« 


I 


t 


VIAGGI  , 

DI  PIETRO  DELLA'  VALLE 

IL  PELLEGRINO, 


Con  minuto  ragguaglio 

tutte  le  cofe  notabili  offeruate  inejjt, 

Dcicritti  da  lui  medefìmo.in  54*  Lettere  Tamiliari , 

Da  diuerfi luoghi  della  ihtraprefa  peregrinationc, 

JMandate  ìn  T^poU  j 

AlPeiudito  $ c fra’  più  cari , di  molti  anni  fuo  Amico  i 


Umili  in  ire  parti , cioè 
LA  TVRCHIA,  LA  PERSIA,  E 
Le  quali hauranper  Aggiunta 
Se  Dh  gli  darà  vita  ,,  ìa  quarta  Tarte^^y 
^he  conterrà  le  ^gure  di  molte  cole 

J|VSpatIèpfi^tutt/Ì’Opera,claloro  cfplicatione.  ^ 


:VESTA' 


I N R O M A , ApprcflTo  Vitale  Mafcardf . M D C L>  ” 
c“0 N JL I C E N2  a" b E’  S V P > R 1 . 
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A TVTTI  I DISCENDENTI 
Della  lua  Cala  della  V allo 

PIETRO  lE  PEELEGRINO 

' Vnico  Ceppo  di  efla , per  innanzi , e lor  Padre , 
Benedittioni  ^ e Feiicicà  . 


•I 


VOI , miei  Pofttri  : cbe$ 
mercè,  quantun- 
que re^ctt^  già  Jolo,  itL^ 
Roma,  di  quejìa  farm-r 
gUa,  ne  tempi  addietro  di- 
/tinta  in  fiù  rami , r/ 
fai  piena  di  gente  \hoggi  nondimeno , veden- 
domi conceduto  dai  Cielo  buon  numero  di  fi- 
gliuoli deli  vao  e deli  altro fej/o hò  JperanT^  » 
che  in  qualifiuogUa  età,  non  habbia  da  man- 
car mai  nella  patria  chrperpetui  il  nofiro  no- 
me . A Voi , dunque»  d cui  di  ragione,  più 
che  ad  altri,  ficonuiene,  dedico , venendo  bo- 
ra in  luce , qtéefto parto;  nato  infiemeinfieme  > 
€ daHotio  frequente  degU  fpejji  miei  ritir a- 
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menii  tùl  ^Mufio  ; è dalle  continue  fatiche 
de  miei  knghi  'viaggi  y per  tante  parti  del 
olMondo  da  me  covfe,  con  piede , e con  men- 
te kon  otiofa  . ^Lojferi/co  a 'voi  ; acciochc^, 
oltre  il  Metto  della  curiofitd,  e t'vtile  notitia 
di  molte  coje  ffrane , che  fete  p^r  cauarne  \ fe 
in  tante  mie  attieni,  che  contiene,  tali per  'ven- 
tura 'Ve  ne  trouerete  , che  vi  paian  degne^ 
d'imitatione  ; le  prendiate  per  efempi  : che^ 
quanto  più  dbmejìici , tanto  maggior  forila , 
fon  ficuro  ,,che  fauranno  in  perjuaderui . E 
fi  alcuna,  a cafo , ve  m fiorale  da  ejfir  fùg- 
gita;yi.firua  di  auueriirmnto^  pernon  in- 
correr $4:  t fiaui.iricoìcdQ  di  pregar  Dio  be- 
ttedeno , che  perdoni  ogni  fallò.  ,.aM  dal  me^ 
defimo  , a 'voi , Juttdk  ^fggior  bene  ^ chehM- 
mar  fi  poffa  in  quèfta  ^ e nell  altra  vita , defi- 
derdy  e coh^ajjìdue  preghiere  .dimpetrar  di 
continui),  quanto  più  sd  e può  , èfficacementt 
contenditi  \\  r 
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L’AVTORE  A CHI  LEGGE. 
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'ENSAVA  io  i Curiofo  Let- 
tore , che  ai  Sdgnor  Mario 
Schipano,  mio  grande  ami- 
co 3 c gran  letterato  ( a cui'i 
pregatone  da  lui  medefimo  , 
per  rutti  i miei!  viaggi  3 
quando  in  quando  io  icriue- 
ua  ciò  che  mi  occorrcua  di  vedere  > e di  oflèrua- 
re  )<  quelle  mie  lettere  doucflcro  Icruir  lolameutc 
di  rozza  e cotfifiiià  materia*;  dalla  qudle  poi,  eglijr 
e non  io , conforme  mi  haueua  dato  intcntionc 
c Iperanza  » hauellè  a cauare  in  netto  vna'Rcla-* 
rione  ben  compolta  di  ruttai  mio  pellegrinag- 
gio ; che  ftelk  > & ordinata  da  lui , al  ficuro , e 
quanto  alla  eloquenza  , e quanto  alla  doorihai-i  > 
& ad  ognì  aUta.  bellezza  , làrebbd  Hata  cU  gtan^ 
lunga  migliore  di  quaMìiogHa^mia  raccolta, 
farragine*.  Ma , poiché  il  Signor  Màrioi>fopraf-- 
fàtto>  come  credov^  e dalle  lue  continue  occupa* 
rioni , e forfè  juicheidal  fbuerebio  deidatcriaiC 
che  io  gli  mandaulr,iiion  liipòturo  ciòefcguiwl;: 


mi  è Ibto  forza  di4iukrvpcn£iiid<»  coinè  prouc4 
; t.  \ dare 
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dere  ad  vn  mio  giufto  defiderio , che  le  tanto 
mie  fatiche  di  cosi  lungo  viaggiare  non  reftaflè- 
ro  defraudate  del  premio  di  tarfi  almeno  note  al 
Mondo  i nè  il  Mondo  priuo  del  gufto,  e di  qual- 
che vtilità  , che  per  auuentura  ne  potrà  racco- 
gliere . Il  fòlo  Dncorfo  de’  miei  Viaggi , che  po- 
co dopo  il  mio  ritorno  in  Roma  , io  feci  publi- 
camente  all’Accademia  degli  Humorifti  > non# 
poceua  fodis&re  a pieno , nè  a me  fteflò , nè  a 
quei  pochi  che  l’vdirono , ò 1’  han  letto  ; polche 
in  elio,  per  la  neceflària  breuità , non  fi  potè  del- 
le cofe  a pena  accennar  la  fòla  fòftanza , nonché 
Piegarne  quanto  fàceua  di  racltierc  ; Et  a fino» 
cne  ne  haueflè  ogni  ftudiofò  contezza  a compi- 
mento , il  dar  buona  fórma  ad  vna  Relatione,  di- 
moila per  ordine  di  materie , ò in  altra  foggia., 
più  conueniente , a me  firebbe  flato , e difficile» 
e noiofò  . Onde,  per  maggior  facilità»  cosicon- 
Cgliatodaamici  intendenti , hò  rifòluto  di  co- 
municare al  publicG  le  fleflè  mie  lettere  » tali  a 
punto  » quali  al  Signor  Mario  le  mandai  : cho» 
le  bene  apprcflò  di  me  non  ne  haucua  potuto  ri- 
tener’efèmplare  ; in  Italia  nondimeno  capitate^ 
già  tutte,  non  fòlo  in  man  di  lui  fedelmente  con- 
i^uate  ai  mio  ritorno  ricrouai  » ma  le  Copie  di 
oflc  ancora  apprcflò  di  molti  altri  » che  hauendo^ 
le  vedute  9 e non  effondo  riufeicc  loro  ingrato  j 
. » edin 
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ed  in  Napoli , cd  in  Roma , fclc  haucuano  tra- 
(critre  . Le  ho  migliorate  con  tutto  ciò  c|ualchc 
poco , fè  io  non  m inganno , da  quei  primi  ori- 
ginali : perche  dalla  fcrittura  ne  hò  tolto  ogni 
icorrettioncella , ò foiTe  di  ortografia  > ò di  lin- 
gua, che  in  quel  primo  ichizzo  inauuedutamen- 
te  vi  foflc  potuta  traicorrere  , Ne  hò  leuato  an- 
che , in  diuerfi  luoghi , molte  ciance , e coletto 
mie  particolari  : le  quali  all’  hora  all’amico  io 
icriueua,  come  a lui  lolo  in  confidenza  i ma  non 
con  penfiero , nè  voglia , che  con  ogni  vno  fi 
diuulgalTero . Et  all’incontro , in  molti  altri  luo- 
ghi , Te  hò  accreìciute  di  più  e più  cole  alle  rela- 
tion! appartenenti  i che  quando  leinuiai,  per 
la  lìrcita  dello  Icriucre  , ò haueua  aflàtto  trala- 
iciate  , ò pur  haueua  lòlo  toccate  luccintamen- 
te , con  animo , che  fi  hauelTero  vn  di , quando 
vopo  fbllè  fiato , meglio  a difiendere  . E paruto 
a ^ amici  miei , e parimente  a me  > che  di  tal 
ibrcc , qucfic  relationi , a te  ancora , fiano  per  et 
fèr  più  accette  : si  per  lo  modo  dello  (criuero  * 
che  lira  più  niiouo  , e meno  vlàto  *,  si  anco  per 
la  fchietcczza  naturale , che  con  se  porteranno  , 
come  dal  primo  caderon  dalla  peniu  (cnz’alcu- 
no  artificio  : in  che , per  certo , aflài  più  riluce- 
rà quella  (èmplice  e nuda  verità , nella  quale  io, 
più  che  in  altro , hò  hauuto  di  continuo  grandil- 
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fìmà  premura . In  quefta  guilà , adunque  > tó 
le  porgo  . Se  haurò  accertato  in  darti  gufto , nc 
rimarrò  lòpramodo  lòdisfàcto  : ma  , fè  nò  ) fcu- 
là,  prego , la  mia  debolezza,  che  più  nonliàpo- 
tuto,  Ile  {àputo  : &iappagati , fè  non fè’ingrato 
della  mia  buona  volòntà , che  è ftata  Tempre  dc- 
fìdcrplà  di  i&r  bene..  Non  deuo  lalciar  di  dirti , 
che  quelle  Lettere , io  non  hebbi  mai  prelìintio- 
ne  di  fcriuerle  in  vii  linguaggio  Tolcano  puro  > 
fcelto , óc  elegante , che  potelfe  lèruire  altrui  di 
elèmpio',’  c fare  autorità  nella  lingua,  di  quella.» 
fatta  i che  ad  vn’  Oratore  , ò a buoni  Hiftorici 
lènza  dubbio  làrebbe  llato  diceuole  j ma  che  lò- 
lo  mi  ballò  di  dettarle  , lècondo’l  materno  mio 
dialetto  Romano  , lènza  errore;  con  parlar  mt- 
tauia  ordinario , c corrente , lènza  ne  anche  af- 
fèttationc  alcuna  d’ilquilìtezza  , quale  a punto  in 
Lettere  j&miliari  li  fuole  vlàre,  e lì  ricerca . Pe- 
rò, lè  a calò  non  ti  aggradi  il  mio  llile  -,  non 
la  fàucUa  ^ e,  così  ancora , lè  non  troualfi  nelle-? 
Lettere  tutta  quella  eru<liiionc  che  vorrefti  ',  ri- 
cordaci , che  per  conditione  , e per  profcllione, 
io  lòn  tale,  che  poflb , e debbo  ellère atto,  più 
rollo  a làr  le  colè  , che  a raccontarle  in  buona,» 
maniera  . E di  quelle , che,  comunque  lia,  pur 
ti  narro , lè  alcune , per  diljpatia , non  ti  dellè- 
ro  nell’ hu more  > fouuengati  lìmilmente,  che->* 
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quando  io  fcriifi  all  amico  , non  hebbi  mira  di 
parlar  con  te  ; e che  bora  che  publico  quelle  Let- 
tere , non  le  publico  a te  lòlo , nè  in  vn  lòJ  luo- 
go , nè  {blamente  a gh  huomini  che  hora  viuo- 
no  f ma  a tutto!  Mondo  inficme,  & a tutti  i Ic- 
coli  auuenire . Talché  , le  in  quelli  mici  fcritci 
(corgerai  colè  al  gallo  tuo  poco  conformi- i con- 
fiderà di  gratia , che  quelle  llellè , per  ventura-#  > 
a molti  altri , in  altri  luoghi , ò in  altro  tempo , 
j&cilmentc  piaceranno . É per  ciò  , dei  compa- 
tirmi : perche  la  mia  intentione , non  è di  dar 
gullo  ad  vn  folo , ò a pochi  palati  ; ma  a ipiù 
che  io  mai  pollà  , di  tutti  gli  huomini  che  fono, 
e che  faranno . Come  nè  anche  in  vn  piccolo  an- 
golo di  Roma  fola  , ò d’Italia  ; ma  nel  gran  tea- 
tro di  tutto  rVniuerfo  j di  cui , gran  parte  di  cf- 
fo  reiàmi  con  le  mie  fatiche  Umiliare , mi  pro- 
fèlTo  cittadino  ; e nel  colpetto  delle  innumerabi- 
li  fue  nationi , che  tutte  per  mie  compatriota 
ricenolèo , hò  pretefo  continuamente  di  viuerc  , 
c di  fare  ognrixil3-«rt»Wtt^_  ... 


X 


r T'I  .vi 


Y - 


i<i 


B 


Im- 


la 

> • 

• * * ■ 

ImprTmatuT)  fi  videbiturRcuercndifi.  Pa- 
tri S.Pal.  Apoft.  Magiftro . 

^/ìfianius  Kmddus  Ficejg» 


NB  1 1 A Prim»  Parte  de*  Viaggi  del  Sig.  Pietro  dell^ 
Valle  il  Pellegrino  » daini  in  lettere  familiari  deferic- 
ti  al  Tuo  amico  Mario  Schipano  » da  me  reduti  a nome-» 
del  Rcucrendirs.  P.Macftrodcl  Sacro  Palazzo  Apoftolico, 
non  s’oflfendc , ò l’integrità  dc'coftumi , ò lafincerità  del- 
la Religione.  Pcrcià  gli  Rimo  degnidelle  Raiime , acciò 
che  cRì  > mentre  danno  lume  a tante  cofe  nccelfarie  alIaL* 
vita  hiimana  con  vari j (plendoridilocutione,  (èntenze» 
e non  ordinaria eruditione»  non  rimangano  nelPolcurf- 
tàdelli  priuati  delchi  de* particolari-  In  Romaa*ai.d( 
Settembee 

a ^ 

. 1*  I ÌMneAiÌ4cà*.  À 

-*  ... 


Imprimatur- 

Pr^  Fincentitis  Candidus  S4c^  PaL 
oMagifter  Ord^  Prad» 
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I N LO  DA 

Del  Gran  Delfino  Galeon  Veneto 

Col  quale  fi  tragittò  mCoJiantinojfoli 
IL  SIC.  PIETRO  DELLA  VALLE  PATRIZIO  ROMANO 
Per  la  Peregrinazione  deliAfia_i.  **” 

tA II' Accademia  degli  Humorifii. 

CANZONA. 

ENT(^  , ch'eterno  infatìcabil  Nume 
Voliera  àe  le  ftelle  il  cerchio  immenfoy 
Ne  le  memorie  altrui  con  chiaro  Vanto 
Ftural  Velfin  , che  tra  lefalfe  qmme^y 
E trai  gregge  di  Nereo  hehbe  human  ftìfo  ; 

Qtiel , chen  vdir  l'arguta  Lira , e*l  canto  y 

0 direm  il  pianto 
T>'jirion  prejfo  à morteTcdTle^traecrnjry  ^ 

Indi  ai  cader  gli  oppoje  amico  il  tergo , 

E per  tondofo  albergo  y 
Lieuemente  nuotando  ^ al  fin  lo  fcorfe  y 
Otte  fuperbo  in  Mar  la  fronte  fiende 
TEN  ARO,  ed  il  f intiero  a Dite  huom  prende  • 

B X Cosi 
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Così  chiaro  n andrà  \ nè  mai  di  Lete  ' 

Prouerà  per  cangiar  di  tempo  oltraggio 
. //  T>elfìn  , ^ Jdria  altero , e raro  moflrOi  ^ ’J" 
^uei , cui  da  Jpirto  3 e moto  arido  abete 3 
^lor  codimi  accoglie  aure  al  Viaggio , ^ 

A cui  forma  de*  fianchi  il  cupo  chiojlro  , 

P^l  formidahil  roftro  . .oU 

Anno  fa  traue  a f Appennin  già  tolta  i 
A cui  per  offa  ampia  carena  3 e far  te 
Ter  fuoi  nerui  diè  Varte  : 

^ella  mobil  Città  di  legni  folta  ^ 

Per  acquijlar  folcando  i primi  honori 
Trasferita  da* monti  in  grembo  a Dori . 

^eili  fciolfe  da  Valghe  , oue  Vimpero  . 

La  Donzella  (Vita  li  a intatta  ferba  3 

• ^on  di  bafs  alme  a Vii  guadagno  intef  3 
. Ma  bengraue  d* Eroe  , che*l  calle  Vero 
7>*homr  premendo , afpira  a la  fuperba  . 

Cinuty  nè  rupi  teme  erte  , e JcoJcefèi 
D Eroe , ch*al  nafcer  prefè 
V aure  di  vita  a nobil  VALLE  in  fenoy 
Là  'Ve  torbido  il  Tebro  ancor  s* aggira  ^ 

Ma  non  si  tolto  ei  mira 
Gli  anni  in  yigor , che*l  bel  natio  terreno 
Mette  in  mn  cale  3.  E peregrin  fol  brama 
. \\Straiù  lÀdi  • cercar  dietro  a. la  fama . . 
viuj  t-  i.  M^a 
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Ma  litfeia  a tergo  i cari  /cogli  appena  * ' ' 

Valtero  pino , ^ per  Mantenne  /corre  ' 
Fretto  lo/o  il  nocchiero  a /cior  le  Vele  , /' 

Che  la /accia  Ciwion  lieta , e firena 
In  trijla  cangia  , e ratta  ad  'Eolo  accorre 
Per  impetrar  con  noue  ajpre  querele  , 

Ch*oue  lor/a  più  gele 
Indi  fiato  nel  mar  contrario  moua  . 

*Tanto  il  cor  auge  a la  nemica  Dea^ 

Ch’vn  del  /angue  d^Enea 
'Torne.lUo  in  Afia , e gloria  imprenda  nouA  ; 
Ed  ecco  in  Vn  halen  per  l'ampio  Cielo 
Libero  ir  %orea^  e'I  tutto  empir  digielo  ^ 


Non  può  r onde  falcar  dritto  la  prora  , *,  v 

Oue  il  fido  camin  l'apre  ilgpuerno  ; •,  -,  ,\0 
Ma  per  oblique  vie  lenta  firpeggia  > ' \ ^ \ 

Or  d' Epi^auro  a lidi  piega  y ed  ora 

Laime  ptagge^on^è  lungi  il  ghiaccio^  el  Verno  y 

Di  D^urua.  mira , él  molle  (jtel  Vagheggia  ^ 

Ou  ha  perpetua  Reggia 

La  Hagion , eh  e dt  fior.pompofa  madre  : 

IPur  dopo  lungo  , e fiati  co/o  errore  y 
Ch'Eolo  acquete  il  furore  , 

Tieto/a  a fiioi  Ciprigna  ottien  dal  (Padre  , ' 

Est  auerfi  in  Vece , aure Jeconde 
Gonfiano  i Uni,  e Ikui  incre^an  Fonde . . 

• * Fende 


Echiluji. 


Strofadi  ha. 
bitate  da_« 
Monaci 
Greci  . 


Fende  il  Deljm  le  ^umt , è nel  eaminù  ‘ ' 
auan^a  si , che  de^Cerauni  (^pare 
Verta  rupe  7 in  cui  JpeJfo  a/j>re  faette  . 

Irato  Olindo  auenta  in(U  vicino  . ' ) 

Ilterren  de*Feetci  y e fourdl  mare  < » 

V aeree  rocche  à fido  Jchermo  elette  : - . . vyi 
Se^uon  poi  lijòlette 

jy  Acheko  f^Ue , a cui  da  prejfo  Tonda  ' 
V ide  del  /àngue  human  far/i  vermiglia 
Colma  di  merauiglia  > ' 

» due  volte  Anfitrite , ed  oue  afconda 
Suoi  mofiri  dal  furor  d'accejo  Marte , 

Hon  trouò  di  quel  fino  intatta  parte . ' ' 

S argon  poi  di  Laerte  al  dejlrò  lato 

Gltangujli  e de  F immonde  Arpie 

Vijole  vn  tempo  albergo , or  di  alme  pure 
A Vio  fiacre , ricetto  ermo , e beato  i 
Sparta  pcfcia  s*qddita  , e Fopre  rie 
'Del  tempo  in  far  Vanti  else  glorie  ojlure  : 

De  Vilìfjfib  fitt^niurt  ' 

Confiorte  Atene  appar^  nè /èrba  il  grido , ' 

Scopre  F Egeo  fiue  pompe  in  vafio  letto  , 

E doue  è più  rifiretto  , 

Moliran gl’irfiaufii  amor  Setto,  ed  Abidoì 
Indi  è di  Tracia  il  fieggio  : itù  pon  meta 
V ancora  al fiondo  ficefià , ed  oltYa  ir  vieta 

Taccia 
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Taccia  ór  qual  mai  fà  ^Atttufa  in  rma 
Famofa  Naue  , e qual  armata  fchìera 
Graue  osò  penetrar  di  Coleo  il  regno  ; 

Che  fe  ben  di  lor  fama  al  Mondo  è linuay' 

E Cvna  9 e t altra  il  mar  trafeorfi  altera 
jy artificio  y e lauor  fonra  'Pman  fegno  , 

FLon  fu  però  nè  degno  , ■ 

Tiè  pellegrino  il  fin  , cFambe  fojpiffe  ; 

Che  di  Cerere  l*vna  al  ^ d'Egitto 
Co'l  don  fe  fòf  tragitto  , 

V altra  a falcar  barbaro  Vello  ^infe  ; 

Ma  d'^dria  al  gran  Delfin  Latino  FUffe  , 
Città  Varie  , e cojlumi  il  fin  preferire . 


Naue  dì 
Cerone  Si* 
raculàno  de 
fcritcada_i 
Ateneo  nei 
(.libro. 


dunque  fbl  Qel  di  tanto  onor  degnollo  , 

Lo  Ciel  ficco  t accolga , e nel  fino  grembo 
Tra  gli  ardenti  Piropi  il  luogo  apprefle  y 
Si  che  non  tema  piti  fior^a  , nè  crollo 
D*infido  Mar , nè  fiecca. piaggia  , ò nembo , 

O doue  il  cuoio  d'aUri  il  Delfin  Velie  > 

0 doue  Argo  cehBe 

splende  , pur  cFei  maggior  fiempre  s’appelle  : 
Cosi  ficritti  Vedranft  in  alta  parte 
In  Vaghe  a\urre  carte  > 

Qol  caratter  eterno  de  le  flelle  ; 

Ed  hauran  qui  tra  noi  deuuti  onori 
Del  magnanimo  Piero  i faggi  errori  . 
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Lttterà  u da  CofìantinopoU  n. 
De  ZI,  di  Agofto  1614. 
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MACINANDOMI , che  a V.  S. 
non  debba  eflèr  difcaro  d’ hauer 

Gualche  nuoua  del  mio  viaggio 
i Coftantinopoli  j hò  voluto 
con  quella  dargliene  breuemcn- 
te  ragguaglio  . Sappia  dunque 
( per  lalciar  quello  dà' Napoli  a Roma , e da  Ro- 
ma a Venetia , che  ne  è già  informata , e non  vi 
fu  cofa  degna  di  foriuerfì  ) che  la  Domenica  a gli 
otto  di  Giugno  del  prelènte  anno  1614.  nello 
fpuntar  dell  aurora,  parti]  dal  porto  di  Malamoc- 
co,  imbarcato  nel  galeone  detto  il  Gran  Delfino; 
valcello  grande , da  guerra , armato  con  quaran- 
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tacinque  pezzi  d'aniglieria  , e fornito  d ogni  al- 
tra cola  necellària  a proporcionc  \ doue  haueua 
conucrlàtione  di  circa  a cinquecento  altri  > foi 
huomini , e donne  > foldati , marinari,  mercan> 
ti , e paflàggieri } e tra  quelli  v erano  Chrilliani 
caccouci , neretici  di  varie  fotte , Greci , Arme- 
ni , Turchi , Perfiani , Ebrei , Italiani  di  quali 
tutte  le  città  , Francefi  , Spagnuoli,  Portoghefì, 
Inglefo , Tedefohi , Fiamminghi , e per  conclu- 
derla in  poche  parole  , di  quali  tutte  le  religio- 
ni , e nationi  del  Mondo . La  mcfoolanza  di 
quella  compagnia  farebbe  ftata  in  vero  guflofà , 
fo  co’I  foueremo  numero  non  haueflè  partorito 
quella  conflifìone  , e quelle  anguflie , che  V.  S. 
può  penfàre , riducendo  tanta  gente  in  Cosi  po-: 
co  luogo  ; le  quali  in  progrefTo  di  tempo  cagio- 
narono nella  naue  vna  fpetie  d’infottionc , cheJ 
generò  molte  malatie  , che  più  volte  mi  fecero 
dubitar  di  me  Hello,  e defiderare  il  mio  Napoli- 
uno  Efoulapio , e con  ragione . Poiché  vedeua^* 
informarfi  ogni  giorno  le  ventine  , c le  trentine 
alla  volta  i e non  mancaua  la  Morte  di  pigliarfi 
le  fue  decime  : perche  prima  che  io  vfoilìi  di  na- 
ue , ne  vidi  lafciar  tre  fopolti  in  diuerfo  terrò  9 
due  de  i quali  furono  paflàggieri  di  qualche  ri- 
Ipetto  : ma  per  gratia  particolar  di  Dio , io  e tut- 
ti i miei  fummo  liberi  dalle  mani  di  quel  medi- 

callro 
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caftro  di  mala  gratia , barbici  del  vaiccllo , cho 
folo  con  toccarmi  il  pollò , efTcndo  làno  j m’ha- 
uerebbe  fetto  ammalare . Con  quella  confulìo- 
ne , che  hò  raccontato  a V,  S.  partimmo  da  i lidi 
di  Venetia  : doue  , prima  di  far  vela  , per  ifchi- 
uare  il  pericolo  d’alcune  lècche  di  quei  luoghi , 
hi  neceflario  3 Iccondo’l  fòlito  , far  rimorchiar  la 
nollra  naue  per  vn  pezzo  da  trentatrè  barche-»  j 
più  grandi  cne  feluche  3 a otto  remi  l’vna  : le_> 
quali  3 guidate  da  vn’,huomo  diputato  a quello 
dalla  Republica  3 per  habito  e per  alpetto  vene- 
rando, ci  tirarono  più  dVna  grollà  bora  contan- 
ti gridi,  e con  sì  fatti  modi,  che  io  ne  prefi  gran- 
dilfimo  piacere  . Finalmente  giunti  in  luogo  fi- 
curo  3 facemmo  vela  , e cominciammo  a cami- 
nare con  mar  tranquillo , ma  con  vento  cosi 
poco  fàuorcuole  , che  fummo  collretti  a naui- 
gar  tutto!  golfo  lèmpre  in  volte , tramando  co- 
me vna  tela  dalla  Italia  alla  Schiauonia  \ che  per 
cflèr  lo  fpatio  angullo,  prima  d’vlcir  di  là , cre- 
do che  girafllmo  da  vna  riua  alTaltra  piitdi  ven- 
ticiinque  volte  : & io  lèmpre  che  vcdeua  le  riuo 
del  Regno  di  Napoli , le  lalutaua  con  affetto,  in- 
fieme  con*  chi  viue  in  quei  paefi . Vlciti  dal  gol- 
fo 3 doue  penammo  molti  giorni , hauemmo 
poi  più  facilità  3 per  elTere  il  mare  più  largo 
da  volteggiare,  già  che  il  vento,  tuttauia_» 

con- 
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contrario , ricercaua  l’iAeflò  modo  di  nauiga- 
ciono . 

11  Dopo  hauer  lafciato  Italia , la  prima  terra  che 
vidi  y furono  i monti  delia  Cimerà  y già  detti 
Ccraunia  > 

EaekLj.  V fide  iter  Italiam  > curjufque  hreuifjimus  vndit . 

Sotto  a quelli  ci  fermammo  non  so  quante  bo- 
re, & io  li  contemplaua  concilo , per  la  me- 
moria del  Poeta,  che  ne  fcrille . Colleggiammo 
poi  tutti  i lidi  dell’Epìro,  nei  quali  prima  diàr- 
riuare  a Corfìi , riconobbi  il  Porto  Chaonio , el 
luogo , doue  dellalta  città  antica  ritiene  ancora.» 
il  nome , benché  corrotto , Butintrò  . Mi  ricor- 
dai de  i pianti  di  Andromache  : delle  doppio 
elcquie,  checelebraua 

Eoeid.}.  Jftte  yrbem  in  luco  falfi  Simoentis  ad  Vndam  : 
vidi  rifleflb  fiume  i e con  molto  gallo  andai  ri- 
conolcendo 

Eneij  j.  Cognatafjì  ifrhes  olim,  populo/j;  proptmjuos  ; 

lòuucnendomi  le  parole  del  noltro  antico  padre 

Eneid.j.  Maneat  ea  cura  nepotes . Stana  ancora  in  quelli 
penficri , quando  entrò  la  naue  dentro  al  porto 
di  Corfìi  ) intorno  al  quale,  lòpra  icogli  aitiffi- 
mi , hanno  i Signori  Venetiani  fàbricato  for- 
tezze, che  meritano  d’eflèr  chiamate , come  di- 

Eneid  i.  ce  Virgilio , Arces  aerias  Pluacum . Era  a pun- 
to , quando  entranomo , i^  giorno  della  vigilia.» 

di  . 


' Di Ì.I*  di  Agofìo  \6\Ap  23 

di  San  Giouanni , che  in  Napoli  fi  fanno  tante 
allegrezze  : ma  a noi  fucccaette  il  contrario  j 
perche  a pena  haueuamo  dato  fondo  dentro  al 
porto  , quando  fòprauenne  vn  vento  Maellrale 
tanto  gagliardo  > che  non  ballando  le  ancore  a 
tener  la  naue , ci  fpiniè  congrandilfima  furia  in 
terra , e ci  mancò  molto  poco , che  non  rompef- 
fimo  in  quei  fcogli  ; pur  con  la  diligenza  e pre- 
flczza  de*  marinari , li  rimediò  a tempo , ma  du- 
rò tutto  quel  di  la  maretta  tanto  gagliarda , che-» 
io' non  potei  vfeir  di  naue . L’altro  giorno  poi  i 
che  era  ceflàta  , sbarcai  ; e vidi  la  citta^  che  è pie- 
dola  e brutta,  e la  campagna  intorno,  che  c bel- 
la aliai . Quattro  giorni  ci  trattenemmo  in  que- 
llo luogo  i ne  i quali , fè  ben  la  notte  io  dormi j 
(èmpre  in  naue,  ogni  di  Cnontaua  in  terra,  evi- 
di  quel  che  fi  poteua  vedere  : riceuendoui  molte 
cortefié  dal  Signor  Fabio  Aronio  nollro  paefino, 
che  vi  trouai  occupato  con  honorato  carico  a co- 
niandar  la  lòldatelca  . Di  notabile , non  trouai 
altro,  che  le  fortezze , le  quali  la  Natura,  più  che 
l’Arte , rende  inelpugnabili  ; & il  corpo  di  San- 
to Spiridone , ò Spiridione , che  ville  al  tempo 
del  primo  Concilio , iè  ben  mi  ricordo  i &c  hora 
ha  la  carne  cosi  viua  > e fiefea , che  toccandoli  la 
polpa  della  gamba  , cede  al  dito , e poi  torna  al 
luo  luogo  i e certo  mi  parue  vna  bella  relicmia-». 

Per 
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Per  curioficà , mi  fu  moftrato  anche  vn’huomo, 
che  i pacfini  afièrmano  eflèr  del  fàngiie  di  Giu- 
da traditore  \ fé  ben  egli  lo  niega  , e deue  Liuer 
ragione  : e mi  diceuano , che  dentro  all ’ifòla  fi 
vede  ancora  la  villa , e la  caia  di  Giuda , che  adef- 
fo  è poflèduta  da  codili  ; to.fè  tutte  fiuolofè  ; ma, 
non  so  per  qual  cagione , di  fama  inuctcraca  in.^ 
quella  terra  : perche  mi  ricordo,  che  vn  icruidor 
vecchio  di  cala  mia  , che  hauendo  militato  nel- 
l’armata naualc  al  tempo  di  Pio  Quinto , era  fia- 
to con  quella  occafione  in  Corfu mi  contaua.» 
pur  d’ haucrc  iui  vdico , trouarfi  colà  gatte  dcl^r 
la  fiirpe  di  Giuda , &:  anche  la  cala  di  lui . . Cre^ 
do  che  il  porto  di  Corfu  foflè  fatale  al  nofiro 
Icello  ; perche  , volendoci  partir  di  là  sù’l  mezo 
giorno , corremmo  vn’altra  volta  pericolo  di  tni- 
caflàrci  in  terra . Poiché , liauendofirpate  le  an- 
core , nel  pigliar  la  volta  con  la  vela , il  vento,  ò 
per  dir  meglio  la  poca  accortezza  di  chi  coman- 
daua  , ci  fece  vn’altra  volta  la  burla  i e fenz 'al- 
tro hauremmo  fitto  naufragio , lè  non  haueffi- 
mo  fatto  cader  di  botto  l’antenna , che  nella  ca-. 
duta  ftorpiò  anche  non  sò  chi  de’  marinari  *,  e fa 
non  fofllmb  fiati  aiutati  da  vna  galea,  che  vido 
il  paìcolo  , c corfe  ad  aiutarci  con  capi , e ci  ri- 
tnorcliiò  in  alto  rhare  ^ Quella  giornata  ancora 
era  fatale  : perche pallàxo  quello  pericolo , la». 
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fera  ad  vn’hora  di  notte  ile  corremmo  vn  altro 
maggiore  : e fu , che  vna  donna  Ebrea  , nel  far 
le  fùc  tàcende  , lafciò  attaccato  ad  vn  canapo  vn 
lumicino  accefo  : il  quale  diede  fuoco  a^a  corda 
& alla  naue  di  maniera , che  fe  non  erauamo 
prefti  a fmorzarlo , per  mia  fò , che  ci  bifògnaua 
ardere  in  mezo  alle  acque  . 

Seguitauamo  in  tanto  il  viaggio  verfo  il  Zan-  III 
tc  i e più  allegramente  di  prima  , perche  haue- 
uamo  lafeiato  in  Corfù  tutti  i foldati , che  erano 
piu  di  cento  cinquanta  > e molti  altri  mercanti  % 
con  la  partita  de  i quali , haucuamo  aliai  più  lar- 
go . ^ Per  la  Ilrada , vidi  i Curzoiari,  e’I  luogo  do- 
«e  fu  fatta  la  battaglia  nauale  : riconobbi  ancora 
Lcucata , Merito , Same  , gli  feogli  d’Ithaca  , c 
IVn’e  lalcra  Ce  faionia  , grande  e picciola,  che^ 
fon  Lflcrtia  : ma  non  fù  pollibilc  , che  io  Cnciij. 
ritroualfi  mai  Duiichio,  fe  ben  perdo  che  fìa  par- 
te della  Cefàlonia,  come  e Same  i nè  meno  mi 
potè  venire  a notitia  (\\xc\ì  A^oWoformiiiatu  nau-  Eoeìdj; 
tis , che  dice  il  noftro  Poeta  . La  lèra  ad  vn’  ho-" 
ra  di  notte  del  giorno  di  San  Pietro , entrammo 
ilei  porto  del  Zante  j -e  la  mattina  feguentc  a 
buon’ bora  , io  {montai  in  terra.  Non  mi  par 
che  fi  po^a  più  dir  nemorofa  Zacynthoj  j percho  EooìAj. 
in  rutta  i ifòla , per  quanto  potei  vedere , e per 
quel  che  intc{i>  non  vi  fòno  bora  felue,  che  lòf- 

D fe 
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iè  m quei  tempi  vi  doucua;io  cflcrc  L’ifòla-»  > 
mi  parue  alpeftre  : la  città , è lunga  aflài  j 
ià  in  cerchio  attorno  alla  marina  , con  monti  alle 
(palle,  ^ufto  comeMelTina;  ma  di  fàbrica  c fimi- 
le  aflài  ?Corfu  ; & è comporta , in  (bmma,  più 
torto  di  tuguri] , che  di  caie  . La  fortezza,  nonJ 
la  vidi  i perche  llaua  troppo  in  alto , e non  me- 
rita ua  quella  fatica  di  làlire  . Trouammo  in  que- 
llo porto  diciafiettc  galee  de’ Vencitiani , che  era- 
no di  paflàggio , e partirono  prima  di  noi  : ba- 
ttemmo nuoua , che  l’armata  Turcherta  era  là 
vicino  in  Nauarino  \ c che  poco  prima  erano 
paflàte  le  galee  di  Napoli , le  quali  mi  difpiac- 
que  non  eflèr  venuto  a tempo  di  vedere  . Dopo 
eflère  llati  quattro  giorni  nel  Zante , partimmo 
di  là  vna  (era  all’Auemaria , pigliando  il  camino 
verfò  Scio . La  prima  colà  che  io  vederti  in  quei 
Vffg  Elio,  mari , furono  le  Stro^di  \ habitate , non  più  dal»- 
le  Arpie , come  vn  tempo , ma  (òlo  da  cinquan- 
ta, ò (èflànta  Caloieri  Greci , che  in  vn  bel  mo- 
nartero , che  vidi  da]  mare  » fàbricato  nella  mag- 
giore delle  due  ifòlette , fòrte  a guifàdi  cartello, 
per  timor  de’  corfàri  , menano  (èqueilrati  dal. 
Mondo , in  quel  luogo  (òlitario  , vna  vita  inno- 
cente, c fecondo  me , felice  . E (òna  tanto  amo- 
reuoli , e cortefi , che  ogni  volta  che  vedono  paf- 
(àr  qualche  vartello , vanno  con  vna  barchetta^ 
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ad  incontrarlo  ; e gli  portano,  come  fecero  a hOi< 
rinfrefeamenti  d’  herbe  c di  frutte  , che  folo  per 
la  diuotionc  di  quel  luogo  , ^no  di  gulto  cfqui- 
ilto  . Hcbbi  reiationc  da  quei  buoiri  padri , che 
le  ifòle  fono  frrtilillime  ■;  e che  per  diligenza  di 
cfli  che  le  coltiuano , abbondano  di  tutte  le  deii- 
lie , che  poffono  defiderarfr  . Mi  diflcro  ancora, 
che  vi  c vna  fontana  d’acqua  buonillima  e fre- 
fca  , la  quale  tengono  per  certo  , che  venga  dalla 
terra  forma  della  Morea , paflàndo  fotto  al  mare 
più  di  follànta  miglia  ; e che  doue  forge  l’acqua , 
lì  è veduto  più  volte  vfoir  colè  , che  necellària- 
mcnte  veniuano  di  là  \ in  particolare  vna  volta.» 
dillèro  eflèrne  vfoita  vna  tazza  da  bere , fotta.» 
d’vna  zucca  con  argento  : di  che  la  fede  fra  ap- 
prelfo  di  loro . 

Licentiati  che  furono  i Padri  con  vn  poco  di 
limofrna , lafoiammo  le  Strofodi  a man  delira , e 
cominciammo,  a colmeggiar  quella  parte  della.» 
Morrà  , dou4  hora  habitano  i popoli  Magnati  : 
gente  feroce,  c braua,  che  focto’i  dominio  del 
Turco  , fr  conforua,quafr  in  libertà  } e Ipelfo,  per 
la  libertà,  fà  guerra  a gli  flelfi  Turchi,  ritenen- 
do ancora  parte  del  valore  antico  . In  quello 
paelèvidi  i luoghi,  doue  furono  già  le  fomofoj 
città , Lacedemone  > ò S parta  , die  adellò,  ò non 
c in  eflère , 9 pur  c picciola  villa  lènza  foma  j & 

D z Argo, 
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Argo,- e Micene,  che  ftanao  pur’in  quel  con- 
torno . Vidi  il  Cerigo , onero  Cichera , fàcrata_» 
vjrg.E«i  a Venere , e fiimofi  per  le  ^uolcM  lei;  epafTam-. 
mo  con  la  nane  per  quel  .canale  flrctto , che  la^ 
diuide  dal  continente  . £ perdicela  Tramonta- 
na a noi  contraria  iòffiauaal  Iblico,  bifognò  che 
andaflimo  Ipaiicggiando  vn  pezzo  per  TArcipc- 
Lago  con  lunghiflimi  girii  c per  quello,  con  non 
poco  mio  giilljo , hebbi  occalìone  di  veder  mol- 
te ifolette , e luoghi  curiofì-,  come  furono  Milo  , 
Ajuimilo , Falconera  ( cosi  detta,  credo, da' i fal- 
coni , clic  vi  fi  trouano  in  gran  quantità  ) Pera- 
polo,  ò Pera  polio,  Maurocaraui  > l’Hidiu,  così 
chiamata  perche  è vn’ifoletta  con  lette  altri  Ico- 
gii  attorno , San  Giorgio  dell’Altro  , Egina«  ^ 
Zia , Andro  , e di  lontano  Thino,  Alicene , c 
A : . Deio  . A man  Uniftra  , in  terra  ferma , paflàto  il 
Golfo  di  Corintho , nel  fine  del  quale  penfo  che 
Ca  il  monte  Parnalò  , lafoiammo  Napoli  di  Ro- 
mania , la  fàmolà  Athene  , che  la  vidi  aflài  bene 
dal  mare  ; e trenta  miglia  più  innanzi , il  Capo 
che  chiamano  delle  Colonne  , per  le  rouine  che 
vi  fi  vedono  di  vna  gran  fiibrica  con  moke  co- 
lonne , che  io , per  la  vicinanza , credo  eflcre_>‘ 
fiata  di  quelle  de  gli  Atheniefi  , come  è in  quei 
contorni  j ma  il  volgo  dice,  che  fu  fatta  da  Alcf- 
làndro  Alagno  ^ Poi  l’iiòla , p penifbla  che  fia_>/ 

^ di 
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di  Negropontc  , che  con  vn  ponte  fòlaraente  al- 
la terra  ferma  fi  congiunge  ; onde  Giulio  Soli-  Cap.i«, 
no , con  ragione , mette  in  dubbio , le  fra  le  ilb- 
le  debba  numerarfi  ; e finalmente  l’ifola  di  Scioj 
intorno  alla  quale , con  tutto  che  folfimo  vici- 
niflìmi , ci  conuenne  ftar  tre  giorni , prima  che 
potefiìmo  afferi^rla  j perche  il  vento  contrario , 
per  darci  martello , ci  andaua  aggirando  per  va*» 
ri  luoghi  di  quel  canale  , che  la  diuide  dalla  ter- 
ra ferma  della  Natòlia , lènza  che  potefilmo  ac- 
collarci ; pur  al  fine  demmo  fondo  in  vn  ridofiò 
deH’ilòla , ma  lontano  dalla  citta  diciotto  miglia 
in  circa  . Mentre  erauamo  in  quello  luogo,  }ep- 
peil  Signor  Vincenzo  Giiilliniano,  nipote  del 
Signor  Marcello , che  io  era  in  naue  5 e per  fà- 
uorirmi , venne , infieme  co’l  Signor  Bernardo 
Grimaldi , con  caualcature  e barche  a pigliarmi; 
e COSI  alli  diciotto  di  Li^lio , accompagnato  da 
i lùddetti  Signori  ,prcli  terra  in  qucU’ilòla,  che 
con  moka  ragione  n dice  ellèr  le  delitie  delfAr- 
cipelago , e’I  giardino  della  Grecia . E perche 
sbarcai  lontano  , come  ho  detto , dalla  città  ; 
hebbi  occafione  , in  pallàndo  , di  vederne  buo- 
na parte  . Pallài  quel  giorno  per  gli  campi,  do- 
ue  fono  i Maftici  ; intorno  a i quali , i contadi- 
ni haueuano  già  nettato  il  terreno  , per  racco- 
glier la  gomma  i & in  alcuni , haucu^ino  comin- 
ciato 
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ciato  a de  i tagli  nella  fcorza , acciò  che  la  di- 
ftillailèro.  L’albero  > è Lentiico  ordinario  > co- 
me V.  S.  deue  là  pere . E colà  da  notare  in  cmella 
ilòla  , che  la  metà  di  ellà  , doue  fono  i Mairicib 
è tutta  làllòlà , e t^uafi  Iterile  \ e Talcra  metà , che 
non  hà  Maflice  , e fèrtililfima  ; produce  vue  per- 
fette , hà  Iclue , e mille  altre  dclitie  . Vi  c trà  gii 
altri  vn  luogo , che  fà  vn  buon  vino  , chiamato 
da  loro  vino  di  Homero  ; e credono , che  in  quel 
luogo  Homero , ò nafoellè  , ò folte  lèpellito . 
Tutto  quel  giorno  caminammo  pian  piano  per 
rifola , vedendo  diuerli  luoghi  haoitati  j e la  fera 
andammo  a dormire  in  vna  bella  villa , ò Tor- 
re , come  chiamano  elli , che  è forlc  la  miglior 
che  vi  Ha , poflèduta  da  vna  Sultana  vecchia, ma 
tenuta  in  affiato  dal  Signor  Pietro  Giuftiniano , 
i figliuoli  del  quale  ci  regalarono  la  notte  in  quel 
luogo  ; e la  mattina  ce  ne  andammo  alia  città  , 
palla ndo  per  vna  pianura  di  forfè  tre  ò quattro 
miglia , rutta  piena  di  quelle  Torri  con  giardi-s 
ni , che  io  certo  non  ho  veduto  mai  la  piu  bella 
colà  . Mi  dilforo  quei  Signori , che  fi  dilettano 
tutti  di  hauer  quelte  calè  in  campagna , per  ri- 
tirarfi  in  tempo  di  pelle  . Entrammo  nella  cit- 
tà prinu^  di  boragli  definare  , & io  andai  ad  al- 
loggiare  in  cala  del  Signor  Francefco  du  Puy , 
Viceconfolo  deTranccfi , il  quale  mi  afpettaua,  e 

volfe. 
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volfè  in  ogni  modo  tenermi  ièmpre  in  caia  (ua_»  ; 
per  cuicare  i pericoli  di  quelli  nuoui  bandi  > pu- 
blicaci  contro  i lòrellieri , cioè , che  chi  non  è 
di  natione  amica  a’  Turchi , come  Francefi , c 
limili , non  poflà  venire , nè  fiore  ne’  pacll  loro: 
i quali  bandi , benché  io  ^ làpein  in  Italia  pri- 
ma di  vlcirne  , non  mi  rimoflero  con  tutto  ciò 
dal  venire  in  quelle  parti  i Iperando  di  poter  fu- 
perare  ogni  pericolo , che  per  elfi  mi  fòflè  potu- 
to auuenire  , con  la  mia  dellrezza . Ma , tor- 
nando al  propollto , mi  trattenni  in  Scio  noue-> 
ò dieci  glorili , co’l  mag^or  gullo , che  habbia 
hauuto  mai  in  vita  mia  . La  città , per  le  lledà , 
è grande  , e bella , più  di  (Ito , che  di  làbriche  ; 
cioè  quella  di  fuori , che  prima  era  i borghi,  do- 
ue  adello  habitano  tutti  i Chrilliani  i che  non^ 
gli  vogliono  lalciare  Ilare , nè  andar  dentro  al 
callello , che  era  prima  la  città  ; per  lòlpetto  che 
ne  lianno  hauuto  i Turchi , dopo  che  le  galee  di 
Fiorenza  tentarono  di  lòrprenderla . Tutta  in- 
heme , farà  venti , ò venticinque  mila  animo  . 
Il  callello , è habitato  adellb  folo  da' Turchi , e 
potrà  eflèr  grande  quanto  Calici  nuouo  di  Na- 
poli , le  non  più . Mi  dicono , che  dentro  (ìono 
migliori  ilrade , e belle  làbriche  ; ma  non  potei 
vederle  per  quelli  Ibfpetti  : però , le  io  vi  torno  , 
Qua4^do  haurò  il  làluo  condotto  del  Gran  Signo- 
re, , 
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re , voglio  cntrarui  a vederle  . L’ifola  tutta  , di- 
cono  , che  giri  da  nouanta  miglia  in  circa  ; e Io 
credo , per  quel  che  ne  vidi . Del  refto  , per  ci* 
{ibr  paeiè  di  Turchi , non  fi  può  viuer  con  mag^ 
gior  quiete , nè  con  maggior  libertà  . Non  fi  U 
mai  altro  , che  cantare  , ballare , e Ilare  in  con-^ 
ucrfàtione  con  le  donne  : c non  iòlo  il  giorno  , 
ma  la  notte  ancora  fina  quattro  c cinque  boro 
per  le  ftrade  « che  io  mai  a' miei  dì  non  ho  pro- 
uato  vita  più  allegra  ; & in  quanto  a me , v‘im- 
Lib.i.c.».  pazziua  di  gufto  . Ha  ragione  il  Belòmo  a dir , 
die  la  gente  di  Scio  c corcdè  & amoreuole  ; che 
certo  non  iè  ne  può  dir  tanto , che  non  fia  mol- 
to più . Io  co’l  mezo  degli  amici;  c della  lingua, 
che  mi  aiutaua  aflài , prefi  in  vn  tratto  doxnclli- 
chczza  grande  ; e già  trouaua  innamorate , e trat- 
tenimenti quanti  ne  voleua  ; e le  donne  vera- 
mente fon  belle,  & auuenenti  afiài , ma  V habi- 
to  non  mi  piace . Perche , olcrc  dVna  {cuffia..,  ,~ 
clic  portano  in  teila  , lenza  altra  copertura  *,  la_» 
quale  , ancordie  kuorata  vagamente  di  {era  di 
colore  , ò verde , ò turchino , ò roflò  ( die  di  al-J* 
tri  nonne-  hò  vedute  ) cuGpre“^o  nondimerwi 
in  mal  modo  quali  rutti  i capelli , e parte  anche 
delia  fronte  ; onde  a me  pare,  che  fi  leui  al  vilòi 
tutta  la  grada;  hanno  di  più  le  vclHcon  bulli* 
cortiffimi , che  per  conlèguenza  fanno  la  cin-^ 
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tura  *,  non  doue  la  Natura  l’ ha  fatta  , ma  su  sù , 
fin  quafì  (òtto  alle  poppe  & alle  fpalle  ì che  nonj 
fi  può  dfr  quanto  jfconci  la  vita  . La  quale , per 
altro  , fi  vede  in  loro  eflèr  difpolla , e oen  porca- 
ta ; facendo  effe  conofcer , non  fòlo  nel  camina- 
re  , di  hauerla  agile  e {nella , ma  molto  più  nc’ 
balli  : ne’  quali , fòtto  alle  velti  alquanto  corta- 
relle  , non  fènza  gratia , fi  vedono  campeggiare 
anche  i piedi , ornati  attillatamente  con  certo  • 
(carpette  di  velluto,  alla  fòggia  loro  galancifllme; 
che  eflèndomi  afTai  piaciute , me  ne  feci  fare  vn^ 
paio , per  mandarle , come  farò  , in  Roma , per 
moflra . 

Era  venuta  in  tanto  la  noftra  naue  dentro  al  V 
porco  della  città  \ & vna  {èra  alfimprouilò , vidi 
dalla  mia  fìneftra , che  voleua  ùr  vela , c bifògnò 
che  andaffi  ad  imbarcare  > non  fenza  mandar 
qualche  canchero  al  Padron  del  vafcello , che  mi 
leuaua  da  quei  piaceri , per  condurmi  a ftratiar 
• ' per  mare  co’i  venti  contrari  : come  fuccedecto 
. a punto , che  penammo  {ètte  ò otto  giorni  pri- 
ma che  poteffimo  andare  in  buon  porco  ; & inj 
tanto  , non  vedemmo  altro , che  l’iiòla  di  Egnu- 
fi , doue  {èpellimmo  nella  {piaggia  vno  de  i no- 
itri  morti  j e più  innanzi  Metelina , ò Lesbo , a 
man  delira , e Lemnos , & Imbros  a man  fini- 
^ «Arai  6$  in cerjra &rma ; di  lontano > Athos,  il 
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monte  Santo  . Finalmente  vna  Domenica  a’trc 
di  Agofto  , la  mattina  a buon’  bora , fi  diedo 
fondo  fòtto  l’ifbla  di  Tcnedo  •,  ma  lontano  dalla.4 
città , nella  bocca  del  canale , che  la  diuide  dalla 
terra  ferma  di  Troia . Qiwndo  io  mi  vidi  in^ 
quel  luogo , non  potei  hauer  piu  patienza  i c fu- 
oito  fpedij  Tornaletto  alla  Terra  , accioche  pi- 
glialTe  vn  Caicco , che  mi  portailè  a veder  Je  ro- 
uine  di  Troia  > isr  geniti  cmabuU  nojlrdi  * Andò 
Tomaio,  & in  tanto  la  naue  con  vn  poco  di  ven- 
to fi  accollò  più  vicino  . Il  giorno  fèguento  > 
venne  a trouarmi  il  Caicco  ; guidato  da  vn  Pa- 
dron  Turco,  e da  otto  marinari  Greci  i & io,  ad 
fiora  di  definare,  dato  vnVltimo  Vale  alla  naue, 
e lafciatoui  dentro  a guardar  le  mie  robbe  , fin^ 
che  arrìuaua  in  Collanrinopoli , il  mio  Romito 
Frat’Andrea  Fiammingo  , il  quale , come  Jiuo- 
mo,  che  era  flato  piu  volte  in  GeruCilem , & ha- 
ueua  voglia  di  tornarui , mi  fu  dato  in  Rieti  dal 
Signor  Cardinal  Grefeentio,  nella  cui  diocefi  egli 
viueua  > accioche  in  queflo  viaggio  mi  firuillè-» 
di  efperta  e fèdcl  compagnia  > io , con  gli  altri 
due  miei  fèruidori  , condotti  da  Italia  , Toma- 
io e Lorenzo  , imbarcai  nel  Caicco  % e per  mia-> 
conuerfàtione  > menai  ancora  con  me  tre  Caloie- 
ri  Greci  amici  miei , vn  Frate  di  San  Francelco 
di  Coflaniinopoli , & vn  Mercante  fi:ancefe-^> 
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co’l  {Ilo  feruidorc , che  haueua  ciiriofità  di  veder 
Troia:  e’con  vn  vento  gagliardillìmo,  che  fòffia- 
ua  in  fauore , fatto  vela  , in  manco  d’vn’  hora_i 
fili  là  ; c fiibito  sbarcato  in  quel  terreno,  abbrac- 
ciandolo quafi  con  affetto  per  memoria  de  gli 
antichi  noftri  padri , colf!  alla  riua  del  mare  vna 
di  quelle  brecce  , che  la  rifèrbo  ancora  per  me- 
moria . Cominciai  poi  a (correre  il  paelè  con- 
molto  gullo  , trouando  da  vedere  affai  più  cho 
non  penfàua  ; e credo  che  auuenga  , perche  con 
le  rouine  antiche  vi  fono  mclcolate  ancora  altre 
rolline  più  moderne . Io , per  la  gran  curiosità, 
che  ne  naueua , non  curandomi  punto  degli  fpa- 
uenti , che  molti  cercauano  di  mettermi  de  i la- 
dri , in  quei  paefi  deferti  ; volfì  andar  per  tutto, 
veder  ciò  che  vi  era , c caminar  dentro  a tcrra_» 
più  di  due  miglia  . E per  raccontarne  a V.  S. 
qualche  colà  , dirò  prima  , che  la  città  di  Troia 
era  fàbricata  alla  riua  del  mare , dirimpetto  a Tc- 
nedo  , come  dice  Virgilio  i in  mezzo  a due  Ca- 
pi , vno  de’ quali , che  c più  verfò  Mezo  giorno, 
lì  chiama  bora  Capo  Santa  Maria  \ e l’altro  più 
verlò  Coftantinopoli , Capo  Giannizzeri , cno 
vogliono  che  anticamente  folle  il  Sigeo  j e que- 
lli fono  i confini , dalla  parte  del  mare , di  tut- 
to’l  paefe , che  hoggi  ancora  ritiene  il  nome  an- 
tico di  Troada , c cosi  e chiamato  volgarmente. 

Ex  II 


Eneid.} 


Eneid,»»' 


lib.1.  c^f 


3 6 Lettera  i . da  Coftantinopoli . 

11  monte  dlda  c dentro  a terra  non  sò  quante 
miglia  , alle  fpalle  della  città  : ma  (i  Vede  dal 
mare  , & io  lo  riconobbi , oflèruandolo  allo 
(puntar  del  Sole  la  mattina , per  le  parole  del 
Poeta , 

lamque  ìugis  fumm^e  furgebat  Lucifer  Id^e . 

Il  circuito  della  citta,  c di  tutto’l  territorio  fin*a| 
monte , non  sò  le  debba  ellèr  chiamato  pianura, 
ò pur  colline , tanto  iòaui , che  fi  aflomigliano 
molto  alla  pianura  : non  l’ ho  per  paefe  Iterile  , 
perche  vidi  nerba  per  tutto , & in  particolar  fer- 
polli , & altre  piante  , e fiori  : ma  credo,  che  laJ 
Iterili tà  fila  proceda  dal  noneflèrcoltiuato . Qr^e- 
fto  sì , che  non  vi  è acqua  viua  in  niun  luogo  vi- 
cino alla  città  : & i fiumi  nominati  di  Simoenta, 
e di  Xantho,  non  gli  leppi  trouare  vicino  all’  ha- 
bitato  della  città  j ma  credo  ben  che  Icorrano 
qualche  miglio  lontano,  come  dirò  appreflò. 
Di  là  dal  monte  Ida  vn  pezzo  , lontano  fbrlè  dal 
mare  due  giornate , fi  vede  vn ‘altro  monte , che 
io  penlò  ellèr  quello , che  il  Belonio  chiamo-» 
Olimpo  di  Frigia  : ma  non  mi  parue  di  quellal- 
tezza  , che  egli  lo  fà,  paragonandolo  al  Monlè- 
nìs  *,  le  pur  la  lontananza  non  m’ingannaua  . In 
quanto  poi  alle  antichità  di  jfàbriche , trouai  pri- 
ma , alla  riua  del  mare  , le  reliquie  di  vna  mu- 
raglia groilUEma , che  non  può  cflcre  fiata  altro 

che 
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che  vn  molo  *,  e fi  conolce  alle  colonnelle  da  le- 
gar vafielli  > le  quali  dal  tempo , e dal  vento  ma- 
rino fono  confumate  in  modo,  che  con  tutto  che 
fiano  di  marmo  fino  e duro , fon  diuenute  ruui- 
de  e foabrolè  come  Pomice  \ & io  ne  porto  per 
mòftra  vn  pezzo , fiaccato  da  vna  colonna  con-* 
le  mie  mani . Qi^efio  molo  rinchiudeua  dentro 
a terra  vn  porto , ò per  dir  meglio  darfena , la^ 
quale  hora  è ripiena  di  terra  : ma  pur’in  mezo  vi 
è relhito  vn  poco  di  acqua  fàlfà , che  fa  come  vna 

Salude , & attorno  nell’arena  lafoia  molta  fouma 
i làle . Credo  certo , che  quefia  foflè  darfena_>, 

{jerche  dalla  parte  di  dentro  ancora  j in  molti 
uoghi  attorno , doue  adefib  è terra , fi  vedono 
drizzate  altre  colonnelle  , fecondo  me  , pur  daJ 
legar  vafcelli . Se  pur’è  fiata  fèmpre  palude  , fi 
può  dir  j che  fia  quella , doue  gii  fimè  Virgilio 
clTerfi'  nafoofio  il  nrodolente  Sinone  . Trouai  fi- 
milmente  alla  marina  molte  bafi  di  colonna 
gràndillìme , niente  inferiori  a quelle  della  Ro- 
tonda di  Roma  ; trouai  due  colonne  fiele  in  ter- 
ra i vna  delle  quali,  che  è rotta,  mifurata  da  me, 
era  lunga  trentanouc  de  i miei  piedi . Vidi  per 
terra  in  diucrfi  luoghi  molte  altre  colonne , e 
pezzi  di  marmi  groiiifllmi  di  varie  forti  ; fèpol- 
ture  belle  di  marmi  groUl  vn  palmo  e mezo , e 
di  quelle  quantità  ; e chi  sà , che  non  ve  ne  fofiè 
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alcuna  di  quegli  huomini  valorofi  > che  moriro- 
no combattendo  fòtto  alle  mura  ? Vidi  vn  con- 
dotto di  acqua , grande , che  vi  può  entrare  vn 
huomo  in  piedi  ; ma  io  lo  ftimo  più  tolto  chia- 
uica  y che  condotto  y perche  camina  lòtto  terra  y 
Se  alla  riua  del  mare  viene  al  piano  dell  acquai  ; 
c certo , dal  modo  della  fàbrica , Ito  in  dubbio  di 
quello  che  polla  ellère*  Vn’altro  limile  ne  tro- 
uai  dentro  a terra , che  mi  lece  marauigliaro  j 
perche  è grande  che  vi  entrerebbe  vna  carrozza  : 
e quando  io  vi  pallài  fopra  alla  bocca , credeua., 
certo  che  folle  ponte  : ma  ponte  non  c i nè  con- 
dotto di  acqua  può  elTere,  perche  è troppo  gran- 
de y e troppo  badò , e dicono  che  và  lòtto  terra.» 
vn  gran  pezzo  ; di  maniera  che  non  sò  penlàre 
che  polTa  edere  dato  i le  non  folle  a fòrte  qual- 
che llrada  fotterranea  *,  c per  ventura  quella.» 
( le  pur  lòtterranea  polliamo  dir , che  quella»» 
lòde  ) 

qua  fe,  dum  regna  manehant , 

SdCptàs  jfndromache /erre  incomitata  folchat 
Ad feceros  j •(sr  auo  puerum  jifjyanaSia  trahebat. 
Trouai  ancora  molte  rouine  , c Ipedè  ^ di  calLs 
grandi , di  torri,  di  tempij  j ne  riconobbi  alcu- 
ne notate  dal  Belonio  , & altre  non  vedute  forfè 
da  lui  j come  anche  due  ilcrittioni  Latine  , che 
hò  copiate , e non  lòno  di  quelle , che  odèruò  il 

Belo- 


# 
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Belonio  ; dalle  cjuali  ifcrittioni  fi  conofce  chia- 
ramente 3 che  la  città  è Itata  rifàbricata  3 e nha- 
bitata  in  tempi  più  moderni , e deghlmperado- 
ri  Romani . Vidi  vltimamente , più  di  vn  mi- 
glio dentro  a terra , il  palazzo , il  cjuale , ò fi2u 
quel  d’Ilione,  come  vogliono  i paelani,  ò pur  al- 
tro più  moderno , che  per  la  qualità  della  fàbri- 
ca , a mio  giudicio , IVno  e laltro  potrebbe  ef- 
fere  > chiara  colà  è , che  era  palazzo  , ò caftello 
reale  , Vi  h vedono  muraglie , tutte  di  marmo, 
grollè  venticinque,  e trenta  palmi  } portici  am- 
piflkni , torri , & ogni  altra  colà  che  ricerca.» 
vn’edificio  regio . Io  volli  andare  in  cima  della 
più  alta  muraglia  che  vi  fòllè  , per  vederlo  me-^ 
glio  tutto , e per  potere  Icoprire  tutto!  paelè  in- 
torno , come  feci , fin’af  monte  d’Ida  j e ne  prell 
vn  poca  di  Ichizzo  di  pianta,  per  farlo  dipinge- 
re vn  giorno , le  trouerò  chi  polTà  intendere  i 
miei  Icarabocchi  . Il  Belonio  fà  mentione  delle  tib.».  e.«. 
reliquie  di  vna  gran  torre , che  egli  ftimoeflèro 
ftata  fanale:  io  ne  vidi  vna  limile  , ma  dentro  a 
terra  i e per  fenale  , (Quella  mia  mi  par  troppo 
lontana  dal  mare  .*  pii^  tolto  haurei  potuto  pen- 
are , chefoUè  quella  > 

ynde  Qfnnis  Troia  yideri  „ 

Et  Danaum  foliu  naues  , jfchaka  caflrfty 

le  quella  Virgilio  non  hauelle  Icntto  > che  fu  ro- 

ulna- 


EneiUt. 
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uinata  , e precipitata  {opra  i Greci  la  notte  del- 
leccidio . Oltre  che  quella,  che  io  vidi,  era 
lontana  , fbrlè  più  di  vn  miglio,  dal  palazzo  rea- 
le , che  fi  crede  cflère  flato  quello  d’ilione  : do- 
tie  che  quell’altra , che  Virgilio  deicriue  , era 
contigua,  anzi  membro  della  lleflà  Reggia  di 
Priamo , fub  ajìra^  EduSlam  teììis,  co- 

me dice  il  nollro  Poeta  . Però  fia  qual  fi  voglia, 
la  veduta  da  me  moftra  di  ellère  llata  vna  bella 
fàbrica  \ fimile  a quella  de’ Conti , ò delle  Mili- 
tie  di  Roma  . Delle  cillerne  ne  trouai  vna  fola. 
fabricata  di  quelle  pietre  negricce , che  nomina 
più  volte  il  Belonio . A quella  volfi  bere , per 
gullar  dell’acqua  Troiana  ; facendone  cauar  con 
vn  vaiò  di  terra , che  trouai  la  vicino , mandato 
giù  co’l  Turbante  del  Turco  che  ci  guidaua,  che 
leruì  per  all’  hora  in  cambio  di  corda  ; l’acqua 
era  buona  e frefca , ò pur’a  me  parue  cosi , per- 
che haueua  caldo  e fece  . Del  rello  , tutto’l  ter- 
reno della  città , che , per  quel  che  fi  vede  , era 
grandifiima  , e giraua  attorno  molte  miglia , è 
pieno  di  falli , di  pezzi  di  marmo , di  muri , c 
lì  vede  chiaramente  che  era  tutto  habitato  llret- 
tifsimo  . V.  S.  non  potrebbe  credere  con  quan- 
ta tenerezza  io  andana  caminando  per  quei  luo- 
ghi , ricordandomi  a paflb  a palio  di  tutte  le  hi- 
Itorie  antiche  ; 
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Hic  'Dolopummanus^hic fauus  tendehat  Achilles'^ 

Clajftbus  ine  lòcus , hic  acies  cercare  folebant . 

Ma  quando  confideraua , die  là  doue  vna  volta 
erano  ftrade  magnifiche , e palazzi  fiiperbi , fo- 
no adefib  campi  deferti , e Ipiagge  fofitarie , ne 
haueua  gran  compafsione  i e fe  oen  sò  » che  per 
legge  naturale , 

Muoiono  le  città , rmoieno  i ^^egni  9 
tuttauia  parendomi  colà  indegna  , che  vna  Reg- 
gia cosi  famofà  fofTe  ricoperta  d’herba,  c di  piana- 
te f non  potei  far  che  non  mi  fdegnafsi , e che_? 
non  carpifsi , e fterpafsi  con  rabbia  non  sò  quan- 
ti di  quei  cefpugU , che  haueuano  hauuto  ardire 
di  opprimer  le  rouine  di  quelle  mura  , per  lo 
<]uafi  tanti  huomini  valorofì  liaueuano  perduto 
la  vira , e bagnato  tutti  quei  campi  di  languo 
cosi  nobile. 

Era  hormai  notte , e parendomi  di  hauer  ve- 
duto tutto  quello  , che  fi  poteua  vedere  , tornai 
co’  miei  compagni  'al  Caicco  i e con  gran  fatica , 
perche  il  vento  era  gagliardo  e contrario  , an- 
dammo a due  horc  di  notte  alla  città  di  Tenedo> 
doue  quella  notte  dormi/  in  calàdi  vna  Greca_» 
molto  amoreuole  . La  mattina  riconobbi  il  pac- 
fe  i e lo  trouai  quale  lo  deforiue  Virgilio , ma  più 
prello  vn  poco  meglio  : perche  la  città , ò Terra 
che  fia  f è habicaca  da  molte  anime  > òc  è luogo 

F di 
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di  traffico  j che  vi  capitano  molti  vafcelli . Qui 
trouai  vna  colà  aflài  curiofà , che  c T habito 
le  donne  Chriflianc  : le  quali , benché  nel  par- 
lare a ne  i riti , & in  ogni  altra  colà  profefTino  di 
«iTer  Greche  j tutta  via  ncirhabito  fono  aliai  dif- 
ferenti dalle  Greche  di  Europa  , e deU’Ar.cipela- 
go  a e vellono  giullo  come  quelle  di  Alia  nel  pae- 
le  di  Troada  j & c foma  tra  di  loro  , che  quello 
habito  ha  antichillìmo  . Io  a perche  mi  paruo 
bello  a e che  hauellè  dilègno  ì e perche  mi  ricor- 
do di  hauer  veduto  vna  Hclcnaa  foolpita  iname- 
tillo  a quah  con  rillellò  liabito  *,  Iperando  che-> 
forlè  pollà  elTer  l’andco  Troiano  a ne  tèci  for  lu- 
bito  vno  di  tutto  punto  a dalla  camicia  fìnallVl- 
tima  copertura  della  cella  a c Io  porto  con  mo 
per  gullo  de*  curioh . Con  quella  occahone  foci 
in  Tenedo  moke  amicitie , e vi  pahai  il  tempo 
con  vn  poco  di  gullo . Pareij  rillehà  fora  per  an- 
dare a i CallcUi  i ma  il  vento  > che  era  contra- 
rio a non  mi  lafoiò  andare  innanzi  : e perche  non 
volcua  nè  anche  tornare  in  dietro , mi  trattenni 
due  giorni  vagabondo  per  quei  lidi  di  Troada  > 
doue  vna  mattina  che  vlcij  folo  in  terra  a làr’e- 
forcitio  a da  vn  Greco,  che  trouai,  mi  fù  mollrac 
ca  tra  quei  colli  vna  valle  , nella  quale,  nafoofto 
trà’I  verde  delle  herbe  , corre  il  fiume , che  i pac- 
iàni  dicono  elfore  il  Xancho  : cioè  , non  quel  di 

Lycia* 
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Lycia  , ma  quello  , clic  c tutto  vno  con  lo  Sca- 
mandro  ; fc  bcn’efsi  non  lo  conofcono  per  que- 
llo nome  : ma  è deflò , fènz  altro , a tutti  i con- 
trafegni  *,  del  nalccr  dal  monte  , che  i paelàni 
non  conofcono  ne  anche  per  Ida  > dellVnirfi  con 
Taltro  fiume , che  c Simoenta  ; del  luogo  dello 

sboccare  in  mare  i c del  non  vi  edere  altro  fiume 
_ * 

in  tutto!  paele  . Lo  chiamano  quelle  genti  fiu- 
me di  Troada , come  ancora  Ida  monte  di  Troa- 
da . Io  vidi  il  corlò , ma  per  la  lontananza,  c per 
le  herbe , & i làici , che  lo  ricuoprorio , non  po- 
tei dilcerncre  il  ietto  e l’acqua  : ma  vn’altra  vol- 
ta , come  dirò , lo  vidi  meglio . In  tanto , per- 
che il  vento  contrario  fi  ollinaua  più  di  me , leci 
rilòlutione , per  non  dimorar  canto  a dilàgio  in_ 
campagna,  di  tornare,  come  feci,  a Tcnedo  vn’al- 
tra volta  ; e mi  vi  trattenni  alpettando  buontem- 
po fin’alli  noue  di  Agofto , che  par  ti  j di  nuouo , 

&a  venti  horearriuai  al  Capo  Giannizzeri  ò Si- 
geo , fimolò  già  per  lo  lèpolcro  di  Hccuba , co- 
me nota  Giulio  Solino  ; doue  fmontai  a veder  Cap.tf* 
le  rolline  di  quel  callcllo , ò città , che  dice  il  Re-  iika.c,  y 
Ionio , e vi  trouai  reliquie  di  tàbriche  grandi , 
con  marmi , llatue , e cole  limili . Moggi  è lò- 
lo  habitato  da  pochi  Greci , in  calè  Ijwrle  fopra’I 
monte , vicino  alle  febriche  antiche  : a piedi  al 
mare  vi  fono  fontane  di  acqua  molto  buona.,  * 

F 1 Ve- 
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Veduto  che  hebbi  ogni  cofà  , tornai  ad  imbar- 
care nel  Caicco , e Pilleflà  ièra , prima  di  tra- 
montare il  Sole , giunfì  doue  Xantno , congiun- 
to con  Simoenta , sbocca  in  mare  . Non  credo 
che  il  Belonio  vedeflc  quello  luogo , perche  non.» 
ne  fa  mentione  -,  e non  haurebbe  detto , fe  l’ha- 
Lib.i.c^.  ueflè  veduto , che  Xantho  e Simoenta  liano  cosi 
piccioli  Humi , che  la  Hate  fi  lecchino , e l’inuer- 
no  a pena  lì  conolcano  ; perche  non  lòlo , come 
hebbi  relatione  da’  Paelàni,  non  lì  leccano  , ma 
fono  tanti  gfolli , che'  alla  bocca  , doue  vniti  en- 
trano in  mare , vi  polTono  entrar  vafoelli , e ca- 
minare  anche  in  dentro  per  dieci  miglia  j & io 
con  gli  occhi  miei , paflàndo , vi  vidi  vn  vafoello 
mediocre , ritirato  come  in  porto  , che  haueua.j 
dato  fondo  dentro  al  fiume  r il  che  mi  par  cho 
confronti  con  quél  che  ne’ dicono  Virgilio,  & 
Homcro , che  non  gli  fanno  cosi  piccioli  i mafo 
fimamente  Virgilio  , in  quei  verli , 

»•  tot  Simofs  corretta  fub  yndis 

Senta  yirum,  galea fque  ar fonia  coi  fora  yoluit . 

VII  Quella  notte , ripofcmmo  vicino  a terra  j e la 
mattina  lèguentc,  ritornando  al  camino,  comin- 
ciammo ad  entrare  nello  llretto  tra  l’Europa  c 
l’Alìa  -,  doue  è vna  rema  ò corrente  gagliardilfi- 
ma , come  quella  di  Melfina  : ma  in  quello  difr 
ferente  , che  quella  corre  laluolta  in  vn’illell© 

tem- 
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tempo  in  giù  & in  su  , e fi  muta  fpeflò  con  qucl- 
li  aggiramenti  pericolofi che  appo  gli  antichi 
diedero  materia  alla  fàuola  di  Cariddi  : e quefta, 
non  tanto  inllabile , corre  Icmpre  tutta  per  vn 
verfb , ò in  giù , ò in  sù , iècondo  i tempi . Noi 
la  trouammo  contraria , e però  ci  diede  molta_j 
&tica  : anzi  per  paflàr  più  Facilmente , la  mag- 
gior parte  del  tempo  bilògnò  appalorciar  la  bar- 
ca , cne  cosi  andana  meglio , che  co’  remi . Pur’ 
arriuammo  ad  bora  di  defìnarcadAbido , patria 
deU’infelice  Leandro  j e {montai  a definare  in  ca- 
la di  vn  Turco , che  è Viceconlblo  iui  de’ Fran- 
chi , e mi  fece  molte  carezze . Vidi , nella  riua 
oppofta  , mezo  miglio  lontano  j Sello , che  in- 
tóme con  Abido  non  ha  per  bora  altro  nomo  » 
che  i Caftelli  ; la  fortezza  de’  quali , mi  par  cho 
fìa  più  di  fama  , che  di  follanza . Per  memoria 
degli  amori  d’ Hcro , e di  Leandro^  volli  trat- 
tenefmiui  fin’alla  fera  \ e licentiai  la  barca  di  Te- 
nedo , che  le  ne  andallè  . All’Auemaria  poi , 
j)refo  vn’altra  barca  limile  di  Abido,  mi  feci  por- 
tare a Gallipoli;  doue,  hauendo  quei  Turchi 
Vogato  brauamentc  tutta  la  notte, arriuai  lamat-  ' 
lina  all’alba  j e per  ripolàrc  vn  poco , liccntiata 
la  barca  di  Abido  , me  ne  andai  in  cafa  di  vn.» 
Trate  Francefoano , che  llaua  per  Viceconlblo  di 
tutte  le  nationi  Europee  in  quel  luogo  : &:  iui , 

per 
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per  cflcrc  egli  aflènce , vn  Greco  fiio  fèruidorej 
mi  riccuc  : c meflòmi  a letto , dormij  fin'ad  ho- 
ra  di  defìnaro  : e dopo  mangiare , fin  alla  fera. , 
andai  vedendo  la  citta , che,  per  goderla  meglio, 
volfi  fcrmarmiui  ancora  tutto  l'altro  giorno  . 
E luogo  groflò  , c ben’habitato  ; però  alla  Tur- 
chefea , con  calè  balle , lènza  finclLrc  nella  llra- 
da , e la  maggior  parte  di  terra,  e di  legno . Vna 
colà  vi  vidi , che  mi  piacque  ; cioè  le  Itrade , do- 
ue  lì  vende  la  robba,  che  iòti  molte,  tutte  coper> 
te  di  legno , per  parare  il  lòie  i concerti  fineltri- 
ni  per  fianco , come  quei  d’vn  tetto  noftro  per 
dar  lume  ; che  certo , in  quelli  paelì,  & in  que- 
lli caldi , c gran  delitia  . A Gallipoli  preli  vn’al- 
tra  barca  per  Collantinopoli , ma  lèci  per  la  llra- 
da  molte  polàte  in  diuerlì  luoghi  > & andammo 
lèmpre  terra  terra -per  le  riue  della  Thracia,  ve- 
dendo ogni  colà  . Molte  terre , e ville , pallàm- 
mo  lènza  toccarle  j ma  le  vedeuamo  dal  maro  > 
che  in  vero  per  quel  canale  è vn  gullolò  naui- 
gare . Quelle  , che  non  toccai , furono , Aracli- 
za>,  Miriotìto  città  , Rodollò , che  pallàmmo  di 
notte,  c vedemmo  i lumi  eie  cale%  & altro; 
Quelle , doue  lìnontai , fu  prima  Peril^  villa , 
Chora  città  Arciuelcouale , doue  andai  ar4elìna- 
re  neU’Arciuclcouato  j Hcraclca,  che  volli  veder 
minutamente , e vi  trouai  rouine^^LJ&bricho 

belle , 
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belle  i con  alcune  ifi:httionì , che  ne  ho  copia»,  r 
c , per  cofà  notabile  , vn  libro  di  Decihoni  anti- 
che della  Ruota  Romana , in  mano  di  vn  Calzo- 
laio , che  non  sò  per  qual  difgratja  fofle  capita- 
to in  quel  luogo , in  poter  di  tal  perlòna  . Vn  al- 
tra mattina  fui  a definarc  in  Siliuria , ò Seliu- 
rea , città  pur’Arciuelcoualc  \ e vi  vidi  molte-^ 
chicle , e làbriche  moderne , c qualche  rouina  di 
antiche  : e , quello  che  più  mi  piacque , il  corpo 
di  Santa  Xena , in  vna  chielà  di  Greci , le  ben^ 
mal  tenuto , come  comporta  il  paelè  dc‘Turchi . 
Per  vltimo  fine , Venerdì  alli  quindici  di  Ago- 
Ilo  , giorno  deli‘AlTuntione , ad  bora  di  defina- 
rc  , arriuai  nella  città , veramente  grande , di 
Collantinopoli  ; della  quale  , benché  io  habbia». 
cominciato  a veder  qualche  colà , non  voglio  per 
bora  dir  niente  a V.  S.,  ma  ani  rilerbo  ad  vn  al- 
tra volta , che  laro  meglio  informato  : & bora  le 
riepilogherò  lòlo  , che  tutto  quello  mio  viaggio 
c flato  per  me  gullolìllìmo.  Non  lì  può  nega- 
re , che  non  ci  fia  flato  qualche  patimento  ; ma 
lòffeno  volentieri,  c contrapelàto  da  tanti  gulli, 
che  non  li  è lèntito . Trauaglio  di  mare , noa„ 
habbiamo  hauuto  mai , che  e flato  i^mpit  tran- 
quillo y eccetto  il  fecondo  giorno  , dopo  cho 
vfeimmo  da  Venetia  , che  io  hebbi  vn  poco  di 
feilidio  : ma  , a rilpetco  di  molti  akri  > la  pafiài 
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più  che  bene  \ perche  fu  vn  mare , che  trauagliò 
tutti , infin’i  marinari  : non  era  tutta  via  fortu- 
na di  pericolo  i e però  fi  vomitaua  in  conuerfà- 
tione  , ridendo , e dando  la  burla  IVno  all’altro. 
Di  corfàri , non  temeuamo,  per  la  bontà  del  no- 
ftro  vafoello  j e non  ne  habbiamo  mai  trouati , 
benché  più  volte  ne  liabbiamo  hauuto  fofpetto , 
e ci  fiamo  preparati  per  combattere , quando  in- 
. contrauamo  vafcelli  non  conofoiuti . Et  io  con- 
foflo  la  verità  a V.  S.  che  gli  defideraua  i perche 
conofocndo  le  qualità  defla  noftra  naue , era  fi- 
curo , che  in  taf  cafo,  fonza  nollro  pericolo,  hau- 
remmo  hauuto  quello  gullo  di  più , di  vedere-» 
vna  battaglia  . In  Collantinopoli  poi , hò  tro- 
uato  il  Signor  Crefocntio  Crefoentij , che  a pun- 
to llaua  di  partenza  i e fon  venuto  a tempo , che 
hò  potuto  goder  della  foa  conuerlàtione  qualche 
giorno  . Hò  hauuto  anche  fortuna  di  non  tro- 
uarci  pelle , almeno  a rilpetto  degli  altri  anni  *, 
che  fo  ben  ce  n’è  qualche  ammalato  in  quà  & in- 
là  , non  c’c  però  colà  generale  ; e trouo  che  qui 
fe  ne  tiene  quel  conto  , che  nel  paelè  nollro  de*' 
vainoli , ò di  colà  fimile  j e lè  ne  parla  con  vna_> 
domeftichezza  grande  , che  la  fa  temere  aliai 
meno  di  quel  che  fi  fàrebbe  altroue  . Habbia- 
mo poi  qui  il  Signor  Ambafoiador  di  Francia-* 
per  nome  proprio , il  Signor  Achille  d’Arlès ,, 

Baron 
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Baron  di  Sanfy , Caualicr  gemiliffimo , è lette- 
rato i il  quale  mi  vuol  per  tèrza  in  cala  fua>  e-mi 
B mille  grafie  . G c buona  conuerfàdone  di  mob 
ti  altri  i 6c  in  foinma  fi  lU  allegramente,  .(^n- 
do  hò  cominciato  a Icriuer  quella  lettera , hìuie- 
ua  animo  di  eficr  breue  : ma  poi  il  gullo  di  ra- 

fionarcon  V.  S.  mi  iià  traiportato<tantd,  cheli 
>io  voglia  che  ella  habbia  paiicnza  di  leggerla 
tutta . Per  vita  iua>  mi  perdoni , & habbiaàem- 
ma  per  quella  Volta  j che  vn  altra  non  laitedief 
rò  tanto;  e mi  leu  li , perche  noi,  che  lliarao 
lontani  da  i luoghi , e dalle  perlone  amate , non 
habbiamo  altro  gullo , che  leggere  , e fcriucrc  , 
parendoci  all’  hora  di  parlare  a chi  vogliamo  be- 
ne . Pero  non  lòlo  V.  S.  mi  hauerà  per  ilculàtoj 
ma  la  |>rego , che  alle  volte  ella  ancora,  quando 
non  ha  che  lare  , lì  pigli  vn  tantin  di  fallidio  di 
fcriuermi  quattro  righe’i  con  darmi  qualcht-^ 
ragguaglio  di  lei , degli  ftudi;  ( e pur  bilògna^ 
cominciar  1 altro  fòglio  ) e delle  cole  di  Napoli  j 
che  io  le  giuro , eh?  afpetto  cc5n  più  delìderio 
vna  lettera  di  Napoli , che  quelle  di  Roma,  don- 
de mi  vengono  le  polize  di  cambio , che  a chi 
va  pel  Mondo , non  credo  che  lì  poflà  dir  più . 
Per  via  del  Signor  Francelco  Crelcentio , V.  S. 
me  le  potrà  inuiar  lìcuramcnte  ; però  intendo 
che  il  tutto  lù  con  lùa  commoditd  . Mi  conlèr- 
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ui  poi  in  grada  fùa , c del  mio  Signor  Coletta^»  -, 
& attendano  a Ilare  allegramente  , come  fò  an^ 
cor’io  . Con  che , per  line , all  Vno  & all  altro  di 
loro , & a tutti  i Signori  fiioi  nipoti , & al  no- 
ftro  Signor  di  Gennaro  ( mi  fon  dimenticato  il 
nome  )l»cio  di  tutto  cuore  le  mani . Di  Collan* 
tinopoli  li  a 3 . di  Agollo  1614. 

Vili  C^ando  V.  S.  fi  compiacerà  diicriucrmi>  mi 
£moriica  in  particolare  di  auuiiàrmi , iè  in  Na> 
poli  vi  è niunO)  che  lì  ricordi  mai  di  me  > iè  ic 
ne  parla  ; e da  chi  > e che  fi  dice. 
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mia  , di  darle  ragguaglio  di 
quella  cicca  di  Coftanetnopoti  , 
quando  io  i'haucilì  ben  vedu- 
ta : bora  » che  per  gracia  di  Dio 
ne  pollò  già  pelare  a pieno  -,  io^ 


dts&cendo  allobligo , le  darò  nociùa  > con  que- 
lla > e della  cicca , e di  cucce  le  colè  nocabili , che 
infin’  bora  in  eflà  mi  fon  trouaco  a vedere  , & 
ollèruarc . Non  mi  obligo  a fcriuer  pr  ordine» 
che  non  hò  tempo , nc  flemma  da  iàrlo  : nu_» 
porrò  le  colè  fecondo  che  alia  peggio  mi  verran- 
no in  mente  ì e fe  làrò  confulo , V.  S.  habbia_* 
pacienza  , òc  accenda  alla  follanza , non  al  bel 
modo  del  mio  dire . Non  baderò  nc  meno  a 
ricercar  più  che  tanto  le  colè  antiche  bora  ellin- 
te  , nè  a riconofeer^ouc  fbflèro  ; piche  quello 
già , più  di  cinquanta  anni  a dietro , io  fece  elàt- 
tillimamentc  Pietro  Gillio  , nel  fiio  libro  2)c_» 
Topographia  Conflantinopoleos^  al  quale  di  ciò  io» 
cucco  e per  cucco  mi  rimetto  : prendomi  autore» 
non  folo  erudiciflfimo  c verace  ; ma  diligencilll- 
cno»  tanto  in  haucr  riuolcaco  & efeminaco  bene 
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tutti  i lijjeii  dcgli  anuohi , quanto  in  cflcre  an- 
dato vedendo  o^c/uando  ^ e fin  miiìirando  a 
palmo  a palrtio  tutte  le  cole  e tutti  i luoghi  j con- 
irontando  le  prclènti  con  quelle  de’  tempi  pallà- 
d coll  tai  diligenza  , che  a me  pare  non  poterli' 
^r  maggiore  ; onde  di  quanto  a ciò  ftetta  , la- 
tteo qhe  rueJJa  lettura  di  Jui  fi  fòdisfaccia  ogni 
akrui  curiòfitd , io  a V.  S,  ’fpicgherò  folo  lo  Ib-*^ 
tg  , e moftrcròi  k keda  delle  colè  come  fiora  qui 
lònq  > e di  quanto  al  mio  tempo  vi  hò  veduto 
degno  di  notarli . Hor  per  cominciare , E'  k- 
bricata  Coftantinopoli  in  vna  punta  di  terra , di 
ferma  quali  triangolare , che  incontro  al  fito  del- 
l’antica Chalcedonia.  Iporge  in  mare  dalla  terra' 
ferma  dell’ Europa^  e ftringendo  il  Bosforo  Thrà- 
cio  in  guilà  > che  alcuni  dicono , che  fi  fentanq 
di  là  cantare  i galli , che  Hanno  nella  riua  oppo-^ 
^ . fta  dell’Afia , con  vno  de’  liioi  angoli  fi  ftendo 
giullo  dirimpetto  al  luogo  douo  fu  Chalcedonia  ^ 
che  hoggi  lo  chiamano  Cicli  jKioi , cioè  la  Villa 
del  Cadì  ^ La  cfttà  occupa  tutto  quefto  triango- 
lo con  le  lue  mura  j fatte  all’antica  con  torrioni  ^ 
d>e‘,  a punto  come  quelle  di  Roma , a detto  de* 
paelàni^  giirano  intorno  diciotta  miglia  j ma  le- 
^Topogj- fondoil  Gillio.^  iionarriumo  a tredici  : i duo 
' ’ terzi: dejlfe  quali , che  Ièna  i due  lati  del  tiiango* 
Ì9>  lòn  circondaci  da  mare:  vnoiiche  è più  veife> 

Mezo 
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Mezo  giorno , ' dal  mare  aperto  della  Proponti- 
• de  j e l’altro  > che  è trà’l  Settentrione  e l’Occi- 

\ ' dente , da,  vn  braccio  di  mare , che  , entrando 

cinque  ò lèi  miglia  dentro  a terra  , forma  il  por- 
to di  Collihtinopoli , grandiflimo , capace  di 
migliaia  di  vafcelli , c tanto  ficuro  , che  ancho 
le  naui  più  grofTe  fi  accollano  alla  riua  , e fcari- 
^ cano  in  terra  lènza  fcala  . Quello  braccio  di  ma- 

* te  > che  fa  il  porto , là  doue  comincia , farà  lar- 

go intorno  a meZo  miglio  i e diuide  quiui  Co- 
Itantinopoli  da  Pera , detta  per  altro  nome  Ca- 
lata > che  c vn’altra  città  a parte,  di  honella  gran- 
dezza , fituata  incontro  di  Collantinopoli , dal- 
l’altra banda  del  ^orto , ma  nella  medefima  ter- 
ra di  Europa , pi^  verlò  Settentrione  ; parte  in-r 
. piano  su  la  riua , e parte  in  vna  bella  colla  di 
quel  terreno,  che  iui-fi  alza  alquanto*,  facendo 
co’  tetti  delle  calè  di  Pera , c con  le  torri  dello 
mura  che  la  circondano , aliai  bella  prolpcttiua . 
Fù  già  Pera  colonia  de’  Genouefi,  quanclo  haue- 
, , ‘ uano  potere  in  mare , c polTedeuano  molte  terre 
r . in  Leuante  : non  già  fondata  da  principio  da  lo-* 

^ ro  i perche,  come  a punto  ben  nota  ilGillio,co’I 
nome  di  Galità  fi  troua  habitata  in  tempi  più  a 
dietro  : & in  quello  di  Giulliniano  Imperadore , 
con  altro  nome  ^nche  più  antico  ; elTendoalPho- 
. ta  detta  Svca  > Àaè  ,1  fichi  > perche  forfè  in  quel 
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luogo  molti  di  quegli  alberi  vi  doueuano  cflère  ; 
Però  da’Genouefi , in  tempi  a noi  più  vicini , c 
ftata  ò-riliauraca  , ò almen  pollèduta  i & infin\ 
hora  vi  fono  , delle  reliquie  loro , alcune  fami- 
glie , che , fo  ben  d’ habito  e di  cólìaimi  gre- 
cheggiano , ritengono  con  tutto  ciò  infin’  hog- 
gi  il  rito  latino  nella  religione , c la  lingua  Ita- 
liana , infiemc  con  la  Greca , e con  la  Turca,  che 
quali  tutti  fanno  parlare  : ma  fon  ridotti  a pochi, 
e Pera , che  oltra’l  giro  delle  mura , fi  è ancho 
ingrandita  aliai  di  fuori  con  borghi  grandi 
d’ogn’intorno  ; viene  bora  habitata  , inlieme 
con  loro , da  diucrlc  altre  genti  i e particolar- 
mente da  gran  numero  di  Turchi,  che  già  di 
molte  calè  , c di  alcune  Chielè , che  erano  prima 
de’ Chrilliani , hauendole  fatte  Mefohitc,  fon^ 
diuenuti  padroni . Sotto  a Pera , dalla  parte  Oc- 
cidentale , nel  canale  del  porto , che  in  quei  luo- 
go fi  allarga  alquanto,  IH  i’axiènale , &tto  ad  ar- 
dii come  lì  via  , da  tenerui  e fobricarui  dentro 
ee , & altri  valcelli  i & c grande  quanto  com- 
porta la  grandezza  di  vn  tal  porto , e di  vn  can- 
to Impcradore . Per  andar  da  Pera  a Coftand- 
nopoli , lì  potrebbe  andare  ancor  per  terra  ; ma 
bifognerebbe  caminare  incorno  a dodici  miglia: 
che  canto  a punto  gira  il  porto  > co’l  Ilio  canale 
lungo  e ftrecto , che  finil^  poi  in  vna  lingua^ 

dac- 
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d'acqua , douc  entra  vn  fìumiccllo  di  acqua  dol- 
ce . Onde , per  non  fàr  tanto  giro  , tutti  quei 
che  padano  da  vna  banda  all  altra , vanno  fem-i 
pre  per  mare  : 3c  a ’quefto  effetto,  vi  è vna  quan- 
tità innumerabilc  di  certe  barchette  (òttiliflime , 
che  chiamano  Perame  i le  quali , a due  & a quat- 
tro remi,  gouernate  ò da  vno,  ò da  due  huomi- 
ni , che  fedendo  baili  nel  pauimento  della  bar- 
ca , vogano  all’indietro  con  le  braccia  incrocic- 
chiate , maneggiando  ciaicuno  due  remi  afiài 
lunghi , &:  anche  bene  fpeilò  a vela , quando  il 
mare  e’I  vento  lo  comporta  , traghettano  conti- 
nuamente infìnità>  di  gente , huomini  e donne , 
da  Vha  riua  all  altra . Però  tornando  a Collanti- 
nopoli , il  Tuo  fìto  non  è piano , ma  difuguale  ì 
c il  diuide  in  più  colli  : alcuni  voglionoche  fìa- 
no  fette , come  quei  di  Roma , e’I  Gillio  cosi  tie- 
ne : altri , contando , come  io  credo , oltre  i fet- 
te , ceni  altri  tumuletti  e collicelli , membri  for- 
fè de  i lètte , che  il  Gillio  pur  nomina  , li  molti- 
plicano infìn  a noue  > & altri  anche  più,  fin  a die- 
ci, & vndici . Io , per  la  confùfìone  delle  calè 
che  tutti  gli  ricuoprono , non  hòfàputo  mai  di- 
ftingucrgli  bene  . Sia  come  fi  voglia , dentro  al 
giro  delle  mura  non  c’è  terreno  alcuno  voto,  nè 
vigne  , nè  giardini , còme  in  Roma  i ma  è tutto 
habitaco  iirectifiimamcAte  : anzi  fuor  delle  mu- 
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ra  ancora , c tanto  pieno  ogni  co  fi  d’ habitatio^ 
ni  da  og^  banda  per  molte  miglia  intorno  , che 
fi  può  dir  che  Pera  co’i  fuoi  borghi , e Scutari , 
che  e vn  altra  citta  fimile , pur’incontro  a Co- 
ftandnopoli  nella  riua  oppofta  dell'Afìa  verfo 
Oriente  predo  a doue  era  Chalcedonia  , e tutto  ! 
canale  del  Bosforo  che  va  final  mar  nero,  lungo 
circa  a diciotto  miglia,  e pieno  da  vna  banda^c 
dall’altra  di  ville  grodè,  di  giardini,  e di  cafe  di 
piacere  del  Re , e de  grandi , fiano  infieme  con 
Conftantinopoli  vna  continuata  habitatione_> . 
In  quel  lato  della  città,  che  non  è circòndato  dal 
mare,  e che  folo  de  i tré  del  triangolo  fi  vnifee 
alle  larghe  campagne  della  terra  ferma,  la  mu- 
raglia é doppia  i per  edèr  quella  parte  più  peri- 
colofa , e piu  efpolta  a gli  adàlti  : & amendue  le 
mura,  fatte  a torrioni  con  molti  merli  per  tut- 
to, hanno  i lor*  folli  ; però  il  muro  di  cfcntro  'è 
più  alto  di  quello  di  fuori  j onde  viene  a far  bel- 
IilTìma  profpcttiua  > fooprendofi  da  chi  viene  al- 
la citta  di  lontano  1 vna  e l’altra  muraglia,  a gui. 
fa  di  vna  feena . In  quello  luogo , è vna  porta:., , 
la  piu  principale  di  tutte , che  la  cliiamano  la^ 
porca  di  Andrinopoli , perche  da  quella  fi  efaì 
per  andare  a quella  città  ; e da  quella  porta  co^ 
mincia  vna  llradalunghilfimafin’al  Palazzo  del 
Gran  Turco,  che  larga  e piana  per  l’alto  de’colli; 
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cquafì  femore  dritta  ^ è la  più  bèlla  che  vi  fia«,  » 
donde  il  Re  & altri  perfonaggi  fogliono  far  lo 
entrare  loro  più  fòiennì . Da  quella  llrada  in^ 

foi , c’è  poco  di  piano  in  Collantinopoli , per 
inegualità  de’colli  ; che  , oltra  le  valli  che  ran- 
no in  mezo  di  loro  in  molte  parti  ; pendono  an- 
che parimente , da  amendue  le  bande  , Ìbpra_> 
iVno  e l’altro  mare  . Qj^llo  fà  parer  la  città  bel- 
lillìma  a chi  viene  di  fuori , & a chi  di  lontano 
dal  mare  la  guarda:  perche , eflèndo  tutte  le llra- 
de , e gli  ordini  delle  caie  , vno  più  alto  dell’al- 
tro , alalia  più  baflà  riua  inlin’aila  cima  de’colli , 
non  c’è  quaC  fibrica>che  ò da  vna  parte  della  cit- 
tà, ò dall’altra,  non  fi  Icuoprai  nè  cala,  di  cui  non 
fi  veggano  i tetti , e le  finellre , almeno  le  più  al- 
te . Et  eflèndo  i tetti  ornati  di  gronde  aflai  bel- 
le , grandi , e capricciofe , con  molti  pizzi  cho 
pendono , dipinti  di  varicolori  in  foggie  vaghe 
e llrane  ; e fòtro  i tetti , {porgendo  in  mori  dalle 
calè , a guifà  delle  noftre  ringhiere , vn  gran  nu-  r 
mero  di  veroni  Ipatiofi  , cinti  d’ogni  intorno  di 
gelofie  variamente  dipinte  ; sì  per  quello , .come 
per  lo  biancheggiar  delle  lùbriche,  e’I  verdeggiar 
di  molti  ciprcHi,  che  per  tutto  fi  veggono  pian- 
tati i c per  Taccompagnamento , che  dà  a quelli 
ct^ori  allegri  7 vnolcuro  gratiolò  di  molte  cupo- 
le copene  di  piombo  ( che  tali  fono  perlopiù 
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quelle  delle  meichicc  ) V.  S.  mi  creda,  che  fz  vna 
vifta  tanto  bella , che  non  penfò  che  (i  troui  cit- 
tà , che  a vederla  di  fuori  paia  meglio  di  quella  . 
Dentro  poi , non  corrifponde  punto  alla  Dellez- 
za  di  fìiori , anzi  è bruttiflima  : perche  le  firade, 
che  le  follerò  ben  tenute , come  doueuano  ellère 
in  altri  tempi , farebbero  migliori}  hoggi , per 
la  negligenza  degli  habitanti , fono  malageuoli  ; 
e pocne  ce  ne  fono , doue  pollano  andare  certi 
cocchietti  che  hanno , piccioli  e di  mal  garbo 
viàri  folo  alle  volte  ò da  donne , ò da  gente  che.» 
non  può  andare  altrimente  ; e per  tutte  le  altre  , 
fi  va  anche,  a cauallo  & a piedi,  coi\  pocogullo. 
Le  febriche  , pur  fon  bruttiflìme  per  lo  più , e di 
vii  materia  : perche  gran  parte  fondi  legno,  par- 
ticolarmente le  botteghe , e le  llrade  doue  fi  ven- 
dono robbe , che  chiamano  Bazari } e le  altro 
migliori  fon  di  legno  e terra:  di  modo  che,quan- 
do  fi  fobricano , fi  fa  prima  Tollàtura  di  legno  , 
’ a punto  nel  modo  che  fi  fanno  quelle  delle  naui: 
il  che  latto,  prima  d ogni  altra  colà  fi  fa  il  tetto> 
per  riparar  la  pioggia  , accioche  il  rello  della  fa- 
brica,  che  è di  materia  fìeuole , , all’acqua  non> 
patifoa  : c poi , tra  legno  e legno  deli  ollàtura_»  > 
li  tirano  a pezzi  le  mura  di  terra  , che  fono  an- 
che di  pochillìma  durata  . Quello  che  c’è  di  ri- 
guardeuolc,  fono  le  mclchitc}  c particolarmente 
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quattro  ò cinque  che  ce  ne  fono,  fotte  da  Im  pera- 
dori  Turchi , le  quali  fon  tutte  fobricate  nel  più 
alto  de’ colli,  in  modo  , die  da  vna  banda,  e dal- 
l’altra del  mare  fi  poflàno  vedere  ; quafi  in  fila_. 

* vna  dall’altra  tanto  diftanti , che  vengpno  adefo 
ùr  companite  poco  meno  che  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  città . Son  di  fobrica  buona  di  mar- 
mo ; d’architettura , poco  vna  dall’altra  digeren- 
te ; in  forma  di  tempio  , che  habbia  del  quadro^ 
c tondeggi,  come  il  dilègno  di  San  Pietro  in  Ro- 
ma di  Michel’Angelo  i e credo  , che  il  modello 
r h abbiano  prefo  da  quella  di  Santa  Sofìa,  che  vi 
trouarono  j fa  quale , di  grandezza,  di  ricchezza 
di  marmi  mifohi , & anche  d’architettura , c la 
miglior  di  tutte . 

E per  dir  di  efià  qualche  colà  i già  che  c tempio 
tanto  fomofo , & i Greci  cfoggerano  tanto  la  fua 
bellezza  j foppia  V.  S.,  che  Santa  Sofia  hà  innan- 
zi vn  portico  grande , firn  ile  a quello  , che  ha- 
ueua  in  Roma  San  Pietro  vecchio  , prima  che-» 
a’  nollri  giorni  folle  gitrato  per  terra  i e nel  me- 
defimo  modo , hà  nel  ponico  molte  porte  , al 
mio  parere  di  grandezza  eguali , che  tutte  fi  lèr- 
rano  con  porte  di  bronzo . Il  corpo  della  chie- 
fo , dentro , è grande  j ma , lècondo  me  , non^ 
tanto  quanto  San  Pietro  di  Roma  . Hà  in  mezo 
vna  gran  cupola  ^ affo!  fchiacciata  ; intorno  alla 
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quaic  , non  fi  ftende  il  tempio  in  croce  con  nani 
lunghe  ; ma  lolo  certe  tribune  grandi , da  ogni 
banda  , rilieiiano  in  fuori . Il  paui mento  è tut- 
to di  marmo  ; non  con  lauori  minuti  , ma  più, 
torto  di  pe:^zi  grandi , & vni formi . Di  marmo 
parimente  fon  le  mura  i e pur  di  lauoro  più  to- 
lto fodo , che  vago  : & i muri  intcriori , fi  reg- 
gono fopra  coloime  a,  due  ordini , vno  fopra  l’al- 
tro . Le  colonne  ancora , fon  tutte  di  marmi 
mifohi  e belli  j e molte  ve  ne  fono  di  porfido  > 
ma  quelle  deU’ordine  fuperiore  non  fono  molto 
grandi . Nella  cupola , e nelle  volte , apparifoo- 
no  ancora  i mulàichi , e le  reliquie  delie  figuro 
che  vi  erano  *,  guallate  in  parte  da  i Turchi,  mafi- 
fimamente  i volti , per  eflere  a loro  vietato  il  te- 
ner figure , che  rapprefcntino  corpi  humani , ò 
altra  cefo  viua  . Oltra’l  piano  della  chiefo  di  giù, 
fi  fole  anche  per  vna  foala  ad  vn’altro  piano  di 
fopra , là  doue  c il  fecondo-ordine  delle  colonne: 
però  quefto , non  ha  l’area  di  mezo , che  è il  più 
del  corpo  di  tutto’l  tempio  j ma  folo  le  naui,  che 
corrono  intorno  fra  le  colonne  , i muri  erte- 
riori  ; è grande  nondimeno , e capace  di  migliaia 
di  perfone  . A man  delira  della  tribuna  mag- 
giore , che  rtà  in  foccia  alle  porte  grandi  del  por- 
tico , vi  è vn  luogo  ritirato  a guila  di  vn  choro; . 
più  alto  del  pano  baflb  della  chiefo  , e meno 
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alto  del  piano  fuperiorc  j doue  fi  {àie  per  vna  (ca- 
letta {ècreta , vicina  ad  vna  porta  piccola  del  me- 
defimo  tempio  di  dietro,  che  è poco  lontana  dal- 
la Porta  grande  del  Serraglio  . In  quello  luogo 
Uà  il  Gran  Signore  a £ar  le  lue  orationi , quan- 
do viene  al  tempio , lènza  ellèr  veduto  da  alcu- 
no ; perche  la  finellra  doue  egli  Uà  orando,  è tut- 
ta ricoperta  di  gclofie  . Incontro  a quella , dalla 
parte  (iniltra  della  tribuna  maggiore , preflò  al 
muro , vi  è vn  pulpito  di  marmo , al  quale  fi 
alccnde  per  molti  (calmi  che  ha  innanzi  ; li  qua- 
li non  (i  slargano  in  giro  come  quelli  de'  nollri 
troni , ma  fono  (Iretti  come  il  pulpito , e fi  Jlen- 
dono  (òlo  in  lunghezza , verlò  il  corpo  dclla_» 
chielà , e le  porte  maggiori . Se  quello  pulpito 
vi  follè  al  tempo  de’  Chrilliani , ò vi  fia  llaro  (at- 
to poi  da’  Turchi , non  so  : ma  (òpra  quello  , il 
predica ror  Turco,  il  Venerdì , che  è la  lor  fella, 
fa  le  (he  prediche  , alle  quali  fuol  concorrere  in- 
finita gente.  E perche  nelle  me(chite  non  è a 
loro  lecito  d’entrare , nè  di  llar  con  le  (carpo  ; 
quafi  a punto  come  a’  tempi  antichi  nel  tempio 
di  Diana  in  Creta  , fecondo  rifcrilce  Giulio  Soli-  cap.  i6. 
no  i v(àno  perciò  di  tenere  il  pauimcnto  tutto 
(Irato  di  certi  panni  come  tapeti , tefiuti  in  lille 
lunghe  i i quali  llendono  per  lo  pauimcnto , vna 
lilla  poco  dillaate  dall’altra , in  modo  che  tutta 
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la  chielà  ne  (la  piena  : & in  ogni  lilla  di  panni 
(U  allilà  , e fì  le  lìie  gcnuflelfioni , e prollrarioni 
lolite  nell  orare,  vna  fila  d’huomini  j che  per  non 

f>erder  le  fearpe^  e non  confonderle , lalciando- 
e tutti  fuor  delle  porte  , cialcuno  le  le  porta  le- 
co , ò le  fa  portar  da*  Icruidori , e le  le  tiene  ap- 
preflb  : e’I  luogo  voto  lènza  panni , tra  lilla  e fe- 
lla , lèrue  poi  per  caminar,  da  luogoa  luogo, 
le  genti . Le  donne , alle  quali  la  legge  de’  Tir- 
chi non  permette  di  fere  oratione  dentro  a i tem- 
pi] , benché  a vederli  in  altre  bore  poflàno  en- 
trarui  \ fenno  il  medefìmo , accommodandofi  a 
lèdere  in  terra , nel  portico  fuor  delle  pone  . Del 
rello , dentro  al  tempio , non  vi  c altare  alcuno, 
nè  imagine,  nè  altra  colà,  alla  quale  fecendo  ora- 
tione la  gente  fi  riuolga  ; vlàndo  lòlo  i Mahomct- 
tani  nelle  loro  orationi , in  qualunque  luogo  fi 
trouino  , di  riuolgerfi  lèmpre  a drittura  veiib 
quelli  parte  , doue  penfeno  che  cada  loro  il  fito 
del  tempio  della  Melca  : ma  vi  fono  lòlamente-» 
le  lèmplici  mura , c per  ornamento  non  vi  è al- 
tro , che  vna  quantità  grande  di  lampane  , ap- 
pelè  alquanto  in  alto  per  tutta  la  chiela , c tutto 
al  pari  j Irà  le  quali  fi  vedono  anche  appefe  , per 
accompagnamento  di  vaghezza , molte  voua  di 
llruzzi . Di  fuori , la  cupola , le  tribune,  e mol- 
ti altri  membri  della  febrica  > che  rilieuano , lòn. 

tutti 
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tutti  coperti  di  piombo  j e v^c  degli  ornamenti 
di  fincftre , nicchi , rifàlti , e colè  limili . Qi^e- 
lla  ferma  di  Santa  Sofia , con  poca  varietà , fono 
andati  imitando  i Turchi , come  dilli , nelle  al- 
tre mefehite , che  hanno  fette  poi , c che  ogni 
bora  vanno  fecendo  : le  quali,  oltre  lacupok!, 
maggiore , ornano  anche  attorno  con  molte  al- 
tre cupolette  , difpolte  più  alte  e più  baflè  in  di- 
uerfi  piani , e tutte  coperte  di  piombo . Di  più, 
fenno  loro  innanzi  de’ cortili  grandi,  cinti  in- 
torno di  portici , pieni  fepra  di  cupole  pur 'im- 
piombate i c dentro  a i cortili , fontane , e pe- 
Ichiere  con  acqua  , da  poterli  con  quella  purifi- 
care entrando  al  tempio,  quei  che  ne  hanno  bi- 
fogno,  conforme  al  ior  rito  . Dinanzi  poi , e di 
dietro  alle  mefohite , vi  fenno  di  molti  campani- 
li , che  alcuna  ne  ha  due , alcuna  quattro , e fin^ 
lèi , li  quali , in  cambio  della  croce,  hanno  inu» 
cima  vna  meza  luna  dorata  : e quelli  campanili, 
non  fono  della  forma  de*  nollri  j ma  rotondi  c 
fottili,  quali  in  fòggia  di  candelieri,  come  a pun- 
to clli  gli  chiamano  ; nella  cima  de’quali , nelle 
loro  fèlle , accendono  molti  lumi  ; & ogni  gior- 
no , alle  bore  deftinate  alle  orationi , i loro  mi- 
nillri , fecendo l’vificio  defìe  campane , vi  grida- 
no buona  pezza  ad  alta^dtoce  , inuitando  il  po- 
polo a lodare  Dio . Co  quali  ornamenti , rielco- 
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no  in  vero  quelle  mefchice  afihi  belle  a vcdero-} 
& io  hò  voglia  di  portarne  in  Italia  alcuna  di-*- 
pinta  , e forfè  tutta’  Colla  ut  inopoli , che  credo 
che  a’  nollri  architetti  non  difpiacerebbe  di  ve- 
derla , e vi  trouerebbero  qualche  cofa  da  imita- 
re . Frale  altre  mefchice  moderne,  quella  di  Sul- 
tàn  Solimano  è la  più  bella  di  tutte  , clic  da  lui 
fi  chiama  la  Solimania  ; prendendo  ciafcuna  il 
nome  da  chi  V ha  fatta  -,  che  fe  è Imperadore,  fa- 
rà anche  nel  circuito  di  eflà , ma  di  fuori  ,fèpol- 
to  . Oltra  le  mefchite  nuoue,  fobricate  e da  Im- 
peradori  e da  Balcià  , ò da  altri  priuati  Turchi , 
dopo  che  Coflantinopoli  venne  in  poter  loro  -, 
ci  reftano  anche  in  gran  numero  i tempi)  anti- 
chi , fitti  già  da’Chrifliani  ; ma  borala  maggior 
parte  , e lenza  dubbio  i migliori , le  gli  lianno 
vfurpati  i Turchi,  facendogli  mefchite:  ne  re- 
ftano con  tutto  ciò  molti  ancora  a i Chriftiani 
del  paefè , che  gli  vfficiano  lècondo’l  loro  rito 
Greco  . Noi  altri  Latini , dentro  a Ooftantino- 
poli , habbiamo  due  fòle  chiefùole  affai  piccole , 
amendue  vicine  in  vna  medefìma  contrada  : vna, 
fi  chiama  San  Nicola  i e laltra,  è quella  Madon- 
m di  Coflantinopoli , che  in  Italia , e hialfima- 
mente  in  Napoli , c di  tanto  fàmolà  diuotionc  ; 
• a guardia  delle  quali  vi  ftà  vn  fòlo  frate  Domeni- 
cano i ma  per  la  lontananza  delle  noftre  habita- 
v;  ‘ tioixi> 
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rioni  iiche  fonò 'in  Pera , rare  voice  vi  va  gento , 
fo  non  (Quando  àlcftno , per  dinota  curioutà , va 
a vederle  f hauerido  noi  in  Pera  (come  anche  ce 
lo  hanno  i Chriftiani  Greci , e gli  Armeni  ) aflài 
pèi  commode  > per  la  fretjuenza  de’  diuini  vffi^ 
ci , dluirfo  altre  Gliiefe,  tenute,  le  noftre,  alcu-* 
ne  da*  Domenicani , altre  da’  Francefoani,  & vna 
fola  da’Gefuiri  , da  pochi  anni  in  (pia  che  ci  fo- 
no venati . 

De’  Palazzi , ce  ne  fono  in  Colbntinopoli  de’  III 
grandi  j ma  a lor  modo  {concertati , che  per  noi 
altri  poco ièruirebbero . Hanno diuerfì  cortili, 
c diuerfo  porte  , vrla  dentro  Talcra  : le  habitatio- 
ni lontano  dalle  -ftrade  : iàgliono  p<x:he’  {calo  : 
hanno  fole  grandi , ma  camere  piccole  e pocho» 
perche  non  vfono  di  pafTeggfore , né  incontrare , 
nè  accompagnare  i ma  folo  federe  ; e dopo  la  fo- 
la , vna  fola  camera  di  vdienza  \ e dentro,  da  ri- 
cirarh:  il  che  per  lo  più  è ne’  penetrali  delle  don- 
ne , oue  a gli  nuomini,  foor  che  al  padrone,  & 
a gli  Eunuchi  che  le  fcruono , non  ri  di  accclfo  . 

Di  Halle,  cucine,  & altri  luoghi  di  foruigio,ll;an- 
no  bene  accommcxlati  \ e forfè  meglio  di  noi , 
perche  premono  in  Quelle  cole . Per  la  città , ci 
fono  ancora  delle  cale  buone  in  più  luoghi , e di 
buona  fobrica  \ teliate  fin  dal  tempo  dc’Chriflia- 
ni  : ma  fon  poche  , c la  maggior  parte  gii  gua-  , 
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ftatc , c:  ridotte  loro  < De^giartiini.4  ce 

n’è  molti  j parte  del  Graa  Sigaorc  , c pafte  di  al- 
tri gi‘andi':  quafi  tutti  fuori  della  citta  j che  den- 
tro , da  i Regij  in  poi , non  sò  che  altri  ce  no 
(ìano  ; e per  lò  più , gli  fanno  mi  mare  » maflì<r 
raahiente  nel  canale  nel  mar  nero  > die  di  fbpra.* 
difh  ; il  quale,. 'nella  hia  lunghezza,  và  facendo 
mille  volcevcon  gratiofà  diuerhtà  di  hto  incur- 
uandofì  hor  da  vna  banda  hor  dall  altra  a guiià^ 
di  vn  fiume  : di  modo  che , a chi  và  per  elio , da 
Collandnopoli  al  mar  nero , ouero  al  contrario, 
par  lèmpre  di  hauer  la  terra  innanzi , e di  andar- 
li a rinchiuder  dentro  a qualche  fèno  anguflo  : 
perche  la  ftrettezza  del  canale , che  in  tanti  giri 
Icrpeggùi,  fra  gli  fporgi  memi  della  terra , cho 
hor  dall  vna  >'hpr  dallàltra  parte  viene  in  fuori  y 
fi  nafeonde  a gli  occhi  j confondendofì  alla  villa 
IVno  e làltro  terreno , che  hor  quello  deirAfia_» 
a quello  dell’Europa , & hor  qUeflo  dell’Europa., 
a quello: 'deliVVha  , par  che  inheme  {ì  congiun- 
ga  . E qudtp,  credo  io , che  dc/lè  pccalione  alla 
iauola  antica  de’  fàlFi  Cyaarei , nel  fk>dbrq  .Thra- 
ciò , che  jiilieme  concorreuanpijf.il  quarcifètto 
in  vero  amandue  le  riue  di  quefte*  .terre  férmo 
par.chefaccianp  : ma.  ifòle  j.ò,  fcpgli , che  fàccia- 
noil  medesimo nà  dentro. al  nè  fuori , 

come  aJeunid^  iympicgadi^dcicriuqno , iion  hò 
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veduto  che  vi  fìano  \ e fc  pur  vi  fono  , deuono 
for  di  tanto  poca  confidetacione , c canto  con^ 
giunti  alla  terra  ferma  ^ che  alla  vifoanon  Icmprc 
fi  deuono  diicernere  y c^dillinguer  dal  continen- 
te . Nella  bocca  di  ouello  canale,  che  elee  al  mar  . * 
nero  > fopra  vn’ako  fooglio , fi  vede  ancora  pian- 
tata vna' colonna  di  marmo  bianco , che  infin’ 
hoggi  I non  so  perche  , la  chiamano  comune- 
mente la  colorma  di  Pompeo  : però  Pietro  Gil- 
iio  > forittorc  elàctiifimo , che  con  grandiflìma»»  Bo<pI>o; 
diligenza  andò  oOèraando  tutti  quelli  luoghi , Ub.t. 
falitoui  in  cima  a vederla  da  vicino , per  mifu- 
rarla  , e deforiuerla,  come  fì,  minutamente , di- 
ce , che  vi  trouò  vna  iferitiione,  guada  dal  tem- 
po e dalle  onde  del  mare,  che  fin  coli  sù  non  po-" 
che  volte  arriuano,  nella  quale, fideggena  i£  no- 
me di  Caio  Celàre . Vuole  il  medemno  Autore, 
che  lo  fooglio , doue  è piantata  quella  colonna  , 
fia'yna  delle  ifole  Chance,  cioè  quella  dell’Euro» 
pa  5 e che  did  lato.di  Occidente  aia  diuiià  dalla-j 
tcTfa*  ferma  con  vna  foflà  di  mare  larga  poco  più 
di  fottànta  paffi  Romani , ma  fooglioià  e di  poca 
acqua  . Io , quando  vi  fui , non  vidi  fòfià  alcu- 
na , che  irti  pareltè  di  tal  larghezza  ; ò che  noH< 
paflàfTì  da  quella  banda  v ò che  non  rauueirifiì  ; 
o che  il  mare , più  tranquillo  forfè  c più  baffo  di 
quando  il  Gillio  lo  vide , non  me  la  lalciaflc  co- 
• I z no- 
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nofccre  j’c  lo  fcoglio  doue  c la  colonfia*>  mi  par- 
ue  tutto  vna  colà  con  gli  .altri  icogli  della  terra 
ferma . Vidi  ben  molte.  fèHure  nelle  pietre , fat- 
te dalle  onde  impetuofè  , che  paflàno  in  diuerfì 
luoghi , ma 'non  per  .quelle  chiamerei  mai  ilòla 
alcuno  di  cjuei  fcogli  ; come  a punto  il  Gillio 
fteflb  nel  medefìmo  luogo  afFcrma  > che  nè  an- 
che a’ tempi  antichi  le  Cyanee , nè  da  Orfeo,  nè 
daHerodoto,  nè.da  Valerio  Placco,  nè  da  altri 
Autori  de’  più  grani , furono  giamai  ifòle  chia- 
mate i ma  fòlo  pietre , c fcogli . Mi  confermo 
ben  co’l  Gillio , nella  opinione  , che  egli  in  più 
luoghi  di  quel  fuo  libro  del  Bosforo  Tnracio  aP- 
fcrilcc , con  l’autorid  anche  di  Eratofthene  , c 
di  Dionifio  Bizantino , Autore  antico , da  lui 
fpeflb  citato , ma  da  me  non  veduto  : cioè , cho 
per  le  Symplegadi  ò pietre  Cyanee  che  infieme 
concorrcuano , gli  antichi , più  tolto  che  ifole  , 
voleflcro  intender  le  ripe  cortUolè,  di  tutto  quel 
canale , come  di  fopra  accennai  j é come  ancho 
mi  pare  , che  da  Apollonio  Rhodio>  Poeta  pur 
di  con/ìderabilc  antichità,  che  a lungo  ne  par- 
la , non  fi  polla  cauare  altrimenti  . pernio  al  ca. 
naie , nella  parte  di  Europa  >>  lètte  miglia  in  cir- 
ca lontano  da  GollaiitinopoU  j lU  sù’l  lido  que^ 
lafàmolà  prigione,  che  chiamano  le  Torri  Idei 
mar  nero  ; ^ è vn  calleilò  forté  » ^guardato  eoo* 


’ De*i^.é&O$t0bf^  x6  i^-  6^ 

guardie  di  continuo  > doue  il  Gran  Signore  tien 
rinchiufi  per  grandezza  in  perpetua  e liretta  pri- 
gione molti  periònaggi  di  (qualità  j che , ò pre(ji 
in  guerra , ò in  altra  maniera  , gli  capitano  in^ 
mano,  de’iùoi  nimici,  con  poca  iperanza  di  mai 
liberarfene  *,  perche  1 alterigia  e barbane  di  que- 
ili  Principi  non  ammette , nc  corteiìe  da  donar 
loro  la  hbertà , nè  mcrcantie  da  trattar  di  ricat- 
ti , per  grandillìmi  che  fodero  . Vicino  a quello 
luogo  , dicono,  che  in  tempi  antichi  foleua  già 
tirarli  vna  catena  dalla  terra  dell  Europa  a quella 
deirAila , che  ièrraua  tutto’!  canale  , Benché  in^ 
dillanza  si  larga , accioche  in  tempi  di  fofpetto 
non  vi  potclTcro  pallàr  vaicelli , iè  non  conolciu- 
ti  ; e vedono  ancora  in  mare  alcune  colonne , 
che  quella  catena  foileneuano  : ma  hora  non  fi  ti> 
ra  più , nè  vi  c più  tal  machina , che  i Turchi 
non  fàprebbero  tar  tanto  . Vi  fono  anche  fopra’l 
canale  delle  ville  in  più  luoghi , c per  tutto  molte 
fàbriche  : ma  in  particolare  giarciini , come  di- 
ccua , da  potere  in  elfi  godere  e del  mare  e della 
campagna  ; però  non  vi  li  vede  altro  di  bcllo,che 
viali  grandi , ornatialle  bande  di  lunghiliime  fi- 
le di  alti  ciprefll  j & in  terra  i piani , a luogo  a 
lupgo,  pieni  d’o^ni  varietà  di  fiori,  de’ quali  qui, 
più  che  di  altra  colà  fi  dilettano  . Fanno  anche-» 
ne’  giardini  certe  fobriche  al  piano  dei  tcrraio , 


che  efli  chiamano  Kioick  ; e fono  fàlotte,  ò ca- 
mere grandi , diuife  da  ogni  altra  fàbrica  intor- 
nio , c coperte  da  tepti  altilfimi  & aguzzi  in  fòg- 
gia di  piramide  j che  dentro  fono  ornati  di  fofHt- 
ti  della  medcfima figura,  capriccicfomcnte  inta- 
gliati ì dorati , c dipinti  ; come  anche  le  mura-j 
intorno  incrofta te  di  maioliche  fine,  con  arabe^ 
fchi  di  varij  colori,  & alcune  fin  d oro . Da  ogni 
lato  hanno  quefte  fòle  certi  llrati  grandi,  rileua- 
ti  alquanto  da  terra , per  poterai  liar  fopra  a fè- 
dere , ò a giacere  j ma  fporti  innanzi , a guifà  di 
veroni  i fuor  delle  muraglie;  onde  la  fàbrica  vie- 
ne a pigliar  forma  ftrauagante , & a for  molti  an- 
goli e cantoni  d’ogni  intorno , che  in  proportitv 
nate  diiianze  variamente  fi  difiinguono  JB  gli 
llrati  già.  detti  coperti  dal  medefìmo  tetto  cho 
tutta  l'altra  fàbrica  Hcuopre , lènza  alcun  para- 
petto , non  iianno  attorno  altro  che  gelofìe , che 
li  aprono  c lèrrano  j per  le  quali , lèdendo,  c gia- 
cendo , li  può  goder  della  villa  di  ciò  che  è fuo- 
ri . Prellò  a.  quelli  Kiolcld , fànno  delle  pelchic- 
rctte  i nelle  quali , il  Gran  Signore  in  particola- 
re, li  prende  gullo  di  fàr  faltare , ò gittar  nell  ac- 
qua, quei  lìioi  nani , buffoni , e muti , co'i  qua- 
li foli , c con  le  lue  donne , luol  conuerlàre , ri- 
moto guali'alFatto  da  ogni  altro  conlòrtio.  e ne 
gli  angoli  e lilàltf  della  fobrica  ; onero  in  ceni 
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piccoli  fìci  i che  iògliono  auanzar  per  dentro  alle 
mura , emendo  alle  volte  le  iàle  a più  fàcce  \ fàn> 
no  tarhora  altre  commodità  : come  in  vna , che 
io  ne  vidi  del  Gran  Signore , che  incerti  cantoni 
haueua  luoghi  per  lauarfì  le  mani  molto  beno 
ornati  ; e fin  da  far  le  neceffid  del  corpo,  pur’or- 
natiffimi , con  maioliche  dipinte  d ogni  intor- 
no., e con  vna  politezza  e galanteria  cfquifìta_.. 
Ne  fi  fenno  i Kiofcki  fòlamente  fuori  ne*  giardi- 
ni -,  ma  per  le  calè  ancora , e dentro  alla  città  ; 
malfimamcnte  in  luoghi , da’  quali  fi  poflà  go- 
der qualche  bella  veduta  di  mare  ò di  terra  : &in 
fòmma,  nelle. habi cationi  moderne  de’  Turchi , 
fono  hoggi  in  Coftantinopoli , delle  fcbrichepiù 
galanti , che  ci  fiano  . 

Di cofe antiche , ce  dentro  alla  città  l’Hip- 
podromo  , piazza';,  ò Cerchio  famofb,  che  reita 
ancora , benché  priuo  degli  ornamenti  che  ha- 
ueua intorno  : come  di  vna  bella  chiefà  di  Chri- 
fliani , che  vi  era  in  capo  , che  hora*è  rouinata_, 
e conuertita  in  altro  e così  certe  altre  reliquie^ 
di  buone  fàbriche  antiche , che  lèruono  hoggi 
per  cliioltri  da  fiere;  rcncndoui  il  Gran  Signore, 
per  filo  diletto , leoni , tigri , & altri  animali  fe- 
roci , che  vna  mattina  io  vidi  » c fra  loro , vn  ca- 
giiuolo , che  , àuurczzò  da  piccolo  con  qucllebe- 
ltie.fì(?i*e , fcdicrzauadicuxaxnencecoacflc  , acco- 
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ftandoH  loro  al  mufo  & al  petto,  lènza  temer  de* 
morfi , Jiè  delle  vnghic  ^ Si,  conlcfua;  nondime^ 
no  neirHippodromo  vna  guglia  di  honella  gran- 
dezza, tutta  d’vn  pezzo  -,  & vn’altra,  fatta  di  pez- 
zi, di  grandezza  umile  : & vna  colonna  di  bron- 
zo i fatta  di  tre  ièrpi , auuolti  infìeme , che  nel^ 
la  cima  , in  cambio  di  capitello , {porgono  fuori 
le  tre  tefte  in  triangolo . Contano  le  veccluarcl- 
le  , che  quella  fofTe  fatta  da  vn  Mago,  con  vn’in- 
canto , co’l  quale  , per  mezo  di  eflà , liberò  Co- 
ftantinopoli  dalla  molcftia  di  molte  {èrpi  cho 
. rinfcllauano  i ma  {òn  fiuole  del  volgo . Al  Gil- 
lio  pare  , che  quella  colonna  di  bronzo  polla  ef- 
fere  fiata  il  piede , fopra  cui  fi  polàlTe  quel  Tri- 
pode Delfico  , il  quale  diuerfi  niftorici , da  lui 
citati,  allcrifcono,  che  da  Collantino  magno  fol- 
fe  trafportato  in  Collantinopoli , e collocato  nel- 
l’Hippodromo  : non  per  altro , lè  non  perche  la 
colonna  è compolla  di  quei  tre  Icrpi  , come  a 
punto  fi  dice , che  il  Tripode  Delfico , ò da  vul* 
Icrpente  con  tre  telle  , ò da  tre  Ièrpi  incorai  gui- 
là  inficme  auuolti , folle  lòllenuto . A me  tutta- 
uia  par  di  nò , per  due  ragioni  ; prima , perche , 
fecondo  Diodoro  S iculo,  che  minutam'bnte  lo  dc- 
fcriue , e ne  conta  l’origine  c l’ hiftoria , il  Tri- 
pode di  Delfo,  {òpra  cui  fèdeua  la  {àcerdotclIà_> 
Pythia  quando  rendeua  gli  oracoli , & era  fatto  a 
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pofta'per  adattarfi  a {bftenerla  fbpra  quella  feflìi- 
ra  della  terra , donde  a lei  veniua  renthufiàfmo  ; 
fi  dice  chiaramente  , che  haueua  tre  piedi , douc 
che  quella  colonna  è vn  lòlo  Itilo , benché  in  ci- 
ma habbia  le  tre  telle  di  fèrpi  : onde  può  chia- 
marli , più  tolto  tricipite , che  tripode  . Poi  an- 
che , perche  la  colonna  è troppo  alta  , per  hauer 
loftenuto  vn  tal  tripode,  e dentro  ad  vn  tempio. 
Con  tutto  ciò , perche  pur  li  sa  , che  in  Delfo  in 
diuerli  tempi  furono  dedicati  varij  Tripodi,  for- 
fè di  varie  forme  e grandezze , e d'oro,  e di  altri 
metalli  > alcuni  de’  quali  furono  per  auuentura-* 
più  ad  ornamento , che  ad  vfo  alcuno  nel  ren- 
derli degli  oracoli  j potrebbe  anche  effere  , che-> 
vno  di  quelli  follè  llata  la  colonira  di  Collanci- 
nopoli  ; di  che  mi  rimetto  a chi  di  quelle  anti- 
chità meglio  di  me  farà  informato,  Hò  incelò 
dir  più  volte  a i paelàni  ; ma , ò per  mia  negli- 
geirza,  ò per  mancamento  di  occalione  e di  com- 
modità , infin’adellò  non  l’hò  ancor  veduto  j che 
^ tutto  THippodromo , che  è pur'vna  piazza  allài 
grande , di  torma  lunga  come  la  Nauona  di  Ro- 
ma , e forfè  non  minore , Ila  cauato  lòtto  , e vo- 
to e così  anche  il  piano  del  tempio  di  Santa  So- 
fia ; follcnendolì  in  volta  fopra  colonne  c e cho 
quei  vani,  a guilà  di  grandiilime  cillerne,  llano 
(uxti  pieni  d'acqua  piouaiu , e tanto  alca  f cheJ 
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vi  và  dentro  vna  barchetta  : della  quale  acqua_»> 
(e  non  per  bere  , che  non  vi  mancano  fontano  > 
a foruano  almeno  per  altri  feruigi  tutte  le  cafo 
intorno , e chi  ne  vuole  *,  & in  calò  di  vn  afledio, 
farebbe  baftance  a mantenerne  la  città  proiiifta 
per  qualche  tempo  . Però  in  quello,  dubito, che 
i paelàni  s’ingannino  : non  già  dcircllcrci  tali  ci- 
fterne  i ma  del  lito  di  elle  i pigliando  vn  poco  di 
errore  ne  i luoghi , per  la  vicinanza  . Perche  di 
lòtto  a Santa  Sofia  , le  toflè  vero , Procopio  nella 
dclcrittione  , che  fa  della  làbrica  di  cllà , rifàttn»# 
fontuolàmente  da  Giultiniano  Imperadore  , non 
rhaurebbe  taciuto.  Et  egli  fa  ben  mcntione  di 
vna  gran  cillerna  fotterranca,  che  fece  Giufli- 
niano  per  beneficio  della  città , che  la  llatc  pati-* 
ua  di  acqua  i drandoui  vn  condotto  di  acqua  vi- 
ua,  che  di  continuo  la  tenellè  piena:  però  la  meu 
te , non  lòtto  Santa  Sofia , ma  in  altro  luogo,  lòt- 
to vna  gran  làla , ò corte  quadrata , follenuta_» 
d ognintorno  da  colonne  , vicino  al  portico  re- 
gio, doue  i htiganci  > & i loro  procuratori  fi  pre- 
parauano  per  comparir  ne’ giudici) . E quella-»  > 
che  era  cluamata  Li  Cillerna  bafihca , Pietro  Gii- 
lio  allcrma  , non  folo  di  haucrla  veduta  i ma  che 
ellèndo  al  foo  tempo  a gli  llelli  habitaiori  igno- 
ta, egli  primo  di  tutti , ricercandola  > c trouan- 
dola , la  diede  per  tale  a loro  a conofccrc  ; elica- 
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doui  entrato  a vederli  per  via  di  voa  ca&  di  quel- 
le t che  vi  Hanno  {òpra  : anzi  che  vi  entrò  a lu- 
me di  faci  con  vna  barchetta , con  la  quale  il  pa- 
dron  di  quella  cafa  vi  fòlcua  andata  pelcare , co  - 
me  a punto  in  fua  prefeiiza  vi  prelè  alcuni  pelei 
co’i  lanciatoio . E delLriueado  la  cifterna  minu- 
tamente , dice , che  è lunga  trecento  trenta  lèi 
piedi , larga  cento  ottanta  due , e che  è lòllenu- 
ta  da  trecento  trenta  lèi  colonne  di  marmo  di 
buona  grandezza  , dillanti  vna  dallaltra  dodici 
piedi , cflèndo  difpofte  in  dodici  ordini , cialcu-» 
no  de’  quali  ha  venti  otto  colonne  . E foggi  un- 
gendo , che  quella  cillcrna  Ila  in  luogo  lontano 
da  Santa  Sofìa  verfi)  Occidente  non  più  che  cir- 
ca otunta  palli  Romani  > io  adunque  penlò^  che 
di  cflà  vogliano  intendere  i paelàni  idioti , cho 
ftia  lòtto  Santa  Sofìa  i cosi  credendo  per  la  vici- 
nanza del  luogo . Q^ntopoiall’Hippodromo, 
non  mi  par  credibile, che  ua  cauato lotto:  si  per- 
che vna  piazza  dellinataa’lpettacoli,  doue  fìdo- 
ucua  correr  con  caualli  e con  carri , e farli  altre 
colè  fomigliaiiti , c più  verillmilc  che  haueflè  U 
fuolo  di  terreno  lòdo , che  fofpclò  in  arm  i sì  an- 
co perche  la  piazza  non  c laltrata , c nel  paui- 
mento  non  ha  altro  che  lèmplice  terreno  \ che 
lè  follè  in  volta  lòtto , dourebbe  pur’elTer  di  lò- 
pra  iallrata  in  qualche  modo . Credo  adunque  « 
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elle  conifìmile  idiotifino  il  volgo  de  paclàni  pco- 
(Icflèrfotto  rHippodromo  quelle  ^tre  due  ci-. 
DeTopogr.  ftcme , chc  il  Gillio  pur  vide  \ non  lòtco  all’Hip- 
€»p!xf,  * ^ podromd  proprio,  ma  lotto  alla  colà  di  Àbramo^ 
Iccondo  egli  dice , ò come  dicono  i Turchia 
d’Ibrahim  Balcià , che  Uà  sù  l’Hippodromoi  vna 
verfo  la  parte  del  Settentrione , e Taltra  verlb 
quella  deirOccidentc  della  detta  caù  . La  prima 
delle  quali , dice , eller  ibilcnuta  da  quattrocen- 
to ventiquattro  colonne  , di  più  di  due  piedi  di 
diametro  IVna , le  corri fpondono  tutte  ad  vna«i 
fola  , che  egli  ne  mifurò  j e che  Hanno  dilpofte 
a due  ordini  vn  lòpra  l’altro , che  formano  in^ 
tutto  dugento  c dodici  pilaftri  : e l’altra , fofte- 
nuta  da  trentadue  colonne  folamente  , difpoHo 
in  quadro  a quattro  ordini  di  otto  colonne  Ivno. 
Io , cohie  diili,  infìn’hora  di  quelle  niuna  ne  hò 
veduta , e noniiò  le  potrò  arriuarc  a vederle;  pcr- 
che,  come  a punto  deplora  il  Gillio  nella  fine  del 
fuo  libro le  genti  di  quello  paelè , tanto  i Tur-.- 
chi,  quanto  i Greci , hoggidi  fon  tanto  barbari, 
che  le  curiofità  di  tal  forte  , non  folo  non  le  aiu- 
tano , ma  più  tollo  le  fohernilcono , e fin  ul  vol- 
ta per  folpeiti  foiocchi  fogliono  impedirle . Però» 
fo  c vero  , che  quelle  ciìterne  fian  tali , quali  il 
volgo  le  predica  ye’l  Giilio  llelfo;di  veduta  le  de- 
foriqe;  non' fi  può  negar,  che  nonfìano  còlà^ 
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molto  belle . . Ci  fono  anche  in  Goftandnòpoli , 
di  amico , due  gran  colonne  vna  hiftoriara  , c 
piena  di  figure»  come  quelle  di  Traiano , e di 
Antonino  in  Romaii  di  grandezza , alle  noftre.» 
s’io  non  m’inganno  , .poco  in^riore  ; la  quale  , 
il  Gillio  vuolohe  lìa  quella  , che  creile  Arcadio 
Imperadore  con  la  foa  ilatua  fopra  > ma  la  llatua, 
caduta  in  non  so  che  terremoto,  bora  non  vi  è . 
L’altra,  è di  grandezza  quali  limile,  c pur, di 
pezzi  i ma  non  vota  dentro  > e 'Uà  nella  lirada_» 
lunga  e dritta , . che  in  principio  nominai  ; è di 
marnio  lilcio,  olFclà  alquanto  dal  fuoco , onde  la 
chiamano  la  bruciata  j & c cinta  di  molti  cerchi 
di  ferro , perche  forfè  minacciaua  rouina  » Dal 
primo  io  pcnlài , che  quella  potelTc  efièr  quella , 
che  delcriue  iProcopio , che  Iblleneuala  lta.tua_i 
equellre  di  jQiulliniano  nella  c^a^à  Augulla  *,  c che 
era  cinta  a luogo  a luogo  di  cerchi  di  metallo  > 
accioche  copriììcro,  e rendellèro  piu  forti. le  con- 
giunture di  vn  marmo  con  l’altro  j efièndo  poi 
quei  cerchi  di  metallo  oinaci  come  tante  ctorone,. 
che  parcflcro  iui  polle  per  belle?u:a  : i quali  or- 
namenti , credeua  io , cne  folTcro  bora  confuiru-; 
ti,  rcllandofolo  i cerchi  di  forro  Icmplici  efohiet- 
ti . Ma  Pietro  GiUio , dilige  ntilfimo  olTeruator 
de  i luoghi  j e delle  colè,  mi  fo  rimtloucr  daque^ 
IJa  opinione»  mofirando  egli  > che  la  colonna  di 
^ Gi.u- 
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Giuiliniano  non  ila  piu  in  eflèrc  ; anzi , che  al 
filo  tempo  nc  vide  dilbruggere  il  piedifiniio»  che 
iblo  iniin  all’  hora  ve  ne  era  rimaiò  : e dai  ficp 
delle  regioni  antiche  della  ^ittà  , e dai  pollo  di 
cflà,  prouando chiaramente,  che  la  colonna  bru- 
ciata , di  cui  parlo , ha  quella  di  porfido , lòpraj» 
della  quale  Coftantino  erellè -quella  Tua  bella  fta- 
tua  di  bronzo , che  cadde  poi  e fi  fece  in  pezzi , 
gittata  giù  da  vn  vento  impecuofi>,  al  tempo  di 
Aleifio  Comncno  . Vicino  a quella  colonna.^ 
( che  è vno  de’  contnilègni , che  il  Gillio  addu- 
ce con  l’autorità  di  Socrate  hillorico , per  la  cer- 
tezza del  riconolcerla  per  tale  ) a me  ancora  fu 
additato  il  luogo  , doue  Ario  crepò , c gittò  lo 
interiora , mentre  ftaua  (caricando  il  ventre , per 
le  orationi  di  quel  (ànto  VelcouoAlellàndro,  co- 
me habbiamo  nel  Martirologio  j doue  il  fìaronio 
cita  anche  San  Gregorio  Nazianzeno , che  lo  ri- 
fèrifie  . Ci  fono  finalmente  , di  antichità , le  re- 
liquie di  vn  palazzo , che  chiamano  di  Collanti- 
no : e llà  in  vn  confine  della  città  verfo  la  terra_, 
forma  , in  alto  allài^  che  dal  mare , e dal  porto  fi 
Icuoprc  . Hog^dì  della  fiibrica  rella  poco  , Se  è 
abbandonato  ; lèruendo  folo  vna  ^n  fola  cho 
vi  è & altri  fiioi  luoghi  coperti , per  fobrìcarui 
le  halle , Scaltri  legnami,  chebifognano  a i pa- 
diglioni , le  quali  cofo  iui  fi  lauorano  . Non  so. 
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fè  tra  le  fàbfichc  antiche  de’  Greci  io  debba  nur 
mcrare  , ò pur  tri  le  moderne  de’ Turchi , i due 
Beziiièn  , nuouo  è vecchio , ouero  BezazilUn , 
come  altri  vogliono , che  (i  dica  . Quefti  fono 
due  luoghi  grandi,  a guilà  di  due  piazze  non  pic- 
cole , circondati  incorno  da  mura  , che  fi  (errano 
con  porte,  e (òpra  coperti  tutti  in  volta  con  mol- 
te cupole  > reg^ndoli  le  volte  fopra  vna  quanti- 
tà di  pilaftri  almi  grandi , con  buon’ordine  in- 
{ìeme  dilpolti , che  per  lo  modello  >e  per  la  qua- 
lità della  ràbrica , mi  6nno credere  che  più  tolto 
da’  Chriltiani  già , che  da’  Turchi , (ìano  (lati 
fatti . Comunque  fia,  i Turchi  hora  (c  nc  (cruo- 
no  per  mercati  di  co(è  pretiolè;  che  quello  a pun- 
to lignifica  il  lor  nome  . £'  occupato  tutto  lo  (pa- 
tio loro  da  anehei , c da  riuenditori , che  vi  ten- 
gono i lox  banchi , e credenzoni , a gui(à  di  bot- 
teghe i e vi  (ì  vende  ogni  (òne  di  cole  di  prezzo, 
come  vedi , drappi , libri , ornamenti  d oro , c 
d’argento , e ciò  che  più  di  bello  nella  città  (i  tro 
ua  . Vie  perciò  grandidimo  concoriò  di  gen- 
te , panicolarmente  b mattina:  c noialtri  vi  an- 
diamo (pedo , per  veder  delle  Dame  Turche,  che 
a duolo  vi  paue^giano , ò per  comprare , ò , co- 
me io  credo , piu  tolto  per  eder  vedute , quanto 
comportano  i veli , che  ricuoprono  loro  la  tàc- 
cia : i quali  però  non  celano  tempre  gli  occhi  , 
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nè  in^edifcono  àl&tco , che  a chi  vogliono,  non 
il  pollano  far  conoicere  . Vanno  eflè  relè,  e dritr 
je  come  pali  i con  le  mani  meflè , pernafconder- 
4e  , in  ceree  fèffure  della  velie  efteriore , che  han- 
no dinanzi , a guifà  de’nollri  borièilini  j e con 
le  braccia  inarcate  in  fuori , che  paiono  canti 
-manichi  di  orcioletti . Quando  incontrano  alr 
cuno  di  noi  altri  ftranieri ,,  con  chi  fanno  di  pot 
•cere  vfàr  più  libertà , quafì  che  la  folla  a ciò  far 
le  collringa , ci  danno  degli  vrtoni  coi  gomito  : 
'^noi  ,fè  fon  belle , i&cciamo  altrettanto,  c fi  ride  : 
non  fi  manca  di  dir  tal  volta  delle  parolettc , e di 
fere  altre  frafeherie  *,  e così  bel  bello  fi  và  fecendo 
delle  amicitie . Ma , tornando  alle  febriche,  non 
fono  delle  inferiori' in  Coflantinopoli , gli  allog- 
giamenti  de*  Giannizzeri  i che  fon  pur  due,  i vec- 
chi, & i nuoui , a guife  di  due  gran  conuenti  : 
doue  tutti  i Giannizzeri,  che  non  hanno  moglic^ 
nè  cafe  ( quali  fon  la  maggior  parte  ) hanno  ha- 
bitatione , c da  mangiare  5 viuendo  ciafeuno  fotr 
to  i fìioi  capi , in  compagnia  degli  altri  della  fùa 
{quadra . Son  febriche  grandi,  in  luogo  oppor- 
'tuno , con  ogni  fòrte  di  commodità  -,  e credo 
certo  , che  (lano  fette  da’ Turchi , perche  fono  a 
modo  loro , fècondo’l  loro  vfò  *,  fc  pur  gllmpe- 
radori  Greci  ancora  non  ve  le  haueuano , il  che 
non  so  . Fra  le.  febriche  grandi.,  fi  deue  riporre 
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imcorà  quel  Palazzo , è , per  dir  meglio , Caftel- 
lo  , che  lì  chiama  le  Sette  Torri  i c Ita  sul  mare , 
in  quel  confine  della  Città , che  fò  angolo  > doue 
fi  vnifee  il  lato , circondato  dal  mar  della  Pro- 
poncide , a quello  della  terra  ferma . Seme  hog- 
gi  quello  luogo , che  , a guilà  di  &nezza  > dalle 
torri  che  tià  intorno  prende  il  nome , e di  cond- 
iiuo  è guardato , per  delitiolà  prigione  di  alcuni 
huomini  grandi^cne,  ò per  ellèr  mandati  da  Prin- 
cipi lor  parenti  ^ ò da  altri^  in  olbggio  al  Gran 
Signore,  ò per  altro  limile  rilpetto  polidco,  con- 
uenga  cenere  iui  rillretti,  lènza  £u*  loro  altro  ma- 
le : non  vi  nuncando  appartamenti;  con  abbon- 
danza di  camere  e làle  e ciò  che  bilògna , doue  a 
chi  colà  dentro  viue , iiior  della  libertà , ntenco 
altro  manca  . Il  palazzo  poi,  doue  hoggi  il  Gran 
Turco  tiene  la  reggia*.  Ha  nell  altro  co^ne  del- 
la città  , nella  punta  di  quell  angolo , che  frorge 
pili  in  mare  incontro  alle  rouine  di  Chakedo- 
nia,  doue  propriamente  vogliono  tutti  gli  Scrit- 
tori , che  tollè  l’antico  B^zantio  . Dicono , che 
era  già  conuento  della  Chiefà  di  Santa  Sofìa  *,  ma 
hoggi  c diuifo  da  quel  tempio  ; il  quale,  fè  bcn’è 
fitto  Meichita , ritiene  nondimeno  il  nome  an- 
tico : però  quelle  habitationi  grandi , che  erano 
de’  monaci , le  hanno  conuertirc  in  palazzo  rea- 
le 9 chiamato  hoggi  volgarmente  il  Serraglio  i 
i..'*  X che. 
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che  y co*i  fìioi  giardini  grandiflimi  intorno  in- 
torno , c cinto  fatto  di  mura  particolari , fàbri- 
cate  pur  con  tcirrioni  > e guardate  di  continuo  > 
di  giro , come  dicono , di  circa  a cinque  miglia. 
Io,  dalla  mia  fineibra,  Icuopro  i giardini  di  lon- 
tano, c molte  fàbriche  che  vi  fon  dentro  ; come 
anche  del  mare , il  canale  tra  l’jEuropa  cl’Afìa,  il 
porto  ; e di  U dal  mare  , la  riua  defrAfia , con^. 
veduta  lontana  fìn’al  monte  Olimpo , che  certo 
mi  rallegra  aliai . C’c  vn  altro  gran  palazzo  del 
Gran  Turco , che  chiamano  il  Serraglio  vecchio, 
doue  Hanno  le  donne  degl’Impcradori  morti , & 
altre  che  non  fono  molto  in  gratia  del  viuo  ; eftà 
quali  in  mezo  della  città  ; ma  non  vi  è , che  io 
uppia,  altro  di  notabile,  che  gran  luogo,  e gran- 
de nnbitatione , con  camere  e giardini  per  mol- 
ta gente . Ma  prima  che  palli  ad  altro , non  dc- 
•uo  tralalciar  di  dire  , che  quella  voce  Serraglio  , 
tanto  vlàta  fra  di  noi  quando  fi  parla  dellmbi- 
tatione  del  Gran  Turco  , per  idiotiimo  de  noftri> 
che  non  fanno  la  lingua , vien  cosi  corrotta  dalla 
parola  Serai , che  in  lingua  di  coftoro  fìgnilìca^ 
propriamente  Palazzo  ; e li  dice  tanto  di  quello 
del  Principe , quanto  degli  altri:  le  bene,  a pun- 
to come  fri  di  noi , quando  fi  dice  aflblutamelt* 
te , lènz’altro  nome  del  padrone,  s*intende  fonar 
pre  delia  Reggia  del  Principe , c non  di  akro  • 

Ma 
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Ma  perche  quefta  parola  Scrai/iaflòmiglia  a Scr- 
raijo  , come  direbbe  qualche  Venctiano  di  quei 
che  praticano  qui  » cioè  a Serraglio , come  dicia- 
mo noi  altri  i e perche  il  palazzo  del  Turco , e 
per  elTer  (errato  d’ogn'intorno  di  mura  fòrti , c 
per  viuere  in  eflò  e le  donne,  c gran  parte  de  cor- 
tigiani aflài  (errati  e rinchiufi , è paruto  per  au- 
uentura  ad  alcuni  che  meriti  tal  nome  ; quindi 
è , che  il  fuo  véro  vocabolo  di  Scrai , (ì  è fàcil- 
mente conuertito  in  Serraglio  j & io  ancora , per 
meglio  eflère  intefò  , doue  occorrerà , (èguendo 
Tidiotifmo  comune , così  lo  chiamerò  . Della.* 
Corte , e dell  ordine  di  ella  ; della  moltitudine.» 
delle  genti  di  più  (òrti , che  ncllVno  c nellaltro 
palazzo  viue  i & in  molti  altri , che  il  Gran  Si- 
gnore tiene  in  diuerfi  luoghi  , quali  (èminari , 
aoue  fa  iftruire  i giouani  rozzi , che  l’hanno  poi 
da  fèruire  ; del  modo  di  viuer  di  tutti  coftoro  : 
delle  Sultane  i co’l  qual  titolo  (i  honorano  tutte 
le  figliuole  de’  Gran  Turchi , e tutte  quelle,  che 
de’ Gran  Turchi  hanno  partorito  alcun  figliuo- 
lo: della  numcrolà  greggia  delle  altre  donne , e 
concubine  del  Rè  ; de^i  Eunuchi , parte  bian- 
chi , che  (èruono  il  Gran  Signore , e parte  neri , 
che  (èruono  alle  donne  : e di  mille  altre  colè  a 
quello  appartenenti  : come  anche  della  militia  e 
fuoi  ordini,  del  modo  del  gouerno,de*  Miniftri, 
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t di  altri  sì  &tti  particolari , qui  non  parlo;  per- 
che biiògncrebbe  farne  libro  a polla  ; c già  tem- 
po ne  è flato  Icritto,  c meflb  in  luce  da  altri  : 
io  ne  porterò  a Roma  due  belle  Icritture  moder- 
ne a penna  che  ne  hò,  vna  del  Signor'Ottauianó 
Buono,  Bailo  V eneto  già.  in  Collantinopoli , che 
tratta  molto  bene  del  Serraglio,  e di  ciò  chelpet- 
u alla  Corte  ; l’altra , di  Domenico  Timono, 
giouane  di  Ipirito , amico  mio  > interprete  hog- 
gi  qui  della  nationc  Inglclè  , che  ha  Icritto  pur’ 
aUài  bene  di  tutte  le  militie , e loro  paghe,  e gra- 
di, e del  modo  d’alcendere  e di  procedere,  tan- 
to in  quelle , quanto  ne  gli  altri  vlBci  del  go- 
ucrno . 

JVli  era  dimenticato  de*  Bagni , che  fono  pur 
iàbriche  di  conlìderationc  ; grandi , di  maimo  , 
con  cupole  grandi  nel  primo-  ingrcflò , fopra’l 
luogo  doue  le  gentili  vellono,  e Ipogliano , che 
c aliai  capace  ; e poi  con  molti  luogiii  dentro,do- 
ue  li  lauano  ; altri  grandi , per  molta  gente  ; al- 
tri piccoli  incorno,  per  molte  perlònc , che  vo- 
glionoandar  Iblea  parte  : con  quantità  di  lonta- 
ne calde  € fredde , con  mille  ritiramenti  da  pe- 
larli , e da  fare  altre  colè  ; e tutti  Ibpra  ornati  di 
cupole,  di  fineftre  con  vetri , e di  altre  galante- 
rie, che  dentro  e fuori  fanno  aliai  bella  villa  . Pe- 
rò a me  piacciano  più  le  noAie  llulè  (Hcalia  : si 

per- 
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perche  qui  nell’cnàfatc,  e nell’vfcirc , per  Tam-- 
piezza  de  luoghi,  e per  la  poca  cura,  che  vi  pon- 
gono , per  eilèr  genti  men  dilicate , (ì  pacifee  al- 
quanto di  freddo , Se  al  parer  mio  in  certi  tempi 
potrebbe  far  male;  si  anche  perche  il  ièruigio  del 
bagno , ò ftufr  che  è tutto  vno , ne  paefrnofrró 
c mailknamente  in  Roma , in  Venetia,  Se  in  Bo- 
logna , doue  io  rhò  prouato , è affai  migliore  : e 
non  è marauiglia , perche  qui  quei , che  ci  van- 
no , per  ordinario  {pendono  tanto  poco , che  è 
affai  che  facciano  loro  quel  che  fanno  : e fé  bene 
alcuno  voleffe  pagarli  bene , come  fono  auuezzi 
a fare  a tutti  così  poco  ièruigio , difficilmente  fc 
ne  potrebbe  hauer  più  . Ma,  doue  lafcio  le  fc- 
polture  de’ Rè  Othomani  ? Dopo  che  coftoro 
s’impadronirono  di  Cqttantinopoli , molti  de* 
Principi  hanno  fàbricato  melchite  ; come  Sultàn 
Mlihammèd,  che  rouinò  l’imperio  Greco,  epre- 
{è  la  città  ; Sultàn  Daiazid,  SultànSclim,  e Sul- 
tdn  Solimano  : e quei , che  le  hanno  fabricato , 
preflò  a quelle , dentro  al  circuito  delle  fteflè  me- 
Ichicc  , come  diift,  fi  hanno  fatto  le  fèpolturo  . 
Però  Sultan  Muhammcd  padre  di  quelto  Sultan 
Ahmèd , che  hoggi  regna  ; e Sultan  Muràd,  che 
gli  fu  auo  i come  anche  quell  altro  Sultan  Selim. 
pofteriore,  che  prelè  Cipro , e fìl  figliuolo  diSo- 
Jimano  ^ e padre 'del  {òpradetto  Muràd  ; non  ha- 

uendo 
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Qendo  edificato  mefchice  proprie  > hanno  le  loro 
' ièpolcure  intorno  ai  tempio  di  Santa  Sofia . Son 
fabricate  quelle  fèpolture  pur  a guilà  di  tempiet* 
ti  : qual  di  forma  rotonda  9 qual  di  quadrata  > e 
quale  a più  fàcce:  di  grandezza  , qual  più  e qual 
meno  ^ ma  le  più  grandi , quanto  la  cappella  di 
Papa  Siilo  Qmnto  in  Roma>  ò colà  limile . Den« 
tro>  i muri^  alcuna  gli  hi  bianchi»  altre , intar^ 
fiati  di  maioliche  fine  > lauorate  a lettere»  ò d al> 
tri  Arabelchi  all’vlànza  loro,  con  oro  e colori  va- 
ghi . Il  pauimento  , c coperto  di  tapeti  j e {òpra 
quelli , in  mezo , vi  c vna  gran  calla  di  legno,  a 
guilà  di  tomba  ; coperta  tutta  di  panni  di  fèta  e 
d'oro , dentro  alla  quale  l’Imperadore  c lèpellito: 
e lòpra  i panni , che  la  ricuoprono,  vi  tengono 
anche  vna  delle  fue  velli  ; e da  capo  vn  turbante, 
della  forma , che  egli  lo  lòleua  portare  : i quali 
turbanti , e cosi  anche  le  velli , ogni  anno , le  io 
non  fallo , lògliono  rinouarle , nel  modo  a pun- 
to , che  anticamente  fàccuano  i Platecnli  a i Ic- 
*’***•  ^ polcri  de’  lor  morti , come  Jfi  vede  inThucydide  ; 
e le  vecchie  lòn  regaglic  di  quei  loro  minillri  ; 
che  molti , a guilà  de’nollri  preti , prouillonati 
a quello  effetto , in  cialcuiu  di  quelle  lèpolture  , 
di  continuo  ve  ne  alfillono , leggendo  i lor  li- 
bri, c pregando  Dio  per  le  anime  di  coloro,  che 
fono  lui  lèpolti . A canto  poi  alla  calla  grondo , 
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da  banda  , ve  ne  è alcuna  altra  ; doue  vna',  c do- 
ue  più  i di  grandcsysa  minore , e più  baile  ; che.» 
fono  della  donna  , ò donne , che  il  Rè  fopolco 
Jbebbe  per  più  fàuorice:  & attorno  attorno,  in  al- 
tre ca/Ie  minori , fparfo  per  lo  pauimcnto  \ il  co- 
perchio delle  quali  non  è piano , ma  rilcuato  in 
mezo  ad  angolo  aguzzo  per  tutta  la  fua  lunghez- 
za, e da  capo  più  alto  alquanto , che  da  pie8i  \ 
Ranno  i figliuoli , più  grandi  e più  piccot , fe- 
condo che  è toccato  loro  in  forte  di  morire  .*  c 
tutte  quefte  calle  fon  pur  coperte  di  panni  ric- 
chi , e tutte  hanno  fopra  il  turbante , fè  fon  di 
huomini , ouero , fè  fon  di  donne,  l’Araccinjche 
è vn  berettino  rotondo , di  tela  d argento  a fio- 
roni, della  forma  di  vn  pan  di  zucchero,  che  le 
donne,  auuolto  fiàVeli  bianchi , vfàno  di  porta- 
re in  tefta . Mi  moflè  a compalHone  la  fèpoltura 
di  Sultan  Muràd  : oue , oltra  lui  e le  mogli  più 
Rimate , vidi  vn  numero  grande  di  figliuoli  di 
ogni  età  j che  dicono , che  ne  fiicelTe  con  diùerfc 
donne  intorno  a fèflànta,  e chi  dice  più  di  cento: 
ma,  tra  gli  altri , diciaflètte , che  inneme  con  lui 
in  vn  medefìmo  giorno  fiirtonofèpellitii  fatti  mo- 
rire, come  qui  fi  vfà,  per  ragion  di  Rato,  dal  fra- 
tello maggiore , che  rcRò  a regnare  ; che  certo, 
come  il  cali)  fu  crudele;  cosi  il  vedergli  quiui  tut- 
ti infìeme , mi  parue  fpettacolo  afiài  xxulcrabile . 

Non 
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Non  c da  tacere  >,  a proposto  di  quefte  {èprlturc 
reali , che  a canto  alla  melchica  del  Vecchio  Sul- 
tan  Muhammèd  ( che  così  chiamano  quello,  che 
prelè  Coltancinopoli  ; a difFerenza  deli  altro  di 
quello  nome  ) vi  è la  fèpoltura  di  fua  madre  ; la 
quale  dicono,  che  fu  ChriHiana  *,  e molti  degl'i- 
dioti credono  ancora , che  ^ITe  Franccfè , ingan- 
naci , al  mio  parere , da  due  colè  : vna , dal  nome 
di  Franco  ò Franca , folito  a darli  da  elll , noiL* 
folo  a’  Francelì , ma  indiUèrentemente  ancora  a 
tutti  i Chrilliani  di  Europa , fuor  che  a i Greci  f 
con&ndendb  lòtto  quello  nome  tutte  le  altre  no- 
llre  nationi  : l’altra , da  vna  vana  opinione , che 
corre  fra  di  loro , per  la  quale , non  sp  con  qual 
fondamento,  il  Gran  Turco  tiene  il  Rè  Chrillia- 
nilfimo  per  parente , C'fempre  con  nome  di  pa- 
rente gli  foriue , chiamandolo  Padilciàh , corno 
egli  llelTo  lì  chiama  ; titolo  , che  non  ha  voluto 
mai  dare  ad  alcuno  altro  Principe  Chrilliano,nè 
pur’all’illellò  Impcradore . Il  qual  parentado  per 
auiicntura  il  volgo  , da  quella  Principeflà , cno 
per  ellèrc  Hata  ChriHiana  Europea  , da  loro  for- 
Ic  è detta  Franca,  non  làrebbe  gran  colà  che  ti- 
raflc  . Ma  la  verità  è , clic  quella  Regina  madre 
di  Muhammèd , fu  ben  ChriHiana  ; non  però; 

• Francelè,  nè  pur  di  rito  Latino:  anzi  di  rito  Gre-- 
co  ; perche  m figliuola  di  vn  D^lpoto  della  Seis 
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uia  ; come  il  Giouio , Andrea  Cambini , il  Pre- 
te anonimo , che  fcriuc  a Federico  Gonzaga  Du- 
ca di  Mancoua,  eia  nomina  Hierina^  & altri  au^ 
tori  delie  colè  de’  Turchi  di  quei  tempi , hanno  infie- 
laiciato  icritto . Potrebbe  ben  efièrc  , che  quei  SSume?” 
Principi  Dcfpoti  della  Seruia , che  fìiron  padre 
e fratelli  di  lei , ò gii  altri  piu  innanzi , da’  quali 
ella  difcendeua , aU’  bora  che  fìoriuano»  haueflè- 
ro  con  la  caia  di  D'ancia  qualche  attacco  di  pa- 
rentela,donde  poi  il  Turco  la  fua  co’iRc  di  Fran- 
cia dcriui  : ma  di  quello , che  che  ha , non  sò  ; 
non  hauendo  hora  io  tai>ta  notitia»  ne  dc’paren-  • 
cadi  della  cala  di  Francia , ne  delle  colè  di  quelci 
Othomani , come  fi  voglia,  che  elfi  le  le  dicano. 

Si  che,  rimettendomene  ad  altri,  & a chi  meglio 
di  me  ne  fòlle  informato  \ lènza  perdere  in  ciò 
più  tempo  , dirò  lòlo,  che  la  madre  di  Muham- 
med,  benché  prellb  alla  melchita  del  figliuolo 
llia  lèpcllita  ; tuttauia , perche  non  vollè  Abrac- 
ciarmai  la  lètta  Mahomettana,  c perlèuerò  fin’al- 
la  morte  colbnte  nella  fede  di  Chrifto  i tenen- 
dola elfi  per  infedele  , le  hanno  fotta  la  fopoltura 
fuori  del  ricinto  della  melchita , quali  in  luogp 
profano , c con  fola  tomba , lènza  ornamento  di 
cupola  , nè  di  altro . 

Voglio  conchiuder  quella  lunga  deforittionc 
con  dire , che  le  ben  Collantinopuli  io  la  tengo 
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per  vna  delle  più  belle  città , e per  vno  de‘  più 
E)ci  liti  del  Mondo  > tuteauia , ò fia  mia  partico- 
lare affettione , ò che,  gli  antipongo  Napoli  di 
gran  lunga  > e le  ragioni  fon  quelle  * L’aria , che 
in  Napoli  è cosi  felice , in  Colla ntinopoli  è in- 
collantiffima  ; onde,  in  vn  giorno  medelìmo , fi 
lènte  bene  Ipellò  gran  caldo  e gran  freddo , aliai 
più  che  in  Roma  . I freddi  poi , foho  acuti  ; i 
Soli , allài  ardenti , e che  o^ndono  la  cella . Le 
Tramontane,  che  in  Napoli  & in  Roma  fon  così 
làlubri  ; qui  fon  di  mala  qualità  : perche  porta- 
no dal  mar  nero  molti  vapori  grolli , che  efàla.» 
qùel  mare  , per  elfer  fangofo  > e per  lo  concorfo 
di  tanti  fiumi  grandi  che  vi  entrano , c della  pa- 
lude Meotide  : & ellèndo  il  rello  della  terra  frà’l 
mar  nero  e Collantinopoli  tutto  piano , ò con.* 
poco'rilieuo  ; il  primo  luogo  alto,  che  trouano  , 
fono  i colli  della  città  , foura  i quali  ù fermano  r 
c quindi  c,  che  tutti  i tetti,  fetti  con  tegole  c ca- 
nali , come  quelli  di  Roma , fi  vedono  femprc-> 
coperti  di  quella  ruggine  gialla , ò come  la  vo- 
gliamo chiaprjare , che  in  Italia  Thauemo  per  in- 
ditio  di  mal’aria . E certo  la  pefte,  che  regna  in 
Collantinopoli  quafr  continuamente  ; fe  ben  Ta- 
na non  è infètta , pur’in  qualche  parte  da  quella 
intemperie  delTarii  deue  nafeere  ; e parte  anche 
dalla  poca  cura , che  fi  hà  della  jiànita  in  molte^ 

colè. 


D^*x5*  ^ Ottobri  1^14.  91 

i 

cofc  . Come , la  ftate,Ia(ciar  vendere  e mangia- 
re ogni'  Iòne  di  frutte  acerbe , e quantità  gran- 
diilima’  di  cedrinoli  c cocomeri  ; che  meicolati 
con  beuande  di  acqua  nello  llomaco  non  poflb- 
no  &r  buoni  cflctti  ; tener  le  llrade  per  lo  più 
ftorchi/nme  j gettandoui , e iafeiandoui  putre- 
far mille  immonditie,  che  anticamente  non  do- 
ueua  eflcr  così  i nè  farebbe  bora,  fc  fbflè  netta  c 
ben  tenuta  vna  gran  chiauica  maeftra  , che  ci 
era  : la  quale  , con  molta  facilità,  pefla  penden- 
za de  colli  sù’l  mare,  teneua  le  llrade  pulitiflime; 
& hoggi , per  l’ignoranza  e negligenza  de’ Tur- 
chi , efTendo  turata  e guaifa , non  ièrue  più  a 
niente  : e non  preferuarfì  le  genti  in  colà  alcuna 
dal  contagio  . Perche , non  lòlo  non  fi  fanno 
guardie  per  la  pelle , nè  fi  vfà  diligenza  alcuna-, 
di  far  far  quarantene  a chi  viene  di  fuori , ò far 
purgar  le  robbe  \ ma  gli  lleffi  panni  di  quei , che 
fon  morti  di  pelle , fi  vendono  fubito  in  piazza, 
nè  manca  chi  gli  compri , c fè  ne  ferua  lènz  al- 
cun riguardo  : dalle  quali  trafeuragini  non  ha 
dubbio  , che  la  pelle  c fi  generi , c fi  confèrui } 
che  fè  fi  faccflc  altrimente , ò non  fi  generereb- 
be, ò generata,  fiellinguerebbe  più  prello . Pe- 
rò , fia  come  fi  voglia  , il  pericolo  continuo,  che 
c’è  qui , di  vn  si  gran  male , che  ha  da  far  con^ 
4^ueU 'amenità , e con  quella  dolcezza  dell’aria  di 

M 4 Na- 
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Napoli  i douc  i corpi  infermi  di  cento  malandò 
fògliono  guarire  i e doue  Galeno , fin  da  Grecia  • 
mandaua  i malati  > nell’aria  di  Stabie , a rifànar* 
fi  ? Di  più , le  firade , che  come  dilli  in  Collan- 
tinopoli  fono  cattine , e mal  praticabili  ( iè  bene 
anche  quello  è per  negligenza  de’Turclii  i cho 
con  poca  fatica  fi  ridurrebbero  buone  , fè  vi  at- 
lendeflèro)  in  Napoli , che  ancor ’efià  non  c già 
tutta  piana  , fon  cosi  ben  fatte  , die  fin  nella  più 
alta  cinaa  di  Pizzo  falcone  , che  è pur 'alto  aflài , 
vi  vanno  le  carrozze  tanto  fàcilmente , che  par, 
che  fèmpre  camininopcr  piano . Il  fìto , che  in 
Napoli  ha  tante  varietà , di  monte,  piano,  colli , 
valli  i e sù’l  mare,  piagge,  fcogli , punte,  foni, 
ifelc  j & in  fomma  tutte  le  dkierfità  di  Cito , che 
pofià  formar  la  Natura  in  mare  , & in  terra , in- 
vna occhiata,  dal  palazzodi  Pizzo  falcone  giran- 
dofl  attorno  vi  fi  vedono  j qui  in  Coflantinopoli 
non  c cosi  vario . Perche  in  terra , non  c è vniL» 
montagna  grande , come  quella  di  Somma  > fo 
non  guardiamo  al  morue  Olimpo  in  Alia  > foi 

Eiornate  lontano  : non  c’è  vna  pianura  così  cgua- 
: , nè  così  ornata  , come  quella  di  Poggio  Rea-^ 
le  j e cjuella  della  Ibada , die  ^à  a Capoa  ; & in-r 
mare , non  ci  fono  ifole  , cl^  fi  fcorgano  dalla_» 
città , fo  non  moko  da  lungi  : non  ci  fono  quei 
foogli  delitiofi:  e douc  a Pofilipo,  dopo  le  venti 
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hùre  > fi  hà  ombra  dentro  al  mare  per  qualcho 
miglio , da  pocerui  con  barche  andare  a Ipaflò  , 
e pigliar  firefco  *,  qui  ogni  colà  è co§ì  {coperta  al 
Sole,  che  la  fiate  poco  gullo  in  barca  fi  può  ha- 
liere  ; e’I  medefimo  auuienc  anche  in  terra  , per 
molte  llrade  della  città , che , per  la  ballèzza  del- 
le caie  , fono  poco  ombrofè , In  mare  , noh  fi 
può  nè  anche  notar  ficuramente , nè  con  guflo  : 
tanto  per  gli  pefci  grandi , che  fògliono  entrar 
fin’all'intiino  receiTo  del  porto , con  pericolo  di 
chi  nuota , de’  quali  nel  mar  di  Pofilipo  fi  Ila  fi- 
curo  -,  quanto  per  non  eflèr  quello  mare  pulito, 
c pieno , come  quel  di  Pofilipo,  di  quelle  herbe 
odorifere , che  rendono  le  acque  e gli  {cogli  di 
cosi  grato  odore  : ma , per  lo  contrario  , {porco  , 
per  le  immonditie  che  vi  calano  dalla  città  i lo 
quali  nel  braccio  del  mare  che  E ilporto , e che , 
entrando  dentro  terra  , non  hà  efito , fògliono 
fermarli , e renderlo  fòzzo  con  poco  buon’odo- 
re : &c  anco  perche  le  acque  non  fono  mai  canto 
chiare , nè  tanto  tranquille , come  quelle  di  Po- 
filipo , che  la  {late  paiono  vn  gelo  j ma  più  tor- 
bide , e Engoiè , per  la  continua  e gagliarda  cor- 
rente, che  iuol  venir  dal  mar  nero  alla  Proponti- 
de  , portando  {èco  molte  lordure  > per  la  qualo 
anche  il  mare , benché  nel  più  ripoflo  feno  dei 
porto , & in  bonaccifi , và  {èmpre  nondimeno  al-  ** 
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guanto  ondeggiando  ; nè  mai , come  {òtto  a Po- 
filipo  i hà  così  placida  quiete . Ma  è tempo  hof- 
mai  di  ragionar  d’altre  colè . 

VII  Vn  giorno  che  lì  feceua  Diuàn  ( lòlito  a farli 
più  volte  la  lèttimana  ) che  qui  c il  conlìglio  di 
lIato>  ò , come  diremmo  in  Roma  > il  Concilio- 
ro  : doue  però  lì  tratta , non  Ibio  di  colè  di  Rato, 
ma  anche  di  quelle  di  giuRitia  ; andai  vicino  al- 
la Porta  del  Serraglio  a vedere  entrare  i Veziri , 
& altri  miniRri  principali , che  vi  interucngo- 
no . I quali  tutti  vi  vanno  a cauallo , con  pom- 
pa , e con  corteggio , quafi  come  i Cardinali  in^ 
Roma  : ma  con  buona  gratia  delle  colè  della  mia 
patria  , bilògna  confelTare,  che  quello  di  CoRan- 
tinopoli  è più  maellolò  allài  ; per  la  quantità 
grandilfima  della  gente  : la  quale  tutta  compa- 
rilce  , non  lòlo  in  habito  lòlenne , cialcuno  lè- 
condo’l  Ilio  vfficio  s ma  anche  con  habiti  lìiper- 
bi , ricchilfimi , & i migliori,  che  ogni  vno  puòj 
con  che  certo  lì  rendono  molto  riguardeuoli . 
Vero  è,  che’l  conlidcrar  poi,  che  tutti  lòno  Ichia- 
MÌ  i e che  anche  Irà*  più  grandi,  non  vi  è huomo 
. alcuno  nato  nobile , come  ne’  paelì  noRri  j ap- 
predò  di  me  , con  tutte  le  loro  oRentationi , gli 
fa  di  adài  minore  Rima  . Il  Primo  Vczir,  lòpni 
ogni  altro , che  era  all’hora  Nasùh  Balcià , gene- 
ro del  Gran  Signore , venne  vitimo  di  tutti,  con 

gran- 
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grandiflima  e ben*adorna  caualcata  > in  fìn  della 
quale  andaua  egli  folo  con  molta  granita  . £ra^ 
nuomo  grande  e grollò  > per  quel  che  pareua  a , 
cauallo  ; di  color  bruno  ^ di  barca  nera  > e &ccia 
ièuera  j che  ben  gli  fi  Icorgeua  nel  volto  il  rigore, 
e l’animo  crudele , onde  da  i popoli  era  temuto, 
c da  i pili  poco  amato  . Tra  mille  altre  ftraua- 
ganze , che  vidi  di  habiti  diuerfi  ( perche  tutti 
‘ gli  vffici , c tutti  gli  ordini , tanto  della  militia 
quanto  della  Corte,  c d'ognialtra  forte  di  perfo- 
nc , hanno  qui  il  loro  habito  proprio  j & in  par- 
ticolare al  portamento  della  tetta  , fi  conofoecia» 
(orno  che  colà  è ) tra  gli  altri , dico,  mi  piacque- 
ro aliai  i Sciorbagijchcfono  i Capitani  de 'Gian- 
nizzeri ; i quali  a cauallo , benché  i foldati  loro 
militino  a piedi , fi  cuoprono  la  tetta  con  vnbe- 
rettino  rotondo , aguzzo , e fatto  , che  pare  d’o- 
ro e d’argento , a guilà  di  vn’clmettoi  con  vn’or- 
namento  di  penne  in  cima , che  finifoe  in  vil. 
mazzo  di  garze  bianche,  con  buoniflima  gratia  i 
che  paion  tanti  bambocci , di  quei  che  fi  dipin- 
gono, per  rapprefontare  1 Oauaiieri  antichi . Pe- 
rò quelle  cole,  non  mi  affatico  a deforiuerle  > per- 
che , tornando  a Roma , porterò  vn  libro  di  figu- 
re colorite , che  già  hà  ordinato  che  fi  ^celano  : 
douc  foranno  elprellè  al  naturale  tutte  le  diuerfi- 
tà  degli  habici  di  ogni  force  ; tanto  di  huomini  > 
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ouanto  di  donne , di  quefta  città  : e fe  ben  nqn^ 
diranno  dipinte  di  buona  mano  i ma  come  mc- 

flio  {àpranno  farle  i Turchi , che  lòn  pittori  da 
occali  ; tuftauia  , per  gli  habiti , che  (àranno 
rapprclcnrati  bene  ai  viuo , credo  che  in  Italia  fa* 
ri  veduto  con  gullo . 

Vili  Fui  anche  più  giorni  fono  in  caia  di  vn’orefi- 
ce , a vedere  vna  foimicarra , che  Nasùh  Rafoià 
primo  Vezir , da  me  di  fopra  nominato , haue- 
ua  fotta  fore  , per  donarla  al  Gran  Signore  . Era 
tutta  di  oro , il  fodero,  e le  jguardie  } e tutta  pie- 
na  di  diamanti  * in  guifo , che  l'oro  di  fuori , po- 
co ò niente  fi  vedeua.  Nella  volta  del  pomo  del 
‘manico , per  finimento , haueua  vn  rubino  graf- 
fo , che  quel  foló  diccuano  efler  di  prezzo  di  ot- 
tocento icudi  . Tutta  la  fpada  , la  ftimauano 
trcntacinque  mila  zecchini  ; però  la  fottuta  era_j 
goffa  : i diamanti , polli  lenza  ordine , e lènza., 
difegno  i foia  eh  empielTero  tutta  la  fuperficiej  : 
ve  n erano  anche  molti  difuguali  Irà  di  loro  ; 
molti  difettofi , con  ghiacci , ò fmulTati , c fin^ 
rotti  : in  fomma  il  lauoro , benché  folTe  fatto  da 
vn  Chrilliano  , non  sò  lè  Tedefco  ò diche  na- 
tione,  ne’paefi  nollri , in  cofa  di  tanto  valore, 
lì  farebbe  latto  meglio  alTài . Infieme  con  que- 
lla fpada  , ò Icimitarra  , doueua  donare  anche  il 
pugnale  al  lor  modo , b Ièlla  del'cauallo  , la  bri- 

glia  > 
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glia , c ciò  che  ci  va  di  concertò  i che  già  fi  lauo- 
rauano  di  fimil  fattura  i c tra  ogni- cola  , era  per 
importare  intorno  a cento  venti  mila  zecchini  ; 
de*  quali  prefènti , conuenendo  a coftoro  farne-> 
(peflò  J V.  S.  fi  potrà  imaginare , quanto  bifogni 
rubare  , per  potere  hauer  commodità  di  fargli . 
A qucfto  propofito  non  voglio  tralaiciare  , che  , 
come  in  tutte  le  arti , che  hanno  qualche  dipen- 
denza daldifègno  ( quali  fono,  oltre  la  fooltura  c 
la  pittura , quelle  degli  orefici , d’intagliare  , di 
fondere  , mafiìmamente  figure , e cofo  fimili  ) le 
genti  di  quello  ^aefo , e particolarmente  i Tur- 
chi , a cui  non  e lecito  l’vfo  delle  imagini , non^ 
vi  fi  elèrcitando,  non  vagliono  niente  ; ne’  a pet- 
to di  noi  altri,  fonno  cola  buona  : cosi  all’incon- 
tro , in  cc^rte  altre  arti  y che  non  hanno  tanto 
quella  dipendenza , e nelle  quali  elfi  attendono  i 
e premono  di  far  bene , non  folo  ci  agguagliano, 
ma  tal  volta  anche  ci  foperano  di  gran  Inng^  ; 
Per  efempio , il  cucire  di  ogni  forte  , qui  fi  u in 
cflremo  bene , e molto  meglio  che  da  noi  : tanto 
i lauori  da  farti , e di  qualfiuoglia  vellimento  ; 
quanto  quelli  da  donne , di  biancherie , e cole  fi- 
mili . Delle  quali , non  folo  ne  fanno  di  bianco  i 
ma  di  lèta  ancora  , di  varij  colori , a due  fàcce; 
che  moflrano  il  medefimo  da  vna  banda  edall’al- 
-tu , & ^ drittp  de  a rouefoio  ; e con  oro , e con^ 

N ar- 
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argentò  5 fopra  telami  bianchi  (òttiliifimi  > e tfi- 
fyarenti  : c ipro,  in  certi  kuori , parte  brunita > 
c parte  nò , lo  fanno  apparir  come  ombrato,  cho 
molbra  vn  certo  chiaro , e (curo , che  non  (I  può 
veder  più  bella  cofa . Io  hòdi  quefti  labori , al- 
cuni comprati  j & alcuni  donatimi , che  (bn  fi- 
euro  > che  in  Roma  dalle  noftre  donne , non  (b-^ 
lo  (iranno  veduti  con  gufto , ma  kranno  ammi- 
rati . Di  (carpe , di  lUuali  e ftiualetti e d ogni 
altro  lauoro  eli  cuoio , fi  lauora  pur  eccellentilli- 
mamentc  . I libri  i fi.  legano  (ommamente  be- 
ne *,  c fi  adornano  con  molte  galanterie  di  colo- 
ri finifiìmi , c d oro  ; in  particolar  di  azzurro  ol- 
tramarino,  con  fogliami,  e compartimenti  al 
lor  modo  \ c le  coperte  ancora  bene  (pelTo  lauo- 
ratc  di  fuori  con  aiucrlè  impronte , fatte , corno 
io  credo,  con  le  (lampe.  Il  miniare  ancora,  fi  fa 
a(ki  bene  : ma  confillc  folo  in  compartimenti  j 
in  fogliami , flc  in  fiori  ,*  o fimili  altre  co(è  ina- 
nimate , che  a coftoro  c lecito  di  dipingere  . N.e 
fon  da  tacer  certe  tele  , che  fi  lauorano  qui  ( pe-» 
rò  in  Salonichi  meglio  che  altroue , doueio  no 
ho  già  commeflà  buona  (ùpellettile  ) che  fon  tef« 
fute  pelofe  da  vna  banda  i cioè  da  quella  > 

che  hà  da  (cruir  per  dentro  > con  pelo  dell  illeflb 
filo  , lungo  c folto  , come  a punto  le  noftre  felpe 

di  feta  : c di  quelle  tele  di  tal  iòrtCì  fi  fonno  (ciu-* 
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gatoi  diuerfì , grandi  c piccoli^  c certe  a{crd«  non 
camicie,  ma  come  giubbe  aperte  dinanzi , coa^ 
maniche  larghe , da.  metcerfi  addoilò  a carne  nu- 
da quando  U efee  dal  bagno  ; perche. con  quel  po- 
lo , che  fi  volta  indentro  verlo  la  carne , alciugji- 
no  in  vn  tratto  la  vita  molto  prello,  c bene . Co- 
là veramente  , per  alciugarfi  quando  ci  bagnia- 
mo, ò notando,  ò nella  llu^,  e le  donne  quando 
fi  lauano  il  capo , ecccllcntiffima  , e degna  di  cf- 
(èr  ne’  noftri  paefi  imitata  i al  quareffetto  io  no 
fb  fare  . Però  quello,  che  de’lauori  Turchefehi 
a me  più  piace  , {òn  le  opere,  che  fi  £nno  in  vn 
certo  luogo  a parte,  da  vna  gran  mano  di  botto- 
ghc  della  medefima  arte  , iui  inficme  adunato» 
che  a fimilitudinc  di  quello  di  N^moli  > lo  po- 
tremmo chiamare  la  Selleria  . Si  fanno  in  que- 
llo luogo  kuori  di  cuoio  di  più  fòrti  galantilll- 
mi  : in  prima  felle  e finimenti  di  caualli , tutti  la- 
uorati  d’intagli , con  imbottiture  di  fèta  finiffi-  . 
me  fopra’l  cuoio  , c con  altri  lauori  di  try)unti 
con  varietà  di  colori , che  non  fi  può  defiderar 
cofa  più  beila  . Mi  ricordo , che  gli  anni  adie- 
tro  di  quello  lauoro  a punto  il  Signor  Cardinal 
Deti  ne  haueua  in  Roma  vna  fèlla , con  tutto’l 
filo  finimento  ; che  vn  carneuale  ioThebbi  in-. 
mano , e mi  fèruì  in  certa  occafione  . Si  fanno 
poi  da  altri  vna  diuerfied  grandiifima  di  vafi  j 
i . N X pur 
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pur  di  cuoio a diucrfi  vfi , d:  anche  per  orna- 
mento . Alcuni  di  quelli  vali , fon  cucici  > con^ 
imbottiture  finiilìme  di  fèta , e di  altro  , di  vari  j 
•colori , come  certe  borie  da  cauarc  c berui  l’ac- 
qua , e di  cento  altre  maniere . Altri , lènza  cut 
citura , e fatti,  come  io  penfo , con  forme,  6nno 
vfficio  di  orcioletti , di  vali  da  ornamento , co- 
me quei  nollri , ò da  altari  ò da  tener  fopra  ftu- 
diuoli , alcuni  altri  di  bacini , e di  quei  boccali 
alla  Romana,  che  vfiamo  noi  per  dar  l’acqua  al- 
le mani  in  tauola , e di  mille  altre  fogge  : eflèn- 
do  tutti  colorici  vagamente  in  vari  modi , con^ 
®ro , con  miniature , con  togliami,  e con  diuer- 
Ic  altre  galanterie  di  bellezza  al  mio  gullo  norti 
ordinaria  , che  io  bene  Ipeflb  fono  andato  per 
quelle  botteghe  a vedere  . Di  lauori  notabili,  vi- 
di ancora  quelli  giorni  palfici  vn  luogo  su  1 ma- 
re , nel  canale,  che  va  al  Mar  nero  , dalla  parto 
d’ Europa , pallàta  Pera  d’vn  pezzo  i doue  prima 
la  terra  , iiicuruandoli  indentro,  ficeua  vn  pic- 
ciolo lèno  , accogliendo  per  lungo  tratto  in«» 
grembo  le  acque  del  mare  , che  vi  entrauano  af- 
fli profonde . E perche  in  quel  luogo  vi  è sù’l 
mare  vna  cafa  di  campagna,  doue  il  Gran  Signo- 
re bene  Jfpeflo  lìiole  andare  a diporto  ì e per  quel- 
lo incuruamento  del  terreno , che  dando  luogo 
all’acqua  fi  rilieua  alquanto  quali  in  dolci  colli- 

nette  ^ 
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nette , vcniua  a rcflar  la  caù  fenz'  haucrc  a can- 
to piano  fpaciofò  i è venuto  capriccio  al  Gran  Si- 
gnore di  riempir  rutto  quel  (cno  di  mare  , c nr-| 
ne  innanzi  alla  caù  vna  larga  pianura  > che  polla 
cflèr  capace  della  moltitudine  de’  cauaili,  cneal- 
laccompagnamento  della  fua  perfòna  in  limili 
luoghi  li  ricerca  : e doue  anche  i caualicri  della.» 
lìia  corte  pollano  a beH’agio , a viltà  dc’luoi  bal- 
coni , fare  il  giuoco  delle  canne , nel  quale  e per 
palla  tempo , e per  inlcgnamento  d’atteggiare  a 
cauallo , con  certi  balloni  corti , ( in  vece  dello 
canne , che  noi  vlìamo  ) che  a chi  colgono  nou_, 
dcuono  far  troppo  buon  lèruigio , l^gliono  mt- 
to’l  giorno  elcrcitarlì . Per  6r  dunque  quella.» 
piazza , haucuano  tirato , da  vn  caipò  ail’altro  del 
lèno , vna  grolla  palificata  di  grandillime  traiti  ; 
e dentro  a quella , andauano  empiendo  tutto  lo  ’ • 
Ipatio  con  la  terra  che  leuauano  da’ collicclli  vi-  , 
cini  che  fpianauano  j facendo  in  quello  modo  va 
viaggio  c due  Icruigi  3 come  fi  lùol  dire . Fuor 
' delia  palificata  poi , gittauano  per  tutto  quantità 
I di  pietre  grolTe  -,  acciochc  debbano  romper  la  fu- 
ria del  mafe,  che  non  la  offenda  tanto  : maio  per  ! 

me  ne  dubito  molto  della  riulcita  -,  perche  il  ma- 
re in  quel  luoTO  è profondo  affai  > e come  colà., , 
che  ha  tanta  firza , con  tutti  quelli  ollacoli,  ten- 
go per  fermo , che  nelle  tempelle  dcll’inucrno> 

man- 
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manderà  ogni  cofà  in  firacaflò  . Come  vediamo 
in  Napoli,  che  hà  Éitto  del  principio  di  quel  mo- 
lo , che  cominciarono  vicino  all*arfenale  *,  che  era 
pur  fàbrica  lòdiilima,  e di  gran  lunga  molto  me- 
glio ^tta  di  quefta  . Balla , i Turchi  iauorauano 
alla  gagliarda  . Si  mandauano  iui  a trauagliare 
tutti  i vagabondi  della  città  j & anche  ogni  gior- 
no vna  gran  quantità  di  cittadini,  tanto  Turchi, 
quanto  Chrilliani , ripartendoli  a quartieri, vna 
volta  per  cialcuno  . La  plebe , fi  mandaua  per 
fòrza  , fe  non  voleua  andar  di  buona  voglia  *,  pa- 
gandola però  ogni  giorno;  c delle  perfòne  di  qua- 
lità , molte  anche  vi  andauano  lenza  haucrne  co- 
mandamento,  per  dar  gullo  al  Principe  . A quei, 
che  erano  di  miglior  garbo  , fi  daua  vn  baltonc 
in  mano , con  paga  aoantaggiata  ; e cento  huo- 
mini  fono  al  lor  comando  , da  fargli  lauorarc  a 
lìion  di  ballonate , le  cosi  folle  flato  bifogno .. 
Che  line  habbia  hauuto  il  negotio , non  so,  per- 
che non  vi  fono  più  tornato  : onde  , lalciandolo 
da  parte  , verrò  a dire  di  altri  particolari , che  rc- 
llaiio . 

Vn  venerdì , die  fecondo ’l  colluroc  de’  Tur- 
clii , fi  và  più  del  fòlito  alle  mefehite,  e vi  fi  pre- 
dica j andai  qui  ne’ borghi  di  Pera,  douc  noilwr 
bitiamo  , in  vn  luogo  di  Deruifei , che  ci  c , do- 
ue  haueua  incelò  , die  fi  lòlcua  fire  in  tal  giorno 

vna 
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a buona  m’ufica  . Sono  quelli  Dcruiici , £ra* 
chi , haomini , che , a guiià  de  noilri  reli- 
giofi , lianno  per  iftituto  d’ hauerc  abbandonato 
il  Mondo  ; e vertendo  habito  rozzo  , del  color 
quali  di  quello  de’  nortri  Capuccini  > e di  forma 
àffcrence  da  gli  altri , viuono  in  comune,  e pro- 
fcllàno  poucrtà  ; che  a punto  il  lor  nome  Deruife 
lignifica  pouero  *,  bencnc  metaforicamente  s’in- 
tenda anche  per  manfueto , e per  perlòna  di  buo-, 
ni , c piaceuoli  cortumi  » quale  ad  vn  rcligiofo 
conuienc  eflère  . Habitano  infieme  , come  in^ 
conuento , in  luoghi  douc  hanno  merthita , c 
giardinetti , i quali  li  dilettano  di  tener  molto 
puliti  c galanti . Se  liano  poi  artretti  , come  i 
rcligiofi  nortri , a pcrièucrare  in  quel  modo  di 
viuere  fin’alla  morte  ; (è  habbiano  rigor  d’vbbi- 
dienza  *,  & altre  limili  circortenze , non  so  ; pe- 
rò quello  che  li  vede , è , che  fanno  profellìono 
di  attendere  alle  orationi , e di  lòileuare  anche  la, 
mente , con  elcrcitio  di  ^eflè  meditationi , alla 
contcmplatione  delle  cole  ce lerti . Veroc,  che 
come  fuor  della  legge  Chrilliana  non  vi  c colà.» 
veramente  buona  i coisi  colloro , che  fra’  Maho- 
mettani  dourebbono  e^r  migliori  degli  altri , c 
fama  con  tjittociò,  che  in  lècreto  liano  i più  di 
loro  molto  vitioli  : e tra  le  altre  colè , benché 
in  apparenza  facciano  grande  ollcntation  di  ca- 
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{lira,  che  fimo  (Iranamente  daciali'amof  de' 
ciulli  ( perche  le  donne  le  fdcgnano  come  colL> 
vile  ) e (è  ben  quelli  loro  amori  gli  vendono  al 
volgo  ignorante  per  Platonici  , fpiriruaH , e pie- 
ni di  virtù  j tuttauia  la  Iperienza  moilra  a i lèn- 
(àti,  che  a punto  come  quei  de’  Filolòfi  Greci  an* 
tichi , che  che  fi  dicano  elfi , allVltimo  non  van- 
no a terminare  , le  non  in  fini  carnalilfimi  , vi- 
tiofilfimi  > e nefandi  . Hor  balla  ; andai  al  luo- 
go di  colloro  , che  hanno  qui  Irà  le  vigne  di  Po* 
ra  , e trouai , che  già  fi  prcdicaua  : e non  lòlo  la 
melchita  era  tutta  piena  di  gente  i ma  ve  n’era_t 
anche  molta  di  fuori  nel  cortile , che  llaua  a Icn- 
tir  per  le  porte , e per  le  finellre , che  vi  fono  in- 
torno bafk  . Il  predicatore  , in  vn  pulpito  alto, 
ragionò  a lungo , e bene  fpcllò  con  tèruorc  ; ma 
non  potei  lèntir  che  colà  dicellè , per  la  poca  in-' 
telligenza , che  ho  infin’adellò  della  lingua  . Fi- 
nita la  predica,  fi  raunarono i Deruilci  in  mezo 
della  melchita  in  giro  j c quiui,  al  lìióno  di  quat- 
tro ò cinque  flauti , fatti  di  canne , che  con  di- 
llintione  di  tutte  le  voci , baflò , tenore  , con- 
tralto e fopraiio , làccuano  vna  dolcilfima  armo- 
nia , cominciarono  a ballare  ; tal’ bora  fonando 
lenza  ballare  , e tal  hora  fonaiido  c ^^làndo  in- 
fieme  a vicenda  : e ballando  , hora  tutti  ijihemc^' 
bora  alcuni  di  loro , & hora  alcun  folo . Il  nao- 

to 
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to  de^  piedii  nc-iòr  Balli;  e a punto  il  mcdc/ìmoi 
che  quello  degli  Spagnuoli  nelle  loro- Ciaccone  ì 
^héi  Mori  >. nella  Spagna,  douetccro  ihfcgnìitlo^ 
.ma. quelli, 'bàllando-,iiì  girano  Icmpre attorno 
&pr^vn  piede  \ c chi  gira  più  prd^o,  c dhra  più 
a girare.,,  è più  .valenc'huomo  , ^Nei  principioiì 
cominciano  con  moto,  lento  e lòaue , adagioada^ 
gio;  ma  poi ,.  a poco  a poco  rilcaldari  , - lo  vanno 
ogni  bora  più-aflretcando  j finche  al  fine^'eresit ki* 
IQ  quali  in.ccceflb  il  femore  ^ fi  danno  mnta'lreti 
ta.,  -e il  aggirano'.con-unta  velocità  , che -a  pena 
. gli  arriuà.la  vilfa^di  chi  gli  riguarda . >Neigir|i<t 
, coàmiQcano  Ipellò  Dio  ; replicando  fòrte , a volta 
avvolta , la  parola  Hù,  chc*s’interpretaEllò,  oue- 
, roJE.,  c s’intende  per -Dio.,  cheifòlo  ha  veio  elle- 
, ce'S  Certo  è jcofa  da.ilupirc  ,Tcome  pofTano  refi- 
llcr  con  la  tefla  a giraritancó , e cosi  prefto  v-cliè 
moki  dureranno  meza  hora  ; e fin  più  di  vn’ Bo- 
ra viiàràchi  io^eda . Qiwndo  non  pofiònopiù, 
alcuni  di' loro  fi  fermano  , e ripofàno  i fin  che  di 
©uouo  inuigoriti  ritorniiioal  Ballo,*  .altri  , più 
Ìnièruoratv>  non  ccf6nó  mai , finche  non  cada- 
ncxinrcrrauramorciri  : e cali  ve  ne  fono,  che  per 
lo  ranco. girare , e perdo  molto  gridar  Hù ,.  com, 
gkm  forza  di  Jiato.e  di  poeto,  vd  vfocudo  loro  foz- 
aameuCe.ddU  fobiungia. dalla iwcca  v Prcrendo- 
no^còaquèkimjori  iq  giro  d’irniuir  gli  Angioli  * 
iti-if  ‘ O " fc 
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{è  il  vera  mi  fu  detto  > nè  so  douc  la  indino  : 
ouero  pili  collo  i cieli  > coniòrmc  alla  opinione 
di  alcuni  loro  Filolbfì  > che  > fecondo  hò  inccfb  , 
àicona,  che  il  moto  degli  orbi  celefti  c a punto 
vn  ballò  V il  <]ualc  » per  mero  del  fànto  folgorar 
delle  illuminationi  diuine>  da  Dio  ha  princmior 
c che  il  principio  dcUa  illuminationc  di  ciafcun* 
orbe  è la  intelligenza  di  cHo  > da  Dio  illuminata  r 
f che  gli  orbi  > per  mezo  di  ciafcuna  illumina- 
cione  , G rendono  atti  al  moto»  c per  mezo  di 
ciafcun  moto , fi  rendono  atti  alla  iliuminatione. 
Onde  è , che  parendo  a coftoro , che  luitcllctto 
noflro  al  cielo  fi  allbmigii  » c che  podi  in  quello 
imitarlo  > come  capace»  che  è , di  moto»  c d'il- 
luminatione  diuina  ; dando  effi  canta  rcladonc-» 
trà’l  moto  e la  illuminationc  ; per  foUcuarca  Dio 
la  mente , & acciò  che  rintcUctto  le  diurne  illii- 
minationi  riccua  » lo  vanno,  eccitando,  co  1 moto 
della  perfòna  i confondendo  in  ciò  malamente  |e 
opcracioni  dell’anima  con  quelle  del  corpo  ; e 
quanto  piu  -s’infcruorano  nella  contempiationc  » 
unto  piu  nel  moto  fi  af&ctuno  ; parendo  loro , 
che  crcficndo  il  moto  > crefea  la  illuminationc  * 
c ciclcendo  la  illuminationc,  crefea  il  mòto,  co- 
me a punto,  a detto  loro,  auuicnc  nc* cicli*  Ne 
mancano  alcuni  de*  più  fàputi,  di  flirarc  Iciocca^*^ 
mente  a quello  fcnfo  quel  paffo  della  Sacra  Scri^ 
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«1»,  douc  dice,  che  hauendo  mandato  Saul  huo- 
mini  fuoi  Mr  prendjer'Dauid,  che  Q era  «tirato 
dà  Samuele  j crouarono  <]ue(li  Samuel  in  mero 
di  molti  Profeti  > che  (lauano  profetando  : e fee- 
io  lo  fpirito  di  Dio  iòpra  gli  huomini  di  Saul,  fi 
mifèro  efli  ancora  con  quelli  a profetare . Et  cf 
fendo  auucnuto  il  medefemo  a i fecondi  e tcrxi 
mefli , che  Saul  vi  mandò  ; hnalmencc  vi  andò 
egli  Iteflb  in  pcifena , & a lui  medeflmo  il  fimi, 
ie  auuenne  ; onde  fporiiaco  Saul  deTuoi  panni , 
& hauendo  profeuto  buona  pezza  con  gli  altri 
innanzi  a Samuele  , cadde  poi  nudo , fianco,  co- 
me pare , del  profetare , e giacque  vn.giorno,  Ss 
vna  ^ce  i e nr  nacque  il  prouerbio  , Saul  anco- 
« trx  Profeti  > Il  ^ual  profetare  , a detto  di  c<v 
Itoro,  non  era  altro  che  ballare,  contemplando^ 
e lodando  Dio,  ndmodoa  punto  che  ho  detto 
quelli  Deruifei  ; in  che  fare  anche  p^no  , 
che  il  polìh  haucr  da  Dio  tale  illuminationc  di 
menrc , che  fi  arriui  infìn'a  preuedere  , e predir 
le  cole  future  . In  fòmma , con  gli  fucnimenti , 
e con  quello  vfeir  di  fe  ftein , pare  loro  di  anda- 
re in  citaiii  óc  hanno  opinione  , che  fe  morilfe- 
ro,in  quell  atto , andcrcbhcro  dritti  in  naradifo  • 
veda  y.  S.  a che  h ilende  la  pazzia  di  colloro . 

mufica,  che  £inao,  c galante  >c  degnai 
in  vero  d clTcr  femiu  : c quei  fSuci,  che  chiama- 
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no  Nìai  > oucTo  -piu  correttà  ménte  Nei , che  in# 
Periìànangnifica  propriimcntCiCanna  i corno 
«il  canna  fon  fàtti^  non  fi  può  creiier  (guanto  doh 
ce  {ìiono  pendano  4 Fri.  gli  ftrumcncr  muficali  > 
’hò  troùato  anche jqutla  Sampogfia  di  l?aa,  cheJ 
infin’ hoggi  fi iùona  ; i, Turchi  la  chiamano Mu- 
fcàl>  & i Greci  Mufcagli;iè  comporla  pardi  cam 
ne , ma  piccoFe  c^lilpari ,,  vnapiu  lunga  dcll!aln 
tra  ,a  guiià  delle  canne  degli  organi  :.noh  però  di 
lette  canne. fole  i conforme  a quella  di  Gorydonc. 

ih  Vifgilio^>_':s  . T ù .1  / 

mihi  di^arihus  fifuem  colnpa^a'ckuttr'.  r» 

'J.  FifiuUr.i'  < -t  j.jji.t  * - j jj::  • -t  , /v.f 

ma.dilqaatcordici , e^iiinfljioi  .carme , rfoHèdi 

Su  i’per  le'qttali  .j.chi  fooiiajij va.  córrendo  con  le 
bbri  innanzi  &c  indietro  1 1 Le  canne  nonfono 
Qc  ancnc  congiunte  infieme  per  lineai  retta;,,  co-» 
mc  ihialcunc'ichc  he.hò  vedute-dipinte.,  efoolt» 
pitcmefleJtatue  j ma  vcngoilo  a Ilare  in  modo 
chela  làmpngna.s’incurua  alquanto  inarco:  pc^- 
XÒ,  di.  d meezza  di  foona,  non  arriua  à i flauti 
de  i Dcruilci  di  gran  lunga . Ma  , quello  balli 
per  hora  dellé  mufiche  ; pailiamò  ad  altro'i 
: La  Domenica,  che  furono  i cinque  dd  prc-t- 
fème  mele  di  Ottobre , cominciò  quello  annoia 
quarefima. , ò digiuno , che  ànno  ogni  anno  i 
Turchi  j d. -quale  i ifeguendo l’ordine  dell’anno 
- ^ ■ loro 
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lQro;'tunare‘>  die  carta'dL'dódicriAme  ^^coix  ef- 
ferfempre  a loro  ili' mede/ìmo  mele,  ’ntjranno 
noftro  che  è Solare  ,•  viene  a mutarh  y &.-d.d.anti~ 
xcipare  ogni  anno  vndici  giorni  j cjuanto  a punt^ 
•c’è  -ih  circa  di  difieyenza  tra  Tanno  Lnaare >.  c’i 
Solare  . Cliiamano  qiudic)  lor  mele  del  cUgitmo 
Ramazan.,  ò.  Ramadliàii  ,,e  dura  trenta  giorni r» 
cioè , dal  principio  di  vna  JLuna  , final  fine , 
al  principio  di  vn  altra  , Il.modo  del  digiunare, 
e quello;  Il  giorno ,,  non  mangiano,  nè  beuo- 
410  mai.  colà,  alcuna  : e vi  e di  quelli  tanto  lem- 
polofi  che  andando  per  le  jlradc>  fi  turano  fii^ 
la  bocca  yaccioche  non  vi  entri  nè  anche  la  poÌ- 
uere  . La  notte,  apparlèchc  fono  le  llellc,,maur 
giano  e bcuono  quanto  vogliono,  in  vna  ò in., 
.più  volte , final  giorno  , carne  & ogni  altra  for- 
te di  colè  : vero  e , che  dal  vino,  in  che  molti  in 
altri  tempi,  beuendonc,  tra:^redilcono  la  legge  j 
in  tempo  del  Ramadhàn  farebbe  molto  empio 
chi  non  le  ne  allenellè  . La.fèra  di  notte , fi  fre- 
quentano al£i  le  mcfchitc  : vi  fi  fa  oraiioiie  più 
del  folico.,  e più  dcJTordinario  ir  grida-da  i mi- 
jiiftri  in  cima  de' campanili  di  quelle  Soglio- 
no i.Tuicbicinquc  volte  il  giorno  fare  ciarlone  ; 
cioè  all'alba , a mezo  giorno,  ad  bora,  che  noi 
diremmo  di  compieta,  a tramontato  giiil  Sole, 
£c  a. due. bore  jLacii;ca>jù:trà  di  notte;  onde  vfàno 
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di  dire  > parlando  della  loro  oracione  miAerio(à< 
mente,  che  c vnalbero  che  ha  cinque  firucci  due 
de*  quali,  il  Sole  ne  vede , c tre  non  ne  vede  mai. 
In  tutti  cinque  quelli  tempi , va  ogni  di  moica^ 
gente  alle  mdchite  ; però  il  Ramadhan  più  la^' 
notte , chc’l  giorno , perche  il  di , per  paflàr  più 
facilmente  la  noia  del  digiuno , dormono  quali 
Tempre  ; ma  la  notte,  vanno  alle  melchite  ; c do- 
po hauer  finite  le  loro  preghiere , per  trattenerli 
in  vegghia,  c riftorar  Bene  il  corpo  mangiando, 
c beuendo  aliai  più  volte  ; pallano  tutto!  rcllo 
della  notte  con  mille  fidle  e bagordi  : e partico- 
larmente in  certi  luoghi  publici , che  ù tengono 
a quello  effetto , doue  anche  in  altri  tempi  van- 
no le  genti  a trattenerli  molte  horc , beuendo  di 
quando  in  quando  a lòjrli  ( perche  è calda  cho 
cuoce  ) più  dVno  IcodcUino  di  cena  loro  acqua 
nera  > cne  chiamano  Cahue  > la  quale,  nelle  con- 
ueriàtioni , ièrue  a loro , ^ punto  come  a noi  il 
giuoco  dello  sbaraglino  . Però  in  tempo  di  di- 
giuno in  quelle  cafe  di  Cahue , che  con  /i  chia- 
mano , vi  fono  anche  de’  giuocolatori,  che  trat- 
tengono gli  ailìllenti  con  mille  bagattelle  , e tra 
le  altre , come  vidi  io  l’altra  fera , che  vi  andai, 
fanno  veder  loro , dietro  vna  tela  ò carta  illumi^ 
nata , diucrlc  rapprefentadoni  di  ombre,  c figu»- 
re  di  fantocci , che  fi  muouono , camitMiuo  ; è 
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fiinna  mille  atti  » come  quelli , che  alle  volte  fac- 
ciamo noi  ancohi  in  certi  apparati  . Le  quali 
ombre  ^i  bambocci  > non  fi  vedono  però  mute  » 
come  le  nollr^  > ma  le  fanno  parlare  in  quella^ 
^ifà  che  fanno  in  Napoli  al  largo  del  Colf  ella» 
& in  piazza  Nauoiia  in  Roma  i bagattellieri  r 
cioè#  il  giuocolatore  là  dentro  parla  per  loro  con 
diuerfà  voce  in  vari  linguaggi , c fa  diuerfe  bur- 
le galanti  aflài  bene  : ma  le  rapprefentacioni  fòn« 
tutte  di  colcoiceniffìme  , c di  atti  tra  huomini  e 
donne  dishonclf  i # con  £r  veder  tali  Rrauaganze 
di  gcfti  e di  ftrumcnti  ingredienti , che  il  Camo- 
ualc  in  bordello  làrebbon  troppo  lafciui  # quan- 
to più  per  paflàtempi  della  quarefima . Portano 
anche  la  notte  in  volta  per  le  If  rade  vna  ffatua^ 


dentro  a i quali  cerchi  della  velie#  và  vn*huomo 
che  la  porta#  e la  fa  ballare  vn  ballo^  quali  in  fòg- 
gia delle  Ciaccone  di  Spagna  . Il  capo  di  quefbt 
llatua  » da  vna  banda#  rapprefènta  il  vifò  di  vn 
haomo  bruteiilìmo  # e dall'àltra#  vna  cella  di  mon- 
tone con  le  cornar  non  so  perche»  la  chiamano  ii^ 
camclo  i c benché  Halpetucolo  al  mio  parere  af^ 
l^i  TOjBb#piir  tuctauia  lì  tira  dietro  gran  turba  di 
qum  gqflc gemi  « Horsù^alle  colegrandi. 
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XI  11  vèncrHi  mattiiu  della  fèttimana  paflàta,  che 
erano  li  diciaflètee  di  quello  fteflb  mele  di  Otto- 
bre-, hauendo  io  làputo  che  il  Gran  Signore  do- 
ueua  vlcire  per  andare  alla  Melchita-,  .como.fuol 
fcrdfpclTo  in  niLgiorno,  oiàllìmamente  nel  ten^ 
po  del  Ramadhàn  i*  volli  andare  in  Collantino- 
poli  per  vederlo , giacche  ancora  non  I*  haueiia_j 
mai  veduto . Ma.  a pena  giunto  giù  in  Calata  i 
hebbi  nnona  da  vn  Òiaulc,  che  non  vfciua.piU'i 
dicendo  colui , ‘chc  èra  beneftata  intimata;*  oche 
era  andata  tutta  la  Corte  per  accompagnarlo,  co? 
meh  via  ;*  ma  che*  poi  li  era  pentito , c non  ha?, 
ucua  voluto-più- vlcire  vii  quaiaccidente da  tutu 
fò  notato  per  nouirà  inlòlita  - Io  con  tutto  do., 
inlìemd-con  certi  amici,  che  veniuano meco , 
volli  pailàre  in  Collanti uopoli  ,ì  & andaixrarai- 
nando  per  la  città  quattro  ò cinqueiniglia  „au 
traucrfòndola  tutta  nn*airaltra  prte  del  mar  lar- 
go. ;doue  era  già  vn  |)orto  piccolo.,  c rinchiuiò , 
per  galee , che  bora  e ripieno  ; ma  fi  \’cde  anco- 
ra nella  muraglia  della  Città  vnfgrandearcoV  per 
di  lòtto- al  ^ale  le- galee «vijentrauanojdcmroii 
Vidi  molte “llradc ,moltc  nielchite^moÌDC'cilcjL 
dì  perlòne. ^ahdi  ^ però: ne  luoghi  lontani  dal 
commercio  de’  più  frequentati  > trouai  mplio  pxìn 
di'  g&ntci  £lTcndo  'lìnalmence3rriuatp,hilqpa£i 
alle-SecDe-’^orri , Vohiodd  pcrtaicr^ 
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giro  àrtài  largo , me  ne  tornai  a caia  paflàta  T bo- 
ra di  compieta . La  fera  poi  verib  le  due  bore  di 
notte,  trouandomi  io  già  (pogliato  in  letto,  non 
però  ancora  addormentato , ma  a ragionare  in.* 
Duona  conuerlàtione  j venne  vno  di  caia  del  Si- 
gnor’Ambafciadore  , a darmi  da  parte  di  fua  Ec- 
cellenza la  nuoua , come  il  Primo  Vezir  Nasùh. 
Balcià  genero  del  Gran  Signore , sul  tramontar 
del  giorno , era  Ibito  fatto  morire  : e quello  flra- 
210  impenfàto  accidente  era  flato  cagione  della.» 
nouità  fùcceduta  il  giorno,  di  non  baucr  voluto 
il  Gran  Signore  vfcire  . Il  calò  era  fèguito  in  que- 
llo modo  . 11  martedì  innanzi , baueua  bauuto 
Nasùb  nellVdienza  vn  rabbuffo  dal  Gran  Signo- 
re > & era  tornato  dal  Diuàn  di  mala  voglia; 
antiuedendo  per  ciò  qualche  auuerfità,  volfè  pre- 
uenir  l’ira  del  Principe  , con  fare  vn  atto  limile 
a quel  di  Seneca  con  Nerone , cbe  forti  anche  fi- 
ne fimiliflìmo  a quello . Mandò  dunque  in  pa- 
lazzo la  Sultana  fua  moglie , che  era  la  feconda 
figliuola  del  Gran  Signore  , ancora  afiài  fanciul- 
la; la  quale  pregò  il  padre,  che  deflè  l’vfficio  di 
fuo  marito  ad  altri , che  foflè  piu  atto  ad  efèrci- 
tarlo  ; prefupponciido  , che  egli  lleffo  l’haureb- 
bc  hauuto  per  fàuore , come  quegli , che  ben  co- 
nofoeua  di  làr  per  ignoranza  molti  mancamenti, 
II  Gran  Signore , celando  per  allhora  la  Tua  in- 
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tentione  > rilpc^e  alla  figliuola  > che  non  haueua 
tal  penfiero , e la  quietò  : ma  , hauendo  rifoluto 
nell'animo  fuo  di  fare  in  ogni  modo  morir  Na- 
sùh  i accioche  non  gli  veniflè  alle  orecchie,  e non 
fi  fàluaflc  ò con  k tuga  , ò in  altro  modo  i pen- 
sò di  porlo  ad  eflètto  quanto  prima  fecretitlima- 
mente , lènza  farne  contàpeuole  alcuno , e non_. 
che  la  figliuola , ma  nè  pur  la  fteflà  Sultana:  che 
quando  fi  dice  cosi  aflòlutamcnte  , per  antono- 
nufia  fra  tutte  le  altre  Sultane,  s’intende  di  quel- 
la , che  il  Gran  Signore , quali  propria  moglio 
( benché  non  ifpolata , per  euitar  le  Ipeiè  di  vna 
gran  corte , che , tè  fòflè  moglie  Ipofàta,  conuer- 
rcbbe  farle  ) (òpra  le  altre  concubine  x e madri 
de’  fuoi  figliuoli , tiene  per  maggiore , c per  piu 
fila  fàuorita  : la  quale  al  prcfcnte  è vna  tal  Kiosè, 
ò Kioscm  , cosi  detta , non  sò  fè  per  nome  pro- 
prio , ò pili  tolto  per  fòpranomc,  ò per  eflèr  ca- 
podi tutte  le  altre  donne,  perche  Kiolèm  in  Tur- 
co fignifica  tra  la  greggia  queU’animalc , che  di 
tutti  gli  altri  c guida  \ ouero  per  non  haucr  peli 
nella  vita,  perche  Kiosè  (come  più  comunemen- 
te mi  par , che  per  quella  cagione  fia  chiamata  ) 
fignifica  Schibarba , c peiiòna , che  i peli,  ò non 
gli  ha  , ò gli  ha  molto  rari . Fù figliuola  coltei, 
lè  il  vero  ne  hò  intelò , di  vn  prete  Greco , d’vna 
terra  ò città,  lontana  dugento  miglia  in  circa  da 
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Coftantinopoli  : e da  fanciulla  fòrfc , Dio  si  per 
qual  calò , capitata  nel  Serraglio  , iui , più  per 
gratia , che  per  bellezza , con  le  fue  maniere  ac- 
cortilfime  Ci  fece  tanto  accetta  al  regnante  hora_» 
Sultan  Ahmcd , che  ne  è padrona  a bacchetta  : e 
come  madre  del  figliuolo  fecondogenito , eflèn- 
do  morta  la  madre  del  primogenito , da  tutti  è 
riiierita  come  Regina , & in  tutti  ^li  afiàri  del- 
l’imperio è di  grandilfima  autorità.  Di  Nasùh 
poi  e fiata  fèmprc  partialifiìma  ; come  quella_i  t 
che  c madre  di  quella  figliuola  del  Gran  Signo- 
re, che  era  moglie  di  lui . Ma  con  tutto  ciò,  prc- 
là  lenza  iàputa  di  lei  la  determinationc  della.» 
morte  di  Nasùh  , il  venerdì , che  io  di  lòpra  di- 
ceua , Iparlè  voce  il  Gran  Signore  di  volere  an- 
dare alla  melchita  ; c tri  gli  altri , Io  fece  inten- 
dere ancora  a Nasùh,  accioche  veniflè  ad  accom- 
pagnarlo, come  c cofiume  : con  intentione,  fe- 
condo lì  dice , di  farlo  ammazzare  in  publico  per 
la  ftrada . Nasùh,  ò che  temellc di  quello, òche; 
mandò  a Iculàrli  co’l  Gran  Signore  , che  non- 
poteua  venire  a lèruirlo,  perche  li  Icntiua  male  ; 
pregandolo,  che  vlcillc  lènza  lui,  con  gli  altri  Ba- 
Icià  c Veziri  . II  Gran  Signore,  vdito  quello, 
non  volle  altrimenti  vlcir  di  cafa  *,  ma  rimandò 
vn  de’fuoi  a vilitar  Nasùh,  & a domandargli  co- 
me llaua  ; e gli  mandò  anche  vn  prelcnte,  come 
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qui  (I  coftuma  , di  {cerbetti  ò beuande  per  la  fua 
ind  (pofltioncri  ne*  quali , fè  bene  alcuni  diflcro, 
che  vi  foflè  veleno,  tuctauia  da  i più  fi  crede,  che 
nò . Hauendo  poi  fàputo , che  Nasùh  llaua  in^ 
piedi , fè  ben  diceua  di  flar  male  y mandò  a dir- 
gli , che  volcua  andare  a vifitarlo  in  cala,  e vede- 
re anche  la  Sultana  lùa  figliuola;  e quello,  ò co- 
me dicono  alcuni , a fine  di  necelfitarlo  in  ogni 
modo  ad  vlcir  di  cala  per  venirgli  incontro  i ò 

fur  , come  io  credo  piu  tolto , e fi  conferma  dal- 
cfFctto , per  aificurarlo  maggiormente . Poco 
dopo , filtro  auuilàre,  che  egli  veniua  ; in  veco 
fua,  che  non  venne  altrimenti,  in  vn  cocchio  lèr- 
rato  , in  quel  modo  a punto,  che  fuole  andare  il 
Gran  Signore  , quando  va  in  qualche  luogo  in- 
cognito, mandò  il  Buftangì  baici , che  è il  Capo 
de"  Giardinieri , vfficial  principale  in  quella  cor- 
te, con  molta  gente  de’luoi  : il  quale , entrato  in 
cala  , clafciati  tutti  gli  altri  in  diuerfi  luoghi  del 
palazzo  di  Nasùh , e particolarmente  alle  porto» 
andò  dentro  alla  camera  di  Nasùh , con  circa  ot- 
to de’  lùoi  huomini  ; c domandato  da  Nasùh,che 
c’era  di  nuouo  ? che  cofii  voleua  ? fe  c’era  qualche 
mala  nuoua  per  lui?  rilpolè , che  niente:  ma  che 
folo  portaua  vn  comandamento  del  Gran  Signo- 
re , nel  quale  comandaua , che  egli  reftituillè  il 
figlilo  regio,  folito  a tenerfi  dal  primo  Vczir,con 
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che  s’interideua  effcr  pri^o  di  quell  vfficio  . Na- 
dih  Veduto  , e Ietto  li  comandamento  , alterato 
alquantO)  mezo  in  colera^  dille  > Come  ? c e huo^ 
mo  miglior  di  me  per  quello  carico  ? chi  e co- 
ftui  ? non  fèruo  io  tedelmente  ? e limili  parolo- 
11  Buftangl  bafei  riipofe  , che  cosi  era  volontà  del 
Gran  Signore  : a che  Nasùh  j con  molta  vbbi- 
dienza  replicò,  che  fi  tàceflè  il  fuo  volere,  poiché 
così  gli  piaceua  \ e reflituì  flibito  illìgillo.  IlBu- 
ftanf^i  baici  cauò  allhora  vn’altro  comandamen- 
to del  Gran  Signore , e lo  prefentòa  Nasùh;  con 
dirgli , che  il  Gran  Signor  comandaua , che  gli 
portafle  la  fua  teda . Nasùh , tutto  turbato,  e tre- 
mante, cominciò  a dire  , che  lo  lalciaÙè  parlare 
al  Gran  Signore;  che  lolafciaflc  parlare  alla  Sul- 
tana llia  moglie:  ma  dicendo  quegli , che  noi^ 
era  più  tempo,  nè  haucua  quello  ordine;  pregò, 
che  almeno  io  lafcialTe  far  le  fue  orationi  ; emet- 
tendoli a farle  , mentre  era  in  quelle  inquieta- 
mente occupato,  il  Bullangi  bafcìglimifeairim- 
prouilò  vna  corda  d arco  al  collo , aiutato  da 
iiioi  huomini,  invn  tratto  loltrangolò.  Vccifo 
che  fu  Nasùh,  portarono  fubito  il  lùo  corpo  den- 
tro vn  tapcto  al  Gran  Si^ore , accioche,  lo  ve- 
dere morto  ; elTendo  cosi  collume  fra  quelli  bar- 
bari , che  li  mollri  al  Principe  lefecutione  d’ogni 

colà,  che  che  Ila,  da  lui  comandata . Quando  il 

Gran 


xi8  LctUTAz.daCofiAminofoU. 

Gran  Signore  Io  vide , diflè,  Ah:  quello  cahó  > 
infedele;  e Umili  altre  ingiurie;  foggiungendo , 
tagliategli  la  tcfta,  accioche  non  rilufciti  : rifu- 
(citcrà  quello  cane  : e così  in  fua  prelènza  gli  fu 
tagliata  la  tclla  . Lo  fece  buttar  poi  da  vna  fine- 
lira  ò muraglia  nel  giardino  ; e dopo  eflcre  flato 
iui  vn  poco , lo  voleuano  gittar  nel  mare  ; ma  fù 
domandato  in  grada , che  lo  lalciafiè  lèpellire  in 
vn  luogo , che  egli  haucua  in  Alla  preflò  a Scu- 
tari,  a Fronte  di  Coflantinopoli  di  la  dal  maro  . 
Rifpofc  il  Gran  Signore , che  non  voleua , che  nè 
anche  morto  paflàffe  in  Afia , ò in  Natòlia  come 
egli  diflè  *,  doue  fòrlè  haueua  hauuto  lòfpetto,  che 
eflò , con  animo  di  qualche  ribellione , hauefio 
hauuto  penfiero  di  fuggire , e ritirarli  : però  fi 
contentò,  che  lo  fepelliflcro  fuor  della  città  in  vn 
campo  prillata  mence , lc>lo  con  terra  addoflò,  lèn- 
za pietra , nè  altro , come  vn’  huomo  vililfimo , 
doue  Hanno  tutti  gli  altri  plebei  ; & in  tal  guilà 
a punto  fù  fepellito  da  due  Agiamoglani , perlò- 
nc  baffe , che  in  quel  luogo  lo  portarono  . Mor- 
to Nasuh,  il  Gran  Signore  fece  orationc,  ringra- 
tiando  Dio,  che  rhauefiè  liberato  da  i pericoli , 
che  con  la  vita  di  colui  fòurallauano  j e pregan- 
dolo con  lagrime , che  gli  delle  vn  buon  Vezir , 
dolendoli , die  ancora  ai  fuo  tempo  non  hauellc 
hauuto  fortuna  di  trouarne  alcuno  buono  . Hot 
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delle  cagioni  della  morte  di  Nasùh  , fi  difeorro 
variamente  i però  tutti  conchiudono , che  non^ 
fìano  fiate  altro  , che  le  molte  nimicitie , che  hai? 
ueua,  e’I  non  hauere  amico  alcuno ’de*  grandi . 
Erano  fuoi  nimici  il  Mofti , che  frà  di  Toro  è il 
Capo  della  religione,  come  frd  di  noi  vn  Patriar- 
ca : Muhammèd  Bafcià  Vezir,  che  gli  è fucce- 
duto  poi  nel  carico  : gli  Ambafeiadori  de’  Prin- 
cipi Cliriftiani  : e molte  altre  perfòne  di  qualità, 
che  tutte  hanno  aiutato  a procurargli  la  rouina . 
Le  colè , che  gli  lianno  oppofte  appreflò  al^  Prin- 
cipe , fono  Itate  molte , c tutte  degne  di  galligo  : 
come,  che  liaueflè  fatto  morir  diuerfi,  per  toglier 
loro  la  robba  : che  haueflè  fatto  mercantic,  man- 
dandole a vendere  fin’in  Chriflianità , con  dan- 
no delia  Turchia:  che  haueflè  fàlflfìcato  la  mo- 
neta } cioè  , che  haueflè  6tto  guallare  i Tolleri , 
e le  Piaflre , monete  buone  llraniere , e fattone-» 
fir  Scialli  moneta  del  paefè,  nella  quale  non  c’era 
la  metà  della  valuta  delrargento , pigliandoli  per 
fè  il  guadagna  dell  auanzo  ; e mille  e mille  altre 
furberie . Ma  tutto  quefto  farebbe  flato  poco  ; le 
colpe  maggiori , che  gli  diedero  la  botta , furo- 
no fòfpetti  di  ribellione,  c ( quello , di  che  pur 
molti  tengono , che  fòflè  innocente  ) intelligen- 
za co’l  Perfiano  : i progrefli  del  quale , veramen- 
te, Nasùh  taceua  ai  Gran  Signore , però  i fautori 
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h di  lui  vogliono , che  non  fbflc  per  tradimento  ; 

‘ già  che  in  prohibir  l'andare  in  Perfia  a’ Franchi 

( cioè  a noi  altri  Chriltiani  Latini)  & in  altre  co- 
fé  limili , che  a i ncgocij  della  Perlìa  apparten- 
gono > fi  moftraua  molto  zelante  ; ma  che  lo  fà- 
celTe  fòrlè  per  non  vi  poter  rimediare,  e per  alpet- 
tar  miglior  tempo  . Di  quelle  colè  di  Perfia , gii 
fece  gran  danno  Mahmùd  Balcià  , egli  ancora.» 
Vezir , detto  qui  per  fopranome  Cigalogli , cioè 
figliuolo  del  Cicala  \ perche  quel  rinegato  Cicala, 
già  Capitano  famolò  nel  mare,  fu  fuo  padre . Co- 
itui , richiamato  dal  gouerno , che  haueua,  non 
so  fc  nella  Babilonia  , ò in  altro  paelè  de’ confini 
^ del  Pcrfiano , venuto  in  Coftantinopoli , per  di- 

■ Igurti , che  haueua  hauuti  con  Nasuh,  ne  dillè^ 

molto  male  al  Gran  Signore  j infieme  con  la  fua 
moglie  , che  è lòrella  del  Gran  Signore , e da  lui 
molto  amata . Hcbbero  amenduc  vdienza  poco 
1 ’ prima  della  morte  di  Nasuh  j & in  particolar  la 

moglie  di  Mahmùd  vna  volta  affai  fècretamcnte, 
&a  lungo  . Frà  le  altre  colè  , che  di  lui  fuggeri- 
rono  al  Principe,  diffcro , che  Nasuh  haueua  fat-- 
to  morire  innocentemente  in  quelle  parti  vn' Vf- 
ficiale , che  era  buoniiiìmo  miniftro , folo  per 
torgli  la  robba  : dopo  la  morte  del  quale , i Tur- 
chi haueiiano  perduto  molto  co’i  Perfiani  : e che 
in  fomma  Nasuh  fe  la  incendeua  con  loro;  c mo- 

ftra- 
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fidarono  alcune  lettere  di  quella  intelligenza , le 
quali  Mahmùd  haueua  intercette  ; facendo  mo- 
rir fècretamente , e fepellir  dentro  al  fuo  proprio 
padiglione  colui , che  le  portaua>  che  a cafb  vnj 
giorno  in  campagna,  veno  quelle  bande y hauc- 
ua  per  camino  incontrato , e trattenuto  lèco  al- 
quanto a ripofàre  . Che  che  fi  foflè , il  volgo  lo-, 
intelligenza  co’l  Perfiano  non  la  crede  ; ma  fblo 
qualche  fèmplice  ribellione  di  Nasùh  j cioè  che-» 
volcflè  alTentarfi  dalia  Corte , e ritirarli  armato  in 
Afia  in  qualche  luogo  forte  dell’illeflb  imperio  t 
per  afilcuramento  di  fè  lleflò . Però  io  credo  fà- 
cilmente l’vno,  e l’altro  : perche  ,fe  è vero , che 
haueflc  penfieri  di  qualche  fblleuatione  , come-a 
^ar , che  fi  conofea  manifèllo , per  quel  che  poi 
dirò  ; ne  fegue , per  confèguenza , che  fia  anche 
Vera  la  intelligenza  co’l  Perfiano,  che  in  tal  cafo 
non  farebbe  Hata  fè  non  necellària  , per  fuo  mag- 
giore appoggio . Nè  fò  calò,  che  egli  fi  mollraf- 
le  zelante  incerte  bagattelle  a’ danni  della  Perfia , 
come  in  vietare  a’  nollri  l’andarui , e colè  fimili  j 
perche  potcuano  eflère  artifici  per  coprir  la  fua_» 
intcntionc,  con  mollrare  il  contrario  in  colè  di 
pociiillimo  riiicuo  . Fù  Nasùh,  come  dilli  vn’al- 
tra  volta , huomo  grado  di  perlona  ; di  vilò , fo 
non  brutto , almen  fiero  : di  collumi,  alhito,  tri- 
ilio , di  mala  inteutione  , e luriolò  . La  fua  vita>, 
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pnfsò  di  quella  maniera . Nacque  vicino  a Salo- 
nichi:  fu  figliuolo  egli  ancora  di  vn  prece  Greco» 
c trà’ianciulli  del  tributo,  come  io  credo,  fu  con- 
dotto da  piccolo  in  Collanrinopoli  ; ma , come-» 
auuiene  tra  quei  tali  a molti  di  rifiuto  j dopo  ef^ 
flrfi  {celti  i migliori  , che  fi  capano  per  gli  lerui- 
gi  del  Gran  Signore,  de* Serragli , e delle  miliciei 
fu  venduto  per  due  tolleri  ad  vn  tal  Muhammèd 
Agd  Eunuco  nero,  al  quale  lèrui  lungo  tempo  i e 
riufcendo  {ufficiente,  gli  fu  tanto  caro,  che  lo  te- 
neua  come  figliuolo,  & haueua  animo  dilalcia^ 
lo  heredc  dc*iùoi  beni;  ma  al  fine,  trouatolo  in 
non  tò  che  colà  frodolcnre  , gli  diede  molte  ba- 
ilonate , c lo  cacciò  via  di  ca{à  . Nasùh,  co’I  me- 
20  di  vari  amici,  procurò  di  tornare  in  gracia  del 
padrone  i il  quale  non  lo  volle  più  apprelTo  di  fé  : 
ma  a contemplation  di  coloro  , laiutò  a farlo 
entrare  in  Seiraglio  per  Bcltagì , cioè  per  vanga- 
tore ; i quali  Beltagi , lòn  certi  lèru icori  balli  in 
gran  numero , che  cleono  fuori  per  la  citta , c 
fanno  de’  icruigi  a quei  della  Corte  di  dentro  , 
che  lo  no  in  maggior  grado , e che  non  cleono 
. mai  da  palazzo , lè  non  con  la  perlòna  del  Prin- 
cipe . In  quello  luogo  ancora  Irebbe  Nasùh  vil. 
padrone,  che  l’amò,  e lo  tirò  innanzi . E di  più, 
co’l  mezo  di  vn’amico  di  quello  padrone,  la  gra- 
da del  quale  fi  haueua  pur  acquiltata , Scendo- 
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gli  (penò  de’fcruigi , e porcandogH  ambalciat^ 
di  fuori  > fu  introdotto,  come  huomo  di  talen- 
to , a’  fcruigi  della  Sultana  vecchia , che  chiama- 
no qui  Valide  Sultan , cioè  la  Sultana  Genitrice, 
quafì  come  in  Francia  la  Regina  Madre  \ perche 
fu  madre  di  Sultan  Muhammcd  padre  del  Re  di 
hoggi . La  qual  Valide  Sultan  viue  ancora  , & 
in  tempo  tanto  del  marito  quanto  del  figliuolo 
fu  padrona  aflbluta  dcirimperio  : e fè  bene  hog- 
gi co’l  nipote  non  c di  molta  autorità , che  per 
certi  difgu Retti  pallàti  fra  di  loro  c poco  in  gra- 
tia  *,  tuttauia  poifiede  ampiifime  ricchezze,  c nel 
Serraglio  è vna  delle  perlone  di  maggiore  Rima. 
Mandò  coRci  Nasùh  in  Aleppo,  a rilcuoter  cer- 
te lue  entrate  da  gli  Arabi  i in  che  fi  portò  egli 
molto  bene , e raddoppiò  le  entrate  alia  Sultana; 
onde  le  venne  tanto  in  gratia  ,che  ella  lo  fècetàr 
Balcià  , e gli  procurò  gouerni  grandi . Fu  man- 
dato Balcià  primieramente  in  Aleppo , doue  fe- 
ce molti  mali  i òz  edèndone  acculato , il  GraiL* 
Signore  lo  rimoflè  dal  carico  , e gli  mandò  vrt# 
fuccellore  : ma  egli  non  volfe  accettarlo  , e fi  di- 
fcfècon  le  anni,  mentre  potè  . Quando  non  po- 
tè più , fi  relè  -,  e per  purgare  i loipetti  della  ri- 
bellione, venne  fècretamente  in  Collanti nopoli, 
e lènza  che  nè  anche  il  Primo  Vezir  lo  fàpcTu  , 
fi  preièiitò  al  Gran  Signore  ; Iculàndofi,  con  dir, 
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che  non  haueua  voluto  lafciare  il  carico , fè  pri- 
ma non  haueua  veduto  l’ordine  di  fua  mano  , 
perche  fàpeua  le  furberie,  che  fòleuano  fare  i Ve- 
2iri  nella  Corte  . In  lòmma,  porle  il  calò  di  ma- 
niera , che  il  Gran  Signore , come  quegli , che-> 
ha  meglio  intentione  che  ingegno , non  fè  no 
tenne  olFefò,  e fi  prefè  gufto  di  far  comparir  Na- 
sùh  nella  corte , quando  tutti  i Bafcià , e Veziri 
diceuano , che  non  vi  farebbe  mai  venuto  j coji 
che  parue  a lui  di  fmaccar  molto  gli  emuli  fuoi . 
Ricuperata  in  tal  guifà  la  grafia  del  Principe , fu 
mandato  di  nuouo  Bafcià  nella  Babilonia  ; mao 
quei  popoli , che  per  eflèr  de’  confini  non  viuo- 
no  in  elatta  vbbidienza , non  vollero  mai  rice- 
uerlo  : anzi , perche  tentò  d’introdurfi  per  fòr- 
za , tré  volte  combattendo  lo  ruppero  . Si  riti- 
rò egli  di  là , ma  non  volle  tornare  in  Collanti- 
nopoli  y e. le  ne  ftaua  nella  Melòpotamia  j dato- 
gli colà  dal  Gran  Signore  vn  goucrno,  ma  tenu- 
to più  tolto  per  ribello,  che  per  altro . Ondo  x 
panando  per  lo  lìio  gouerno  Muràd  Balcià  Ge- 
nera liifimo  con  l’elèrcito,  che  condullc  contra’l 
Perfiano , haueua  ordine  dal  Gran  Signore  di  ar 
morir  Nasuh  ; ma  quegli , parendogli  così  me- 
glio , non  gli  fece  male  alcuno  i anzi  più  tolto 
l’accarczzò  , e cercò  di  tirarlo  con  le  buone  a pili 
fede!  diuocionc  del  Ilio  Principe  . Nasùh,  in  ri- 
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compenfà  di  quefte  buone  opere,  procurò 'la_i 
morte -a  Muràd  Bafcià  : perche,  eflèndoh  quegli 
ammalato , c’è  opinione , che  egli  gli  deflè  vele- 
no, e Taiutalle  a morire  . Mentre  Muràd  era_» 
ammalato  grauemente , fcrilTe  al  Gran  Signore  , 
che  il  carico  di  Primo  Vezir , che  doucua  vacar 
per  la  fìia  morte,  lo  dellè  in  ogni  modo  a Nasuh, 
c che  con  quelto  lo  richiamaflè  in  Cohantino- 
poli  ; perche  altrimenti  c’era  gran  pericolo  della 
fua  ribellione  : che  era  vn  trillo  huomo , da  fpe- 
rarne  ogni  male  i e però  che  vedellè  in  ogni  ma- 
niera d’indurlo  a tornare  alla  corte , per  liauerlo 
nelle  mani . Morto  Muràd  , Na^uh  da  fe  lldlb, 
Penza  ordine  della  Porta , nè  altro , s’impadronì 
del  figlilo,  e fi  fece  Primo  Veziri  e fcriìTe  al  Gran 
Signore , che  eflèndo  morto  Muràd  nel  Ilio  go- 
uerno  , egli , conforme  gli  toccaua , haueua  pre- 
(ò  il  carico , fin  tanto , che  fua  Maellà  ordinafiè 
altra  colà  . Il  Gran  Signore  gli  rilpolè , che  ha- 
ueua fatto  bene , e lo  confermò  -,  inuitandolo  ad 
andare  in  Collantinopoli  . Nasùh  trattenne-» 
buona  pezza  l’andata  1 c pareua , che  ne  hauellè, 
poca  voglia  : c fra  tanto , con  frhc  calunnie,  co- 
me è vlò molto  làmiliare  in  Turchia,  lece  morir 
quali  tutti  i dipendenti  da  Muràdj  parte  per  odij 
antichi,  c parte , come  fi  dice , per  haucr  la  loro 
robba . Et  è da  notare , che  ricordandogli  i fuoi 
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fcruidori , che  non  fàceflc  così , che  il  fimile  vnJ 
giorno  haurcbbe  potuto  fuccedere  anche  a loro  ì 
rifpolc  egli , che  poto  fe  ne  curaua  ; e che  quan- 
do egli  foflè  Ibto  morto,  haurebbe  hauuto  a ca- 
ro , che  tutti  i fuoi  ancora  tblTero  andati  al  Dia- 
uolo . Finalmente  il  Gran  Signorctanto  Filtigò, 
con  promdlè,  con  giuramenti  di  perdono  di  tut- 
to’I  pallàto , c con  dargli  la  fua  itcondagenita  per 
moglie  i la  quale  {è  ben  di  pocliillima  età,  e non 
atta  perciò  a conlìimare  il  matrimonio , pur  tut- 
tauia  douca  conicgnarglih  , e come  moglie  an- 
dare a viucre  in  cala  di  lui } che  allvltimo  l’in- 
duflc  a tornare  alla  Corte  , con  animo  veramen- 
te di  farlo  morire  : ma,  venuto  che  egli  tu,  lep- 

{)e  br  tanto  , con  le  giullificationi,  che  lece  del- 
e fue  attioni  pafTatc  , e con  gli  aiuti  potenti  del- 
la Sultana  lùa  fuocera  i la  quale  egli  imbarcò,  di 
aiutarla  co’l  tempo  ad  introdur  nella  fuccel'iione 
del  Regno  il  figliuolo  del  Gran  Signore  l’econdo- 
genito , che  tra  nato  di  lei , e-l'uo  cognato , che 
non  lolo  hebbe  veramente  il  perdono  , e fi  can- 
cellò ogni  memoria  de’  paflàci  delitti , ma  arri- 
uò  a viucre  in  tanta  gratia  del  Principe , checo- 
mandaua  aflolutamente  j & era  ridotto  a talo , 
che  quando  al  Gran  Signore  erano  dati  memo- 
riali con  qucrtlecontro  di  lui , gli  mandauaa  lui 
Itelìo  , efie  gli  ipatciafle . In  fomma  era  padro- 
ne, 
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ne , non  fènza  fcfpetto , che  ci  adoperaflè  anche 
•arti  magiche  , per  via  di  vno  flrcgonc,  che  teiie- 
ua  in  cala  . Ma  pur  al  fine,  quando  venne  1‘ bo- 
ra lùa , nel  meglio  delle  telicirà , cadde  in  vn^ 
tratta , e morì  ; e lènza  fàputa  di  chi  poteua  aiu- 
tarlo , lece  vn  fine  così  miièrabile  , in  giorno  di 
venerdì  a loro  fdliuo,  & in  tempo  di  digiuno, 
che  pereflèr  contra  ogni  (olito,  è anche  cola  da_» 
notare  . Quanto  al  rilpetto  della  figliuola , non.» 
mi  mairuig lio,  che  il  Gran  Signore  non  vi  ba- 
dalTc  : perche  quelli  Principi  barbari,  con  vna_* 
aiticn  limile , iretcndono  di  fir  più  rollo  vtile-> 
alle  figliuole , cne  danno  \ facendole  heredi , 1L> 
non  in  tutto  , almeno  in  gran  parte  , delle  rob- 
be  confilcate  de’  mariti  vccili  \ c dandole  lùbito 
in  matrimonio  ad  vn’altro , onde  diè  hamio  po- 
ca occalìone  di  curarlène  ; tanto  più,  che  le  Sul- 
tane i loro  mariti  gli  tengono  come  lèrui , c (ì 
trattano  die  come  padrone  j in  legno  di  ciò  por- 
tando le  mpre  alia  cintura  vn  pugnale  al  lor  mo- 
do gioicLaio,  quali  inlcgna  di  dominio  i e non^ 
perm.tttendo , thè  i manti  loro  habbiano , non 
che  altre  mogli , ma  nè  pur  pratica  in  cala  con^ 
altre  concubine , ne  Ichiaue , almeno  , che  cllc-> 
làppiano  . 11  giorno  le guente  alla  morte  di  Na- 
sùh  , fù  llibito  allunto  al  carico  di  Primo  Vezir 
Muhammèd  Bafcià , genero  egli  Rincora  del  Gran 
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Signore  ; cioè , marito  della  prima  figIiuoIa,che 
è lorella  di  madre  del  Principe  primogenito  \ e 
già  per  prima  era  egli  ancora  del  numero  de’Ve- 
ziri . Collui  è di  natione  Turco  j c le  il  vero  mi 
fu  detto , figliuolo  di  vn  fcrraro  in  Calata  ; ma.» 
per  fàuor  particolare  , contra’l  coflume  ordina- 
rio , fu  introdotto  nel  Serraglio  tra’  figliuoli  de’ 
Chrilliani . Qiyui , dopo  eflèr  pall&to  in  molti 
anni  per  tutti  gli  vffici , anche  più  principali  , 
fij  fatto  prima  Balcià  del  Cairo  ) dòue  elcrcitò 
qualche  tempo  quel  gouerno , e vi  fi  fece  molto 
ricco  . Fù  poi  Bfifcià  dei  mare  : ma  per  la  perdi- 
ta delle  galee  prelè  da  quelle  di  Sicilia , e per  lo 
nimicitie  di  Nasùh , fu  depollo  da  quel  carico  ; 
òc  bora,  finalmente  è fiato  eletto  a quello  altro 
maggiore  . E'  huomo  prudente  ; più  tollo  paci- 
fico, che  guerriero  : non  fàcile  ad  eflèr  perfualò^ 
ma  dolce  a trattare  , c di  buone  parole  : amico 
del  Mofti , c del  mio  Signor  di  Sanly  Ambafcia- 
dor  di  Francia  j onde  noi  lliamo  bene  . Si  c ccr- 
cata  poi  con  diligenza  tutta  la  robba  di  Nasùh  i 
a i Icruidori.  e dipendenti  del  quale  quello  nuo- 
uo  Maggior  Vezir  hà  latto  intendere,  che  lè  han- 
no coli  alcuna  di  lui , la  nuelino  fubito  , lòtto 
pena  delia  vita  ; ma  chi  non  ne  hà  niente  , che_i 
vada  daue  vuole  , r:hc  jìoii  gli  fi. darà  fàllidio  ; e 
così  fi'olflcrua.  iniinaddR)^,  fin  co’lifidiuolollcl- 
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(b,  ò figliuoli  di  Nasùh , che  fon  qui . E'  ben  ve- 
ro , che  fi  è mandato  a prendere.,  fc  pur  fi  potrà, 
vn  altro  figliuolo  di  lui , che  ftà  nella  fortezza  di 
Mardìn  inMefopotamia,  che  è vna  delle  più  im- 
portanti dello  fiato  Turchefeo:  la  qual  fortezza  , 
infieme  con  quella  città,  che  c pur  principale^, 
e quafi  ne*  confici  de’Perfiani , Naiuh  fc  l’ haue- 
ua  appropria^,  rapprefontandola  al  Gran  Signo- 
re come  colà  di  poco  momento  j e fi  crede , che 
iui  tenellè  molto  teforo  , pcr.valcrfone  in  ogni 
calò , ò<li  ribellione,  ò di  fuo  ricouero  . Qui 
in  cala  fu  a , fin  adeflb  -,  hanno  trouato , c conh- 
fcato  le  infraforitte  colè  . Cento  trentanoue  làc- 
chetti  di  zecchini , con  dieci  mila  zecchini  per 
làcchetto . Dugento  mila  Tolleri , e molta  mo- 
neta minuta  di  argento.  Gioie,  tra  lauorate  e 
non  lauorate  , per  più  dVn  milione  e mezo  di 
valuta  . Guardarobba  grande , e corri^ondentc 
al  refio  , con  quantità  di  vali  d’argento  e d’oro  J 
Armeria  etmiolà  ; & in  eflà  , tra  le  altre  cole,  mil- 
le Ipade  ò Icimitarre  , guernite  tutte  d’oro,  ogni 
vna  delle  quali  vale  lèi  e ièttccento  zecchini , c 
cinquecento  almanco  ; oltra  le  altre  guernitcj 
d’argento  e più  femplici  di  mcn  prezzo.',  che  non 
lè  ne  tien  conto  . Quaranta  paia  di  fiate  d’oro  j 
c tra  quelle  , lèi  paia  gioiellate  . Stalla  bellijffi- 
ma , con  più  di  mille  caualli  i trà  i quali,  trccen- 
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to  quaranta  caualle  fcmine  molto  belle , ediuer> 
fi  caualli  per  la  Tua  pcrfòna>  di  prezzo  qui  di  due^ 
tre  , c quattro  mila  zecchini  ► E de*  caualli  fi  ò 
• notato  , che  ne  tcncua  vna  Italia  di  cento  e tanti 
afiài  buoni  di  Iti  dal  mare  in  Afia  a Sentori  y do- 
ue  vn  giorno  io  fui  a vederli , & a caualcarno  i 
c vi  haueua  anche  Nasùh  comprata  vna  caià_» , 
forfè  a polla  per  vn  bifogno  di  fuga . Si  è troua- 
to  anche  di  muli  c cameli  non  so  quante  mi- 
gliaia : di  più  fi  è iàputo , che  daua  la  biada  in^ 
Coflantinopoli , c gouernaua  lèi  mila  e fcttccen- 
to  caualli  di  huomini  particolari , che  llauano  a 
fila  requifitione  ; a’quali  anche  fi  dice  , che  po- 
co prima  di  morire , haueua  fatto  tagliar  vclfiti 
a tutti  ; c tutta  quella  ricchezza  1*  haueua  ranna- 
ta in  non  più  di  venticinque  meli , che  ha  go- 
oernato  nel  carico  lupremo  \ con  haucr  donato 
in  quello  tempo  per  più  d Vn  milione  e mezo  di 
prclcnti  dentro  al  Senraglio  : da  che  fi  può  com- 
prendere , che  machina  fia  quello  imperio  . La 
Ipada  gucrnita  di  diamanti , che  dilli  già , cho 
egli  focena  fare  per  darla  al  Gran  Signore  j au- 
gurio in  vero  della  futura  morte  , non  hebbo 
tempo  di  donarla  > perche  fu.  finita  a punto  la_» 
mattina  del  giorno,  che  egli  fu  ammazzato  : ma 
in  ogni  modo  farà  pur’elìa  ancora  del  Gran  Si- 
gnore , infieme  con  tutte  le  altre  robbe  confilca- 
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ic . Però  noti/I  di  ^atia,  (òpra  ogni  cofà  in  que- 
fto  cafo,  la  cecità , o la  viltà , che  ti  foffe , di  que- 
fto  huomo  . Hauere  in  Coftantinopoli  tanto  po- 
tere , tante  ricchezze  , tanti  huomini  al  fuo  co- 
mando ( che  alcuni  anche  aggiungono  > che  tra 
Collantinopoli  e fuori , ne  naucua  molte  mi- 
gliaia ) hauere  in  cala  tante  armi , tanti  ciualli  ; 
nauer  caia  sù’l  mare , con  caicchi  armaci  e pron- 
ti fèmpre  ad  ogni  fuo  cenno  ; cafà  e caualli  di  là 
dal  mare  nellaltra  riua  : fortezza,  flato,  e tefori 
ne’confini  i onde  ti  fa  manifollo  , che  haueflè  in 
tclla  penfìeri  grandi , e machine  già  premedita- 
te : hauer  preueduto  nella  Corte  la  fua  rouina., , 
c l'ira  del  Principe  i e con  cutcociò  non  «fiere  fla- 
to da  tanto  di  porre  in  efècucione  quello  , che  • 
haueua  nell’animo  : anzi  nè  pur  di  liberarli  dal- 
la morte  i ma  lafoiarfi  ammazzare  in  cafà  fua-j 
propria  da  quattro  manigoldi , tremando  come 
vn  poltrone , lenza  far  neanche  vna minima  re- 
•fìllenza . Bifognadire , ò che  il  cielo  hà  voluto 
cosi  ; ò che  quelle  genti  rozze  non  hanno  fpiri- 
to , che  tanto 

Martedì  paflàto  a punto,  il  Signore  Amba-  XII 
foiador  di  Francia  andò  la  prima  volta  a vifitar 
Muliammed  Bafoia , come  Primo  Vezir^  perral- 
legrarfì  della  nuoua  dignità  . Io  andai  con  lui 
firà  gli  altri,  che  l’accompagnarono j e con  que- 
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ila  occa/ìone , vidi  bene  dentro  la  cafà  fuà , & 
anche  quella  di  vn  altro  Balcià , pur  Vczir,epur 
chiamato  Muhammèd , Eunuco  Giorgiano  vec- 
chio , e di  molta  autorità,  che  altre  volte  è llato 
in  Coflantinopoli  Gìiimmacàm  ( cioè  Luogote- 
nente del  Primo  Vezir  , in  aUènza  di  quello  ) il 
quale  ancora  il  Signore  Ambafciadorc  vihtò  . 
Notai , che  le  calè  di  quelli  Turchi  grandi  han- 
no tutte , come  già  dilli,  a lìmilitudinc  del  Ser- 
raglio del  Gran  Signore , più  porte , e più  corti- 
li , vn  dentro  l’altro . Dalrvltimo  cortile  fi  làle 
con  poca  (cala  in  vna  fila  grande , e quadra  ; il 
iblaio  della  quale  in  mezo  è lòllenuto  da  pilallri 
di  legno,  per  non  vi  haucr  forlè  traui  lunghe  , 
che  arriuino  da  vn  capo  allàlrro;  di  che  mi  ina- 
rauiglio , perche  so  pur , che  Collantinopoli  ab- 
bonda di  Duoni  e grandillimi  legnami , per  le 
(èlue  vicine , che  hà  commodiilimc  sù’l  mar  ne- 
ro j donde , oltra  quello  che  qui  fi  adopera , le 
nc  manda  anche  quantità  grande  ogni  anno  per  ‘ 
mercantia  fìn’in  Egitto  , perche  là  ve  n’è  penu- 
ria . Comunque  lìa  , i lòlai  delle  file  grandi  fon 
fatti  in  quella  guifà  i e non  folo  in  mezo  fon  fo- 
llenuti  da  quei  pilallri  ; ma  anche  in  vn  iato, 
dalla  banda  del  cortile , che  non  vi  è muro  -,  cf- 
fendo  le  file  da  quella  parte  tutte  aperte . Ne  gli 
altri  tre  lati , le  mura  che  le  circondano , doue  è 
- ftrada 
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ftrada' ò luogo  aperto  , hanno  attorno  fineftrè 
piccole  > c lòtto  alle  fincftre , acanto  al  muro  per 
lutto,  vna  continuata  fila  di  certi  banchi,  larghi 
circa  tre  palmi , coperti  lòpra  di  tapeti  tclTuti  a 
porta  a mifura  j ne’ quali  i Turchi  tirando  lòpra 
anche  le  gambe , & incrocicchiandolèle  lòtto , a 
guilà  de’nortri  làrti  quando  lauorano  lòpra  le  lo-r 
ro  tauolc,  lògliono  trattenerli  a ledere  appoggia- 
ti con  la  Ichiena  al  muro  : il  quale  , a quello  ci- 
fetto , per  alquanti  palmi  di  altezza , è incroHa- 
to  tutto  attorno  attorno  di  maioliche  fine  , la- 
uorate  di  colori , e d’oro , e particolarmente  di 
azurro  oltramarino  vagamente  . Però  nel  mezo 
di  quel  lato  della  làla , che  è in  fàccia  alla  fcala_» 
& all’entrata , il  lauoro  delle  maioliche  nel  mu-r 
ro  , per  quanto  comporta  il  luogo  di  vn(i  perlò- 
na  largamente , ò poco  più  , fi  rilieua  alquanto 
più  deH’altro  intorno  -,  inarcandoli  rornamento 
in  sù , con  vn  giro  rotondo , che  fì,  prolpcttiua , 
quali  di  luogo  da  crono  , per  la  perlona  più  de- 
gna ; come  a punto  lì  vede  nella  làla  regia  di  Ro- 
ma, là  , doue  nella  intarfiacura  de’  marmi  attor- 
no è legnato  il  luogo  della  Icdia  Papale  : &:  in_, 
quello  modo  legnano  i Turclù  ancora,  ncllcm- 
plice,  e lifeio  muro  , quello  , che  più  di  ordiiu- 
rio  facciamo  noi  altri  ne’  paramenti , co’  iiollri 
baldacchini  , che  lògliono  tener  pur  nelle  làlc , 

&al- 
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& alcroue,  gli  huomitii  grandi . In  vn  capo  del* 
la  làla , per  vna  porta  alBi  piccola  > (i  entra  nel- 
le danze  del  pacurone  ; il  pauimento  delle  quali 
è tutto  coperto  di  tapeti , c le  mura  intorno  del- 
le pia  dette  maiolicne  dipinte  ; ma  vna  parte  la 
piu  nobile  delle  camere,  per  tutta  la  lìia  larghez- 
za, c occupata  da  vno  ftrato,  alto  da  terra  quan- 
to c laltczza  di  vn  commodo  lèditoio , che  è co- 
perto pur  tutto  di  tapeti , e pieno  intorno  di  cu- 
icini  da  appoggiarli  : & in  quello  luogo , che-» 
chiamano  Soffi,  & c capace  di  molte  perlòne,  li 
trattiene  il  padrone  a federe , in  conuerfitionc , 
ò negotianao , con  chi  gli  piace  i onero , le  è lo* 
lo  e vuol  ripofare , anche  a giacere  ; perche , co- 
me hò  detto  vn’altra  volta , pallèggiare , e cami- 
narc  in  vano , quando  non  lia  per  andare  a far 
qualche  colà , quelle  genti  non  lòlo  non  IVlàno 
ma  l’hanno  per  pazzia:  e ci  tengono  noi  altri  pe* 
matti , quando  ci  veggono  palleggiare,  mallima»' 
mente  in  fretta , come  talhora  auuiene  j paren- 
do loro  molto  ilrano,  che  andiamo  in  quella  gui- 
là  frettololi , quali  con  gran  fàcende , caminan- 
do  da  vn  capo  all’altro  delle  camere  , e poi  tor- 
niamo indietro , e poi  ritorniamo  iif  là  di  nuo- 
uo  , ò Ibli  ò accompagnati , lenza  hauerci  altro 
da  lare  . Nella  cila  del  Balcià*,  che  quando  li  di- 
ce Icnz’altro  nome,  s’intende  del  lupremo,  cioè 

del 
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del  Primo  Vezir  i alle  hore  debite,  fi  fa  l’oratio- 
ne,  come  nelle  Mefchite , da  quanti  vi  fi  troua- 
no  : & a quello  efiètto , fi  chiama  la  gente  con^ 
gridi  , fecondo!  loro  coflume  ; vociferando  il 
minillro  in  capo  alle  ferale , in  cambio  del  cam- 
panile: e fanno  Toratione  in  vna  parte  della  fàh, 
doue  allhora , per  tal  fine , flendono  in  terra  al- 
cune fluoie  ; lopra  le  quali  fanno  le  loro  genu- 
fldfioni , e prolirationi  confùete  . Nelle  altro 
cale  , non  è lecito  a’fòreflieri  fare  oratione  : ma 
fblo , per  quanto  mi  fù  detto , ogni  vno  le  può 
fere  in  cafà  fùa  . Gli  appartamenti  poi  delle  don- 
ne Hanno  fèparati  da  quelli  de  gli  huomini  \ e vi 
fi  entra  da  chi  vien  di  f uori  per  altre  leale , c per 
altre  porte , però  dentro  alla  prima  porta  del  pa- 
lazzo ; ma  il  padrone  vi  entra  anche  per  dentro 
dalle  fue  camere  per  aditi  fècrcti  *,  & in  tutte  lo 
porte , tanto  de  gli  vni , quanto  de  gli  altri  , fi 
trouano  Capigi , ciqè  Portieri , alla  guardia , & 
^trivfficiali,  conforme  allVlò  delle  corti . 

Non  mi  refta  hora  altro  da  dire,  fè  non  di  hie- 
ri , clrc  per  eflèr  venerdì , & ancor  del  mele  del 
digiuno,  vidi  pur  finalmente  il  Gran  Signore 
andare  alla  mefehita  di  Santa  Sofia , con  quella_j 
pompa  , & accompagnamento  della  corte , che 
ci  vi  -,  che  veramente , di  numero  di  gente , e di 
ricchezza  d'apparato,  non  fi  può  negar,  che  non 
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fuperi’Ie  nóftre.  Non  hebbi  commodita  dr  ve- 
der bene-  il  Gran  Signore  in  fàccia;  perche  il  trat- 
to dalla  porta  del  Serraglio  a quella  del  tempio  c 
tanto  poco , che  a pena  vi  capeua  la  gente  cfella_> 
corte , e fi  fàceua  far  largo  molto  lontano  : il  che, 
fc  bcn’è  con  pretefto  di  grandezza , tuttauia  in- 
Iccreto  è anche  artifìcio  de’ miniftri , che  non  vo- 
gliono dar  luogo  alle  genti , le  quali  non  vedo- 
no mai  il  Principe  , fc  non  in  quelle  vfeite  , di 
poterli  accollare  a lui,  c dargli  qualche  fupplica, 
che  fònèper  auuentura  ad  elli  pregiudiciale;  on- 
de alcuni  miferi , die  ò da’minillri , ò da  altri 
hanno  riceuuto  qualche  grande  aggrauio , non^ 
hanno  altro  modo  da  qticrciarfì  al  Principe , fo 
non , quando  egli  efee  per  le  ftrade , già  cne  non 
podòno  auuicinarfi  a parlargli , metterli  vna^ 
lluoia  in  capo,  ò altra  limile  arida  materia,  e dar- 
gli fuoco  ; e con  quella  fiamma,  gridando  di  lon- 
tano , auuertire  il  Principe , che  hanno  bifògno 
di  lui  : che  quando  egli  vede  fòmiglianti  fuodii , 
manda  fubito  a Ipiarne  la  cagione , & a fiMitir  le 
querele  di  quegrinfclici , per  prouedere  alle  ne- 
ceflìtà  loro . Però,  come  quello  non  fi  fà  le  non 
in  cali  atroci , per  ogni  altra  quercia,  che  potefi- 
fc  darli  a bocca  , ò in  ifcritto  con  la  commodità 
della  vicinanza , Icnza’l  legno  lòlenne  delle  fiam- 
me , con  tener  la  gente  lontana , pare  a’  minillri 
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bene  di  liberare  il  Principe  dalle  imporcunicà 
del  popolo  , c {è  flefli  da’  pericoli  delle  acculè  . 
Ma  , ie  bene  io  non  vidi  la  tacciai  in  modo , che 
potefli  raffigurarla  i vidi  nondimeno  la  peHòna 
del  Gran  Signore , che  è grande  e groflò  aliai  i e 
vidi  bene  il  modo  deirandare  , che  cerco  mi  die- 
de moka  lòdisfcrtione,  per  cllèrconjgrau ita  gran- 
de, e con  ordine  bellillimo  . 1 pcrlonaggi  gran- 
* di , gli  caualcauano  innanzi  j e cialcuno  più  vi-  • 
cino  alla  lìia  perlòna , fecondo  che  haueua  vfflcio 
più  degno  . Dietro , haueua  pur’a  cauallo  alcu- 
ni paggi , i più  principali  della  lùa  camera , che 
fono  occupaci  ne’  maggiori  vffici  del  foo  forui- 
gio  : e fo  bene  (ì  chiamano  pggi  > e come  tali 
vanno  tutti  tali  fenza  barba  , e vertici  di  roflò  a 
liurea  i cuttauia  ve  n’è  di  venti , vcnticin<]uOj 
trenta , e fin  di  cjuaranta  anni . Andauano  que- 
fti  a due  a due  ; e nella  prima  coppia , dopo  la_, 
perfona  del  Principe,  in  ^ucl  luogo  , doue  in- 
. Roma  fogliono  andare  il  Martro  di  camera , e’i* 
Coppiere , andauano  qui  il  Selihdàr,  che  è que- 
gli , che  porca  la  foada  del  Rè  , & ha  cura  dello 
lue  armi  ; & vn’aicro,  che  non  mi  ricordo  qual 
folle  ; però  il  Selilìdàr  era  il  maggiore , & haue-^ 
uà  la  precedenza  j degnamente  ceno  , apprcllb 
Principe,  che  fàccia  profdiione  di  guerriero . E' 
di  tanta  Ihraa  apprcllb  Turchi  quello  vfficio  di 

S Se- 
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Sclihdar , che  hon  efcono  di  là  ^ fé  non  Balcià , 

& impiegati  in  carichi  grandi  i come  a punto 
jMuhammèd  Bafcià  bora  Primo  Vezir,  che  di  Se* 
lihdàr  ) che  era  nel  Serraglio',  fu  [atto  poi  Bafcià 
del  Cairo,  che  è il  primo  Viceré  , che  il  Gran^ 

Turco  mandi  fuori  della  Corte  , Intorno  poi  al 
Principe , andauano , confiifì  in  truppa , nume- 
rofi  duoli  di  pedoni  ; alcuni,  come  i nollri  llafl 
fieri  i altri , come  guardie , armati  d’archi  e fixc-  * 
ce  } e fra  quelli  certi  ancora , che  fanno  vfficio 
di  corriero  , e portano  le  lettere , correndo  però 
a piedi  velociflimamente  i al  qual  fine,  vanno  in 
habito  fuccinto , e con  le  falde  della  velie  dinan- 
zi alzate  alla  cintura , e con  gambe  mezo  nude  : 
e tutti  quelli , fècondo’l  loro  vfficio , vanno  a 
liurea , con  habiti  ricchi , ornati  in  tei  la  di  pen- 
ne , e molto  vaghi . Dopo  che  il  Gran  Signore 
entrò  nella  mefehita , hebbi  commodità  di  ve- 
der da  vicino  il  cauallo , che  hauena  caualcato , 

& anche  alcuni  altri , che  fè  ne.  conduceuano  a 
mano  per  la  fua  perfòna. . Haueuano  le  fello  > 
e’  guernimend  tutti  pieni  di  gioie  > conforme  al-* 

Tvlò  di  qui  -,  che  negli  ornamenti  de’  caualli , e 
delle  armi , fi  fpende  più , che  in  altro . Erano 
colè  veramente  ricche  i ma  di  lauoro  aflài  infe- 
riore alle  noflre  : e fri  le  gioie , ve  n’erano  anche 
moke  ,-che  noi  altri  llimiamo  poco , pome  Tur- 

chi- 
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chine , Balafci,  Smeraldi , e limili:  nonreftiL» 
però,  che  non  vi  fòlle  ancora  quantità  grande  di 
rcrie.  Rubini , e Diamanti.  Subito  (celo  il  Gran 
Signore  da  cauallo  dentro  al  portico  del  tempio^ 
doue  ad  altri , chea  lui  a cauallo  non  è lecito  di 
entrare  i vno  dc’Ciaufci , che  gli  erano  attorno 
( pcrfònc , che  hanno  vfficio , limile  a quello  de’ 
Curlòri  in  Roma  ) fall  lòpra’i  fuo  cauallo , facen- 
dolo di  continuo  paflèggiar  per  dentro  al  porti- 
co i e’I  medclimo  li  fàceua  a gli  altri  cauaili,  che 
doueua  poi  caualcare  . Appreflb  noi , non  pa- 
rercjbbe  bene',  die  il  lèruidore  fàlifTe  lòpra'l  ca- 
uallo del  padrone  ; ma  qui  cosi  li  via  , anche  frà 
le  genti  priuatc  : che  a pena  fmontato  il  padro- 
ne , il  lèruidore  làlta  in  iella  ; mettendo  però  lò- 
pra  la  Ièlla , per  riuerenza , vna  fòpracopertinaj 
( che  le  fanno  , a quello  cfictto , aliai  galanti  ) c 
quàndo  il  padrone  caualca  , il  lèruidore  la  porta 
Iwto  al  braccio . Ogni  cauallo  del  Gran  Signo- 
re, tanto  “quei,  che  caualcaua  , quanto  quelli, 
che  li  conduceuano  a'  mano , haueua  lòtto  la  lèi- 
l^ , in  luogo  opportuno , attaccata  vna  mazza»* 
fèrrata  , latta  cfla  ancora  d’oro  ò d’angento;,  e di 
gioie  i e quello  , perche  vfano  di  portar  lèmpre 
aHarcione,  quando  caualcano  , qualche  armò  5 
ancorché  alcuna  non  nc  portino  cinta  4 comò  > 
mazze  ferrate , Icimitarre , dcjpeauofje , altre 
i S z tali  . 
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cali . Nel  tornare  a cala , il  Gran  Signore  mutò 
cauallo  e credo,  che  Ha  cosi  lòlitopcr  grandez- 
za : i canali!  poi , quanto  alla  bellezza , non  mi 
piacquero  punto  j però  quanto  alla  bontà , non^ 
e da  dubitare , che  non  fodero  de’  migliori  di 
quello  paelè  : che , le  ben  di  galanterie  , e d’am- 
maeftramento , cedono  lènza  dubbio  a i noftri 
di  gran  lunga  \ tuttauia  di  lena , d’cflcr  buoni  al- 
le ratiche  , c di  ciò  che  c vtile  alla  guerra , e ne’ 
viaggi  j con  pacede’noftri , gli  hò  per  migliori . 
Horsu  : fono  flato  già  fouerchiamente  lungo . 
La  voglia  , in  me  , di  dar  ragguaglio  a V.  S.  di 
quelle  colè  llrane , hà  ecceduto , come  penfo , la 
curiolìtà , che  può  efière  in  lei , di  lèntirle  rac- 
contar tanto  alla  diflelà , per  noA  dir  tediolà- 
inente  . Finilco , promettendo  per  l’auueniro 
breuità  maggiore  ^ lè  pur’alla  penna  lcioperata_j , 
che  non  hà  altro,  che  fare  , laprò  metter  freno  ; 
Solo  dò  nuoua  a V.  S.,  che  mi  fon  dato  allo  llu- 
dio  della  lingua  Turca;  e della  Turca  , più  che 
di  akra , perche  della  Greca , hò  già  tanta  cogni- 
lione , che  balla  per  lo  mio  bifogno;  e rArabi- 
ca  , che  in  quelle  parti  pur  potrei  apprenderò  » 
penfo , che  anche  in  Italia  non  manchercbbo 
chipotellc  bene  infognarmela  ronde all’acquilto 
della  Turca , che  ne’paell  noftri  non  potrei  forfo 
fore , mi  par  meglio  qui  di  attendere  i già  che  è 
... 
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pur  lin^ , che  hà  grande  imperio , e fi  ftende 
per  tanti  paefì , che  l’ hauerla  non  può  eflcr 
non  molto  vcile.  Il  macftrò , che  me  l’infègna, 
e vn' Ebreo , valcnt’  huomo  in  Turco , in  Perda- 
no > & in  Arabico  > che  tutta  quella  notitia , mi 
dicono  elTcr  neceflària , per  elplicar  le  colè  Tur- 
che bene  . Edotto  anche  in  Ebraico  ; e le  lettio- 
ni>  che  hora  mi  dà>  fono  alcuni  de*  Salmi  di  Da- 
uid  , che  egli  di  Ebraico  mi  traporu  in  Turco  j 
& io,  come  colè  già  note  > facilmente  interpreta- 
ti incendo , Se  imparo  a mence . Balia,  ho  gulio 
grande,  pllb  bene  il  tempo , &vn  giorno  forfè 
ne  cauero  qualche  fiiicco  . Fra  canto  a V.  S.,  & a 
tutti  gli  altri  amici , bacio  con  molto  affètto  le 
mani . Di  Coftantinopoli  li  15. di  Ottobrei6i4.‘ 
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O N poflò  narrare  a V.  S.  con> 
quanto  gufto  riocuci  li  giorni 
I - ■ pallàci  la  gratiifiraa  iua  delii  no* 
Ue<dÌ Ottobre  ; fòlo  mi  dilpiao: 
que , che  per  negligenza  cu  chi 
hebbe  pcnlìero  di  ricapitarmi 
le  lettere,'  rhebbi> troppo  tardi,  & a punto  vn^ 
giorno  dopo-,  che  em  partito  di  qua.  i’Qrdina- 
rio  ",  che  le  i’ hauelii  hauuta  vn  poco  prima  .,  ha>^ 
Urei  rHpollo  moki  giorni  fìì  ; ma , per  J’error  di 
qucl’gk>tWii'  ^ mi?è-  biiògnato  cardare  a fcriucre 
infinadello,  partendo  di  qua  gli  Ordinari)  mol- 
to di  rado  . Grandillimo  contento  hò  prefo  d’in- 
tender che  V.  S.  llia  bene  , inlieme  con  tutti  gli 
amici  noftri  ; e che  tengano  vì^ua  memoria  di 
me  . Non  hò  hauuto  mai  dubbio  dell’amoreuo- 
lezza  loro  j & in  particòlar  di  V.  S.,  da  chi  con- 
tinuamente hò.  riceuuto  tante  cortese  , che  lo 
hò  da  efler  lèmprc  obligato  . Sia’^ur  ficura  di 
hauer  da  me  corf-ifpondenza  defìtto  ftraordina- 
rio  ; cosi  piacellè  a Dio,^he  poteifi  mollrarglie- 
Jo  in  colè  di  fuo  fèruigio . Qm  , non  potendo  al- 
tro , me  la  paflò  Ipeno  ragionando  di  lei  con^ 

Mon- 
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Monfieur  Depoines,  gentilhuomo  Franceiè  mol- 
to virtuofò  j cne  è ftaco  lungo  tempo  in.  Napoli  y 
& hi  praticato  per  le  Accademie,  e conofee  mol- 
to bene  V.  S. , eie  fuei)uone  qualità..  Mi  creda, 
certo,  che  ogni  volta  cHc  ci  vediamo , che  è IpeF- 
fiflimo  , perche  amendue  alloggiamo  in  cala  del 
Signor ’Ambalciador  di  Francia,  (empre  dilcor- 
riamo  di  V.  S.  a lungo , con  molta  tenerezza^  . 
Spero , che  vn  giorno , fè  non  fi  muore  troppo 
pretto , faremo  ragionamenti  in  Napoli  tutti  tre 
in  terzo  . Mi  è llata  molto  grane  la  nuoua  , che 
V.  S.  mi  ha  dato  d ’eflerfi  ritirata  affatto  dalle  Ac- 
cademie , e d’hauer  lalciato  gli  ttudi  dilicati . 
Ohimè  perche  ? Non  dico  già,  che  fi  abbando- 
nino gli  antichi  ettreitij,  condanno  di  mille  bi- 
(ògnofi , che  ne  potrebbe  lèguire  j nè  che  l’ huo- 
mo  fi  difui  j da  quella  ttrada , che  può  condurre  a 
qualche  vtiliti  di  confidcratione , & alle  hono- 
reuolczze  , che  il  Mondo  tanto  ftima  : ma  cac- 
ciar le  pouere  Mule  di  cala  , dar  loro  il  bando  af- 
fatto  i quefta  c vna  crudeltà  non  piu  vdita , nè 
io  la  pollò  lòpportar  con  patienza  . 11  giorno  è 
lungo  ; & in  vn  giorno  fi  pollòno  far  molte  co- 
le i e moderata  duroni . Balta,  V.  S.  hà  fatto  bene 
a darmi  vn  poco  di  fpcranza  d’ hauer’a  fir  muta- 
tionc  al  mie  ritorno  ; perche  altrimenti  mi  di- 
fp ererei , e ^ei  di  quelle  colè,  che  minaccio  di 
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voler  fare  alla  Dama  , quando  talhora  mi  fa  ar- 
raggiarc , come  dicono  in  Napoli . Mi  piaco 
pòi , che  il  Signor  Andrea , c’I  Signor  Coletta^, , 
to’l  noftro  Signor  Dottore  , vadano  ièguitando 
lo  ftilc  ordinario  di  dar/ì  bel  tempo  ; con  lalcia- 
re  i penfieri  delle  coic  del  Mondo  a chi  toccano. 
Mi  par  di  vedere  il  Dottore , nel  pellegrinaggio, 
che  V.S.  Icriue  di  Capri , icaramucciar  tra  quel- 
le frittate  grolle  de’  buoni  amici , che  li  riceue- 
rono,a  punto  come  hauerà  fatto  il  vafcello  Gran 
Delfino , che  mi  portò  in  Collantinopoli  j io 
pur’c  vero , come  fi  dice‘,  che  adeflò  nel  ritorno 
lìa  flato  affaltato  da  quattordici  vafcclli  di  corfàli 
di  Tunifi . Sentirci  volentieri  quelle  differenze, 
che  nafeono  con  la  Venere  Caprigna , per  la_» 
publicationc  de’  gufti  prefì  ne  gli  amorofì  con- 
orelli  . Per  vita  mia  , che  fè  veniua  con  me  ìul. 
quelle  parti , gli  faceua  veder  Veneri , non  Ca- 
prigne  , ma  Ciprigne  da  doucro  . Forfè  ài  ri- 
torno gliene  moftrerò  alcuna  dipinta , che  le-> 
piacerà  , le  ben  non  farà  delle  più  belle  . Delle 
fèlle  di  Napoli , oltra  quello  che  V.  S.  mi  dice, 
hò  hauuto  piena  rcia rione  da  diuerfi  i e della», 
moftra  generale  , c della  giollra  del  Signor  Du- 
ca di  Noccra , & vltimamente  del  torneo  , cho 
xnantenne  il  Signor  Marchdè  Pinchi  -,  doue  an- 
cora intendo,  che  gli  altri  due  Signoil.Genoucfì, 
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che  comparucro  Auuenturieri  > fecero  molto  ho- 
nore  a fé  fteflì,  & alla  nacione . Haurei  marcel^ 
lo  di  non  mi  eflèr  trouato  a veder  quelli  fpetta- 
coli , c lòpra  tutto  la  venuta  del  Princiipe  di  Sa- 
uoia  ; le  la  curiofità  di  colè  più  nuoue  almio  ga- 
llo non  mi  teneflè  talmente  occupato  in  quelle 
parti , che  a pena  hò  tempo  di  penlàr  qualche^ 
volta  a quelle  dltalia  . De  i particolari  ai  quella 
città , con  qualche  altra  colà  curiolà , Icrilll  a 
V.  S.  vn  pezzo  fa  ; ma  quella  lettera , dubito,  che 
le  capiterà  molto  tardi  , e Dio  sà  , lè  prima  di 
quella  *,  perche , per  maggior  lìcu rezza , la  man- 
dai per  vn  Padre  Domenicano,  che  veniua  a Na- 
poli , il  quale  haueua  da  imbarcare  a Scio  incer- 
ti vafcelli , che  adellb  hò  làputo,  che  a mezoDe- 
cembre  non  erano  ancor  partiti  di  là . Baila-, , 
quando  capiterà,  V.  S.  lèntirà  qualche  cola . Del- 
la Corte , e di  ciò  che  ad  elfi:  appartiene  , come 
anche  del  gouerno , tanto  militare  , quanto  po- 
litico , non  mi  metto  a Icriuere  j perche  ^ come 
dilli  in  quella  lettera , lòn  colè , che  lettere  non_, 
ballano,  ci  vogliono  libri  j & io  forlè  al  ritorno 
ne  porterò  alcuno.  Mora,  non  hauendo  altro 
d ’auuifirledi  più  di  quello , che  nella  lòpradetta 
lettera  IcrilTi,  le  darò  conto  di  alcune  fèlle  di  que- 
llo paclè  , deir  habito  e del  mangiar  mio , e d'al- 
ue  mimizzeric,  che  V.S.  mi  domanda-.  E pri- 
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ma  y d*  habico , le  dico , che  infin  adcflb  non  liò 
fatto  mutatione  . La  cagione  è fiata , percho , 
arriuando  io  qua  in  tempo , che  viueua  Nasùh 
Bafcià  ( del  quale  credo  in  quella  feconda  lettera 
d’haucre  fcritto  a V.  S.  a lungo  ) & in  tempo , 
che  cerano  grandiifimi  rigori  contra  noi  altri 
ftranieri , die  ne  andaua  la  libertà  in  eflèr  cono- 
feiuto  per  Romano  i non  mi  parue  a propofico 
mutare  habito,  per  non  dare  occafione  a qualche 
mal  penfànte  di  creder,  che  io  mi  trauellifll  per 
paura  i e però  con  gli  habiti  flc/fi , che  portai  da 
Napoli  ( già  che  i Franchi  qui  vellono  all’ltalia- 
’na  ) e con  la  flefià  barba  rafa , e rincriccata  col 
ferro  alla  Spagnuola  , volli  paflèggiar , non  fòlo 
in  Pera  ò Calata , che  c tutto  vno  j ma  per  tutta 
Coftantinopoli  ancora , e fin  dentro  al  Serraglio 
nel  Diuàn , cioè  Configlio , mentre  vi  era  il  Ba- 
fcià fteflb  . Il  noftro  Signor*^Ambafciador  di 
Francia  veramente  fè  ne  daua  alle  Itreghe  j per- 
che per  gratia  fua  mi  vuoi  bene , & in  fòmnuu> 
dubitaua  : tanto  piu , che  Nasùh  gli  era  nimico 
capitale , e fàpeua , che  andaua  cercando  con  la_» 
lanterna  occ^fioni  di  dargli  difgullo . £ però 
non  poteua  patire , che  io  vcflillì  a quel  modo  : 
e tanto  m’importunò , che  almanco  a contem- 
plation  fila  mi  metteifì  vn  par  di  bragoni  alla^ 
Francefei  che  per  dargli  guflo , me  gU  feci  fiire  , 
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c gli  pomi  vna  voica  ò due  : ma  poi  quelli  anco- 
ra buttai  via , perche  mi  pefauano  troppo,  c tor- 
nai al  mio  {olito  . Mori  poi , come  piacque  a 
Dio,  Nasùh,  nel  modo  chelcrhlì  a V.  S.,  e ceflà- 
rono  tutti  i romori , e tutti  i lòlpctti  ; & io,  tro- 
uandomi  d’eflcrc  flato  veduto  tanto  tempo  al- 
l’Italiana ; per  non  offender  la  villa  de’riguar- 
danti  con  nouità  d’oggetto , ho  perlcuerato  iiel- 
r habito  ordinario , e perlcuererò  fin’alla  parten- 
za di  qua  ; che  all’  bora  poi , per  non  far  rider  le 
genti  di  molti  luoghi , doue  non  fi  vedrebbe  al-^ 
tri , che  me  all’Italiana  *,  farà  necellàrio  far  mu- 
tatione,  c conuerrà , con  l’occafionc  deLviaggio: 
t tornando  anche  di  qua , qui  ancoraritcrrò  i’ha' 
bito  mutato  ; che  allnora  , co’l  tempo , che  lari 
corfo  in  mezo , non  parerà  nuouo,  e non  offen- 
derà tanto  . In  quello  mentre , addio  ancora^ 
qui , quando  mi  trouo  a qualche  ballo  di  Greci 
òa  qualche  fèlla  di  Turchi  ; per  accommodarmi 
a i còllumi , e cattiuar  gli  animi  degli  amici 
Veiio  alla  Greca  con  liabiti  bizzarri , che  forfè-» 
ne  riporterò  in  Italia  . Mi  dicono  , che  alia  mia 
vifa  non  fon  male  > & a me  certo  mi  piacciono  / 
malfìmamentc  per  la  città , doue  non  fi  tinga 
foadft , fecondo  l’vfmza  . In  quelle  occafjoni  y 
eli  notte , e di  giorno , gli  hò  portati  fèmpre  ; ec- 
OLtté  l’aljrro  di  ad  va  follino  , che  per  caprieeicf 
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volfi  comparire  alla  Napolitana , con  veftito  di 
colore  , per  non  £ar  malaugurio  alla  Spola  co’l 
nero  ; e penai  ancora  collare  e manicnetti  ( ò 
polli , come  dicono  in  Napoli  ) con  laccughiglic. 
Dande , pennacchio , e cole  limili  ; che  promet- 
to a V.  S.  che  feci  guardar  più  di  quattro , e fer- 
ie ridere  anche  in  lecreto:  ma  lo  feci  a polta,  per 

Siarmi  gufto . Il  mio  collare  rellò  poi  in  ca- . 

vn  mio  amico,  doue  io  dormijj  e mi  dicono, 
che  quelle  femine  di  cala  hebbero  da  impazzire 
a metteifelo  , & a veder  come  era  fette . Alla.^ 
Turchefea  ancora  , co’l  Turbante,  vello  qualche 
volta  in  cafe  per  gullo  , malllmamente  quando 
qualche  Dama  Turca  mi  viene  a vilicare  : ma , a 
dire  il  vero , la  barba  allltaliana  non  confa  coil» 
quell’ habito  * Le  Turche  mi  pregano , che  la  la- 
ici crcfecrc  ali’vfenza  loro  , e dicono  che  io  ferei 
più  bello  aliai  i che  cosi  è veramente,  fecondo’! 
gullo  loro  : ma  in  femma  io  non  mi  ci  pollo  ac- 
commodare , che  mi  pare  vna  Iporcheria  > c di- 
co loro  burlando , che , da  quelto , e dal  tagliar 
la  pellecchia  in  poi  ( come  direbbe  Couiello)  del 
fello  le  feruirò  in  ciò,  che  vorranno . Tomafet- 
co  ci  lì  è accommodato  \ & è per  quello  unto  ac- 
cetto alle  femine , che  tutto’l  di  ne  troua  per  lo 
ilrade , che  gli  toccano  la  barba , e ^li  fanno  ca- 
rezze alle  guance  > dicendo , ghiuzei,  ghiuzèl  3 
y cioè. 
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cioè , bello , bello . In  quanto  poi  al  mangiare, 
in  vna  colà  lòia  lo  fo  diUerencemente  da  Icalia_,4 
& è , che  qui  mangio  forfè  la  metà  manco , di 
quel , che  mangiaua  in  Napoli  : c V.  S.  sà  pur , 
che  nc  anche  in  Napoli  era  gran  mangiatoro  . 

Non  so , le  proceda  dalla  gran  lollanza  de’ cibi , 
ò daH’acre,  che  non  genera  appetito  ; ma  in  ^tti 
così  mi  auuiene  ; del  rclfo  viuo  al  folito , c cou_, 
le  lolite  viuandej  e la  cagione  è,  perche  Lorenzo 
le  prouede,  c Cicciamo  cucinare  in  cala  al  modo 
nollro . Ho  prouato  ben  molto  tempo  il  pano 
de’ Turchi , molle,  e {parlò  lòpra  di  Icmi  di  fìlà- 
mo,  nc  mi  difpiaceua;  ma  il  nollro  c migliore, 
c’I  nollro  mangio  adeflò , perche  l’ hò  per  più 
làno . Di  latticini! , hò  trouato  manco,  che  non 
penlàua  j perche  i Turchi,  ò non  fanno , ò non 
vfano  di  quagliare  il  lattei  e però  non  ci  fono  fio- 
rite , nc  giuncate , nè  ricotte,  che  io  làppia . Cc 
butiro , ma  vien  di  lontano  in  otri  poco  polito , 
c poco  buono  al  mio  guflo . Fanno  ancora  cer- 
to lor  latte  agro , che , lè  ben  mi  ricordo , Stia-  Lib.7; 
bone  dice , che  attempi  antichi  l’vlàuano  i No- 
madi , e l’haueuano  per  cibo  dilicato  : ma  l’a- 
grezza non  sò  con  che  gliela  diano  : non  è tanto 
liquido,  che  corra  j nc  tanto  ftietto , che  non  li 
mangi  co’l  cucchiaio  : meno  foretto  delle  giunca- 
te : io  r ho  prouato  due  folo  volte  : la  prima,  che 
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fa  nel  principio  .,  non  mi  piacque  , e però  non», 
tue  hò  mangiato  più  in  mia  caia  : la  feconda  fu 
l’altra  (èra  in  vn  banchetto , e mi  parue  buona  : 
non  sò , che  farò  per  l’auuenirc . Le  faldccie , & 
altri  làiami  alla  Turchefea , fitti  di  carne  vacci- 
na , perche  di  quegli  altri  animali  è prohibitaij  , 
mi  piacerebbono , fe  non  ci  metteflcro  il  cimi- 
no, che  a me  non  dà  gufto . Gli  arrofti , ingràfi 
fati  con  butiro , e con  molte  altre  viurande,  per 
Io  mancamento  de’ lardi  vietati , mi  riefionovn 
poco  Ihifofi.  Certi  altri  guazzabugli  alla  Tur- 
chefea , che  non  ne  so  il  nome , a fimilitudinc-^ 
delle  noftre  Oglie  podride , c cole  limili , non  fi-* 
rebbono  cattiue  fe  non  c’enrraflèro  tal  volta  al- 
cuni ingredienti  y come  cipolle  ^ formaggi , & 
altre  cole  , che  a me  non  piaccicmo . ’ Senza  rifò, 
non  fi  chiama  mangiare  alla  Turchefea  ) de  in^ 
quello  io  mi  accommodo  con  loro:  nw  i condi- 
menti noftri , llimo  migliori  j còme  anche  è mi- 
gliore il  rifò  di  Salerno  di  quello  di  quelle  partii 
•t  Di  confetture , no  A fi  fiqul  cofi , che  vaglia } e lé 
noftre  d’Icafia  è il  miglior  regalo  , che  n poffi^ 
lire  a coftoro  J Di  fkrtte , CC‘  n’è  d’ogAi  forte  ; e 
la  fiate  con  neue , come  dcfidcra  il  Signor  Colet- 
ta } però  quella  dclim  della  neue  PinéiCrrtO  non_, 
t’è  : non  pcrclie-iwncc  nofia  y-ma  perth^  i^On_. 
c’è  - chi'  i’vfi  quantkVè^ddO'  ,^e  peTÒ  riòh  ftt  vie*»' 
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nc , Quello  in  che  io  crouo  più  gallo  per  la  boc- 
ca , fon  le  beuande  . Veramente  , per  noi  altri , 
che  non  beuiamo  vino , ci  lu  cole  galantillimc  ; 
c non  me  ne  marauiglio  ; perche  qui , le  beiL, 
molti  beuono  vino,  tutti  nondimeno  fenno  prò- 
fcllione  di  bere  acqua , e però  ci  fi  ftudia  . Non 
vlàno  acque  cotte , come  noi , di  cedri , ò di  co- 
riandoli : ma,  in  cambio  di  quello,  {ì  altera  l’ac- 
qua chiara  ordinaria  con  Scerbèt  > che  fono  certe 
compoUtioni , o liquide  , ouero  dure , (è  fi  vo- 
gliono conlèruar  lungo  tempo , c portar , clre_> 
non  n vcf/ino  ; e lì  tanno  di  zucchero  c lìi^o  di 
limoni , con  condimento  di  tutti  i fiori  etrutti, 
che  lì  trouano , e d altre  cole  ancora , quali  come 
le  conTerue  di  confetture  di  Napoli . Di  quelle 
^ompolidòni , volendo  bere , le  ne  mette  nella-* 
giara  dell  acqua  , c le  è dura  , lì  llcmpcra,  c tutta 
1 acqua  viene  a pigliar  del  lìio  colore , odore,  c 
iàpore . All  dilpiace  folo , che  per  lo  piu  tanno  la 
beuanda  torbida  j ma  del  rello  fono  galanti,  per- 
che , come  ho  detto , lì  fonno  di  mille  forti  ; Se 
oltra  i fapori , c gli  odori  di  rolè,  di  viole , e d’al- 
tre  galanterie,  Iccondoche  all’huomopiaccionoj 
li  fanno  ancora  con  mufehio , con  ambra,  con-, 
profumi  d ogni  forte , & in  fomma  in  tutte  quel- 
Ic  maniere , che  lì  può  delìderare  . Io  ne  godo 
aliai  i e le  ben  veramente , per  continuare  a tutto 
' paltò , 
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pafto  , almeno  fin  che  non  mi  ci  auuczzaifi  bfc 
.ne  > amerei  fèmpre  più  Tacqua  fchietta  j cuctauia 
volentieri  di  quelle  ancora  beuo  l^eflòjc  per  po- 
terne hauere  in  Italia , procurerò  d*impararne 
la  ricetta  . Hanno  i Turchi  vn’altra  beuanda  di 
color  nero  ; e la  Hate  fi  farinfi-elcatiua,  el’inucr- 
no  al  contrario  : però  è lèmpre  la  llelTà  ; e fi  beo 
calda , che  fiotti , lùcchiandola  a poco  a poco , 
non  a palio , ma  fìior  di  palio  per  dclitie , c per 
trattenimento , quando  lillà  in  conuerlàtiono  : 
nè  mai  fi  fa  tra  di  loro  ragunanza  alcuna  ^ douc 
non  le  ne  beua  \ llando  fimprepcrciò  preparato 
vn  buon  fuoco,  con  molte  fiodelline  di  porcel- 
lana piene  di  quella  robba  ; e quando  è fialdata 
bene , ci  fono  huomini  diputati , che  non  fanno 
altro  , che  portare  fiodelline  a tutti  i circollanti, 
c dare  a ciafiuno  ogni  ihora  delle  più  calde  j e da- 
re anco  fimi  di  melloni  da  pallare  il  tempo . E 
cosi , con  fimi  di  melloni , e con  quella  beuanda, 
che  chiamano  Caline , fi  va  pallàndo'l  tempo  in 
conuerlàtione , ò che  fia  in  felle  publiche  , o in^ 
trailulli  priuati , le  fitte , e le  otto  hore  alla  vol- 
ta . Io  ne  beuui  quella  Hate  della  rinfrefiatiua_» 
co’i  fimi  de’ melloni , e mi  piacque  aliai . Non^ 
sa  quafi  di  niente;  & in  che  confilla  il  gullo,  non 
so  : anzi  chi  non  la  sa  bere , bene’lpellb  fi  cuoce 
le  labbra  e la  lingua  ; con  tutto  ciò  piace , nè  là- 
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préi  dir  perche . A me  par  di  ricordarmi  d’ lu- 
uer  letto , che  gli  antichi  haueflèro  vna  colà  fi,- 
mile  *,  c fe  è vero  , può  cilèr , che  ha  la  fleflà_.  i 
perche,  in  altre  colè  ancora,  vado  trottando  mol- 
ti relìdui  della  noftra  antichità  . Si  fa  quella  he- 
uanda , le  ben  mi  ricordo , del  lème,  ò frutto  che 
ha , di  vn  certo  albero  ,'chb  nafee  in  Arabia,  ver- 
fo  la  città  di  Mckaj  e’I  frutto,  che  produce,  chia* 
mato  Cahue , donde  la  bcuanda  piglia  il  nome*> 
c come  bacche  ouate,  della  ^andezza  di  medio- 
cri oline  ; delle  quali , per  far  la  beuarida  , ù pi- 
glia caluolta  Iblo  la  Icorza,  che  è tenera , e tal- 
uolta  quel  di  dentro  , che  è a-guilà  di'fdiic  fàue  * 
Vna  di  quelle,  hanno  opinione  , che  rilcaldi  j e 
l’altra , die  rinfrclchi  : ma  non  mi  lòuuienc , IL» 
quella  della  feorza  è la  rinfrefeatiuaV  Ò pur  l’il- 
tra  . ; 11  modo  poi  di  far  la  beuanda  j è , quello  z 
O'  hano  le  feorze  del  frutto,  ò p'ur  le  fàue  di  den- 
tro, fècoudo’l  gullo  di  chi  le  vuole.,  bniciando- 
le  , fi  famiojridurre  in  vna  polucre  minuciiiìma> 
c di  color  qtiafrmero  ; della  qual  polucre  , chej 
così  bella  e fatta  jfì  confrrua  lungo  tempo , lè  nc 
ne  troua  . qui  tèmpre  quantità:  perde  botteghe-» . 
Quando  u vuol Jbcre  , fi  fi  bollir  dell’acqua  inj 
certi  vafr  fatti  a pólla  » che  lianiio  becchi  lunghi 
e fottilÀj  per  poterla  verlàrc  ageuolniente  nc’vafr 
pfaxòli  da  bete  , E -,  l’acqua  hà  bem 
-ii  ‘ ‘ V boi- 
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bollito  , vi  fi  getta  dentro  di  quella  polucre  del 
Cahue  in  giuila  quantità  > e fi  lalcia  ella  ancora 
bollir  con  l’acqua  buona  pezza , tanto  che  de- 
ponga ogni  amarezza  fallidiofà , che  fàcilmente 
naurebbe  y fc  non  iòflè  finita  ben  di  cuocere . Poi 
quell’acqua  cosi  calda  > quanto  però  fi  poflà  fòf- 
frirc  , verlàta  in  piccole  Icodclle  di  porcellana-»  > 
fi  bec  a poco  a poco  a fòrfi  i hauendo  giàprefò  il 
&pore  eì  color  della  polucre,  la  quale  non  fi  bee,. 
perche  reila  nei  fi>nclo  del  vaiò  . Chi  la  vuol  più 
dilicata  , infieme  con  la  polucre  del  Cahue, met- 
te anche  nell’acqua  buona  quantità  di  zucchero, 
con  cannella  , e qualche  poco  di  garofani , e rie- 
Ice  allhora  di  iàpor  gratiofiifimo  , e colà  di  iò- 
ilanza  ì ma  lènza  quelle  dilicaturc  ancora , co’i 
iòio  e ièmplice  Cahue  , è pur  gratabl  gullo,  e , 
come  dicono  y confcriice  molto  alla  lànità  ^ mair 
fimamente  in  aiutar  la  digellione  , corroborar 
lo  llomaco , e reprimer  le  Huilìoni  de’  catarri  : 
cole  tutte  molto  Buone  » Solo  dopo  cena , dico- 
no , che  leua  vn  poco  il  iònno  \ e per  ciò  fòglio- 
no  pigliarne  in  quella  hora  quei , che  vogliono 
lludiar  la  notte  . Se  ne  conmma  m quelle  parti 
tanta  quantità , che  il  datio  del  Cahue , mi  dico- 
no , alcendere  a grc^ilìmà  iòmma  di  danaro  * 
Quando  io  ferò  di  ritorno  5 fte  porterò  meco  j e 
fiirò  conoicere  aH’ltalia  quello  femplice,  cho 
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infìn  ad  hora  forfè  le  è nuouo  * E (ed  bcueflè^ 
con  vino , come  fi  bee  con  acqua  > ardirei  di  fòh 
fpettare,  che  poceflc  cllcré  il  Nepenthe  di  Hq>- 
mero , che  Heiena , fecondo  egli  racconta»  bèb»-  ojys:4 
be  già  da  Egitto.:  polche , per  la  via  di  Egicto  a 
punto  il  Canuc  qua  fi  conduce  ; ccod  > come» 
quello  era  allcu  lamento  d ogni  cura  noioia  ; que* 

Ito  ancóra  hoggi  qui  fèrue  alle  genti  per  conti- 
nuo trattetiimento,  e paflàtempo  ; conììimandò^ 
fi  X come  hò  detto  > le  bore  in  conucrfàuonc  con 
quella  bcuaqda  ; e con  la  mcfcolanza,  nel  firn- 
polio , di  mille  diletteuoli  ragionamenti , che-? 
inducono  per  auuentura  ne  gli  animi  quella  obli- 
uione  de’  trauagli  > che  il  Poeta  dice , che  il  fùn 
Nepenthe  cagionaua . ILTabacco  ancora  vfàno 
qui  di  pigliare  in  conucriàtionc  per  gallo';  mtu? 
io  non  ho  voluto  mai  prouarne:  e ne  haueita  co- 
gnitione  in  Italia  ; che  molti  ne  pigliano  : de  in^ 
particolare  il  Signor  Cardinal  Qrdcencio  i^dal-  U 
che  volta  per  m^icamemo  ^ infcguatogli  dd  Si* 
gnor  Don  Virginio  Orfino  } clic  primo  di  tutti, 
le  io  non  &II0,  gii  anni  a dietro,  lo  .portò  in  Ro- 
ma d'Inghilterra  . Ma  qui  fi  piglia  a tutte  le  bo- 
re per  trattenimento  » facendo  milk  giuochccci 
con  ferii  vfeirquel  fumo  dal  nafó  » che  alloro  p<u- 
re  bella  villa  a'mc  vna  grande  IpofKlicriaj.» 

Le- medicine  • a chi  ne  ha  ^ bi^guò  i fi  daunP 
• i.:  V i ordi- 
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■ordinariamente  tutte  in  fcerbetti  li  quali , adit- 
fèrenza  di  quelli  da  bere , {i  chiamano  {òluciui  : 
■e  fi'fànno  pur  di  mille  fòrti  ; e certo  fon  dilicati, 

?.  pili  fcnza  dubbiò  degli  fciroppi , e delle  be- 

uandaccie  de  gli  fpetiali  noflri:  ma  non  tanto 
quanto  i fòlimad  dolcia  e le  altre  galanterie  del 
mio  Signor  Francefco  . Io  hò  prouato  quelli 
fcerbetti  fòludui , perche  ne  volli  per  la  ftiti- 
chezza  > c per.  rinfrelcarrai  vn  poco , che  mi  pa- 
tena di  haueme  bifogno  *,  e me  ne  diedero  vno 
di  rofc  V che  non  fu  cattiuo , ne  d’operatione,  nè 
■di  gullo  . Non  fon  beuande  da  ber  per  delitio  : 
ma  oifògnando  , fi  polTono  pigliar  lenza  naulèa  > 
e lènza  tallidio  . Hò  Icritto  a V.  S..  quelle  colè 
minutamente , perche  a lei  pollòno  ellèr  di  cu- 
riolità . Se  fono  flato  troppo  difiulò , mi  perdo- 
ni, che  vn*altra  volta  6rò  peggio  . Vengo  hora 
a dirle  delle  felle . 

U De’ Turchi  , ho  veduto  fin’i^cllò  IVno  e l'al- 
tro Beiramo , ^nde , c picciolo  ^ che  fono  lo 
Palque  loro  j eie  celebrano,  non  con  altro,  che 
con  mangiaménti  Uraordinari  :,  c con  giuochi 
pubiici  per  le  llrade , c con  fuminaric , & ora- 
tioni  nelle  Mefelùte'.  I giuochi  che  fi  lànno  per 
tinta  la  citta,  di  giorno  , e di'àottc,  fono  in  pri- 
ma , beUiffime  (^nnofìendole  <x>ctìc  fi  dicè  in 
Roma  ) (he  in  Napoli  credo  che  le  chiamina 
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Saglicpengole  : douc , fra  traui  altifrime , piati- 
tate  a quello  elètto  lòtto  tende , & ornate  tutte 
di frondi  > di  fiori  » dorpclle , di  felloni , di  car- 
te dipinte  i di  bambagia  > e d'altre  galanterie  a 
iùon  di  vari  llrumenci  barbari , e d'vna  grandi!^ 
frnu  quantità  di  fonagli , accompagnati  da  mu- 
fica  di  canzoni  di  limil  genere  j chi  ne  ha  voglia 
fi  fa  balzare  quanto  vuole , da  due , quattro,  lei-, 
& anche  otto  huomini , che  Hanno  là  a quello 
effetto , e con  certe  corde  mandano,  quei , che  fi 
Émno  balzare,  in  aria,  alzandogli  alle  ilelle,chc 
certo  c vn  gullo  pazzo , tanto  per  chi  fi  balza_» , 
quanto  per  chi  Ila  a vedere . Quelle  Sagliepen- 
gole  qui  in  Italiano  le  chiamano  Bifoolc,  e’I  bal- 
zarli , frrfi  bifoolare  : c non  c'è  giouane  di  Ipiri- 
to , ò fia  Turco,  ò Ghrilliano,  che  in  quei  tem- 
pi non  vada  a làrfi  bifoolare  *,  c malfimamento 
le  ci  foffe  prcfcnte  la  Dama,  per  mollrar  la  difpo- 
Hezza  deliavita  : perche  fipolà  giù  il  Feragc,cioò 
la  foprauelle  \ e bene  fpello  il  Dulamàn  ancora  , 
cioè  la  Sottana  ò velie  di  fotto , ò almeno  fi  alza 
attorno  attorno  i e fi  rclla  in  giubbone  Se  in  bra- 
che alla  martingala* da  mattaccino , chela  bcllil- 
fima  villa  j e nel  bifoolarfi , ogni  vn  s’ingcgna_. 
di  mollrar  là  maggior  dellrezza , che  piiò  . La 
notte , vanno  ancora  le  donne  a bilcolarli  ; e per- 
che la  bifoola  , doue  fi  pofo  , è giullo  come  viu 
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tagliere  di  legno , fòfpelò  a tre  corde , fra  le  qua- 
li il  caualca  j qualche  volta  fr  mettono , in  vnp. 
di  quefri  > due  perlòne  a cauallo,  vno  (òpra  Tal- 
tra , voltandoli  JVn’allaltra  la  fàccia , in  poftut' 
ra , che  V.  S.  può  confiderar  che  villa  fì  J Altre 
volte , perche  in  ogni  bifrola  di  quelli  ièdili  ce 
ne  è due , vno  incontro  all’altro , vn  poco  lonta- 
ni ^ lì  metterà  vna  pcr&na  in  vno,  & vna  in  vn* 
altro  ; e (c  faranno  huoimni , vanno  ad  incon- 
trarli inheme  > e co’i  calci  li  danno  in  aria,  & 
-Ogn’vno  cerca  di  mandare  attraucrlò  il  compa- 
gno : ma  le  faranno  donne , vanno  ad  abbrac- 
ciarli in  aria , & afrerrarli  con  le  gambe,  ò a pi- 
-gliare  in  alto  con  k m?ini  certi  frutti  attaccati  ; 
in  conclulione  li  fàitno  i più  belli  giuochetti  del 
Mondo  . Io  ancóra  volli  prouarej  c inilfrrcfi  gran 
gallo  , le  ben  per  ellèr  nbuitio non  fapcua  an- 
dar ben  dritto,  c frccua rider  le  frminc  ; ma  io 
•tanto  più  mi  pigliaua  piacere  i ici  mi' aiutala  n 
polla  ad  andare  nttrauerió  s àiTGÌQ(d)e  ofrcy  pdr 
.compallloiie , che  non  mi  haudiè  da  giiarilà  co- 
ita , mi  pigliallèro , chi  per  le  gambe  , e chi  per 
le  velli , per  fermarmi . Citrale  bifcdkVli  an- 
no certe  ruote  grandi  di  legno  ijchc  gitano  r.alr- 
, cune  attraucrlp , come  le  macine  dé’ moliai  ,iS<: 
altre  d'alto  a ballp , come  la  ruota  ddk  Fo^ta- 
. 4a  m tutte  ledono  gciutatcoriiD  attoino,  eli 

fan- 
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iònno  girar  le  bore  iit  qucftó  modo . Qj^elli , che  . 
girano  d’alto  a bailo , (tanno  Congegnati , come 
le  lampone , in  quelle  ruote  , che  fi  fenno  fra  di 
noi  in  cene  luminarie  ; che  (è  ben  vanno  (òtto  y 
il  (èditoio  fi  volta , e (èmpre  fi  fta  col  capo  all’iiv 
sù , c non  fi  può  cadere , ma  fi  va  in  alro  vn  pez-^ 
zo  . In  (òmma  tutti  i giuochi  de’ Turchi  ibno 
da  girar  la  teda  > come  i balli  de  i toro  Deruiici) 
che  mi  par  d’ hauergli  ferirti  a V.  S.  : credo  cho- 
lo  frcciano,  perche  dicono , che  gli  Angioli  fan- 
no eoa  ; ò per  non  so  che  altìre  loro  fiuolé  ♦ Io 
volfi  prouar  la  ruota , che  gira  come  quella  della 
Fortuna  i e mi  piaceua  aiTai  quell  andare  in  alto^ 
c poi  precipitare  a bailo  > c poi  tornare  in  sù  : e 
mi  (àceua  girar  tanto  fòrte  ,*  che  vn  Greco  di 
quelli,  che  ft  girauano  con  me  ( che  la  ruota  bi- 
fogna  che  fia  (èmpre  piena , per  Contrapelàrc  > 
e vi  (òno  otto  c più  perfette  allà  Volta  ) cominciò 
a gridare , Soni  > Sotti , cioè  , Bada , Bada , che 
non  ne  poteua  più . Se  ci  fòilè  dato  il  Dottore  , 
credo  certo  , che  haUrebbe  fatto  miracoli , per- 
che ha  buona  teda  . Vanno  ancóra  i Turchi  in 
quei  ^omi  con  caraiìne  d acqua  nanfa  (pruzzan- 
do  quedo  e quello  : in  (òmma , ogni  colà  va  itu 
troica;  e mi  par^ue  di  veder  Napoli  il  giorno  del- 
la vigilia  di  San  Giouanni  *,  ma  le  biicolc  3 im> 
cambio  ddla  tcaualcata  del  Viceré  v • 

' . Hò 
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III  Ho  veduto  de’  Turchi  ancora  menar  cenej 
Spoiè  a marito  i e vanno  coperte  ; fe  fon  di  baila 
conditione , a piedi , con  vna  cofa  addoflb  come 
vn  lacco  da  confrate  : fo  fono  di  più  qualità a 
. cauallo , coperte  di  certi  drappi , portati  da  gen- 
te attorno, quafi  come  vna  trabacca  ; madique- 
iio , non  baderò  a fcriuer  minutamente , perche 
a dire  il  vero,  infin  ade/Iò  non  hò  veduto  perfone 
di  qualità  grande  ; e certe  ordinarie  non  mi  pa- 
iono degne  di  farne  mentione . Solo  dirò  , che 
©gnj  vna,  ò di  grande , ò di  bafià  conditione  che 
{ìa  , fecondo’!  luo  flato,  porta  innanzi  vna  certa 
colà  , quali  come  vna  piramide , alta  > fatta  di 
fiori , di  carte  dipinte  , d’orpello,  c d’altri  im- 
brogli da  fcllaiuoli  i taluolta  con  oro,  con  ar- 
gento , con  gioie , più  e manco  ricca , e srande, 
fecondo  la  qu^jità  della  Spola  A che  fcrua , ò 
che  fighificli , infin’  fiora  non  sò  ; ma  a tutte  li 
porta  innanzi , quando  vanno  a cala  del  marito. 
Certe  altre  colè , che'  Ifo  veduto  de’  Turbili  j pur 
non  le  Icriiio  i perche  > ò l’ fio  feritee , ò.  non  loiL» 
degne^  chqio  ne  in&ftidifoa.V,S>  ..  ' 

illl  De’  Greci  paclìtni , ma  di  rito  lutino  c.Gatto- 
]ico , hò  veduto  fin’adeflb  due  fokmiità  : prinvi , 
vn  Battelimo , doue  io  fm  Compare :ad  vna  del- 
ie più  nobili  di  quelle  parti  i ,0  di.cColcbrò  coitv 
molta  folcnni|:à  ; ma 'i\ejiie  cerimonie.,  "non  vidi 

altra 
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altra  differenza  dalle  noftre  , fè  non  cho' , dopo 
di  eflèr’entraca  la  creatura  in  chiefà , prima  di 
portarla  al  facro  fonte  , la  colcarono  in  terra  in^ 
mczo  alla  chiefà,  Ibpra  vn  tapeto , co’i  piedi  vol- 
tati verib  l'altar  grande  ) e qui  diflèro  non  so  che 
orationi  : le  quali  finite , toccò  a me  di  leuarla^ 
da  terra  , quel  che  fàccuano  anticamente  i padri, 
quando  i bambini  nafceuano , dando  con  quel- 
l’atro  ad  intendere  che  gli  riconofceuano  per  lo- 
ro figliuoli;  & liebbi  anche  d alzarla  in  alto  quan- 
to poieua  , per  buon’augurio , accioche  la  bam- 
bina diuenti  grande  afiài  ; c fatto  quello , la  die- 
di in  braccio  a quella  Signora,  che  eraComaro 
inlìcme  con  me  j che  era  la  Signora  Zoi  Rali,  di 
quella  cafà  Rali  antica , c famola  in  CoRantino- 
poli , che  V.S.  haucra  intefò  nominar  più  voltei 
& ella  portò  la  bambina  al  fonte , e fi  fece  tutto’] 
rcflo  all’vfànza  noflra . Ci  fu  inuito  di  Dame,  Se 
in  cafà  collacione  * e tutte  le  circo  11^ nze  ncceflà- 
rie  a fella  : ma  in  fòmma  non  in  alno  differenti 
dàlie  noflre  . L’altra  fella  , ciré  vidi,  hirono  cer- 
te fponfalitie  , pur  di  nobili , nelle  quali  io  fui 
inuitato  ) Se  haurei  molto  che  dire , ma  per  bre- 
uità  le  accennerò  folo  la  follanza  di  alcuni  parti- 
colari . Quando  io  arriuai  in  fàia,  trouai  già  tut- 
ta la  geme  adunata  ; le  Dame  , cioè  le  giouani , 
Rauano  tutte  fbpra’l  Soffà  . E per  dichiara  rione , 
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feppia  V.  S. , fé  pur  altre  volte  non  l‘hò  detto', 
éhc  il  So^là , - è vn  ta^iolato , alto  due  palmi  iiu 
citta  dit'terra  ; & in  càpo  alla  (àia , occupa  tutca_i 
la  Icir^liìézza  di  cjuellà  da  Vn  muro  allAlcro;  e per 
^ FtingHefeza  , Io  Ipado  di  dodici , ò quindici  pai- 
>*.  » . . rrii , più  ò manco  j (ècondo  la  grandezza  delle  fa- 
• ■ It' . In  ogni  cala  ci  fono,  c non  iòlo  nelle  fàlo^ 

^ ma  nelle  camere , pm^’piccioli  ; e icruono 
ptìr  Fèdere  j per  buttarfi- a- giacere  , c giacendo 
veder  chi  palla  dalia  ftrada  y ebe  ci  lògliono  cllèr 
finellre  intorno , & in  lòmma  permilie  commo- 
dità  ; che  a me  piacciono  aflài  j & hò  animo  di 
farne  Éire  vno  in  Roma  in  cala  mia  . Si  tengo- 
no q^cft^  Sofia  , coperti -tutti  di  tapeti  belli  i c 
fopra,  cufcinoni  grandi  di  broccato i e d’altri  « 
drappi  ricchi , che  {èmono  per  federfe  c per  col- 
■carft  . HoraS  come  io  dico  a V.S. , ftauano  lo 
Dame  tutte  fopra’l  SoflE  ; ma  perche  erano  aflai , 
era  pieno , diaueùano  fatto  attorno  attorno., 

'dalFe  tre’  parti- de  i muri , certi  fedirai  alci,  come 
bàfichi  ^in^rnezo  de’  quali  , era  il  luogo  della*. 

‘Spola  , cbperto  da*vn  baldacchino  ( ma  non  al- 
l’vfànza  hoftra  ) di  broccato  bianco  -,  eflèndo  at- 
torno patùtOogni  cofe  pur  di  broccati  molto  ric- 
chi , ma  d’altri  colori . Oltra  di  quelli  fedirai 
attorno , che  erano  tutti  pieni , fedeuano  ancora 
altre  Dame  ^arfe  per  tutto’l  SofFà  j ma-piùbaffe, 

in 
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in  cufcini , vna  liinanzi  aU’aJóra»  die  vénitiaiiu} 
a farVn  effetto  di  pro^ettiua  come  d’yn  toàtric^  $ 
che  cerco  taccua  bella  viltà  > mallimamentC'  Cfili 
la  vaghezza  de  gli  habiti  loro , che  per  fòrma«>  1, 
fono  molti  belli , e per  ricchezza,  riguardcuolit. 
Non  vfano  gii  guermgionr,  ic  non  iniquakiho 
luogo  bottankrcr.xioro , c gioie,  i ma  di  drappi 
noli  potìònò  ieffer  più  ricchi . . V-  5.  tàccia  conto, 
che  portare  vna  donna  velli  , che  vagliano  dieci 
€ dodici  zecchini  il  picco  ( e’I  picco  c vn  terzo 
della  canna  noltra  ) c colà  ordinaria . .Et  a <aufi- 
Ito  propofico  , non  voglio  lalciar  di  dirle  , cno 
-quelli*  Dame  vlàno  Ipellb  di  partarfi  >.JìC)r  l’vna , 
hor  Talcra,  dal  Soffa  j e vanno  incamera,  ò a iàr 
-qualche  bifogna  , ò che  domine  so  io  ? & ogni 
volta  , che  tornano  fuora,  ven^no  con- habiti 
diueriì  ; e pefo  ogni  vna  di  Jorodn.nozize , ò li- 
mili felle  anche  priuate , non  va  mai  lènza  poj^ 
tarc  vn  Seppetto,  che  è come  vn  lorzierettò,  pie- 
no di  velti , jc  li  muteranno  otto  c dieci  volcs»»  i 
che  certo  fa  vq  bel  vedere  . Et  io  non  vengo  igià 
^di  contado  ,,c-credo  d’haucr  veduto  .qualche  co- 
là a’ miei  giórni  >con  tutto  cib  confcirp  a VL  S»  , 
che  non  ho  veduto  donne  vcilir  più  luperba- 
« mente  di  quelle  ; tanto  d’habid,  quanto  di  gioiit, 
fdi  che  ancora  portano  gran  quantità  *,  c loJlelTo 
intendo  delle  Turche  ancora  Maj^perrtomarea 
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propofìco  , trouai  le  Dame  sul  Sofia  y eccetto  la 
Spenà  y che  non  era  ancora  vfciu  di  camera  : e 
trouai  gli  huomini  tutti  a ledere  attorno  vna_> 
gran  tauola  lunga , che  era  drizzata  > però  in  ter- 
ra più  baila  del  Sofia , da  vn  capo  all'altro  della_j 
{àia , cominciando  donde  fiiauano  le  donne  > per 
lunghezza  . In  quella  fiellà  tauola  > mi  fu  dato 
luogo , nella  parte  più  vicina  alle  Dame  vcrlò  il 
muro  ’t  Se  a canto  a me,  in  capo  alla  tauola>  doue 

10  non  volli  federe  per  non  voltar  le  {palle  alle 
Dame  , fedettc  il  Compare  dello  Spolò  i che  qui, 
nelle  nozze  ancora , vlàno  a fare  il  Compare  . 
Seduto  che  io  fui , non  fi  cefiàndo  mai  di  fonare 
c cantare  da  molti  mufici  barbari , che  llauano 
a quello  effetto  in  luogo  alto , e fàceuano  mufì- 
ca  bora  alla  Turchefea , hora  alla  Greca  , liora^ 
alla  Perfìana , c di  mille  altre  feggie  -,  prima  che 
vfeifie  la  Spofà , vennero  le  fue  robbe , che  le  dà 

11  padre  iniieme  con  la  dote  : e prima , il  letto, 
fornito  di  tutto  punto , e molto  ricco}  il  quale  , 
quando  io  giunfi , trouai  già  preparato  > c driz- 
zato in  mezo  alla  fàla . Apprcflo  portarono  in 
vali  d’argento,  ad  vna  ad  vna , le  altre  cofe } e ve- 
dute che  erano  da  tutti  {òpra  la  tauola , e sù’l  Sol- 
fa dalle  donne , fi  mcttcuano  ancor’cflc  sù’i  letto  j 
feriuendofi  da  non  so  chi,  e notand(^  il  prezzo, 
perche  vanno  a conto  della  dote  . liuianzi  alle 

altre. 
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altre , vennero  le  gioie  \ cioè , maniglie  di  più 
fòrti,  collane,  cinte , gioielli  con  penne  d’agni- 
roni  da  portare  in  tefta , anelli , pendenti  da_» 
orecchie , c molte  altre  gioie , e perle  da  ornare 
i capelli,  el refto  della  vita allviànza  loro . Ven- 
nero poi  le  vcfti  > e quelle,  doue  non  erano  guer- 
nimcnti  d’oro  di  martello , come  bottoni , pun- 
tali , e fìmili , non  fi  fcriueuano , quafi  che  non 
fè  ne  teneflè  conto . Dopo  le  velli , portarono  le 
biancherie  , certo  degne d’vna  Regina  i & io,  in 
quanto  a me,  non  trouo  in  quelli paelì  colà , che 
mi  dia  più  gullo  di  quella  . Lafeiamo  andar  la_» 
finezza  de’ telami , c la  bellezza  della  cellitura_i 
ad  opere  diuerlc , che  è grandillima  i ma  oltra_* 
di  quello , lì  lauorano  di  Icta  di  più  fòrti,  d’oro, 
e tal’vna  con  perle,  che  non  li  può  veder  più  bel- 
la colà  . Fra  quelle  biancherie,  c’erano  camicie, 
•Iciugatoi  da  pettinarli , £izzoletti , & in  lòmma 
ogni  colà  ncccflaria  ad  vna  donna  . Fatta  la  mo- 
lira  di  tutte  quelle  cole , e di  molte  altre,  che  non 
mi  lòuuengono , fù  portato  via  il  letto  inlleme-? 
con  tutte  le  robbe  , e Inombrata  la  làla  j e Icen- 
dendo  dal  Soda  molte  Chirazze  ( così  chiamano 
in  Greco  le  Dame  ) andarono  a pigliar  la  Spola-, 
in  camcna,  e la  condufl'ero fuori,  caminando  tan- 
to piano  ( che  così  s’vlà  in  limile  occalione  ) che 
credo  certo , che  dalla  porta  della  camera  intìn’al 
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4uogo  del  Sofia,  poco  manco  dVn’hora_» . 
Venuta  a fèdere , fi  fece  vna  coUacione  ; e Ja  Spo- 
<fà  poi  tu  prete ntaca  da  alcuni  parenti;  e dopo  tor- 
nando in  camera  con  lo  llcflo  pailb , fu  Ipofàta 
nella  ftefià  camera  *,  e poi  fi  licenriarono  tutti.;; 
ma  alcuni  (Se  io  fui  vno  di  quelli  ) furono  inui- 
tati  a tornar  la  fera  a cena  . Tomai  verfò  le  due 
bore  di  notte , chiamato  da  loro , che  mi  era  fer- 
mato in  vna  cafà  là  vicino , e fi  cenò  . La  tauo- 
la  per  le  Dame , fu  apparecchiata  fòpral  SofFà  da 
vn  capo  all’altro  ; & era  piena  da  tutti  i lati  . Per 

• gli  huomini , fi  apparecchiò  la  medefima  , doue 
li  era  fèduto  il  giorno  -,  Se  era  pur  piena . Di  due 
gran  torchi  dorati,  che  fi  erano  accefi  nelle  Spon- 
lalitie , quali  faci  nuttiali  , vno  fè  ne  mife  in  me- 
zo  alla  tauola  delle  Dame  injianzi  alla  Spola  i Se 
vn’altro , in  capo  alla  tauola  degli  huomini . La 
'Spofi  , fiede  in  tauola  , ma  non  mangia  mai  ; 
che  così  comanda  il  cerimoniale  ; ma  però  hà 
■mangiato  prima  in  camera  . Gli  altri , tanno  il 
debito  quanto  poflono  i e fè  ci  folle  flato  il  Dot- 
tore, egli  ancora  haurebbe  fatto  la  fùa  parte-» . 
Non  fi  leuano  mai  piatti  da  tauola  ; ma  quando 
fi  portano  nuoueviuande,  fi  mettono  fempre  fò- 
pra  quelle,  clic  c’erano  prima  : di  maniera  che  , 
in  progrcflo  di  tempo , fi  armò  la  tauola  a fette 

* ^ ad  otto  fòlai  j e la  colà  arriuò  a tal  fèeno,  che 
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quelli  che  ftauafno  da  vna  banda  > poco  manco 
non  vedeuamo  quelli , che  lUuano  daU’alcra-j  . 
Quanto  durafle  la  ceai  V.  S*  può  fare  il  conto  i 
fàpendo , che  finì  cinque  fiore  dopo  la  rac2a  not- 
te . Finita  la  cena , perche  non  conuicne  , cho 
le  fpofc  nobili  la  prima  notte  vadano  a letto  pris- 
ma che  fìa  giorno  -,  (i  trattenne  tutto'l  rcilo  del- 
ia notte  da  certi  giuocolatori  Ebrei , che  fecero 
qualche  giuoco  veramente  belio  i ma  io  mi  mo- 
riua  di  fònno  ; e le  fotji  fiato  nello  Spofo , per 
me  , quella  notte  nonci.haurci  potuto  làrcaltro . 
Rafia  , tanto  mi  tenni  > che  non  dormi]  i ma  ce 
ne  furono  più  di-  quattro , che  cadeuano , chi  di 
qua , e chi  di  là  , fopra  li  bandii  > c le  donne  fò- 
pra’l  Sofia  . Vltitnamcnte  , vicino  a giorno , fi 
tècero  non  so  che  balli  airvlànza  loro  -,  nel  fin  de’ 
quali , vn  parente  , che  tcneua  la  Spola  per  ma- 
no i cioè , per  vn  fazzoletto  , che  non  vlàno  di 
toccar  la  mano  ballando  -,  la  menò  in  camera»»  > 
doue  fu  meflàa  letto , e noi  altri  ce  ne  andammo, 
c ‘ih  finita  la  fella  . Tre  cole  rni  fono  vlcite  di 
mente  per  la  fretta  y e perche  non  voleua  ricor 
minciar  nuouo  foglio  : ma  fon  degne  di  confìr 
derationc , non  pollo  tacerle  i e le  fi  ricomincia 
il  quarto , V.  S.  nàbbia  patienza , che  non  le  nc 
può  far  di  manco . Vn  particolare  mi  dimenti- 
cai  nelle  cerimonie  del  Bactefìmo  i , che  trà 
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gli  altri , fi  accende  vn  gran  torchio , bello , che 
lo  porta  il  Compare , e (i  riporta  accefo  a caia  , e 
fi  riièrba  poi  dalia  madre  della  bambina  per  me- 
moria nella  camera:  e ic  e del  primo  parto,  come 
fu  il  mio;  non  (i  adopera  mai»  le  non  in  occalio- 
nc  della  fua  morte  , che  allhora  con  quello  fi  vi 
a fcpellire . Due  altre  colè  lalciai  nelle  cerimo- 
nie delle  nozze  . La  prima , che  la  Spola  quel 
giorno  non  velie  lècondo’l  coftume  Iblito  del 
paelc  ; ma  con  vn’  habitp , che  chiamano  antico 
di  Pera  . A dclcriuerlo  lèrci  troppo  lungo  ; lòlo 
dirò  a V.  S. , che  è molto  bello  , & ha  diléguo , 
ampio,  con  moke  crclpe  intorno,  e con  mani- 
cone larghillime , adài  più  di  quelle  de’ frati  di 
Sanc’Agoftino  ; quali  come  l’habito  di  certe  fi- 
gure antiche , che  ne’  panni  d’arazzo  rapprelcn- 
tano  Regine , ò altri  perlònaggi  grandi . Porta 
di  più  in  capo  vna  corona  d’oro  con  gioie  molto 
ricca  ; e lòtto  alla  corona  , pende  vna  capelliera 
di  fili  d’oro  fino  , che  copre  tutte  le  Ipalle,  come 
le  follerò  capelli  dilciolti  ; e lòtto  a quelta  capel- 
liera , che  pare  molto  bella  , pendono  al  folito 
doro  i capelli  veri  ; raccolti  in  vna  lòia  treccia-» 

Lottile , e larga  alili , ornata  tutta  d’oro , di  per- 
le , e di  gioie , all’vfanza  . Qj^efto  habito  , non 
lì  porta  le  non  nelle  nozze  dalia  Spola  ; & in  fi- 
lmili occiilfoni  da  altre  donnei , che  lìano  mari- 
. tare 
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tate  di  frefeo , non  eflendo  ancor  paflàto  l’an- 
no > ma  daH’ordinario  è difFcrentifllmo ..  L’al- 
tra colà,  che  haueuA-da  dire,  e , che  nelle  fpon- 
fàlitit*.  n fece  quella  cerimonia  di  più  . Doman- 
dando il  Frate  , iè  lì  contenta  di  pigliar  per  fuo 
Icgitimo,  & cet,  la  Donna , con  rutto  che  l’huo- 
mo  habbia  rifpollo  di  si , non  rifponde  mai  ; 
nè  alla  prima  , nè  alla  feconda  , nè  alla  ter- 
za ; pero  allhora  vn’altra  Dama  che  le  llà  die-  ' 
tro  , le  dà  coii  la  mano  nella  tefla  per  i&rglic- 
Ja  chinare,  e dir  di  si  : ma  ella  tuttauia  llà  laida 
co’l  collo  , e non  fi  lalcia  cliinare  -,  e più  rollo 
fpingc  adietro  : con  tutto  ciò , per  dilcrctiono 
s’intcndc , che  hà  detto  di  perche  chi  taco , 
acconfeiite,  e (ì  Ipolà;  ma.  io  mi  proallai;  che  il 
matrimonio  era  inualido , e che  non  pótèua  te- 
llificare  aitrimcntc}  non  collandoy  ne  pur  per  le- 
gno, della  volontà  della  Spola  . Meflo  l’anello , 
il  Frate  piglia  vn  bicchier  di  vino,  con  vn  pezzo 
di  ciamoclla  dentro  j della  quale  bagnata,  ne  fa 
mordere  vn  poco  allo  Spofo,  & alla  Spofa  -,  c cosi 
fà  gullare  allVno  & all’altro  del  vinoj  c quel,  che 
rella,  lo  bcuc  poi  tutto  il  Compar  del  matrimo- 
nio, che  llà  iui  con  loro  inginocchiato  alla  lini- 
lira  della  Spola  : e poi  li  rompe  il  bicchiero  , ac- 
cioche  non  capitalìe  in  mano  di  qualche  mala_» 
pcrlòna,  che  fàcelTc  vna  Ottura , & i poueri  Spoli 
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(LhàUcflcro  a di^eraré],  non  poccndo  cohfumarc 
ìT  fànto  matrimonio  . Tutte  quefté  cofe  , non- 
mericiuano  die  io  le  caccflì  : e fè  la  lettura  dura 
troppo  ; à V.  S.  la  ferbi  per  domaiii  j ouero  lo 
ftuofo  do’giouani  ftudiofi , che  pende  ogni  gior- 
no dalla  bocca  di  V.  5.  , & in  ogni  parte  va  dì 
continuo  ledendo  le  lue  veftigic  per  apprender 
dottrina , alpctti'vn  poco; e potranno  trattener^ 
con  lo  Ilare  a fèntire  eifì  ancora  quelle  nouicà  . 
Del  rello,  per  bora,  non  hò  altro  . Spero  ben  di 
poterle  fcriuer  predo  la  venuta  del  Signor  Bailo 
nuouo  di  Venetia  ; con  la  quale  occahone  fòrlè-^ 
vedremo  qualdie  altra  colà;.e  l’alpcttiamo  d’ho- 
ra  in  hora . In  tanto , terrò  a mente  quel , che-» 
V.  S.  mi  comanda  de '{empiici,  e del  libro  di  Ga- 
leno , Il  libro,  rhò  già  cercato  piu 

volte  f che  V.  S.  me  lo  diflè  in  Italia , e non  me 
ne  dimenticai  : fin  adeflb , non  ne  hò  nuoua , c 
credo  certo,  eh» non  ci  fia;  che  le  ci  fòlTe,  fareb- 
be arriuato  a quell'hora  ne*  paeh  nodri  : ò pur 
fè  c’c,  dà  fèpolto  in  man  di  chi  non  lo  conolce, 
per  ignoranza;  della  quale  hoggidì  qua  c’c  gran- 
dilfima  copia  . De’fèmplici , mi  dilpiace , che.» 
V.  S.  non  mi  habbia  fcritto  , che  colà  dehdera- 
ua  ; perche  fórlè  l’haurci  potuta  fèruire  ; ma  io 
da  me  non  li  conofeo , c non  sò  fe  potrò  far  colà 
buona  . Tuttauia , ahnanco  di  fiori  pellegrini 

non 
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non  manchciò  di  pórtame*,  (è  ben  crcdopcHe  in 
Italia,  almeno  in  Roma,  haurei  difficulcà  a por- 
tar colè  nuoue  i lè  non  foirero  a lèrce  i Giacinti 
verdi,  ò altri  limili  » Balla  > non  mancherò  d’ha- 
uer  qualche  colà  j ’elè  V.  S.-mi  lcriucrài  più  in^ 
particolare,  procurerò  d^hauei^qucl,  che  deli Je- 
ra , le  ci  fari  qui  piperò  mi  Icriua,  e mi  comandi, 
c non  le  dia  failidio  di  lìon  cllère  a tempo  j per- 
che le  rifpofte  di  quella  lòrlè  mi  troueranno  qui, 
non  ancor  partito  j c quando  ben  non  mi  ci  tr o- 
uallcro,  fon  quali  licuro  d’hauer  da  ritornare  in 
Coftantinopoli  dopo’l  viaggiò  di  Gieruiàlem_»  p 
prima  di  venire  in  Italia  ; e le  mie  lettere , an- 
corché io  non  ci  ha  , non  anderanno  a malo . 
Scrino  quello  atV.  per  dafie  à^iitno  , che  mr 
comandi  alcuna  colà  ) tenèndò  afdentiliimo  dc- 
lìderio  di  lèruirU , in  ciò  jche  pollò In  Cipro  , 
non-hò  lìcurezza  d’haucr  da  capitarci  & ÌQ‘Can- 
dia,  più  tollo  nò,  che  si:  ma  in  AlclTandria,  nel 
Cairo,  in  Aleppo,  & in  alrri  luoghi , doue  capi- 
tano gran  cole  di  tucco’l  Mondo  : però  V.  S.  co- 
mandi } che  di  diligenza  , non'mancheip  . Già 
che  haueua  cominciato  il  lòglio,  volcua  finirlo  ; 
ma  apunto  atfeiTo  mi  è lòpragiuiKo  vn  altro  or- 
dinario con  fina  dieci-altre* lettere,  alle  quali  de- 
uo  rilpondere  inheme  con  quelle;  però  V.  S.  mi 
fculi  i e fe  le  hò  dato  lòuerchio  fallidio , mi  per- 
. J.  Y X doni: 
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doni':  c fò  fine,  baciandole  le  mani,  con  pregar- 
la a far  lo  fteflb  da  mia  parte  al  Signor  Lutio,  al 
Signor  Gio:  Battifia , al  Signor  Ciommo , al  Si- 
gnor N.  di  Gennaro , & a tutti  gli  amici . Di 
Coilantinopoli  li  7.  di  Febraio  1 6 1 

Sono  flato  più  di  due  meli  molto  di  mala  vo- 
glia, perche  il  mio  maeflro  di  lingua  Turca  tan- 
to valent*huomo,  come  Icrilfi  a V.  S. , in  lingua 
Ebrea,  Araba , e Perfiana , mi  haueua  abbando- 
nato , perche  flaua  occupato  in  fuoi  ne  goti  j par- 
ticolari ; ma  adefiò  è tornato  a darmi  lettione , 
con  molto  mio  guflo  \ e Audio  come  vn  cane 
arrabbiato , non  lènza  qualche  profitto  . Delle 
qualità  di  quello  mio  maeflro  Ebreo , e del  per- 
che io  fludij  più  quefla  lingua , che  le  altre , ne 
diedi  conto  a V.  S.  a lungo  nellaltra  lettera . 

Poiché  c’c  luogo  , per  maggior  curiofità  , & 
intelligenza,  le  difegnerò  la  Sia  delle  nozze  . 
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N’ALTRA  lettera  manderò  a 
V.  S.  con  lordinario  per  terra , 
che  rhaucrà  per  via  di  Roma_i^ 
al  lòlito  : & in  cjiiella , che  arri- 
ucrà,  più  Centra  almeno,  (è  non 
più  ^reftoj  le  darò  conto  minu- 
tamente , come  le  ho  promeiTo  , dell’entrata  del 
Signor  Bailo  di  Venetia , c delle  altre  cerimonie 
fatte  in  quella  occafìone  . La  prelènte  fari  folo 
per  (aiutarla , co’l  mezo  del  nollro  Monfìeur  de 
Poines , che  le  ne  torna  a Napoli  j delle  qualità 
del  qual  gentilhuomo  non  le  dirò  altro , perche 
credo  che  V,  S.  lo  conofea,  almen  per  veduta  : e 
dciramicitia  grande, che  è pallàta  trà  lui  e me  in 
quelle  parti , già  ne  hò  Icritto  a V.  S.  vn’altra_i 
volta  . La  pregherò  lòlo,  che  per  amor  mio  , c 
per  le  buone  nuouc',  che  inlìeme  con  quella  lo 
porterà  di  me,parlandole  a boccaj  le  quali  a V.S. 
che  mi  ama  tanto,  so  certo,  che  faranno  carilll- 
me  •,  lo  riceua  con  accoglienze , e con  affetto 
llraordinario  i non  lòlo  come  buono  amico  co- 
mune , ma  anche  come  nuntio  felice  di  buono 
amico , che  viue  lontano . Da  lui  potrà  inten- 
der 
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dcr  V.  S.  tutto  quel  che  di  me,  cdi  quelle  par- 
ti delìdera  fàpere  , di  più  di  quello  , che  nel- 
1 altra  lettera  io  fono  per  iforiuerlc  j però,  rimet- 
tendomi alle  foe  parole  , non  mi  ftcndcrò  in  al- 
tro : folamcnte  la  prego  a ricapitar  fobito  l’ in- 
cludi al  nollro  Signor’Andrca  ; e per  fine  a. 
y.  S.  , al  Signor  Coletta  i & a tutti  i 
Signori  fuoi  nepoti  bacio  lo 
. ! - mani  . Di  CollaWtino. 
j ' ; poli  li  14.  di  Mar- 

‘ zo  1615.  ;:u . j . • 
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Lettera  da  Cojìanùnofoli  • :i  i 
Dezo,di  AIar:i^i6i$.  ^ 


E N S O , che  a V.  S.  piacerà  > 
che  io  le  dia  ragguaglio  dello 
folennità  vedute  con  occa/ìonc 
della  venuta  del  Signor  Bailo 
nuouo  di  Venctia  ; però  , tanto 
più  che  credo  d’hauerglielopro- 
meflo , gliene  dirò  qualche  colà  . E per  comin- 
ciar da  capo  > Vn  Mercordi  a gli  vndici  di  Fe- 
braio , arriuò  qua  il  Signor’  Hermolao , ouero 
come  eih  dicono , Almorò  Nani,  nuouo  Bailo , 
portato  da  vn  valcello  Inglelè , che  lo  leuò  da  ^ 
Scio  , fin  doue  era  venuto  con  le  galee  Venetia- 
ne . Entrò  nel  porto  verlò  le  ventitré  horo, 
mentre  io  apunto  llaua  palleggiando  co’l  Signor 
Ambalciador  di  Francia  in  vn  [cortile  , donde  G 
Icuopre  il  mare  j c di  là  vedemmo  la  bella  làlua  > 
che  fece  il  valcello  innanzi  al  Serraglio  del  Gran 
Signore,  Iparando  tutta  Tartiglieria  più  volte , c 
lempre  con  palla,  che  certo  fece  buon’efiètto*  ve* 
dendofi  le  palle  andar  filchiando  lòpra  l’acqua , 
e tal’vna  arriuar  fin’al  lido  oppollo  dcU’Afiai  che 
lè  hauellè  trouato  qualche  barca  per  la  llrada_,, 
non  le  hauerebbe  atto  troppo  buon  feruigio . 

Il  Si- 


» • ; ♦ ' 

iy6  Letterà  5*  da  Cofiantìnopoli . 

11  Signor  Bailo  non  volle  fcendcrc  in  rcrra  fina 
notte;  credo, per  euitar  gl’incontri, c per  dar  man- 
co incommodo  a molti  : con  tutto  ciò  , a quel- 
l’hora  che  fcelè,  che  fu  verlo  le  due  di  notte  al- 
l’Italiana, il  Signor’Ambalciador  di  Francia  ( c 
cosi  peiilò , che  fiiceflèro  tutti  gli  altri  ) mandò  il 
fuo  primo  Segretario  a complir  con  lui  fin’alla^ 
riua  del  mare  ; e’I  giorno  fèguente  poi  andò  io- 
perfona  a vifitarlo  con  corteggio,  non  folo  della 
l’uà  corte,  ma  di  tutti  i Franceh,  che  viuono  in^ 
quella  città,  che  fon  molti . Io  ancora,  andai  con 
lui  ; vcilito  alla  Francefc , parendomi  douere  di 
fcruire  il  Signor’Ambafoiadore  in  taroccafiono 
con  queir  hiabito  , poiché  alloggio  in  cala  foa_> . 
Quattro  ò cinque  giorni  dopo,  tornai  folo,e  ve- 
ftito  all’Italiana , a far  riucrenza , come  da  me , 
al  Signor  Bailo;  e ne  riceuei  molte  accoglienze: 
e tra  le  altre  cofe,  lènza  che  io  gli  dicelll  niente , 
mi  fi  offerì  da  le  lleffb,  di  condurmi  fra  quei  po- 
chi , che  doucuano  entrar  con  lui  a baciar  le  vc- 
IH  al  Gran  Signore  ; hauendo  làputo  da  terze-» 
perfone , che  io  Io  dclìderaua , e che  penlàua  di 
fargliene  parlare  dal  Signor ’Ambafoiadore  . Ac- 
cettai volentieri  l’offèrta,  c ne  lo  ringratiai  : con 
tutto  ciò , il  Signor’ Ambafoiadore  volle  fauorir- 
mi  di  parlarne  egli  ancora , & al  Bailo  nuouo  , 
& al  vecchio  , che  era  il  Signor  Chrilloforo  Va- 
llerò ; 
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licro  i accioche  lo  fkcdlì:  ^ri  più  riputatione,  e 
per  mezo  fuoi  come  doueua  . Si  prepaiaua  in- 
tanto di  far  prima  l’entrata  publica,  corne  e fo- 
licoi  e fra  quello  mentre  il  Signor  Bailo  fu  vili- 
tato  da  tutti  gli  Ambafeiadori  refidenti  a quella 
Porta  ; cioè  d’Jnghìlterra  , degli  Stati  di  Hollan- 
da,  c dall’ Agente  deli’Imperadore,  poiché  l’Am- 
balciadore  addio  non  c’è  .Da  vn  Nuntio  llraor- 
dinario , che  c’era  di  Polonia  , non  fu  vifitato  , 
perche  fi  era  già  licentkto  da  tutti  per  partire  > 
& a punto  il  giorno  l^flb , che  arriùò  il  Bailo  la 
ièra  ) haucua  vifitato  il  Bailo  vecchio  y per  la_ 
partenza  .•  Venuto  il  giorno  llabilito  per  l’entra- 
ta , che  fu  il  Mercordi  alli  venticinque  di  Fcr 
braib  *,  fummo  la  fera  innanzi  inuitati  tutti  per 
la  mattina*  ad  accompagnarlo  , e poi  a definar 
con  lui  in  vn  banchetto  fòlenne  , che  fi  fa  . Io 
andai  co’l  Segretario, e con  le  altre  genti  di  Fran- 
cia j e ci  riducemmo  tutti  all’alba , chi  caualcan- 
do  , c chi  per  mare  con  perame  , fàcendofi  con- 
durre i caualli  ^er  terra,  in  vn  luogo  due  miglia, 
fuori  della  citta  nella  fine  del  porto  , doue  en- 
trando' vn  fiumiccllo  nauigabile  da  quelle  pcra- 
me  , e forfè  anche  da  feluche,  dà  nome  a tutto ’l 
luogo , che  fi  chiama  le  Acque  dolci . Q^ì  con- 
corlè  tutta  la  brigata  i e qui  ancora  venne  l’vn’c 
roltró  Bailo:  e ialiti  tutti  a cacallo,  c’inuiammo, 
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' non  vcrfò  b parte  di  Coftantinopoli  ; ma  verfò 
la  riua  di  qua  di  Gabeà,  ò di  Pera,  come  vogib-t 
mo  dire , douc  habiciamo  , e douc  danno  le  cale 
di  tutti  gli  Ambaiciadori . La  caualcaca  marcia^ 
ua  con  quclVordinc . 

II  Andauano , innanzi  a tutti , i quattro  Gian- 
nizzeri del  Bailo  *,  cioè,  che  danno  in  cab  fua_, 
per  fua  guardia  , e Icruigio , come  hanno  tutti 
gli  Ambaiciadori  ; e quelli,  non  andauano  altri- 
menti  a piedi , ne  col  lòlo  dulamàn,  che  e Tha- 
bito  proprio  loro  j ma  a cauallo  , con  Icragè  lò- 

Sra’l  dulamàn  > come  ogni  altro  , e vediti  tutti 
i rodò . Seguiuano  appredb  circa  a trenta  altri 
Giannizzeri  ( lenghiccri  dourebbe  IcriuerlI  ; ma 
Icguirò  in  quella  parola  l’abufo  comune  ) cho 
erano  degli  ordinari]  della  militia,  nell’habito 
loro  a piedi , & armati  de’loro  archibugi  groflì, 
con  vn  Sciorbagì , cioè  loro  Capitano  a cauallo  : 
e dietro  a quedi , lòriè  altrettanti  Spahi  a caual- 
lo , fenza  lancie  j ma  con  archi  e Ireccie  *,  e poi 
quaranta  Claudi  pura  cauallo  *,  dopo  i quali  ve- 
ni ua  la  famiglia  del  Bailo , cioè  quaranta,  c lòrlc 
più  Portalettere  i che  fono  huomini  di  Schiauo- 
nia,  vadàlli  de’Vcnetiani,  che  fannoxjuedo  efor- 
citio  di  portar  le  lettere  di  qui  a Venetia , cho 
vanno  tutte  a carico  della  Republica  . Andaua- 
no a piedi  ) che  le  lettere  ancora  le  portano  ca- 
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itiinando  a piedi  j & erano  tutti  ^eftki  di  ro(]o 
a liurca , cioè  fcragc , e bcrecta  increfpata  alU_» 
Greca . Andauano  apprcHò  a loto  gli  Staffieri»  6s, 
altra  tamiglia  balla  a piedi;  tuttifyclHti  di  rolfo^ 
c dietro  , a cauallo , i Dragomanni , cioò  Inter>» 
preti  della  Republka  5 d tonrioro  tatti  i Drago- 
manni degli  altri  Ambafdadori  a i loro  luoghi , 
fecondo  l’ordine  delle  precedenze  . Veniua  poi 
il  Ciaufcbafcl , cioè  Capo  dc’Ciaufci , & alla  fùa 
delira  , come  lato  inferiore  frà’Turchi,  vno  Spa*- 
hilcf  Agàycioc  Capitano  di  ,Spahi>  & era  if  Ca- 
pltario  della  terza  cornetta  r le  quali  cornette , in 
tutto,  non  fon  piu  che  lei,  ma  fon  molto  nume- 
rófc  . Per  qual  cagione  colfni  ccdcllè  la  prece-, 
denza  al  Ciaufcbalcì , non  lo  so,  nè  lo  so  inten- 
dere ; poiché , fecondo  me , il  grado  luo  è mag- 
giore, e più  degno  ; Rimando  io , che  fia  più  cf. 
Icr  Colonnello  di  numeroià  Caualleria,  che  efler 
capo  di  gente , che  fono  come  i Curfori  in  Ro- 
ma . Tuttauia  fra  di  loro  dcuono  vfàr  cosi,  for- 
fè perche  il  Ciaufcbafcl  affifte  fèmpre  in  Corte , 
&è  come  hùomo  di  Palazzo  JÒ  perche  i Curfo- 
ri , cioè  i Ciaufci , fon  quelli , che  fi  mandano 
per  Ambafciadori  a‘  Principi  V c però  più  degni 
de’foldati . Balta , così  caualcauano  . Dietro  a 
loro,  vcnhiano  i due  Baili  ; il  vecchio  a man  de- 
lira , pigiiandofi , air  Italiana , fèmpre  la  prece- 
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4en3a  | 6inchc  il  nuouo  ^ riceuuto  did  Gnuv 
Signore  . Andana  vellico  al  fuo  folico , cucco  di 
FoUb  : non  nell’habico  Senacorio  > che  viàjno  in^ 
Vcnecia  ; ma  in,  vn  alcra  foggia , fecondo  a me> 
parile  > almeno  il  porcamenco  della  cella  : e cosi 
anche  andana  a man  lìnillra  il  Bailo  nuouo , ma 
con  velli  piu  coree  e fuccince , da  viaggio  ; & in- 
corno a loro  erano  molci  huomini  a piedi  di  va- 
rie fòrci  y cucci  vedici  di  rolTo  . Dopo  i Bailh  ca- 
ualcauano  i Segrecarij  di  Francia»  di  Hollanda  >. 
e di  Venecia  > cioè  quellq  del  Bailo  vecchione  cc- 
deua>  credo»  per  elTere  in  caualcaca  lùa»  per  cor« 
celia,  la  precedenza  a quel  di  Hollanda  ► Veni- 
uano  colcoro  in  coppia  con  due  figliuoli  del  Bai- 
lo nuouo , che  lòn  venuci  con  lui  da  Venecia , e 
con  me»  in  quello  modo . Qi^do  erauamo  nel- 
le drade  drecce  » andauamo  a due  a due  » cosi  > 
Diecro  a i Baili  » immediatamence  il  Segrecario 
di  Francia  » a man  dricca  del  Primogenico  del 
Bailo;  poi  il  Segrecario  di  Hollanda»  a man  dric* 
ta  del  Secondogenito  : e poi  il  Segrecario  di  Ve-t 
necia  » alla  man  dricu  mia  . Quando  erauamo 
nelle  drade  larghp  » andauamo  a ere  a ere»  cioè  i( 
Segrecario  di  Francia  in  mezo  a i due  figliuoli 
del  Bailo  ; e quel  di  Hollanda  fi  riciraua  con  quel 
di  Venecia»e  con  me  . ApprelTo  a noi»  veniuano 
confulàmcnce  in  truppa  cucci  gli  altri  » cioè  lo 
y " làmi- 
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^^^miglie  di  tutti  gli  Ambalciadori»  i Gcntilhua<; 
mini  Pcrottij  tanto  di  rito  Greco,  quanto  di  rito 
LatuiO , & i Mercanti  Chrilliani  di  tutte  le  na- 
zioni i vcliiti  tutti  allVlànza , chi  del  ilio  paefè  > 
e, chi  di  queltoj  ornati  più  che  potcuano,  e con 
migliori  caualli  che  cialcuno  potè  condurre  > e 
con  piu  ricchi  ^ernimenti . V.  S.  mi  creda  cer- 
to , che  feceua  Delliflìma  villa  ; mallimamente-» 
con  lallegria  di  quelli  habiti  Urani,  di  colore-» } 
con  le  Ielle  de’ caualli  alla  Turchelca  ricchilli- 
mc , con  le  Icimitarrc  , & altre  bizzarrie,  che  al 
gullo  mio  , almeno.pcr  la  nouità  , dilettauano 
molto . Credo,  che  foJlinio  in  tutto  circa  a du- 
gento  cinquanta.caualli  ; lenza  la  gente  a piedi  > 
che  era  in  gran  copia  . Il  Segretario  d’Inghiltcr^ 
w non  venne,  nè  so  perche  ; per  rilpetto  di  pre- 
cedenze, non  credo  ; perche  w>n  cole  decilè , & a 
Francia  cede  d’accordo  . C’era  ben  la  fua  fami- 
glia, che  io  ne  conobbi  alcuni . . Io  poi  ( nè  paia 
llrano  a V.  S.  che  molte  volte  parli  di  me  llel^ 
Ip  i perche  |o  lo,  làpendo,  che  a lei,  che  mi  ama, 
c di  particolar  curiolìtà  l’intender  le  mie  cofo  ) 
io , dico,  in  quella  iòlennità,  volli  comparirci 
vcllito  all’  Italiana , di  colore , ornato  anch’io  di 
^iume , e d’altre  bizzarrie  al  meglio , che  poto- 
ua  i e fopra  tutto  con  vna  fpada  , & vn  pugnale 
galante , che  portai  da  Napoli  : e mi  diede  gran 
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gufio , perche  a dire  il  vero , mi  piaceli  portar- 
la & aaeflb , clic  me  ne  vedo  icnaa,  mi  par  d'ef- 
ière  gìufto  vn  pauonc  lènza  coda-.  Non  so  , 
ila  proliibico  àliportarla  a chi  non  c Turco  , c 
foldato:  ma  almeno,  per  la  citrà,  non  fi  via:  niu- 
no  la  porta  d'ordinario , nè  anche  i Turchi , fc 
non  in  campagna,  & in  quefte  occasioni  a caual- 
lo  ; però  bilogna  accommodar/I  a i coftumi  del 
pacie . Prima  che  caualcallimo , mentre  ftaua- 
mo  afpcttando  i Signori  Baili , niolri  Ciaulci  niè 
fecero  circolo  attorno , per  curiolltà  di  vedere  i 
miei  habiti,  c le  mie  armi . lo  le  moftrai  corec- 
lèmentc  a tutti,  flc  dii  le  guardauano  con  tal'aui- 
dità , che  me  anche  in  Napoli  fe  fte  fèccranco;3 
quando  in  qucHblennc  fèliino  la  -bcrptta  giokl- 
laca  del  Duca  Vincenzo  di  MantoUa  abdò-  ^fc. 
volta  per  le  mani  di  tutte  le  Dame , che  ad  viia_» 
ad  vna  la  vollero  vedere  . Piacquero  aflài  a tutti 
i miei  drappi  di  Napoli  : piacque  molto  ancora 
la  lama  del  mio  pugnale  j' che  era  Pilàna  ftrafo- 
xata,  eie  guardie  incallrate  doro  e d argento* al- 
la Agiamina  : in  lèmma  non  me  li  potcua  léùar 
da  torno  . SaHti  poi  a cauallo,  c’inuiammo,  cò- 
me hò  detto,  verfo  Calata,  girando  vn  pezzo  fuo- 
ri, e poi  dentro  alla  città  tutta*'  la  llia  lunghezza  i 
entrando  da  vna  porta  , & vicende  per  1 altra., , 
lìa  douc  fìior  delie  mura,  ma  in  luogo  habiraeil^ 
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fimo  , ftanno  tutte  le  calè  degli  Ambalciadori  > 
per  eflcr  più  liberi , c per  hauer  più  commodità 
di  lar  concrabandi  di  tughe  di  feniaui,  c cole  fi- 
lmili . Per  le  llrade  , trouammo  quelle  adunali*. 
Z£  di  genti  (pettatrici , che  V.  S.  può  penlàrc  in 
fomigliante  oecafioiie  i e cosi  le  fìneftrc  piene  di 
donne  di  diuerlè  Ibrti . Le  mie  ll;anze,chc  riefio- 
no  a punto  in  fàccia  della  cala  del  Signor  Bailo , 
c ci  nò  commodità  di  fcala  e porta  in  quella.» 
Brada,  lènza  paflàr  per  la  macftra,  c per  gli  cor-- 
tili  del  Signor  Ambafeiadore  ; con  occafionc  an-, 
che  di  due  gran  balconi , che  ci  fono  Iporti  iiu 
fuori  i furono  fauoritc  da  vna  mano  di  Dame-# 
Greche^  parenti  di  amici  miei*,  e non  tiouando- 
mi  io  in  cala,  Temafetto  hebbe  cura  di  rcBare  a 
riccucrle  e Icruirlc  , con  collatione  di  conftttu* 
re , c colè  Umili . Non  sò  quel  che  fi  pelcalTe  ; 
ma  egli  dice , che  fi  portò  bene  , e glielo  credo  i. 
perche , in  lèruigi  di  Da  me  > mi  par , che!  eio* 
uane  rielea . Condotto  che  fu  il  Bailo  incalL. , 
molti  reilarono  per  definare , e molti  andarono 
per  gli  futi  loro  : io  l’accompagnai  fìn’in  came- 
rae poi  tornai  fubito  dal  Signor  Ambalciado- 
re , per  ellèr  con  lui  quando  andaua  al  banchet- 
to, doue  fi  haucu#fflr  trouare  , e ftaua  afpcttan- 
do  d’ellèr  chiamato , quando  era  tempo Intan- 
IO  che  fi  preparaua. , in  calà  del  Signor  Bailo  tu 
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dato  da  mangiare  a tutti  i Ciaufei  in  {àia  , Si  a. 
gli  Spalli , e Giannizzeri , & altre  genti  nel  cor- 
tile i e'I  mangiar  loro  non  fil  altro , per  quel  che 
intefi  » che  pigliare , a chi  prima  poteua,  la  rob® 
ba , c metterfela  chi  in  fazzoletti,  chi  nelle  velli, 
lènza  curarli  d’imbrattarle,  c portarla  via  j si  che 
fu  fjiedito  molto  prello,  lènza  alcuna  forte  di  ci* 
uilta , all’vlànza  di  belile  pari  loro . 

Finito  che  hebbero  colloro  di  mangiare,  ven- 
nero a chiamare  il  Signor’Ambafoiador  di  Fran- 
cia, che  folo  di  tutti  gli  Ambalciadori  lì  trouò  al 
banchetto  j & andammo  fubito , con  molti  del- 
la lua  corte  . Erano  preparate  nella  làla  tre  ta- 
uole , vna  per  trauerlo  in  capo,  e due  per  lunga 
da  vn  capo  all’altro . In  quella  in  capo  mangia- 
rono i Signori  Baili  co’l  Signor  Anlbafoiadorc  i 
’c  con  molti  di  noi  altri , ledendo  in  quello  mo- 
do . Nel  capo , dalla  parte  delira  , Itaua  il  Si- 
gnor’Ambalciador  noltro  , òz  incontro  a lui  il 
Signor  Bailo  vecchio:  lòtto  al  Signor’Ambalcia- 
dorc,  il  Signor  Bailo  nuouo  , lèdendo  tutti  tre 
in  lèdie  di  velluto  rodò  con  oro  . Incontro  al  Si- 
gnor Bailo  nuouo  ( ma  in  banco  di  noce,  come- 
anche  lèdeuano  poi  tutti  gl^ltri  ) mcllèro  me 
compiacendoli  quei  Signom^honorarmi  irrci- 
fo  loro  . Sotto  al  Signor  Bailo  nuouo,  vn  Ciaufc; 
e credo  che  lia  quello , che  è venuto  con  lui  da 
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Vcnctia  , facendogli  per  la  ftrada  la  guida  . In- 
contro al'  Oiaufc  ^ lòtto  a nac  ^ il  Segretario  di 
Francia  . Sotto  al  Ciaufc  , il  Scgret^io  <li  Vc- 
nctia , cioè  del  Bailo  vecchio  ; & incontro  a lui , 
▼no  de’figliuoli  del  Bailo  . Sotto  al  Segretario  di 
Venetia , il  Dragomanno  maggiore  di  Francia , 
c poi  gli  altri  di  mano  in  mano  > -che  non  potei 
tenergli  a mente  tutti  j ma  fummo  in  quelb  ta- 
uola , credo  , da  venticinque  in  circa  ; perche-^ 
nella  parte  incontro  a me  ne  contai  dodici , & 
vno  da  piedi  iòloy  dalla  parte  mia  non  potei  con- 
targli i ma  penfo , che  fodero  altrettanti . Nelle 
altre  tauole  (i  mife  confulàmcntc  chi  prima  po- 
tè hauerui  luogo , però  tutte  pedone  di  rilpetto  ; 
quanti  fodero  in  ciafeuna , non  sò  } ma  credo  , 
che  fra  tutti  mangiallimo  in  quella  nel  mo- 
defìnao  tempo  da  ottanta  ò nouanta  pcrlòne;  ol- 
irà molte  altre  tauole,  apparecchiate  in  diuerli 
altri  luoghi  del  palazzo,  che  pur  tutte  erano  pie- 
ne . Il  conuito  fù  conueniente  alle  peifòne , & 
alla  folennita  j però  breue  di  tempo,  all'Italiana  ; 
non  come  quelli  de’Greci,  c de'Turchi,  che  non 
finifcx>no  mai . Frà’l  mangiare,  (i  mdcolò  qual- 
che ragionamento  j^oue,  chifputaua  fentenze 
Senatorie , chi  pàÈma  allo  iprop  olito  , c chi  sfo- 
deraua  concetti fderenati , vfeiti  dall’Alcorano, 
Il  Signor  Ambafeiadore , virtuofillìmo'Caualic- 
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ro,  & io,  benché  minimo , andauamo  ciundo 
alle  volte  qualche  Poeta  a luogo  e tempo  , per 
non  parere  ttiuali  di  vacchetta  . Fu  dilcorfò  an- 
che vn  pezzo  ibpra'l  mio  bere  acqua  i perche  er4 
(blo,  c nelle  tauole,  e forfè  anche  nel  pacfc  ; e per 
dar  nell’ humore  al  Ciaulc,  il  quale,  dagalan- 
t’huomo  , per  non  guaftar  la  conuerfàtiono  > 
traf^ediua  alquanto  la  fua  legge , e beueua  vino 
allegramente,  tutti^mi  dauano  addoflb,  dicendo, 
che  fkceua  male  j e dopo  cflèrci  fatti  molti  oc- 
chietti l’vA’all’altro,  finalmente  fi  couchiulè  per 
publica  voce  e ^ma , che  io  haueua  della  belUa  : 
e così  paflàuamo  il  tempo  ridendo . Finito  di 
mangiare , i Signori  Baili  fi  ritirarono  co’l  Si- 
gnor’Ambafciadore  per  vn  poco  in  camera , fin-r 
che  fòfièro  leuate  le  tauole,  e fpazzata  la  iàla . Poi 
tornarono  fuori  di  nuouo , & infieme  con  tutta 
la  brigata  affifiente  furono  trattenuti  per  vn’ho- 
ra  ò due  da  ceni  giuocolatori  Ebrei , con  filoni  > 
canti , e balli  alla  Turchefea , con  fàlti  mortali  » 
con  giuochi  di  ipade  , & altre  dellrczze , fimili 
a quelle  de’noftri  giuocolatori  in  Napoli  al  lar- 
go del  Caflello  . Dato  fine  a quciic  colè , il  Sir 
gnor’Ambafciadore  fi  licej^iò  ; &c  cficndo  acr 
compagnato  da  tutti  due  i fin’alla  poru  dei 
loro  cortile,  fi  pard,  e tornammo  a cau  noiha> 
e fu  foiBita  la  élla  per  quella  volu  . Le  circor 
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flanze  dc’timpani>  nacchere»  tamburi»  e trombe» 
non  le  ho  dette»  ma  ci  s’i  atendono  *,  però  quelle 
colè  furono  fòlamente  in  caia  » come  anche  lo 
fàlue  d’archibugeria  » c di  codette  : ma  nella  ca- 
ualcata  non  ci  tu  altro  Tuono , che  vna  trombet- 
ta Francefè  aliai  buona  , che  conducemmo  noi 
altri , e diede  gran  gufto  -,  perche  i Turchi  non- 
le  hanno»  ne  vfàno  altri  ftrumcnti  bellici  da  fia- 
to, che  quelle  Cornamufe  , ò come  le  vogliamo 
chiamare,  che  fi  fiionano  in  Napoli  nelle  galee . 

Mi  vici  di  mente  ancora  di  dire  » che  giunta  la_. 
caualcata  non  molto  lontano  dalla  caia  del  Bai- 
lo } trouammo  in  vna  piazza  la  famiglia  di  quel 
Nuntio  » che  io  diifi  già  di  Polonia  » che  non- 
era  ancor  partito,  c voile  pur  far  quello  compli- 
mento . Erano  tutti  a cauallo»  come  da  viaggio  j 
armati  d’archibugi  pendenti  dalle  Tpallc , e ve- 
lliti  alla  Polacca  lècondo’l  iblito  loro  . Fattili 
vedere  al  Bailo , gli  fecero  riuerenza,  e gli  fi  mi- 
Icro  auanti,entrando  in  caualcara  dietro  a i Dra- 
gomanni » e così  l'accompagnarono  ancor’ elfi 
Hn’a  cala. 

Ma  c tempo  hormai,  che  io  parli  della  fècon-  iijj 
da  cerimonia  del  baciar  le  velli  al  Gran  Signo- 
re . E prima  vegliò-,  che  V.  S.  Tappia , che  gli 
Ambalciadori  in  quello  paclè  non  vedono  mai 
il  Principe , fc  nodi  due  volte  j vna,  quando  veiv 
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gono , e l’altra , quando  fi  partono  j che  vanno  a 
baciargli  le  velli , e gli  dicono  qualche  parola^, 
come  in  modo  d’vna  breue  oratione  Ccerimonia 
fimilc  a i Concolori  publici  di  Roma  ) ma  il 
Gran  Signore  non  rilponde  mai,  e fola  (là  a fin- 
tire  . Nel  redo  del  tempo  trattano  fimpre  co’l 
Bafiià,  cioè  co’l  Primo  Vezir  j che  fi  bene  i Ba- 
fiià  , & i Veziri  fon  più , tuttauia  per  eccellen- 
za , quando  fi  dice  il  Bafiià  filo  finz 'altro  no- 
me , s'intende  del  grande , che  è Luogotenente 
dell’  Imperadore  in  tutte  le  cofi  . Trattano  an- 
che gli  Ambafiiadori  con  altri  Minillri  alle  vol- 
te , quando  loro  occorre  y c talhora  co’l  Gran  Si- 
gnore ancora  fi  aiutano  per  terza  mano  di  qual- 
che fàuorito , con  fargli  dar  viglietti,  ò fargli  dir 
qualche  colà , che  i Minillri  non  gliriportallcro 
fedelmente  : ma  in  fimma  non  Io  vedono , nò 
gli  parlano  nui , fi  non  quando  vanno  e vengo- 
no . Vlàno  di  far  così  quelli  Principi,  per  gran- 
dezza} c non  filo  a gli  Ambafiiadori,  ma  a tutti 
gli  altri  ancora  fi  nafiondono  più  che  poflòno , 
per  renderli  più  venerabili  : anzi , non  filo  le-> 
perfine  loro , ma  di  tante  centinaia,  che  viuono 
a i loro  firuigi  nel  Serraglio,  niuno  efee  mai  di 
là , fi  non  co’l  Gran  Signore*,  tic  gli  è lecito  di 
grattar  fàcilmente  con  genti  di  fiora  : ma  fi  la_» 
padano  ièmpre  irà  di  loro  là  dentro}  nè  a quelli 
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di  fiiora  è lecito  d’entrar  dentro , {è  non  a qual- 
che Minillro  principale,  e molto  di  rado . Chia- 
mo dentro  , tutto  quello  , che  c dcnffo  alla  ter- 
za porta,  che  cosi  n dice  qui  j perche  fin  là,  den- 
tro alle  due  prime  porte,  & a i due  cortili,  fin’al- 
la  làla  del  Diuàn  ò Configlio,  doue  fi  radunano  i 
Bafcià,  benché  fia  nel  Serraglio , non  s’intende-» 
di  dentro,  e può  praticarui  ogni  vno,  come  io  vi 
hò  praticato  piu  yolre-,  e tutti  i Miniftri,&  huo- 
mini  di  fèruigio  di  quella  parte  del  Serraglio  di 
fuori  , non  fi  chiamano  huomini  di  dentro  , e 
pofiono  praticar  fuori  con  tutti  . Ma  quelli,  che 
IO  dico,  che  viuono  così  ritirati,  fono  quelli  den- 
tro alla  terza  porta  : gente  , che  propriamente,» 
ferue  , e vede  il  Gran  Signore: e quelli, come  di- 
co, cosi  come  la  peiibiia  fua  , viuono  lontaniffi- 
mi  da  ogni  commercio  : da  che  nc  lègue  , che-» 
delle  cole  di  quella  corte  le  ne  sà  così  poco  di  ve- 
rità , che  certo  V.  S.  llupirebbe  a veder  che  dif- 
ficoltà c’è  a làper  colè  anche  minime , come  no- 
mi di  Sultane , c fimili  bagatelle  i che  alle  volte , 
maiiimamente  nel  principio,  io  ci  hò  llentato  i 
meli  : ma  adellò,  per  gratia  di  Dio,  più  pratico , 
& aiutato  dalla  curiofità  mia , molto  maggiore,» 
della  lolita  dc’paelàni  , & anco  dalle  buone  en- 
trature , che  hò  hauuto  fortuna  di  hauere , pro- 
metto a V.  S.  che  arriuo  fpelfo  a penetrar  colè  > 
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che  (òno  occulte  anche  ad  huomini  de*butoni  del 
paefè  . Balla  \ le  amicitie  òc  i denari  £inno  gran^ 
cole  j & it  mio  ritorno  fpcro  , che  V.  S.  haueri 
gufto  a leggerne  più  di  quattro,  che  verranno  da 
Buon  luogo.  Hora , per  tornare  a propolito,  do- 
po lunga  digrellìone  , che  forfè  non  làrà  llacu. 
nocHia , per  dare  a V.  S.  più  chiarezza  delle  co- 
lè , che  hò  da  dire  } per  io  Martedì  alli  dieci  di 
Marzo  fu  ftabilito , che  il  Bailo  andillè  in  Di- 
uàn  grande , o pubHco  ; cioè  , in  Coniglio  pu- 
bheo,  e poi  a baciar  le  velli  al  Gran  Signore,  co- 
me è {olito  : e due  ò tre  giorni  prima  mandaro- 
no al  Bailo  vecchio,  che  ritiene  come  io  dilli  lau- 
torità , fin  che  il  nuouo  lìa  riceuuto , non  so 
t quante  velli  per  lui , e per  la  gente  , che  haucua 
da  entrar  con  loro  . Perche  non  va  niuno  a far 
riuerenza  al  Gran  Signore,  che  non  lìa  da  lui  ve- 
llito  ; c quella  velie,  che  egli  dona,  che  è di  cer- 
ti broccati  di  Burlìa  di  poco  valore  -,  c vn  Fcragè, 
come  chiamano  qui  ; velie  da  portar  di  Ibpra  , e 
fi  mette  lòpra  i’aitio  Fcragè,  che  Fhuomo  porta, 
credo  per  nonorarc  il  dono  del  Principe  , e cosi 
fi  va  innanzi  a lui  j e fà  vn’ellètto  llrauaganto , 
giu  Ilo  come  le  in  Napoli  vno  portallc  due  fcr- 
raiuoli , vno  lòpra  l’altro  . Venuta  la  mattina.» , 
ci  radunammo  tutti  a buon’hora  in  cala  del  Bai- 
lo i vclliti  alla  Turchclca,ò  Greca  che  vogliamo 
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dire  : cioè , i ventiquattro  ; che  erauamo  eletti  a 
baciar  le  vedi  al  Gran  Signore , che  quello  nu- 
mero non  fi  poceuà  eccedere^  e fi  via,  che  fi  vada 
vcftito  all  Vlànza  del  paelè  . E qui  voglio , che-> 
V.  S.  intenda , che  Thabito  di  quello  paelè , dal 
collo  in  giù,  è comune  a*  Turchi , & a’Chrillia- 
ni , À fiano  di  rito  Greco,  ò di  Latino,  òc  ad  huo- 
mini  di  qualfiuoglia  conditionc.}  facendoli  lòlo 
dificrenza  di  più  ò manco  ricco , e più  ò manco 
lungo , fecondo  la  qualità  delle  perlonc  ; perche 
il  più  lungo  è Icmprc  più  honorato  ^e’I  Gran  Si- 
gnore , che  e padrone  , quando  però  fi  fa  veder 
dalle  genti , Icmprc  llralcina  per  grandezza  vn- 
palmo  ò due  di  velie  per  terra , e le  dà  de  i calci 
caminando  , per  non  inciampare  r però  quello 
egli  lòlo  lo  fa . Gli  altri  huomini  di  qualità  fan- 
no , che  arriui  ai  tallone,  e la  gente  bada  fi  con- . 
tenta  di  più  corto , fecondo!  fuo  bifògno , per 
manco  impaccio . Del  rello , dal  collo  in  giù  , 
non  c*e  differenza  alcuna  : dal  collo  in  sù  , sì  j e 
mallimamcnte  nel  capo,  doue  i Turchi  iirà  di  lo- 
ro ancora  cfprimonole  diiTcrenze  dc!oro  vffieij; 
e fi  conofeono  ancora  i Chrilliani  gli  vni  da  gli 
altri . La  differenza  c quella;  i Turchi  portano 
Turbante,c  dee  eflèr  bianco,  cioè  le  bende, che  fi 
auuolgono^  perche  il  berettino,  che  và  fià  mezo 
^lle  bend^>  che  ce  Thanno,  che  non  fon  tue- 


1^2?  Lettera'i.daCoJiarùimpoUi 

tj,  lo  fogliono  tener  d’altro  colore:  ma Tinuoglio 
delle  bende  è tanto  neceflàrio  che  fia  bianco,che 
àpprelTo  loro  è infegna  di  religione  : onde  fe  va 
CnrilHano  fòlle  trouato  con  turbante  bianco  io# 
capo , farebbe  per  ciò  coftretto  ò a rinegare  > ò a 
morire  . Qi^elto  turbante  poi  lo  portano  i Tur- 
chi di  varie  torme  in  varie  fògge,  fecondo  i loro 
gradi , ò vffici  > come  V.  5.  vedrà , piacendo  al 
Signore,  al  mio  ritorno . Alcuni  pochi  Cliriftia- 
ni  Armeni , che  viuono  in  CollantinopoJi , ac- 
cafàti  qui , e come  credo  fatti  quafì  naturali  del 
paefe  i però  in  molto  pouero , & humile  (lato  j 
portano  elH  ancora  turbante  ; ma  piccolo  afiài , 
c rigato  tutto  di  color  turcfiino , e di  mareria_» 
vile . I ChrilHani  Greci , che  fono  veramente  i 
paefàni,  tengono  la  tella  rafi  come  i Turchi  ì 
. ma  in  cambio  del  turbante,  portano  certi  bcret- 
tini  grandi  con  pelle,  e di  radò  le  li  cauano-,:&- 
lutando  la  maggior  parte  ancor ’elli  alla  Turche- 
fca  con  la  tella  iòlamcnte  , c con  la  voce  -,  e van- 
no anche  fcollati , e lenza  mollrar  camicia  , nè 
al  collo , nè  alle  mani . 1 Clirilliani  Latini  por- 
tano -capelli , coma  noi  j e lòpra  i capelli , il  cap- 
pello alla  nollra  vlànza  ; c di  più , al  collo , mo- 
llrano  la  camicia  ; cioè  , vna  fuerza , per  dirla_j 
air  vlànza  di  Napoli , ò vn  celiar  lifcio  lenza  lat- 
tughe i ma  a i polli  non  apparilce  niente  : ec- 
cetto 
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cctto  però  fc  non  ancUflcro , come  fi  vi  tal  vol- 
ta la  ftatc  , lenza  maniche  , che  alliiora  ^^vcdc- 
' rebbe  tutta  la  manica  della  camicia  aperta  e lar- 
ga alla  Turchelca  ; ma  fuori  di  cala  non  anele- 
rebbero cosi  huomini  di  garbo , ne  anche  Gre- 
ci, ò Turchi-  Douendo  noi  dunque  comparir 
velHci  a quella  vlànza , dal  collo  in  giù  , che  e 
comune  , come  hò  detto , mi  parue  di  non  po- 
ter'imitare  in  Collantinopoli  perfòna  più  degna, 
nè  hauer  più  bello  elcmplarc,  che’l  Gran  Signo- 
re lleflb  ; però' io  feci  fer  gli  habiti  miei  a fimi- 
litudine  de’fuoi ; voglio  dir  di  color  bianco,  che 
a lui  piace  molto^  c no  vi  quali  femprc  veftito  ; 
c dVn  medefimo  broccato  d’oro , e d’argento  ad 
opera  con  certe  lune  grandi  ( cioè  il  feragè  di 
(opra  ) del.  quale  leppi  cHcrne  Hata  prelà  vna  ve- 
lie per  lui  pochi  gitami  prima  : e,’l  dulamàn  di 
dòtto’,  io  feci  di  vna  tela  d’argento  di  VenetiaL» , 
l'parlà  tutta  a fioroni  grandi  d’oro,  e di  varico- 
lori , che  qui  fi  ylàno  aliai . Dai  collo  in  sù , mi 
mollrai  ChrilliandLatino , con  vna  fuerza , Uj 
più  bella , che  hancua , e con  cappello  portato  da 
Napoli  5 ornato  di  qualche  gioia,  éi,  per  accom’* 
pagnar  l’habito,  d’vna  pennacchiera  bianca, al- 
"n-  ta  alle  ftellc , per  fermi  riconolcer  di  lontano  tira 
gli  altri . E perche,  doucndofi caualcare , fi  ba- 
ucua  da  ponju-e  ihu^lccti  i e qui  ructe  le  fearpo 
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t gli  ftiùali  hanno  certi  ferri  fòcto  i calcagni  > 
quafi  come  i ferri,  che  fi  mettono  a animali  j 
io  i miei  feiualetci , per  galaneria,  gli  feci  ferrar 
d’argento  , che  per  eflèr  coià;infe>lita  , e ne  pw 
dali’iltcflò  Principe  vfàta,  con  poca  fpefk  in  ciò, 
lo  feci  parere  vna  galanteria  aflài  riguardcuolo  • 
Radunati  in  quella  ^ife  tatti  in  cafe  de  i Baili, 
infieme  con  mcdd  e molti  altri  > che  vcniuano 
ad  accompagnare  come  è folitoj  fentimmo  Mef- 
, e poi  ci  partimmo  di  là  : cioè  amcnduc  i 
Baili  in  habito  maeftofo  di  tela  d’oro , e tutta  la 
brigata  i & andammo  a piedi  fin  al  Topchanè  , 
cioè  Cala  d’artiglierie , luogo  non  molto  lonta- 
no dalla  cala  del  Bailo  in  riua  al  mare , douc-r 
danno  quantità  di  Perame  per  traghettar  le  geiv 
ti  nella  parte  di  là  di  Coftantinopoli . Qui  Oli- 
rono i Baili , con  alcuni  di  noi , in  vna^arca_^ 
coperta  , accommodata  a polla  v gli  *hri 
in  Perame  , che  lòn  barchette  fottililfimc  , c più 
lieui  delle  'gondole  Veneriane  , c paflàmmo  al- 
l’altra riuà  j c nel  pal&re  , alcuni  vafcclli  Chrir 
iliani , che  erano  nel  porto  , ci  làlutarono , fpa- 
Tando  tutta  l’artiglieria , che  haueuano  . Snaon- 
tammo  di  là  innanzi  ad  vna  porta  della  città , 
che  fi  chiama  degli  Ebrei , per  clfer  la  (brada  de- 
gli Ebrei  in  quella  banda  ^ e là  trouanuno  i ca- 

uaiii  > che  ci  afpettauano  >•&  i Giaufei , & altri 
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Turchi,  che  veniuano  ad  honorar  ht  càualcaca-»; 
però  per  premio,  perche  ft  dà  vn  tanta  a ciafco. 
no  di  loro , e cosi  ancora  quando  d RI  entcaica  1 
lo  , per  non  far  difconccrco  , voHi  anche  il  ca- 
uallo  Turco , e guernito  alla  loro  vlànza  j c no 
ftii  fauorito  di  vno  aflìd  galante  da  vno  de’ Si- 
gnori Defterdari,  cioè  Tefòricri , ò*Camcrlin- 
ghi,  come  V.  S.  comanda  . Cerco , che  gli  fono 
obligato , perche  me  lo  mandò  molto  bello  > c 
fecn  guernito  j co‘i  finimenti  mai  pieni  di  Tur- 
chine , e d’altre  pietre , fella  e copertina  dellaj 
groppa  ricamata , ftaffe  , ferri , c mazza  ferrata 
ai  concerto  all’arcione  , come  fi  vfe  ,.  d’argento 
dorato , e con  belle  manifànure  : in  fomma  era 
regalato . Saliti  tutti  a cauallo>  c’inuiammo,  co- 
perti de’noltri  lagraurluchi , che  fono  certe  Ipc- 
tie  di  balandrani  afiài  galanti',  perche  pioueua^ 
vn  poco],  e non  fu  molto  buona  giornata  j c per 
la  via  piu  larga,  piu  corta  > e confueta , ci  con- 
ducemmo al  Serraglio.,  oucro  Scrai  , cioè  Pa-^ 
lazzo,  che  così  fi  deue  dire  ; de  entrati  nella  pri- 
ma porta  guardata  , come  è folito , da  molti  Ca* 
pigi  ò Portieri , paflàmmo  a cauaJlo , come  par- 
lano folainente  perfone  di  rifpctto , tutto  il  pri- 
mo* cortile,  che  è lungo  fcnza  dubbio  quanto  la 
piazza  del  Mercato  di  Napoli , fèiion  piùj  ma_» 
firetto , a proportione  della  lunghezza , e torto, 
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c di  poco  buona  formai  & in  qucfto,  trouammo 
le  miiitic  degli  Spahì  a cauallo  , che  di  qua  , e 
di  là , ci  fàceuano  ipallicra . Non  vi  erano  già 
tutti  ; ma  vna  quantità,  che,  per  quel  che  intefì, 
erano  da  cinquecènto  in  circa , e di  mano  im» 
mano , iubito  che  noi  erauamo  paflàti  dinanzi  a 
loro , fi  leuauano  dalla  fila  doue  ci  fiiceuano  ala  y 
& andauano  confiifàmente  facendo  mille  corre- 
rie per  quel  cortile , ò piazza,  per  dir  meglio . 
Giungncmmo,caualcandocon  l’ordine  ftelìodel 
giorno  dcirencrata  , che  però  noni  c ncceflàrio 
che  lo  torni  a dire  , fin  alla  feconda  porta , doue 
a niuno , eccetto  che  al  fòlo  Gran  Signore , c le- 
cito d’entrare  a cauallo  : e qui  fmontati , ci  ca- 
uammo  i lagmurluchi  della  pioggia  , reftando 
negli  habiti  nollri , che  ogni  vno  naueua  fatti  a 
gara  più  belli  \ e con  tempo  vn  poco  piu  ^uo- 
reuole , entrammo  a piedi  nel  fecondo  cortilo, 
quadro , e circondato  da  portici  con  colonne  , c 
di  grandezza  vn  poco  manco  del  primo . Ha 
quelto  cortile  diuerfe  ftrader  vna  in  mezo,  drit- 
ta e larga,  che  vi  alla  porta  del  Gran  Signoro  y 
c di  qui  c di  là  è circondata  da  ciprclll  altilfimi  > 
. vn’altra  a man  finiftra  , che  và  verlo  la  ^nza^  o 
(àia  del  Diuàn,  doue  fi  radunano  i Balcia  Veziri 
a configlio  e molte  altre  , che  vanno  di  qua  e 
di  là  diueiiàmcnte  : c trà  le  Ibadc  > tutto  1 re- 
tto del 
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Ilo  del  campo  c prato  con  hcrba;  e' vanno  iri^ 
quella  palcendo  alcuni  daini  domeftici , vccelli, 
& altri  animali  « Sotto  a i portici , dalla  man_> 
dritta  quando  fi  entra , flauano  attorno  attorno 
in  fila , con  grandiilimo  ordine  e Qentio , quat- 
tro mila  Giannizzeri  ( che  con  quello  nomo , 
benché  corrotto  , per  ellèr  pià  noto  gli  chiame- 
rò ) con  molti  de’ loro  Capitani , c’I  Giannizzer’ 
Agà  loro  Capitano  generale  i il  quale  fedeua  nel 
portico  vicino  alla  porta  , donde  fi  entra , che  è 
Tuo  lu(^o  ordinario  i & ogni  volu  che  è Diuan , 
che  fi  fa  due  ò tre  volte  la  fettimana  , bifogna-. 
che  affiliano  tutte  quelle  genti  in  quello  modo  ; 
ma  in  quello  Diuàn  , che  era  publico,  il  nume- 
ro era  maggiore  alquanto  del  lolito  , e gli  habiti 
di  tutti  ornati  llraordinariamente . Nel  portico 
della  parte  finillra  neH’entrarc , flauano , come 
in  luogo  loro,  i Ciaulci  il  numero  de 'quali  non 
so , ma  erano  aliai . Il  rello  del  cortile  era  tutto 
fgombrato,  che  ne  vi  era  folla  , ne  vi  fi  vedeua«. 
vn’anima  nè  fi  fentiua  vna  parola  . PalTando 
per  mezo  a quelle  genti,  con  tutta  la  nollra  trup- 
pa , andammo  vcrlò’l  Diuàn  ; doue  ci  afpettaua- 
no  i Veziri , c Balcià  , & altri  Minilfri , che  irur 
tale  occafione  lògliono  tàr  pochi , ò niun  nego- 
tio  . Vicino  alia  porta,  fummo  incontrati  dal 
Ciaulcbalcì  , e da  altri  V’officiali  , che  {òri  iono 
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afiiftcre  con  baftoni  d’argento  in  mano  > c lun- 
ghi come  vn  bafton  d ’appog^iarfi , chi  non  po- 
teite  cafminarc . Da  coftoro  iammo  ammeflì  > ^ 
in  vn  portico  , che  e come  anticamera  del  Di- 
uàn , al  piano  del  cortile  ( che  tutte  le  Itanzc 
no  al  piano , fenza  falirc  (cala  ) pacando  noi , li 
f^cc  vn  gran  romor  di  moneta  da  coloro  > cho 
ftauano  iui  moltrando  di  fare  altri  negotij  : ma 
credo , che  forte  fatto  a polh , per  fare  vna  fpam- 
panata  da  ignoranti  con  noi  altri  Chriftiani  . 
Nella  fala  del  Diuàn , che  è picciola , e fguerni- 
ta  , fèdeua  in  vn  banco  in  faccia  alla  poiw  j in^ 
mezo  alla  facciata  della  fala , il  Balcia,  cioè  il  Pri- 
mo Vezir  -,  e (òpra  la  Tua  tefta  ce  vn  fìneftrino 
con  gelofia  molto  fpertà  , douc  fuole  alle  volto 
il  Gran  Signore  Venire  a fentire  quel  che  lì  fa  , o 
almeno  con  qudta  fama  tiene  i Miniftri  in  ter- 
rore . A canto  al  Vezir  nel  medefimo  banco,  al- 
la fua  delira , inferior  lato , fcdeuai>o  otto  alm 
Bafcià  Veziri,  per  ordine,  fecondo  i loro  luoghi; 
c , per  erter  giorno  più  folcnne  del  folito , credo 
che  fbflèro  tutti , cioè  quelli , che  fi  trouano  alla 
Porta  di  prefente  . Il  fecondo  era  vn  Eunuco 
bianco  Giorgianò  , che  qui  c ftimato  molto  in^ 
cofe  di  flato  ; c lo  chiamano  il  Caimmacànu, 
•perche  due  volte  , in  affenza  del  V ezir  grande , 

• e flato  Caimmacàm , cioè  Luogotenente  di  quel- 
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lo  . Il  Bdlcià  del  Mitre  > che  !fì  chiama  volgar- 
mente il  Capitan  Balcià  , Se  hoggi  fi  erpuaqui  » 
ièdeua  il  quinto:  non  perche  comporti  così  il  Tuo 
carico  i che  quando  e femplice  Generale  del  Ma- 
rc , ha  da  lèdere  fotto  a tutti  i Veziri  ; ma  per- 
che per  altro  c Vezir,  e quello  è il  fuo  luogo . 
Degli  altri  Bafcià  non  parlerò  a V.S.,  perche  in-» 
ogni  modo  lòn  pcrlòne , che  ella  non  conolce  ; 
ma  di  quelli  ho  voluto  dirgliene , perche  gli  ha- 
urà  intcli  nominare^  c iòn  notabili  per  j&ma^  al- 
meno quel  del  Marc  . Alla  liaillra  poi  del  Ve- 
zir  grande,  ma  lontano  vn  pezzo  dalla  fua  pcr- 
lòna,  lèdeuano  nel  medelìmo  banco  in  fàccia  al- 
la porta  9 i due  Cadilelckieri , cioè  Giudici  Ili- 
premi  degli  elèrdei  ; prima  quel  di  Grecia , co- 
me più  degno,  c poi  quel  di  Natòlia  . Nella.» 
IleUa  parte  fìnihra,  ma  per  fianco , non  in  fac- 
cia, & vn  poco  lontani , icdeuano  due  Delìerda- 
ri  grandi  i e dietro  a i loro  banchi  > in  vn  luogo 
ièparato,  vna  quantità  di  Notai,  ò Scriuani,  con 
-penna  in  mano  apparecchiati  a Icriuere  > Se  ailill 
in  terra . Noi  fianco  deliro  della  làla  > cioè  vfccn- 
do  fuori  , iiKontro  a i Oefterdari , lòtto  a i Bar 
icià , pur  lontano  da  loro  , e per  fianco , ièdcua 
vno>  che  ilifùo  v^io  è come  di  Cancellier  gran- 
de ,‘chc  legna  i comandamenci  del  Gran  Signo- 
iKi  e li'chiama  ilNilctaagì  . Alla  .prelènza  di 
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qucfti  Satrapi  aflifi  > c di  altri  Miniftri  inferiori» 
che  afliftcuano  in  piedi , entrarono  in  Diuàn  i 
Baili  con  non  sò  quanti  di  noi , reftando  gli  altri 
fuori . Niuno  (i  molle  dal  luogo  per  riceucrgli  » 
ma  fubito  che  furono  innanzi  ai  Bafeii  (al  qua- 
le nè  anche  efsi  cauarono  i loro  berettoni  alia^ 
Ducale  rofsi , e di  forma  , come  quel  del  Senapi 
torc  di  Romà  j ne  alcuno  di  noi  altri  cauò  il  cap- 
pello ) fu  dato  loro  da  fèdere  in  due  fcabelli  fèn-' 
za  appoggiatoio,  incontro  al  Bafcià  ; e noi  altri 
in  piedi  afsifteuamo  dietro  alle  loro  fpalle . Si 
fecero  le  belle  parole  per  mezo  dciflnterpretc-» 
maggiore  j c furono  complimenti , lodando  il 
Bailo  vecchio , fic  augurando  bène  del  nuouo , c 
promettendoli  gii  vni  a gli  altri  buona  amicitia . 
In  tanto  venne  l’hora  del  naangiare,  fecondo  i 
Turchi  i ma  fecondo  noi  i'era  molto  a buon’ ho- 
ra  ; c nel  portico  del  Di  nano  era  già  ftato  confò- 
gnato  a i Turchi  il  prefènte  di  vefti , folito  a far-  ' 
il  da’Venctiani  in  tale  occafione  » perche  innan- 
zi a quclte  -genti , come  a punto  anticamente  in- 
nanzi a i Thraci  Odryiij fecondò  Thucydidc, 
non  lì  può  andare,  nè.  trattar  colà  alcuna  con  le 
mani  vote:  e le  vefti  prcfcntate.haucuan9:  efsi 
eontra’l  folito  voluto  mifurarle,  dolendoli i 
alcune  fodero  più  corte  deli  ordinario  i colà  che 
a prima  vifta  a me  parcua  » che  hauede  del  mec- 
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conico:  ma  in  facci  dubico , che  Ha  vero , come 
dicono  i Turchi^  che  hà  del  grande  ; perche  mo- 
ftrano  diriceuer  quelli  doni , non  come  doni , 
ma  come  cribuci . Erano  > dico,  fecce  cucce  que- 
lle cerimonie,  quando  il  Balcià  ordinò  a ^li  ScaU 
chi,  che  porcalTero  la  viuanda  j perche  già  fi  por- 
caua  da  mangiare  al  Gran  Signore  , & c vlò,  clic 
mentre  egli  mangia , mangino  ancora  quelli  del 
Diuàn  , e cucce  le  genti , che  fi  crouano  all 'bora 
in  Palazzo  , dentro , e fuori . £ certo  q^lla  c 
vna  bella  grandezza  , perche  ogni  volta  lì  dà  da 
mangiar  aalk  cucine  di  palazzo  a moke  migliaia 
d’huomini  : c le  bene  il  mangiar  della  geni#  or- 
dinaria è Icario,  e quali  lòlorilò,  carne,  e pane; 
tutuuia  è gran  quantità , & in  quelle  lòlennicà 
fi  fa  piu  del  lòlico , sborfendo  il  Gran  Signore  a 
quello  effato  mille  zecchini  di  llraordinario  . 
Portarono  dunque  da  mangiare  con  quell’ordi- 
ne . Prima,  in  lene  a cialcuno,  milcro  certi  Iciu- 
gaioi. bianchi  lunghi,  come  quelli  de’nollri Fra- 
ti , accioche  vno  leruillc  per  molti , c diedero  a 
tutti , vn  per  vno , da  lauarle  mani  ; dopo , die 
furono  alciugati  con  quelli  Iciugatoi , lòpra  gli 
llelli  ne  milcro  certi  altri  rigati  di  colore,  alla^ 
T.urchelca  , di  forma  limile , c Icruono  per  fel- 
uietea  . Poi  dinanzi  al  Primo  Vtzir,  fìl  meflò 
vno  Icabcllecto  ; e iòpra  quello , vna  menià  Vo- 
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tonda , che  altre  volte fuolcflcrc  di  (lagno  > ma 
in  quella  (blcnnità  era  d’argento , & è grande-» 
quanto  vn  fondo  di  botte  . Non  c come  bacile , 
perche  è piana  > ma  quali  come  vn  coperchio  di 
tiella , che  non  làprci  a che  meglio  aflbmigliar- 
la . Sopra  quella , Icnz  altra  touaglia  > milèro  at- 
torno attorno  molte  fette  di  pane  tagliate , la-» 
feiando  luogo  in  mezo  per  mettere  il  piatto  del- 
la yiuanda  , che  non  fe  nc  mette  in  tauola  piu 
che  vno  per  volta  j e finito  quello , ò non  volen- 
done più , li  leua , e li  mette  vn  altro , c così  di 
mano  in  mano  . A quella  menlà  innanzi  al  Ba- 
feià^  li  accollò  a mangiare  egli  j c due  altri  Ba- 
fcià  li  più  vicini , & incontro  i due  Baili . V n’al- 
tra  menlà  limile  fù  meflà  innanzi  a gli  altri  Ba- 
fcia  , doue  mangiarono  tutti  : vn  altra  j innanzi 
a 1 due  Cadilefckieri  : vn  altra  a i dUc  Defterda- 
ri  i & vn  altra  al  folo  Cancellierovc  così  tutti  in 
vn  tempo  mcdclirao  mangiàuano  lènza  muo- 
ucrli  alcuno  dal  luo  luogo  . Noi  altri  j vollero 
condurci  a mangiare  nel  portico  det  Dittano  fuor 
della  làla,  doue  pur’erano  appafecchiàte  diuerfe 
menfe  » perche  dentro  alla  làla  non  mangia  niu- 
no , fe  non  gli  Vfficiali  grandi  > & i Baili  : ma^ 
noi  dicemmo>  che  voleu amo  vedere  j enonmair- 
giare  j e così  ci  ritirarono  in  vnvi  parte  vicino  al 
Cancclliero,  the  vtdeuamo  moltx)  bt«e  ogni 
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(à , c noa  ci  curammo  di  maagiare . Nel  me- 
dcfìmo  tcnmo  fi  porcaua  a tutte  cinque  le  meli- 
le, e le  ftefle  viuaade , vn  piatto  per  volta , come 
hò  detto  i & alcuni,  che  fi  contarono  , difièro , 
che  furono  trenta  quattro , Si  comÌn<;ip  dal  pri- 
mo con  carne , e cosi  lèguitò  fin  all  Vltimo  j cioè, 
polli  alleili , in  guazzetto , coperti  di  rifi , e d’al- 
tro , arrolti , con  làpori , c con  altri  imbrogli  al- 
l’ylànza  loro  di  molte  fòggie , e lèmprc  erano 
quattro  polli  per  piatto  in  circa  . Nella  tauola_» 
de  i Baili , dicono , che  ci  fbflè  carne , c pelco  > 
per  loro  ; che  era  di  Quarefima  : ma  io  non  lo 
vidi , perche  i Baili , che  ci  voltauano  le  lpalle_^ , 
c*impediuano  . Gli  -vltimi  piatti  fu/rono  di  pa- 
lle , e con  quello  fi  finì  ; non  vlàndp  i Turchi 
ne  Ifutte , nè  confèttioiii  > nè  antipalli  ò pofpa- 
lli  nel  mangiare  ordinario  j benché  di  frutte , e 
confetture , fìior  di  palio , ne  mangino  gran^ 
quantità  . Frà‘1  mangiare,  non  fi  beuue  mai 
che  cosi  vlàno;  ma  Iblo  inviamo,  che  furono 
portati  buonilfimi  Scerbetti  di  varie  fòrti , den- 
tro a Icodelic  grandi  d’argento  indorate , di  fòr*- 
ma  come  quelle  di  porcellana  j e le  vlàno  gran- 
di , perche  vm  beuuta  la  fanno  buona  j e poi 
beuuro  che  ha  il  primo , dà  la  medefima  Icodel- 
la  jl  compagno  vicino , e cosi  di  mano  in  mano 
fin  che  ce  n’c  j c quelle  Icodelle  le  portano  lòpra 
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piatti  piccioli , che  a dire  il  vero  non  vidi  le  era- 
no di  llagno  ò dargenro-,  ma  credo  più  torto  di 
rtagno  , perche  così  erano  anche  i piatti  ne‘cjuali 
fi  mangiaua , fatti  a quella  vfànza  con  piede  mol- 
to alto,  quafìfìmiliad  vna  nortraicaldauiuande. 
II  Cajicelikro,  che  mangiaua  vicino  a noi  fblo , 
per  regalarci,  dopo  hauer’egli  beuuto  due  volte, 
mandò  la  Tua  Icodclla  a i figliuoli  del  Bailo , &c  a 
me  , che  beueflimo'  ancora  noi , & io  ne  beuui 
allegramente,  che  quelli  Scerbetti  mi  piacciono 
aflài  : c V.  S.  mi  creda,  che  ci  hò  afluelatto  tan- 
to il  gurto , che  hò  paura  , che  ci  de’fàftidii 
a tornare  allacqua  fc bietta  di  formale . Sto  at- 
torno a Tornalètto,  che  impari  di  largii , per  ha- 
ucrnc  in  Italia  : non  so  che  fi  fata  . Finito  inj 
quella  guilà  di  mangiare  , fi  leuarono  le  menlè , 
e dalle  ginocchia  de’conuitati  i Iciugatoi  dipin- 
ti , rertando  lòlo  r bianchi  per  alciugnjfì  le  mani, 
che  ad  vno  ad  vno  flì  dato  da  lauare  a tutti  i e poi 
fi  licentiarono  r Baili  da  i Balcià , & inlleme  con 
tutti  noi  vlcirono  dalla  làla , & andammo  a lè- 
dere in  vn  certo  luogo  diputato  del  cortile  , vi- 
cino alla  terza  porta  del  Gran  Signore , ma  lìiori 
de’  portici  delle  colonne , alpettando  dcllère  in- 
trodotti dentro , quando  era  bora  > & intanto  in 
quel  luogo , lòpra  gli  habiti  nortri,  ci  vertimpao 
le  vcrti,  che  come  dilli  dona  il  Gran  Signore  v le 
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quali  erano  quafì  tutte  di  vna  fòrte,  roflè  con  oro, 
eccetto  alcune  poche  turchine  : e quelle  velli  fi 
portano  fòlo  entrando  da  lui  in  quella  cerimo. 
nia , c poi  fi  donano  a i camerieri  del  Bailo , per 
loro  regaglie . Oltra  le  velli , che  erano  già  Hate 
date  a i Baili  per  loro , e per  la  gente  dellviio  c 
dellaltro , che  erano  in  tutto  fènza  i Baili  venti- 
quattro  ; il  Bafcià  volfè  contra’l  fòlito  far  non  sò 
che  complimento , per  lamicitia hauuta  già  col 
fratello  elei  Bailo  nuouo,  che  è flato  qui  altre  vol- 
te -,  e però  mandò  in  fuo  nome  a donare  vn’altra 
velie  per  vno  a i Baili , che  fè  lamifèro  pur  fòpra 
le  altre  *,  e donò  anche  vna  vefie  al  Ciaufe,  che-» 
rhaueua  condotto  da  Venula  j nxm  vfàndofì  per 
lo  più  in  quella  Corte  altri  donatiui , ò prefènti, 
che  di  velli  ► 

Mentre  llauamo  in  quel  luogo  cosi  vcftiti  afr 
|)cttando  V bora , andarono  prima  di  noi , come 
c lòlito  , all Vdienza  del  Gran  Signore  tutti  gli 
Vfficiali  grandi;  e perche  le  colè  de’ Turchi  fòm. 
quali  tutte  al  contrario  delle  nollre , in  vece  di 
quel  che  fi  vfà  frà  di  noi,  che  all’vdienza  de 'Prin- 
cipi vanno  prima  gli  Vfficiali  maggiori , e poi  i 
minori;  frà  colloro,  al  contrario,  vi  vanno  pri- 
ma grinfcriori , e poi  i più  degni  ; di  modo  che 
prima  di  tutti  vi  andò  il  Giannizeragà , fòlo  ; il 
quale  non  vi  va  ogni  Diuàn,  ma  di  quando  in- 
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quando , fecondo  che  gli  piace , c che  ha  nego- 
tìj . Parti  coftui  dai  fìio  luogo,  doue  flaua  da  pie* 
di  al  cortile  , vicino  alla  porta  e girando  attor- 
no innanzi  a i portici  deliri , doue  iiauano«i 
Giannizzeri , come  diifi  già  in  fila  ; fu  {aiutato 
da  tutti , che  con  bcliillimo  ordine , fècondochc 
egli  pallàua  , chinauano  la  celia , e liauano  cosi 
chinati,  e con  le  mani  giunte , al  fòlito  de’ Tur- 
chi , con  molta  humiltà,  finche  era  pallàto  . En- 
trato nella  pona  del  Gran  Signore,  andò  da  lui , 
c fi  trattenne  VII  pezzo , e poi  vici,  e tornò  al  fuo 
luogo  per  la  medefi ma  firada  , con  le  liellc  ceri- 
monie . Dopo  lui , andarono  aH’vdienza  i dut-> 
Cadilefekieri  al  pari  però  quel  di  Grecia  a man 
manca , che  precede  ; c fi  partirono  dalla  fila  del 
Diiiàn , doue  gli  haueuamo  lafciati , caminando 
turno  quel  tratto  di  corrile , die  -c  pur  grand::^ , 
fblijfènz’alcuna  compagnia  , die  e vnacompaE 
fìone  a vedergli  ; e fi  conofee  in  &tti , che  fono 
Ichiaui , fè  ben  fono  huomini  grandi  : e V.  S. 
mi  creda , che  fi  leggeua  ne  i volti  Icwo  la  riue- 
renza  grande  , e la  paura  -,  che  hanno  di  entrar 
là  dentro  ; c certo  hanno  qualche  ragione  , per- 
die  niuno  di  loro  è ficuro  di  tornar  fuori  con  la 
cella  lana  ; vfàndo  qui  quelii  Principi  di  far  giu* 
llitie  fòmmarie  fènza  procefli , e bene  Ipelìò  per 
colè  minime , che  tutti  tremano  quando  gli  van- 
no 
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no  innanzi  i e quanto  più  vn‘  huomo  ha  carico 
grande  , tanto  maggiore  e il  pericolo  della  fìia_ 
vita . Viciti  i CadUclckieri  > andarono  i Bafeià , 
tutti  infìeme , & in  fila  ad  vno  ad  vno  per  ordi- 
ne ; eflèndo  primo  il  grande , che  lòlo  parla  per 
tutti , c porge  come  gli  piace  i negotij  al  Gran- 
Signore  i anèrmando  gli  altri  con  cenni , cho 
non  c loro  lecito  di  parlare , fe  non  interrogati . 
Dietro  a loro , perche  in  quelle  giornate  d’Am- 
balciadori  non  fogliono  trattar  di  negotij  > c’in- 
uiammo  fubico  noi  altri , pur  ad  vno  ad  vno  > 
con  quello  ordine Prima  il  Bailo  vecchio  > poi 
il  nuouo  : apprellò  il  Segretario  del  vecchio  , c 
poi  quello  del  nuouo  ; dietro  al  quale , andaùa_» 
il  figliuolo  maggiore  del  Bailo  : poi  il  minore->j 
poi  io , c così  di  mano  in  mano  gli  altri  final 
numero , che  ho  detto , che  fra  i Baili , noialtri, 
& il  Dragomanno , che  liaucua  da  parlare,  fum- 
mo in  tutto  venti  lette.  IBaicià,  latra  riuci^ii- 
zà  , come  credo  , al  Gran  Signore , lì  mifero  in- 
fàccia  a lui  in  vna  parte  della  fila  camera  vicino 
al  muro  in  piedi,  con  le  mini  giunte,  c con  gii 
occhi , e’I  capo  baflb  , come  c lolito  j e dopo  la- 
ro andauamo  entrando  noi  altri  ad  vno  ad  vno  . 
E prima  , lì  cntraiia  nella  rei-za  porta  detta  del 
Gran  Signore  i la  q[uale  Uà  in  mezo  de'  portici 
dtl  coitile , nella  Ceciata  incontro  alla  porta  del 
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conile  y che  c la  feconda  . In  quella  terza  portai 
vi  è vn  andito,  Itmile  a quello  della  porca  del  pa- 
lazzo nuouo  di  Napoli  i douc  Ibglioiio  tl-actener- 
fi , e ftar  la  notte  i lòldati  Spagnuoli . Paflàto-. 
quella  porta,  che  è doppia  come  tutte  le  altro , 
c nellandico  in  mezo  Iranno  gli  Eunuchi  bian- 
chijche  r hanno  in  cura,  con  molti  Vfficiali,‘& 
altre  genti  di  quelli  di  dentro } lì  entra  in  vn  cor- 
tile Icoperto , del  quale  poco  ò niente  fi  vedo  » 
perche  la  danza , doue  dà  vdienza  il  Gran  Signo- 
re , Ila  in  mczo  di  clTo  in  ilòlain  fàccia  alla  por- 
ta , ma  tanto  vicina , .che  tra  la  porca  e la  llanza 
non  rella  altro  (patio , che  vn  corridore  largo , & 
c Idllrato  tutto  di  marmo  nero , limile  di  colore 
alle  lauagne  di  Genoua  . La  porta  della  danza.# 
dcU’vdicnza  è picdola  allài  j tanto  che  a pena  vi 
entrano  due  huomini  al  pari  ; & è vfò  dje’  Tur- 
chi , che  tutte  le  loro  porte , a rilpetto  delie  no- 
ftrc , fiano  molto  piociole . Pi  qua  c di  là  alla.# 
poru,  vi  fono  due  loncanclle  picciolc,  vfcendo 
i'acqua  dal  muro  della  danza  i il  quale  è tutto  in- 
crpllato  di  marmi  , la  maggior  parte  fcricti  di 
lettere  Arabiche,  ò Turciiclche,  vlàndo  elH  mol- 
to quella  fòrte  d’ornamento  . Per  entrar  nella.# 
danza,  alla  porca#  fi  fàglie  vno  fcalino.,  g due-» : 
c la  porca  , le  ben  nella  làcciaca  di  fuori  è in  me- 
zo  della  Ceciata  i cutcauia  dentro  viene  .ad  edere 
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a piedi  della  ftanza  in  vn  cantone  per  la  iìia  lar- 
ghezza -,  e la  lunghezza  della  Itanza  fi  ftcndo 
poi  a man  finillra  , dopo  che  .rhuomo  è entra- 
to ; e nella  parte  delira  quando  fi  entra , che  vi  c 
il  muro , confin  della  llanza  ; vi  deue  edere  qual- 
che altra  camera j ò altro  luogo,  che  non  sò,  per- 
che non  fi  vede  . In  ca^o  alla  camera,  pur’in  vn 
cantone  , nella  parte  piu  lontana  dalla  porta  , vi 
è vn  Sofia,  di  grandezza  proportionato  alia  llan- 
za , coperto  di  tapeti  d oro  Perfiani  adii  belli  ; c 
così  tutta  la  camera  , cioè  il  pauimento , è co- 
perto di  tapeti  finilllmi . Le  mura  intorno,  non 
hanno  altro  ornamento , iè  non  che  lòiio  incro- 
flate  tutte  di  maioliche  finillime , lauorace  d’ara- 
befehi  d’oro , e di  colori  molto  belli . La  came- 
ra , non  è più  grande  di  quella  di  cala  mia  in., 
Roma  , douc  V.  S.  mi  fàuori  di  dormire  ì-  anzi 
più  piccioia  : ma  di  quel  garbo , più  lunga  adài , 
che  larga  . Il  Gran  Signore  fiideua  lopra’l  Sofia, 
nella  parte  che  è più  lungo  in  niczo , voltando  il 
vilò  verlb  i Bafcià  , che  gli  llauano  incontro  io» 
piedi  i talché  a noi , che  entrauamo  , veniua  a 
llar  quali  per  fianco  \ e credo  , che  lo  facciano  a 
polla  per  grandezza,  accioche  la  loro  Ciccia,  tan- 
to venerabile,  fi  veda  con  più  difiicultà  . 1 Baili, 
dopo  edcr’entrati  i primi , fi  fermarono  da  piedi 
alla  llanza  fin  che  cntrallimo  tutti  noi  i li  quali 
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giunti  j ad  vno  ad  vno  > dentro  alla  porta , era- 
uamo  mclfi  in  mezo  da  due  Capigibalcì , cioè 
Capi  de’  Portieri  a che  non  sò  quanti  a quello  ef- 
fètto neH’cntrata  della  porta  ve  ne  alsifteuano  *,& 
vno  di  qua , e l’altro  di  là , pigliandoci  leggier- 
mente per  le  mani  > a punto  come  lòglion  lare  i 
Medici  quando  toccano  il  pollò  aH’ammalato,  ei 
conduceuano  innanzi  a Sua  Maellà , con  molto 
garbo  e lòlsicgo . Giunti  vicino  a lui,  non  mol- 
to da  predò , ma  tanto  quanto  baftalTc,  li  piega- 
ua  vn  ginocchio  in  terra , e llcndendoci  co’l  ca- 
po innanzi  quanto  poteuamo  > baciauamo  la_* 
làida  della  velie , che  alzata  da  vno  de’Capigiba- 
Ici  c’era  cipolla  alla  bocca . Fatto  quello , ci  al- 
zauamo  in  piedi , e tornauamo  alla  porta  dclla_» 
llanza  , caminando  Icmpre  indietro , e di  là  fu- 
bito  vlciuamo  fuori  fin  nel  cortile , doue  pur’in 
fila  ad  vno  ad  vno  afpettauamo  > che  venillcro 
fuori  i Baili . Finche  quello  di  noi , che  baciaua 
la  velie , non  vfciua  fuori , non  entraua  l’altro 
apprellò  i e’I  tempo  di  vedere  il  Gran  S ignoro 
era  cosi  poco , per  lo  poco  , che  li  llaua  là.  den- 
tro , che  io  non  hebbi  tempo  di  ollèruar  molte 
altre  colè , come  haurei  voluto . Notai  ben  con 
diligenza  il  Gran  Signore  -,  il  quale  , quando  io 
me  gli  auuicinai,  allettato  forfè  da^miei  pennac- 
chi j c da  altri  ornamenti  non  ordinari  x che  io 
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haucua , mi  fauorì  di  viia  guardatura,  fuoltando 
gli  occhi  con  molta  grauità , che  Iccondol  fbli- 
to  loro  non  fù  poco  fàuore  : poiché  ordinaria- 
mente non  fuol  guardare  j & a i Baili  llefll  è là- 
uore  , fe  neU’vfcire  la  loro  qualche  poco  di  cen- 
no con  l’occhio  , ò con  lòrriib  : perche  del  re- 
fto  , cosi  quando  gli  fi  bacia  da  loro  e da  noi  al- 
tri le  vefti  , come  anche  dopo  che  fiamo  vlcici 
tutti , che  il  Bailo  cfpone  la  ma  ambafciata  con^ 
parole  breuiilime  , rilcrite  al  Gran  Signore  in- 
Turchefco  dal  Dr^omanno  *,  non  parla  mai  » 
non  rilponde , nc  n muoue , c ftà  giulto  come-» 
vna  llatua , penfàndo , che  in  qucrto  conhfta«» 
molto  la  grauità  . I prelcnti  del  Bailo,  fono  por- 
tati dentro  da  i Capigì  innanzi  a lui  j ma  non- 
entrano  nella  Itanza  dcll’vdicnza  : padano  ben 
là  vicino  , e’I  Gran  Signore  li  vede  pallhre  per 
vna  finellra , che  ftà  vicino  al  luogo , doue  iie- 
dc  . Notai  ancora , che  fotto  i piedi  haueua  vno 
fcalinetto  baflb  poco  manco  di  vn  palmo  -,  con- 
tutto ciò,  il  Softà  doue  fedeua  non  era  più  alto, 
che  vna  noftra  ièdia  ordinaria , e fbrle  ancho 
manco  : di  modo  che  , con  lo  fcalino  lotto  a i 
piedi,  veniua  il  Gran  Signore  a leder  molto  baf 
lo  -,  il  che  a loro  non  e dirfkile  , anzi  è commo- 
do , eflendo  auuczzi  a leder  la  maggior  parte-» 
balli  in  terra  . Haueua  vicino  vno  Icabelletto 
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co’l  calamaio  , che  mi  diflcro , che  era  gioiella- 
to , ma  io  non  vi  badai  > c così  nelle  dita  , che^ 
portaua  bcllUfimi  diamanti , & altri  in  tella_» 
alle  fue  penne  . Il  veftito , era  bianco  al  fòl ito  j 
che  cosi  l’vlà  (^uafi  lèmpre  ; ne  men  quello  io 
vidi  che  folle  ; ma  mi  dillèro  , che  era  il  Dula- 
màn  di  tela  d’argento , e’I  Feragc  di  ralò  bian- 
co , foderato  di  pelli  di  Zibellini . Fornita  da_» 
tutti  noi  la  cerimonia  del  baciar  le  velli , i due.» 
Baili,*  che  lòli  co’l  Dragomanno  rcftarono  in  ca- 
mera , elpolèro  l’ambalciata  breuillimamento , 
come  hò  detto:  il  vecchio,  domanda  licenza >c’l 
nuouo  , olFerilce  buona  amicitia  della  Republi- 
ca  , e cofe  fimi  li  ; c’I  Dragomanno  ridice  l’vn’c 
l’altro  in  Turchelco  *,  e poi  fubito  ancor ’eili  efco- 
no  fuori,  fcnz’hauer ‘altra  rilpolla:  o fc  pur  l’han- 
no, farà  al  più,  per  bocca  del  Primo  Vczir, que- 
lle parole , A buon  viaggio  il  vecchio  j e ben^ 
venga  il  nuouo  . Nel  cortile  vlccndo  i Baili , ci 
radunammo  infieme  , & andammo  via  *,  e fuori 
della  feconda  porta  , leuandoci  le  velli  donato 
dal  Gran  Signore,  montammo  a cauallo;  e riti- 
rati vn  poco  da  parte , afpetcammo  che  vfcilTe  il 
Giamiizeragà  con  tutte  le  fue  militie,  che  dura- 
rono vn  pezzo  a pallóre  j e dietro  a quelli  > noi 
ancora  , vlccndo  dalla  prima  porta , c’inuiammo 
verlò  cala , con  la  medefima  caualcau  iin’al  ma- 
> re. 
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re  > douc  fi  entraua  in  barca  , e co’l  medefimo 
ordine  , con  che  erauamo  venuti  all’andare  *,  & 
in  quel  tempo  ftcflb,  tutti  gli  altri  Balcià,  e gran- 
di , elTendo  già  fornito  ogni  cofa , fc  ne  andaro- 
no per  gli  fatti  loro  , come  noi . 

V.  S.  hà  intefò  dillefàmente  tutte  le  cerimo^ 
nie  di  quelli  barbari  *,  le  quali  j accioche  meglio 
capifca  , le  mando  qui  inclulà , Ichizzata  in  viU 
foglio,  la  pianta  del  Serraglio,  cioè  di  quella  par- 
te , che  io  hò  veduto  . Quello  fchizzo , fatto  da 
me  così  in  fretta , non  è giullo , nè  di  mifure,  nè 
di  molte  altre  colè  : ma  V.  S.  che  ha  giudicio , 
con  l’aiuto  della  lettera  l’intenderà  j & io,  le  pof- 
lo , con  l’aiuto  d’altri , e con  tempo  , procurerò 
di  farne  vno  più  pulito  e dillinto , per  riportare 
in  Italia  al  mio  ritorno  . Non  so  , le  le  occupa- 
tioni  di  V.  S.  le  concederanno  tempo,  e patien- 
za  da  legger  quella  mia  lettera  così  lunga  , e per 
Li  fretta  male  Icritta , c peggio  dettata  . Se  a ca- 
lo le  venidè  a noia  , la  laici  per  lo  Signor  Colet- 
ta, che  hà  manco  tacende  •,  e del  fallidio , che  le 
delle , non  ne  incolpi  me,  ma  le  lleflà,chc  nel- 
l’altra fua  mi  IcrilTe,  che  la  ragguagliaili  di  ogni 
colà  , non  lalciando  quallìuoglia  minuzzeria», . 
Però  , le  ho  fatto  quel  che  da  lei  mi  c Ifato  im- 
pollo > non  merito  taccia  di  cicalone  j tanto  piùy 
che  per  quella  volta  li  può  perdonare , in  caiò 
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tanto  notabile  c per  l’auucnirc  farò  più  breuc, 
che  credo , che  non  haurò  proprio  che  Ieri  nere, 
hauendo  horamai  veduto,  e fcritto  quanto  c’c  in 
quella  città . Vna  colà  lòia  mi  rella  da  vedere  j 
& è qualche  colà  del  Serraglio  dentro  , corno 
giardini  , camere  douc  viue , e dorme  il  Gran-» 
Signore  , e colè  limili . Mi  è llato  promello  y 
ma  è colà  difficilillìma , c di  rado  fi  concede  a 
chi  ha  qualche  gran  mezo  ; e bilogna , che  il 
Gran  Signore  fia  fuori  del  Serraglio  : con  tutto 
ciò  ne  ho  Iperanza , e le  vedrò  , auuilèrò  V.  S. 
del  tutto  : le  ben  credo , che  haurò  poco  che  di- 
re , ne  m’imagino  di  trouarui  gran  colè  > perche 
in  fatti  lòn  beltie , e non  hanno  giudicio  da  là- 
perle  fare  ,come  noi  altri . Intanto  per  conchiu* 
bone  di  quella , voglio  dar  nuoua  a V.  S. , che 
dall’  Indie  , da  poco  tempo  in  qua  , c capitata.» 
vna  droga  nuoua  , incognita  qui  anche  a i più 
pratichi . Porrebbe  elTerc,  che  a quell’hora  V.  S. 
rhaucirc  veduta  i perche  mi  dicono , che  ne  fia^ 
Hata  mandata  a Venetia  & a Roma  : il  nome?  j 
non  fi  sà , ma  vn  medico  amico  mio  valenthuo- 
mo  in  quelle  parti , la  chiama  Cannella  nuoua , 
non  làpendo  come  altri  mente  chiamarla  ; per- 
ciie  dice  , che  ha  qualche  fimilitudine  con  la>j 
Cannella  . In  Venetia  , hò  intelò , che  le  han- 
no mellò  non  sò  che  altro  nome  llrauaganto  f 
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che  non  mi  ricordo  . Ne  mando  a V.  S.  qua  in- 
cluià  quella  poca  moftra  : (è  a cafb  non  rhaueilc 
veduta , e gliene  piaceOè , mi  auuifi  , che  al  più 
lungo  al  ritorno  ne  porterò  prouifìonc , che  qui 
adeilo  ce  ne  è quantità.  Del  refto,non  mi  fòuuic- 
ne  altro  di  nuouo , iè  non  che  è fetto  Bafcià  del 
Cairo  ( che  c il  primo  carico  fìiori  della  Corte  ) 
colui  che  era  già  Giannizeragà  \ nel  cui  luogo  ò, 
già  fucceduto  vn*aItro  . Partirà  per  quella  volta 
trà  vn  mele  in  circa  con  galee  , & io  hò  gran^ 
tenutione  di  far  quello  pallàggio  con  luij  ma  mi 
dilpiace,  che  è troppo  predo  per  me , che  non 
vorrei  hauermi  a trattener  tanto  là  in  quei  paefi 
caldi;  e lalciar  quedi  tentperati . Bada:  qualche 
colà  farà . 11  Chizlàr- Agà  ; Eunuco  nero,  Sopra- 
dante delle  Donne , che  è vfficio  principalifil- 
mo , & era  già  fàuoritiOimo , è caduto  aliai  di 
gratia  ; perche , ellèndo  ricchilsimo  , non  sò  a 
che  fine , teneua  a dio  lòldo  mille  huomini , e 
li  fàceua  andar  fèmpre  armati  col  Gran  Signo- 
re y dicendo  che  gli  teneua  per  guardia  della  per- 
dona di  lui , e che  lì  compiaceua  di  Ipender  cosi 
in  feruigio  del  padrone  le  ricchezze,  che  da  lui 
haueua  hauute  . Ma  Muhammèd  primo  Vezir 
hà  mellò  in  confideratione  al  Gran  Signore>  che 
non  era  bene  ; e che  non  douea  fidarli , non  po- 
tendoli làperc  i penlìeri  , che  potellè  hauer  co- 
lini : ■ 
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ftui  ; c che  vn  giorno  vn  di  coloro  haurebbe  po-  , 
turo  ammazzarlo  a tradimento  j & altre  colè  così 
latte  . Entrò  Io  Icrupolo  al  Gran  Signore,  come 
ad  huomo  tondo,  elòrpcttolìlsimo,  c gli  cacciò 
via  fubito , facendo  anche  brauate  al  Chizlara- 
gà  i il  quale  in  lèmma  non  c più  in  gratia  co- 
me era  : ma  è flato  miracolo , che  non  l’ivibbia 
£itto  ammazzare  ; perche  qui  non  lì  via  di  pri- 
uar  mai  di  gratia  , e lalciar  la  vita  . Diflcro  be- 
ne alcuni , che  il  Gran  Signore  llellb  gli  haue- 
ua  dato  ì e rotto  la  tella  con  la  fua  mazza  ferra- 
ta , che  luoriiaucr  quali  Icmpre  apprellò  : ma-» 
non  fù  vero , e fìnadclTo  non  ha  male  , e viuc . 
Da  i più  {huij , non  lì  tiene  ancor  lìcura  la  fua-. 
•pcrlòna  \ però  hà  paflàto  la  prima  furia  , c non_ 
c flato  priuato  ancora  nè  pur  dcUVlHcio  , che  c 
adài  buon  légno  per  lui . Dall  cfaltatione,  ò car 
duta  di  vno  di  quelli  Vflìciali  grandi , dipen- 
dono ih  quella  città  mille  riuol utioni,  die  V.  S, 
lì  può  imaginare  , di  molte  c molte  altre  crea- 
ture loro  : come , perelèmpio  , al  Cairo  doueua 
andar  già  il  Buftangibafeì , che  è Capo  dc’giar- 
dinieri , creatura  di  quello  Chizlaragà  *,  e però 
non  và  più  : anzi  lì  tratta  di  priuarlo  d’vHicio; 

6c  in  fuo  luogo  al  Cairo  và  quell’altro,  che  hò 
detto,  clike  hà  liauuto  già  il  carico  . Quello  Pri. 
mo  Vezir  d’hoo;gi , h moftra  huomo  di  molto 

giu- 
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fiudicio , e che  habbia  vo^ia  di  viucre . Non^ 
ifgulla  niuno  : non  {^dikc  mai  caufc  grani  da 
fé  , ma  le  rimette  tutte  ad  altri  per  giultitia  : c 
huomo  quieto  ^ vuol  pace  con  tutti , e naaiiìma- 
mente  co’i  Chriftiani } credo  , per  dar  poi  qual- 
che botta  con  commodìtà  al  Perfiano  , che  ve- 
ramente gl’ inibita  Ibucrchio  . Tratta  con  tutti 
con  molta  dolcezza  » •&  in  Ibmma  non  vuol  ni- 
mici  in  Corte  , per  quanto  lì  vede  i & è la  vera 
ftrada  > perche  qui  le  nimicitie  fon  quelle , che 
fanno  precipitare  vn  huomo  , ancorché  lìa  da_* 
bene  . £'  foato  egli- ancora  Bafoià  nel  Cairo,  e là 
fece  gran  denari  con  la  morte  di  molti.;  , 
cflèndogli  oppollo  qualche  cofa  , diede  buon.« 
conto  di  le  , & infomma  non  lì  troua  che  liab- 
bia  fotto  porcherie  ; ma  folo  gaiHgato  chi  meri- 
taua  , e dc’più  ricchi  del  paelè , con  la  robba_* 
de*quali , che  di  ragione  gli  veniua , hà  accre- 
* foiuto  molto  la  foa , Dei  relf o V.  S.  lì  alsicari , 
che  in  quefta  Corte  ancora , come  in  tutte  le  al- 
tre del  Mondo,  lì  vede  verificare  il  detto  di  quel 
galanthuomo , che  pochifsimo  ccrucllo  balta  a 
gouernar  tutto’l  Mondo  perche  Dio  fupplilce 
per  gh  huomini , e le  cole , lenza  chi  le  indi- 
rizzi , da  fe  caminano  beniliimo  . Non  voglio 
più  tediar  V.  S. , però  di  nuouo  fculàndomi  fo- 
co , fo  Phauelb  infaftidita , lo  fine , e , con  pre- 
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garia  a (aiutar  da  mia  parte  tutti  gli  amici , le 
Dacie  le  mani  . Di  Coltandnopoli  li  to.  di 
Marzo  1615. 

Il  mio  Nlaeftro  di  linOTa  Turca  di  nuouo  mi 
hi  abbandonato  *,  e mi  fa  defìderar  le  fuc  Icttio- 
ni , più  che  egli  non  defidcra  il  Melila  Non-» 
potrebbe  creder  V.  S.  che  martello  ne  ho  » j^r- 
che  ftò  a punto  nel  buono , Monheur  de  Poi- 
ncs , quel  gentilhuomo  Francefe,  di  chi  le  (crilfi 
vn  altra  volta , (e  ne  corna  in  lulia  i e venendo 
in  Napoli  dara  a V.  S.  vna  mia  lettera , che  hò 
gii  Icritta  per  lui  i e con  hii  V.  S.  potrà  dilcor- 
rer  di  me  , e di  molte  curiofìti  di  quelli  pae- 
fi  ; che  per  quanto  mi  dice , fi  tratterrà  in  Na- 
poli qualche  giorno  -,  e qui  noi  fiamo  (lati  (pef- 
Ib  inueme . Non  sò  chi  arriueri  prima  , ò que- 
lla lettera  per  terra  j ò Monfieur  de  Poines  per 
mare  . 

Al  mio  Signor  Coletta  in  particolare  , & al 
Signor  Com  par’ Andrea  > & al  nollro  dolcillìmo 
Signor’Agultin’  i Sciih  , bing  l'elim  vmiruiiL. , 
cioè } dò  mille  (aiuti  all’vliv^a  del  paclè  . Non.» 
hauendo  altro  che  (are,  ftò  leggendo,  e poftiJlan- 
do  con  diligenza  il  Sanlbuino  delle  cole  de  Tw- 
chi  : ma  il  libro  è dVn’amico  mio , che  me  1 ha 
preftato  qui  : bHbgneràtdie  glielo  laici  , c la  à- 
tica  farà  buttata  » Del  refto , Ito  paflàndo  al  me- 


. a 

De  zo. di  Motkp  1^1$* 

glio  che  poflb  i digiuni  della  Qwedma  conj 
dattili  i che  per  elTer  cibo  aliai  di  loibnza , e là- 
no , mi  rielce  molto  a propollto . E que- 
llo , per  dir  tutte  le  minuzzerio  * 

come  V.  S.  comanda  > c'di  " j 

nuouo  le  bacio  le 

. ^ 
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MOLT  O auara  mi  è V.  S.  dello 
iìic  lettere  > da  me  quanto  Quel- 
le di  qualfìuoglia  altro  delìde- 
rate  : |>oiche  non  iòlo  da  {è  non 
mi  ha  fcritto  mai  da  gran  tem- 
po  in  qua  V ma  mi  deue  ancho 
rifpofta  a moke  mie  : tra  le  quali  ( (è  pur  delle 
altre  voleilc  icufàrfì,  con  dir  > che  non  iia  tempo 
ancora  > che  le  iue  rifpoile  mi  iìano  arriuato  ) 
non  potrà  almeno  fculàrfì  di  quella , che  portò 
tanti  mefi  fà  quel  Frate  Domenicano } hauendo 
io  riceuuto  rilpofta  di  molte  altre  mie  ^ che  por- 
tò il  medefimo  \ &c  hauendòne  anche  da  Napoli 
riccuute  molte  ^àfTai  piu  hreichc  j'^c  tarvna>  con-, 
la  quale  potrebbe  effer  venuta  la  rilpolla  di  V.  S. 
ad  vn  altra  mia  fcritta  dopo  , iè  i Ibuerchi  pen- 
fìeri , e Nitidi j de’iùoi  foliti  efcrcitij  [non  le  ha- 
uedèro , come  fbriè  penib , tolto  la  memoria  di 
coniòlarmi  con  quattro  righe , Baila  ; ha  come 
fi  voglia,  con  tutto  che  V.  S.  mi  tratti  male  di 
quella  maniera , non  voglio  mancare  io  dal  mio 
canto  di  £ir  quello , a che  mi  obliga  la  flretta,  e 
cara  amicitia , che  tengo  con  lei . Le  darò  dun- 
que 
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quc  ragguaglio  , per  fcguir  lo  Itile  incomincia- 
to, di  due  colè  curiolè , occorlè , c vedute  da  me, 
dopo  l’vltima  lettera,  che  le  Icrilfi . La  prima  è 
la  moftra generale  dellcfercito , Ipedito  contro’l 
Perdano  i la  (juale  fu  latta  il  giouedi  a vent Vno 
di  Maggio , nel  modo , che  dirò  . Ellèndo  rilb- 
lutiUimo  il  Grafi  Signore  , e lòlo  di  Tua  teita_j , 
contrai  parere  di  quali  tutti  i grandi  della  Cor- 
te , di  mandar  quefto  elcrcito  contro’l  Re  di  Per- 
fia. , dal  quale  li  tiene , & c veramente  non  poco 
offelb  : e non  giouando  a Muhammèd  Balda  , 
primo  Vezir  , e luo  genero , tutte  le  diligenze , 
che  ha  fiitte  per  non  andar  Generale  del  Campo, 
e per  £ir , che  li  mandallè  altri  in  luogo  lùo  i fi- 
nalmente venne  ordine  elprcllb , e rigorolò,  che 
partillc  in  ogni  modo , e quanto  prima  ; per- 
che il  Gran  Signore  non  voleua  altro  Generai , 
che  lui . E tutto  quefto  auuennc  ^er  gli  caldi 
vfficij , che  ne  fece  Muhammèd  Balcià  Iccondo 
Vezir,  Eunuco  bianco  Giorgiano  , vecchio  di 
nouanta  anni , e nella  Porta  di  grandillìmo  cre- 
dito j il  quale , per  ambitione  di  reftar'egli , co-r- 
me  c reftato  altre  volte,  Caimmacàm , cioè  Luo- 
gotenente in  alicnza  del  Vezir  grande , che  lòlo 
fa  tutti  i negotij.,  ne  ha  detto  tanto  bene  ai  Rè  , 
moftrando , che  non  c’è  altro  loggetto , che  co- 
ftui  per  mandare  5 che  in  lèmma  con  bel  modo 
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iè  l’iid  leuato  dinanzi  , e bifògnò  che  il  primo 
V ezir  fi  rifolueflè  di  panirc . Bandita  la  guerra  j 
come  c Iblico , c mclìàfi  in  ordine  tutta  la  folda- 
teica , & anco  le  arti , che  conforme  ai  coftumc 
loro  , fono  obligate  di  (èguitarc  il  Campo  ; per 
qualche  iòlpctto  » che  c'è  che  poflà  anche  rom-* 
perfi  guerra  in  Vngheria , fù  ordinato , che  rc- 
llaflcro  tutti  i Timarri , e tutte  le  militic , cfol- 
dati  della  Grecia  j anzi  di  tutto’l  paeiè , che  con 
nome  piu  generale  i Turchi  chiamano  Rumer 
lia  . Da  quefto  è proceduto , che  l’efercito  per 
Pcrfia  non  è poi  arriuato  qui  a quel  gran  nume- 
ro , che  fi  diceua  prima,  di  cento  mila , c forlo 
più  , come  credo  d’hauere  icritto  altre  volte  a 
V.  S. , ò ad  altri  in  Napoli  ; perche  quella  fol-f 
datelca  di  Grecia  fa  vna  gran  fomma  : c però  , 
rellando  quella , lelcrcito  ynito  qui  non  e llato 
maggiore  , che  di  venticinque  xnila  in  circa  : c 
ben  vero,  che  per  la  llrada  anderà  fempre  ingrol^ 
landò  con  la  lòldatelca  di  tutta  l’Afia  j & allo 
trontierc  del  Perfiano  non  farà  di  meno , che  di 
cento,  c forfè  centocinquanta  mila,  tra  caualli, 
c fanti . Polli  all’ordine  dunque  tutti  quelli,  che 
lènza  toccar  le  genti  della  Grecia  fi  poterono  qui 
raccogliere  in  non  più  che  vn  mefe  di  tempo 
che  hebbero , che  come  hò  detto  erano  da  venti- 
cinque mila  in  circa  ì il  Giouedi,  che  dilli  di  fo- 
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pw  f aVencuno  di  Maggio , il  raunarono  tutti , 
come  è co  fiume  in  Serraglio  ; tenendofi  il  fòli- 
co  Diuàn , ò Confìglio  : doue  , oltra  gli  ordina- 
ri] > concorfero  anche  tutti  i graduaci  della  Por- 
ta ) per  honorare  > & accompagnare  il  Bafcià  ia> 
quella  fòlennicà  . Ha  da  auuertir  V.  S.  , c non- 
so  s’io  glielliabbia  fcritto  altre  volte  , che  Porta 
a chiama  qui  la  Corte , & anche  tal  volta  il  Pa^ 
iazzQ^  ò la  Reggia  del  Principe  : modo  antico  di 
parlare  in  Oriente , vfàco  fia’Mcdi  fin'a’tempi 
di  Ciaflàrc  , zio  di  Ciro , come  accenna  Seno- 
fonte . Fornito  il  Diuàn  > & andati  tutti  quelli , 
che  doucuano  andare , allVdienza  del  Gran  Si- 
gnore , in  quel  modo  , che  fcrifli  a V.  S.  vn  al- 
tra voka  andò  vltimo  di  tutti  il  Bafcià  y cioè  il 
grande  > il  primo  Vezir,  che  quando  non  fi  di- 
ce altro  , lempre  s’intende  di  lui  ; & aJHiora  il  - 
Gran  Signore  gli  diede  la  Ipeditione , e Tvltimo 
ordine , con  le  Delle  parole , die  ci  vanno , chc-> 
farebbe  come  ne’paefì  Deliri  dare  il  baflone  del 
Generalato . Vfeito  il  Bafcià  dall Vdienza,  mo«i- 
tò  fubito  a cauallo  ; e con  cucta  Ja  Corte,  che  l’ac- 
compagnaua  , c con  tutto  l’efèrdto,  che  laipet- 
taua  in  quei  gran  cortili , s’inuiò  verfòl  maro , 
per  imbarcarli  in  otto  galee  , e gcan  quantità  « 
d’akre  perame  , e barche , chcftmano  prepara- 
ce  per  palarlo  iùbito  con  tutta  la^  gente  nella  ri- 
, ua  di 
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ua  di  là  deirAfia:  douc  , vicino  a Chalccdonia  , 
in  vna  pianura  doucua  accamparli  > c dim9rarc 
iui  , come  è iòlico  , in  campagna  alcuni  giorni 
prima  di  parare , per  dar  tempo  alle  genti  d ap- 
prettarli meglio , e per  ejflèr  poi  là  più  pronti  al- 
la partenza , & al  viaggio , che  per  J’Aiìa  s’hà  da 
lare . Andando  dal  Serraglio  al  mare , paisò  per 
vna  ttrada  principale  aliai  lunga , doue  era  adu- 
nata tutta  la  città,  parte  in  fincttre,  e partea  pie- 
di , per  vedere  i e’I  Gran  Signore,  in  vna  torre-» 
delle  mura  del  Serraglio  di  fuori , lontano  vn- 
pezzo  dalla  porta , ttaua  dentro  a certe  gclolie  a 
veder  pattar  la  mottra , come  è IVlò , in  compa- 
gnia delle  fue  Sultane  j & intorno  a lui,  là  vici- 
no , allìtteiia  tutta  la  Corte  di  quelli  di  dentro, 
che  non  cleono , e vanno  lòlo  doue  è la  pcrlbm 
del  Rè  . Io  hebbi  fortuna  di  Ilare  in  vn  luogo 
molto  commodo  , giullo  in  tàccia  alle  gelofio 
del  Gran  Signore  i hauendomi  chiamato  in  quel  • 
luogo  il  Signor ’Amhalciador  d’Inghilterra , che 
vi  ftaua,  quando  mi  vide  nella  ttrada , che  anda  • 
ua  cercando  luogo  per  accommodarmi  ; non  ef- 
fendoui  andato  il  nottro  Signore  Ambalciador 
di  Francia  . Vedeuamo  benittimo,  non  lòlo  la_j 
mottra , ma  anche  il  Gran  Signore,  c la  ttia  gen- 
te; perche  la  ttraia  in  quel  luogo  non  c molto 
larga  : e vicino  a noi , in  vn’altra  caia , ftaua  la_> 

Sul- 
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Sultana  figliuoli  del  Gran  Signore,  c móglie  del 
Bafcià  Generale  . L’ordine  , con  che  la  gcnttu 
marciò yfii  quefto . 

- Veniuano  prima  molte  bandiere  grandi , le 
quali , come  quafi  tutte  le  altre  del  Gran  Signo- 
re , lòno  delli  miei  colori  rode,  e gialle  ; & anda- 
uano  portate  in  lande  da  jbuomini  a ^uallo  , c 
così  tutte  le  altre  , che  non  vlàno  bandiere  inu 
mano  di  fanti  a piedi , come  noi  nella  fanteria . 
Non  erano  accompagnate  nè  da  tamburi , nè  da 
altri  fcrum'enti . Semina  appreflb  vna  quantici 
di  Cianici  a cauallo , a due  a due  ; poi  i Topgì, 
cioè  bombardieri  a piedi , pur  a due  a due , ar- 
mati  fblo  di  Icimitarra , & archibugio:  poi  altri 
Ciaulci , co’l  medefimo  ordine  : poi  altre  ban- 
diere fimiii , che  erano  quelle  de  i Gebegì , cioè 
huomini>  che  hanno  cura  delle  armi  del  R.è  j & 
cùi  Gebegì  appreflb  con  le  raedefime  armi  , 
che  i Topgì , e co’l  raedefimo  ordine  . Dietro 
a coftorò  erano  portate  da  molti  huomini  a pie- 
di non  so  quante  mazze  ferrate,  accette,  c Ipa- 
de  di  due  punte,  ò due  lame  in  vna  guardia,  ac- 
com'mqdare,come  le  foflc  vn  par  di  forÌ3Ìci  aper- 
te i c tutte  quefee  cole  erano  tacce  di  legno  dipin- 
to , e grandi  tanto , quanto  ogni  vna  .di  quelle  fi 
poreua  portar  da  vn’huomo  sù  la  fpalla , Che  fi- 
gnifichino  , .noa  jsò  : ma  m’imagino  le  infegne 
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della  Giuftkia , c del  goucrno,  quali  come  i Fa'* 
ici  Confòlari,  ò che  sò  io  ì Veniuano  poi  a ca- 
uallo  gli  Spahi  di  Rumelia , benché  non  doue^ 
icro  andar  con  l’elcrcico . Non  haucuano  le  lan- 
eie,  come 'quelli,  che  non  partiuano  : ma  porca* 
nano  ben  gli  archi  Ioro,e  le  freccie,  & erano  biz- 
zarriliimi  a vedere  i si  per  l’habito  loro,  che  per 
J’ordinario  è molto  capricciofo , e fuccinto  ; co- 
me anche  per  le  molte  e diueric  pelli  d animali 
fieri,  delle  quali  andauano  ornati , e cinti  a tra- 
uerfb  , all’vlànza  d’Hercole  , e degli  altri  Hcroi 
antichi  : che  certo  mi  piacquero  a$ii,  e mi  fecc- 
uano  fòuuenire  Acefie,  quando  al  lido  del  mare 
andò  incontro  ad  Enea 

Horridus  in  iaculis , ^ pelle  LihyfiidU  Vrft . 
Appreffo  fèguiuano  gli  Agiamoglani  a piedi  , 
co’l  medefimo  ordine,  e con  le  ftetìè  armi , che  i 
già  detti  di  lòpra  Topgi  e Gebegì . Gli  Agiamo- 
glani fono  in  gran  numero  \ & è vn  ordine  di 
militia  ballà,piu  tofto  dadèruigio,  che  altro  > ma 
che  tuttauias’iliruifcono,  perdouer  poi  co’l  tem- 
po paflàre  ad  cflèr  Giannizzeri , ò Ibldati  d’altra 
lòrte  . Dietro  ad  dii  caminaua  vn  loro  Agà  , 
cioè  Capo , ò Signore  per  dir  meglio  i & era_» , 
conforme  al  lòlito , Eunuco  bianco . Veniuano 
poi  portate  pura  cauallo,  come  già  dilli,  tutte  le 
bandiere  de  i Giannizzeri,  e dietro  alle  bandiere 
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pur  a cauallo>  tutti  i Sciórba^  » cioè  Capitani 
de’  Giannizzeri , a due  a due,  arenati  fòlo  d'archi 
e frcccic . Quelli  per  curiofità  volj  numerargli, 
c ne  concai  piu  di  cento  j benclxQ  molti  per  er-» 
rore:  me, ne  ^fuggillèro . Dietro  a i loro  Capita- 
ni , veniuano  poi  tutti  i Giannizzeri , lènza  or- 
dine , in  truppa,  e ftretth che  empieuano  (guan- 
to fi  poteua  tutta  la  Arada  : con  tutto  ciò  dura- 
rono vn  gran  pezzo  a paflàre,  perche  erano  mol* 
te  migliaia.  Armi  ditènliue , non haucuano  di 
niuna  {ò|'ce , come  nè  anche  gli  altri  detti  di  fò- 
pra.i  e di  ofiènhue,  non  altro , che  lcimitarra_j, 
archibugio, e qualche  accectuola,  ò zappetta  al- 
la cintura  i più  tolto  da  lèruigio  per  maneggiar 
terra,  tagliar  legna , e colè  limili,^ che  per  com- 
battere .-arme  però,per  le  oppugnationU&  elpu- 
gnaiioni  , da  tenercene  molto  conto . L’Àmha- 
Iciador  d’Inghilterra,  più  buon  negotiante,  che 
lòldato , quando  vide  i Giannizzeri  con  quello 
accette  e zappe  dietro  alla  cintura , le  ne  rife  , e 
dille , che  coitoro  gli  haueuan  cera  di  zappado- 
ri,  ò di  Iteccalegne,  più  che  d-huomini  da  guer- 
ra . Ma  io,  ridendomi  del  fuo  detto,  gli  rilpolij 
che  non  eran  per  ciò  da  dilprezzorq  : anzi  cho 
con  quella  forte  d’armi  a punto , più  che  con  gli 
archibugi ,ò  artiglierie,  haueuan  prefo  a noi  al- 
tri i Rhodi,  le  Agric , i Chiauarini,  e tante  al- 
io-, Ff  z tre 
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tre  Fortezze  fàmofè,  che  fi  iànno  ; perche  qiian» 
do  {òtto  vna  Fortezza  ci  fian  cento  e piu  mila.» 
huomini , che  lauorin  tutti , come  elfi  fanno , 
con  la  pala  e con  la  zappa  } non  so  qual  fòrza_i  j 
od  ane,  poflà  badare  per  difènderla . Fra  i Gian- 
nizzeri andauano^ menaci  da  loro  a manosa  luo- 
go a luogo  vna'gran  quantità  di  caualli , i quali 
credo,  che  paflàfièropiù  di  due  centinaia, e lèr- 
uono  per  portare  a loro  l’acqua  > e li  conduceua- 
no  adornaci , {opra  i badi , di  fìaiche  d’herba  , 
di  fiori , di  fedoni  di  bambagia  &;  orpello , di 
bandieruole , e di  mille  altre  bagattelle  ..  Dietro 
a i caualli , & a i Giannizzeri , erano  portate  al- 
tre mazze  , accette , e fpade  di  legno , fimili  alle 
già  dette  di  {òpra  \ e di  più,  artiglierie  pur  di  le- 
gno , galee  picciole , come  quelle , che  noi  altri 
per  voto  attacchiamo  nelle  Ghie{c  \ e ce  n cra_» 
vna  con  bambocci  dentro , che  haueuano  il  cap- 
pello , e doueuano  rapprelèntar  Chridiani  prefi 
in  battaglia . Portauano  anche  palle  rotonde^ 
grandi , con  accette,  e {pade  infilzate  {òpra,  che 
K)r{è  deuono  fignificare  il  Mondo  {òggiogato  da 
loro , come  pretendono . Conduceuano  anche-» 
vn  Camelo , ornato  di  barde , quafi  come  i no- 
dri  caualli  da  mafehera  > & in  {òmma  mille  fra- 
icherie , con  le  quali  forlè  vanno  imitando  1 vlò 
antico  de’noftri  Romani , che  ne  i Trionfi  loro 


t)e'i  3.  dì  Giugno  i6ts*  2.29 

portauano  alcune  cole  lòmiglianti  , come  ima* 
gini  di  Fiumi,  di  Prouincie  Ibggiogate,  e fimili  ; 
e lo  credo  , perche  hò  oflcruaco  , che  i Turchi 
moke  altre  colè  ancora  hanno  delle  vlàn^c  Ro- 
mane *,  e non  è marauiglia,  vantandoli  cflì  d ’eT 
fcr  noltri  fucccflbri  nell’Imperio . Dopo  quelle 
colè  , veniuano  molti  huomini  a piedi , che  in^ 
lingua  loro  cancauano , ò per  dir  meglio  grida- 
uano , augurando  buon  luccellò  al  Balcià,  & al- 
l’elcrcitoi  e dietro  a quelli,  caUalcaua  con  molta 
pompa , e maekà , lòlo , in  mezo  a molta  gente 
piedi  di  Icruigio,  il  Giannizeragà,  cioè  Signo- 
re e Capitan  General  della  milicia  de’ Gianniz- 
zeri . Portauano  poi  quattro  llendardi  grandi , 
auuolti  : poi  caualcauano  alcuni  altri  Cianici  a 
cauallo  : poi  veniua  vn  grandiRìmo  numero 
d’altra  gente  a piedi , diuilà  lòtto  varie  bandie- 
re, in  diuerlè  compagnie-,  & erano  i loro  Derui- 
(ci , detti  da  alcuni  Santoni  : cosi  chiama  ironi- 
camente il  volgo  de’nollri  quegli  huomini  Irà* 
Mahomettani,  che  con  vana  oftentation  di  làn- 
tità, , e con  vera , ma  Romacheuole  hipocrilIa_, , 
prolcllàno  vita  religiolà,  e dilprezzo  del  Mon- 
do . Quelli  canta uano , e gridauano , lèmpro 
làltando  , che  non  sò  come  poteuano  reRllerc  i 
c cantauano  a vicenda , dicendo  prima  ,vn  lòlo 
non  sò  che , e rifpondendo  poi  tutti  gli  altri  in- 

Reme 
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ficmc  altre  parole  di  certe  lor  cantilcnr . E fra.» 
le  altre , gridaua  vno  AUàh  > che  lignifica  Dio , 
t rifpondeuan  gli  altri  Hù,  che  lignifica  E‘,  oue- 
ro  Elio  . Era  portata  poi  la  bandiera  verde  degli 
Emiri,  che  fono  gli  nuomini  del  làngue  del  lor 
fallo  Profèta  Mahomefto , ò,  come  elli  dicono , 
Muhammèd  i che  per  ellcr  conolciuti  dagli  al- 
tri , portano  il  Turbante  verde , folo  a loro  con- 
ceduto,e per  eccellenza  lòno  chiamati  tutti  Emi- 
ri , cioè  Signori  ò Principi  -,  che  Comandatore  > 
Imperadore  propriamente  , in  lingua  Arabioaj 
fuona  la  parola  Emìr  j & elli  tutti,  a due  a due  j 
a cauallo,  lènz’armi,  lèguiuano  la  bandiera  loro; 
Veniuano  poi  altri  Ciaulci  j c poi  tutti  i Cadi  j 
che  li  trouauano  all’  bora  in  Cofiantinopoli  . 
I Cadi  fono  Giudici,  dc’quali  ve  n’è  vno  in  ogni 
città , huomini  dotti  in  legge  , non  folo  huma-r 
na,  ma  anclie  Diuina*,  e Ipetta  a loro  tutta  quella 
giurildittionc , che  fìrà  noi  a i Giudici , ò a’Pre- 
ìati  in  Roma  ; c lèmpre  qui  alla  Corte  ce  ne  è 
quantità , che  Ranno , ò per  negotio , ò perche 
fon  priuati  d’ vfficio  , ò perche  ne  pretendono 
degli  altri , come  V.  S.  può  imaginarC.  Dietro 
a i Cadì , caualcauano  i Capigibafoi , cioè  Capi 
de’  Portinai , ò de’  Portieri  del  Gran  Signore  , e 
fono  lèi  in  tutto , lè  ben  mi  ricordo  i hauendo 
cialcuno  di  elfi  molte  centinaia  di  quelli  Capigi 
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lòtto  di  (c . Appreflò  veniaano  gli  ftendardi  Rc- 
gij  ; tre  de’quali  fono  di  code  di  caualli , legate 
in  cima  di  halle  lunghe;  e dicono , che  li  porta- 
no così , perche  vna  volta,  perdendo  in  vna  bat- 
taglia lo  Itendardo , vn  foldato  tagliò  la  coda  ad 
vn  cauallo,  e mile  quella  in  cima  di  vn’hafta-., 
c dall'hora  in  qua  per  memoria  fompre  fo  ne  fo- 
no forniti . Altri  dicono,  che  quello  auuenne-> 
a i Romani , e che  eili  lo  fecero  ; e che  i Turchi 
li  portano  a loro  imitatione  . Balla,  Ha  come  lì 
voglLi , quello  è vno  de’principali  llendardi  ; & 

I innanzi  al  Bafoia , quando  va  in  guerra  , fo  no 
portano  tre . Gli  altri  Capitani  minori , come 
Sangiacchi  e limili , ne  hanno  folamente  vno;  c 
V.  S.  facilmente  in  Napoli  hauerà  veduto  come 
c fatto , perche  mi  ricordo , che  a tempo  mio  il 
galeon  del  Vais  ne  portò  vna  volta  vno  limile  , 
che  tolfe  in  non  sò  che  terra  de 'Turchi,  che  do- 
ueua  elfor  fede  ò di  Sangiacco*  ò di  altro  tal  Ca- 
pitano . C’era  ancora , tra  gli  llendardi  Reali  , 
Vno  fotto  di  vna  pezza  bianca  in  vn’halla  lun- 
ghi lUma  più  delle  altre , & alquanto  torta; lo 
pur  non  11  corceua  , come  può  clforc,  per  la  fo- 
uerchia  lunghezza  ; ma  di  quello  non  trouai  al- 
cuno , che  mi  làpelfo  dire  il  lignificato  ; & olcra 
quelli , c’erano  diuerfo  bandiere  grandi  di  drap- 
po , appreHò  alle  qu4i  veniuano  di  nuouo  altri 

huo- 
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•huomini  gridando , come  quelli , che  di  (òpra.» 
difsi  i e poi  con  moka  veneratione  veriiua  porta- 
to lo  ftendardo  del  fallò  lor  Profeta  Maliomet- 
to  •,  il  quale  è pur  di  color  verde , ma  di  fòrma_j 
difFerente  da  tutti'  gli  altri , e par  quali  vna  Pira- 
mide , ò vna  colonna , per  certi  ornamenti  > che 
gli  fanno,  che  non  fàprei,  come  ben  deferiuer- 
gli . Dietro  a quello,  erano  menaci  a mano  mol- 
ti caualli  del  Bafcià  , bardaci  di  drappi  ricchif- 
lìmi  fin’in  terra , quali  come  i nollri  del  Carne- 
uale  j c quelli,  che  li  menauano  a mano,  erano  • 
Paggi  del  Balcià  , velliti  della  lidia  liurea  delle 
barde  de  caualli  ; & elsi  ancora  andauano  a ca- 
uallo  in  caualli  limilmente  bardati,  & erano  ar- 
mati d’archi , fireccie  , e giacchi  lòtto  le  barde , 
onero  habiti  che  portauano,  e così  anco  haueua- 
no  di  giacco  coperta  la  tella  i ma  pur  fopra  la 
maglia  c’era  il  bcrettino  di  drappo,  limile  al  ve* 
llico  . Seguiuaiio  poi  a paro  i due  Cadi , l’vno 
di  Collantinopoli,  e l’altro  di  Calata,  che  è quel- 
la città  a parte , doue  noi  altri  h.abitiamo,  diuk 
la  da  Collanti nopoli  lòlamente  dal  braccio  dd 
mare , che  fà  il  porto  ; c li  dice  alcrimencc  Pera, 
hà  il  fuo  Cadi , e Corte  a parte,  come  a pun- 
to Borgo  in  Roma . Quello  di  Coilaiitinopoli> 
come -più  degno  , precedeua  cauakando  a man-, 
ananca  feconda iViò  loro  i.  perche.  I Turchi  al 

con- 


contrari»  di  noi , fcguono  in  <pefto  ìi  còihimc 
antichii'fimo  di  Ciro  , che  ritcrifce  Senofonte , 
hauendo,  la  man  fìnittra  per  piii  decào  luogo 
Vcninanp,  poi.  i due  CadilefolCieri  > cioèi  Giudi- 
ci degli,  efei3€Ì£Ì  e fupremi  Càdì  fopra .tutti  gli 
aitrif.  ;;Sono,t  vho  di  &umelia',^òucrd  Grecia  j c 
laltro  di.Natolia , che  s'intende  tutta  l’Afia  mi- 
nore a e foXjfo  più  ; e quel  di;Rumelia  precedei»  J 
Dopo  jcoftoto  » caualcauiino  i Bafoià  Veziri,  cioè  • ^ 

Baicià  del,  ConCglio  » che  hanno  luogo  in  Di- 
uìn  9 perche  non  tutti  i Bafoià(  che  folio  quelli, 
che  fono,  ò'fono  Rati  Viceré  ) hanno  luogo  in-, 

Diuàn,  nè  fono  Veziri;  ma  quelli,  che  vcihan- 
no , t & hoggi  non  fono  più  che  nóue  ih  tutta 
co’l  grande^  fi  chiamano  Veziri , lenificando) 
per  quella  parola,  chefiano  del  Configli  * • 

noue  che  fono,  queflriche  io  dico, non  erano  più> 
che  fei  i perche  fe  ne  eccettua  il  primo  ^ onero- 
grande,  come  vogliamo  dire,  di  chi  diròap- 
preflò , e diie  altri  mancauano  che  fon  iìxori  j- 
cioè  , Halli .Bafoià,  Capitan  del  mare  ,';chc  è<com 
l’armata  \ c-queB’altix)  , cjlie- li  fiorali  adictrafù: 
mandato  Bafoià  nel  Cairo  reo'];  quale. douena^j 
andare  io  U -,  ma  poi  mi  penti;  , 6c attendo  oc- 
cafione  più  commoda . .De’fei  ;,)pcr4  Taflenza  di 
quel  del  Cairo  , iche  è l’vltim'oV'Caualcaua  queh 
gipnto>vltimo.in  precedenza.,  Mfhmud  Bakiv 

Gg  figlino- 
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Hgliuolo  che  fu  del  già  Cicala  y c cognato  hora 
del  Gran  Signore  > c benché  giouano , huomo 
qui  di  moka  cftimatione,  e di  maggiore  fpcran- 
' za:  si,  perche  è di  fpirito  per  fc  fteflò,come  an- 
che per  lo  fàuor  della  Sultana  fua  moglie , cho 
tra  lefbrelle  del  Gran  Signore  è forfè  la  piùama- 
u i e , iè  ben  mi  ricordo , credo  che  ila.  fòrella.» 
a lui  di  padre  e di  madre , che  in  quelle  parti 
rade  volte  auuiene  a i Principile!  {àngue  Rea- 
le . Di  coftui , hò  voluto  far  particolar  mentio— 
ne  , perche  come  hò  detto  è huomo  d’cfpetta-^ 
rione  -,  e fccilmcnte  Io  vedremo  prefto  Capitan 
Bafcià  del  mare , e forfè  lo  fèntiremo  nominare 
in  Italia  . Egli  ne  ha  gran  voglia , credo , per 
emulation  di  fuo  padre  ; e poco  cè  mancato , 
che  non  fìa  Rato  quello  anno  ; tuttauia  penfò , 
che  non  gli  mancherà , perche  ne  fpirita  di  defì- 
derio , e gli  riufeirà  fàcilmente  preflo , fè  beiu 
l’altro  fà  quel  che  può  per  relli-e  nel  carico  • 
Caualcaua  con  lui  vn  altro , che , fè  bene  hò  a 
mente , era  Calantèr  Bafcià  : poi  Daùd , cogna- 
to elio  ancora  del  Rè  : poi  due  altri, che  per  non 
eflère  in  tanta  riputatione , non  ne  sò  il  nome  : 
e poi  dietro  a tutti , e per  efièr  più  antiano,  Se 
anco  per  l’v^io,  in  che  iella  hora  di  Caimma-  » 
càm,  andana  quel  Muhammed  Eunuco  bianco;^  > 
che  nel  principio  di^  a V.  S.  che  reflaua  Luo- 

gote- 
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goccnente  del  Gran  Baicià ..  A par  di  cofhùi 
rò  a .man  manca  pigliandofì  la  precedenza  > an>* 
daua  il  Mofd  , che  c quaifl  il  Patriarca'de'Tur*» 
chi  ) ma  {oggetto  come  gli  altri  al  Gran  Signo« 
re . Precede  a tutti  i Veziri»  dal  grande  in  poi  ; 
benché  non  vada  in  Diuàn . Si  chiama  egli  an^ 
cora  Muhammed  • £c  ha  il  più  bcil'afpetto  di 
huomo  > c la  piu  bella  barba  veneranda , che  io 
mai  habbia  veduto  in  vita  mia  : c però  degnili 
fimo  di  quel  grado , fecondo  i Turchi  * che  dal- 
% prelènza  , e dalla  barba 
piu  il  valore , el  ceruello 
tro  a quelli , con  molta  p< 
mezo  a quantità  di  gente  a piedi  t il  Primo  Ve- 
zir  Muhammèd  Balda  già  detto  General  dcL- 
l’elèrcito  » c^’l  fuo  pennacchio  d*aghironi  nel 
Turbante  , inlègna  di  quel  carico  » & andana^ 

rardando  y e (aiutando  tutti  di  qua  e di  là  per 
(brada  -,  colà^  che  lòlo  è lecita  a fui  > & al  Gran 
Signore  , perche  Ibli  eilì  due  fi  prefiippone^  che 
fiano  {aiutaci  da  tutte  le  genti:  c però  a tuid  cor- 
telèmente  rendono  làluto , con  andar  lèmpre  in- 
chinando la  tella  di  qua  e di  là  con  molta  gra- 
uicà  » e talhora  con  fàccia  vn  poco  allegra,  Ic- 
con  do  le  peilòne  grandi , che  vedono  , cornea 
Ambalciadori  , e limili  : però  i^mpre nellalle- 
grezza  fi  rilèxba  il  maefieuole,  quali  quali , più 
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che  alli  Spignaplà  . • A quello  pròpbdto , cr^' 
do  che  Vi.  S.  fi  maraùigliera  > & io  le  dirò  coil; 
vecid’>  che  non  c‘è  al  Mondo  intonaco , e nella, 
fila  intonatura  ridicolo  Spagnuolo  > che  arriui 
alla  profopopeia,  & alle  fmorfie  di  vn  mediocre 
Turco . Sò,  che  V.  S.  noti  l’haucrà  piu  incelò  > 
e più  collo  haurehbe  iòide  creduto  il  contrario  ;> 
ma  lo  làppia  da  me , e io  creda' , che  c così  vera- 
mente . Àpprello  al  Bafcià»  veniua  immediata- 
mente cucca  la  caualleria  degli  Spalli  > cioè , di 
quelli ^che  non  fono  di  Grecia  , armati  di  tutte 
le  loro  .armi , che  lòn  lande  , ma  lènza  impu- 

f natura  > come  hafte  lèmplici , a mio  giudicio 
ipoco  profitto , archi,  freccie,  c di  difènfiuo > 
al  più  giacchi , ma  non  tutti  ; Sono  migliaia  , 
tutti  lòtto  lèi  iòle  cornette  i c lì  conolceuano  alla 
bandieruola  delia  lancia , che  fé  ben  tutte  erano 
del  medefimo  colore  rollè  c gialle , aerano  però 
di  fattura  differente  > in  fei  diuerlì  modi . Die- 
tro a tutti  gli  Spahi , veniuano  due  compagnie , 
pur  dlcaualli , armati  come  Spahi , delle  genti 
del  Bolcià,  che  noi  altri  chiameremmo  la  guar- 
dia del  Generale  . Haueuano  le  bondieruolo 
delle  lande  diuerlè  da  quelle  de^li  Spahi  i cioè  , 
di  color  rodò  e bianco  e di  piu  , oltra  le  armi 
degli  Spahi,  erano  ornate  in  queftò  modo.  Vna;. 
haueuano xucti  giacchi  con  morioni , roteile, e 
.i)  llade 
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fbffè  dorate  9 e'caualli  bardati  di  drappi  doro 
quali  fin*  in  terra  . L'altra  > non  haueua  bardo 
aicaualli  ) &in  cambio  di  giacchi  haueuano 
tutti  corlàlctti  > e morioni  > ^tti  all’vfimza  loro 
di  quella  foggia  > che  erano  quelli , che  portò  il 
lòpranominato  galeone  del  Vais  j c tutti  erano 
dorati  ) e nel  rello  armati  da  Spahi>c  vediti  rlc- 
chiiiìmamente . Qi^dà  fù  l’vltima  colà  della^ 
moftra,  c la  più  bella , che  vi  fofle  . Scefi  al  ma- 
re con  quello  ordine  , imbarcarono  {libito  eoa# 
belle  làlue  d artiglierie,  cpalTaronò  in  Aliai  che 
il  tratto  non  credo , che  na  più  lungo' di  quello,, 
che  è dal  Molo  di  Napoli  al  Capo  di  Poiilipo  » 
Giunti  la,  fecero  vn’altra  moftra  limile,  con  al- 
tra gente  , che  s’alpettaua  a quello  effetto  ; ac- 
compagnando il  ^Icià  alla  iùa  tenda , doue  fi 
ftrmò  j rcllando  attendato  fimilmente  tutto  l'e- 
ièrcito  intorno  a lui . Haurebbe  bilògnato  qui, 
io  non  m’inganno , dclcriuere  anche  a V.  S- 
tutti  gli  habiti  diuerfi  di  quella  gente  , le  diffe- 
renze a che  fi  conofeano  gli  vni  da  gli  altri , c 
nulle  altre-, turiofiià  limili;  ma  bilògnerébbe-»^ 
fare  vn  libro  ,'che  yna  lettera  non  balta  : c pe|ò 
le  lafcio  , riièrbandomi  ben’a  portarne  il  libro 
al  mio  ritorno,  che  già  lo  vado  mettendo  inlie- 
me  : cioè  le  figure,  di  tutti  gli  habfii , dipinti  al 
meglio  che  fi  può  in  Turchia  } e già  ne  nò  più 
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di  cinquanta  diuerfè , e nc  haurò  delle  altre  an^ 
cora  ; le  incollerò  in  vn  libro>  e poi^lè  pur’haurò 
canta  pacicnza  > vi  aggiungerò  anche  a ciaicuna 
figura  quattro  verfì  di  mia  mano , per  dichia> 
catione  : balla , quel  che  farà  > V.  S.  lo  vedrà  > 
piacendo  a Noihro  Signore  di  ricondurci  iiu 
Italia-* . ‘ 

L’altra  colà , di  che  doueua  ragguagliarla,  c, 
che  alli  ventilètte  del  medclimo  mele  di  Mag- 
gio , andò  il  Signor’Ambalciador  di  Francia  a 
vilitare  il  Bafcià  là  nel  Campo  in  Ahai&  andan- 
do io  con  lui  , hebbi  guHo  di  veder  Taccampa- 
mento  de’ padiglioni  di  tutto  lelèrcito , che  oc- 
cupaua  molte  miglia  di  giro . Non  vlàno  trin- 
cee , nè  fbllè,  nè  altri  ripari , come  noi  altri , le 
non  fono  in  luogo  più  che  pericololò  ; iòlo  nel- 
la fàccia  del  Campo  , verlòì  nimico , mettono 
tutte  le  artiglierie , che  qui  non  erano  più  di 
cinquanta  pezzi , douendone  pigliar  molti  altri 
per  la  flrada . Le  accommodano  lontano  vna-« 
dall’altra  tré  ò quattro  paifì  , e le  incatenano 
tutte  infleme  } 'di  modo  che  i carri  dell’artiglie- 
rie  , con  quelle  catene , vengono  a guardar  bc- 
niflimo  tutta  la  fàccia  del  Campo,  che  la  caual- 
leria  in  particolare , di  che  in  quelli  paefì  più  fi 
teme , non  è poilibile  che  vi  entri . Del  relio , 
tutto  l’altro  campo  con  quei  padiglioni , e con* 
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quelle  tante  corde  tirate  di  qua  e di  là,  viene  ad 
cfTer  tanto  intrigato  , che  lènza  eflère  a quei  del 
campo  di  alcuna  confusone , V.  S.  mi  creda_j , 
che  per  gl’innimici  ftarebbe  aflài  ben  guardato; 
fe  non  vi  fbflè  il  pericolo , c troppa  facilità , di 
tagliarli  le  corde , e buttarli  i padiglioni  per  ter- 
ra , con  rouina  c morte  certa  di  chiunque  lòtto 
vi  fbllè  colto  . Quello  poi , che  più  d'ogni  altra 
colà  mi  piacque , fu  la  grandezza , e la  bellezza 
de’padiglioni  degli  huomini  grandi , e partico- 
larmente di  quello  del  Balcià  ; donatogli  hora_> 
dal  Gran  Signore , di  valore , come  dicono , di 
ledici  mila  zecchini , Circa  quello  particolare 
non  pollò  dire  altro  breuemente  a V.  S,,  le  non 
che  nò  trouato  aliai  più  di  quello,  che  penlàua: 
anzi , che  quei  padiglioni , che  delcriuono  fà- 
uoloÉimentc  i noftri  Poeti,  come  il  Tallò  nella 
feconda  Gierulàlem  , c limili  , mi  rielcono  piu 
collo  inferiori,  che  altro,  a quelli  veri . Non  ci 
fono  lauorate  e ricamate  hillorie  d auuenimenti 
memorabili , perche  i Turchi  non  dij>ingono 
mai , nè  vogliono  Hgure  Immane , e ne  anche^ 
di  animali  : ma  nel  rello,  di  ricchezza , di  gran- 
dezza , e d'artifìcio  di  machina , Hcuramento 
ouefli  , che  hò  veduti , fon  migliori  di  queUi  > 
ohe  hò  letti . Q^llo  del  Balcià , doue  io  entrai 
tnolco  dentro  Signor  Ambalciadore^  e lòlo 
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co’i  Dragomanni , il  Segretario,  & vn  altro  gcK- 
tilhuomo  , occupa  più  di  mczo  miglio  di  giro  . 
Dinanzi , liaueua  vna  gran  piazza , lalciata  vo- 
ta da  gli  altri  attorno  \ e nell  entrare  » fi  trouaua 
prima  vn  gran  padiglione  rotondo , tirato  in  al- 
to , fotco  all  ombra  del  quale  rellauano  fèruido- 
ri , & altre  genti , a cui  non  era  permeflb  di  en- 
trar più  dentro  ; c là  rellò  tutta  la  compagnia 
del  Signor’Ambafciadore , da  noi  pochi  in  poi  , 
che  entrammo  . Attaccato  a quello  padiglionci 
che  lèruiua  come  per  atrio , òiportico  , erano  ti- 
rate in  lunghilfimo  giro  alcune  tende , alte  più 
di  vn’huomo  , che  di  fuori  toglicuano  la  villa^ 
alle  genti , c dentro  cingeuano  vn  grande  fpatia 
di  terra  {coperta  , come  per  cortile  ì c le  tende  y 
di  fuori , erano  tutte  di  color  verde,  come  fono 
anche  quafi  tutti  i padiglioni  *,  ò perche  fono  di 
tele  incerate  , che  tengono,  la  pioggia  , di  quel 
colore^j  ouexo , per  aflòmigliarfi  al  verde  dello 
campagne,  per  edere  foopeni  meno  di  lontano  . 
Ma  dentro , erano  le  tende  xutte  lauorate  di  rofi 
fo  a colonne  , chc.fingeuano  vn  portico  j e;trà 
vna  colonna  e l’altra,  pur  lauòrata  di  ròfib^pen- 
dcua  vna  finta  lampana , quafi  come  quelle  del- 
le iiollre  Chiefo  j che  fàccua  bella  villa  . ,U  pa- 
diglione di  fuori  delle  tende,  che  dilli  che  ler^* 
4Ìua  p^c  atrio!,  dentroi.eja  tutto  lauorato  di  [fo- 
gliami 
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gliami  aik  Turchcica  pma  non  (di  fèca  ; contut- 
tociò  quello  folo  era  di  prerzbvdi  (èicdriio  zec- 
chini. Dentro  alle  tende 'poi  ,:^oue  pcr>di  fpr^' 
to  al  primo.padiglione  fi.  encrtmai  pcTtpopcàlan-' 
guha  é guadata  da  molti  Capigi^i  nél  mero  di' 
quel  grande  {coperto  > fi  crouaaa}viiai  :jlra:da  co- 
perta , le  cui  tende , che  la  copiiuano';^  non'lolo 
di  {òpra  , ma  anche  vn  pezza  dalle  -bande  per 
riparareùl  Sole  , erano  iblbnute  Ida  ©ali  altilli-^ 
mi  > difpolH  per  ordine  , dipinti  i c ctoraci  , cori 
pomi  dorati  in  cima  » e le  tende]  di  fùori  verdiv 
ma  dentro  erano  pur  tutte  lauoratc-a  fogliami 
più  t^Ui , e più  ricchi } e quella  llrada  coperta , 
che  era  larga  poco  meno  di  firada  Toledo  inu 
Napoli , là  doueili  la  cala  del  Nuntio,ie  funga; 
vn  pezzo,  era  anche  tutta  coperta  in  terra  di  tad 
peti  bellillimi > e ^randillìmi  i ' tanto  che  credo  y 
che  due  fplh’ò  tre  tapeti  al  più,  la  copriflcro  tut- 
ta . Terminaua  ^uelb  llrada  coperta  in  vn  al- 
tro 'padiglione  piu  glande  c più  bello , del  qua  le 
a gli  occhi  di  chi  cntraua  appariua  fofo  la'metà 
fin’al  fuo  centro , doue.  flà  piantata l’hafla  ychc 
lo  foli  iene  ; e laltra  met4  veniua  coperta  da  Vna 
cortina, di  drappi  ricchi  di. vari  colori,  (compar- 
titi a teli,  che  Itaua  attaccata ’airiialla  del  pdi- 

tlionc , e tirata  per  fianco  da  viiicamo  aliai crò 
ella  fua  larghezza  . In  quella  padiglione,  cioè 
' Hh  nella 
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nella  parte  di  fuori  della  cortina , flauano  afpec-' 
tando  d’hauere  vdienza  « quafì  in  anticamera , 
la  perfbnc  di  più  qualità  , come  Bafcià  ^ Cadi^ 
lefcKieri , c fimili  VfHciali  & a quello  efiètto 
vi  erano  (òpra  i ta^ieti  in  terra  , in  quel  luogo  « 
altri  drappi  di  feta  più  ricchi  > e lauorati  ^ e 
pra  i drappi  cuicini  grandi  per  appoggiar^  dì 
broccati  d oro  j e qualche  icabelietto  pur  tutto 
di  broccato  airviànza  loro  , benché  non  le  no 
(cruano  quali  mai . Gli  altri  poi  di  minor  gra- 
do^  come  Scìcu*bagì>  Ciaufci>  & altra  gente,  che 
pur’afpettaua , o per  negotiare  , ò per  corteg- 
giare , c non  haucua  luogo  nel  detto  padiglione, 
llauano  più  giù  nella  fòpradetu  ftrada  coperta , 
allìfi  per  ordine  (opra  i tape  ti  in  terra  sù  le  gam- 
be ali  v^nza  loro  , c fàccuano  ipliicra  di  qua  e 
di  là,  lafciando  vacuo  il  campo  in  mezoi  & ogni 
volta  che  veniua  qualche  perfòna  di  qualità , fi 
leuauano  tutti  in  piedi , e fittale  riuerenza , ri- 
Éornauano  fubito  a federe  ì perche  i Turchi  non 
vfàno  mai  di  paflèggiare  , ,anzi  l’hanno  per  colà 
da  matti,  come  anche  il  ragionare  in  quelli  luo- 
ghi , quando  non  fia  per  negotio  : e però  Han- 
no con  fìlentio , che  certo  V.  S.  fi  marauiglie- 
rebbe , vedendoli  bene  Ipello  migliaia  di  perlb- 
ne  adunate  in  vn  luogo , lènza  lentirlì  vna  par 
rola  » jaè  vn  minimo  llrepico  ^ Nella  parte  di 

quello 
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qliefto  padiglione , che  diffi  , dentro  alla  còni- 
na  tirata , non  vi  ftaua  a inno , &c  era  il  luogo  » 
doue  il  Bafcià  fuol  dare  vdicnza  . Quando  ve- 
nimmo noi , fummo  condotti  là  dentro  } & al 
Signor’Ambafciadorc  fu  dato  lubito  da  fèdere  in 
vno  di  quei  fca belletti  di  broccato  » giache , co- 
me Chriiliano  , non  fiede  in  terra  i c noi  altri 
ailìileuamo  intorno  in  piedi . 11  Bafcià  , non^ 
era  leuato,  e ftaua  in  letto  in  altri  alloggiamen- 
ti più  dentro  j che  erano  pur  circondati  da  al- 
tre tende  in  foggia  di  muro , e vi  fi  entraua  per 
quella  parte  j doue  afpettaua  il  Signor’  Amba- 
Iciadorc  . Come  fi  follerò  là  dentro  i padiglior 
ni,  non  sò , perche  più  dentro  non  entrammo  : 
ma  per  quanto  fi  potcua  veder  di  fuori,  vidi,  che 
erano  là  dentro  dicci  altre  cupole  di  padiglioni 
molto  grandi , c coiigiunti  vno  con  laitro  , che 
veniuano  a formar  diuerfe  llanze , & altre  com- 
modità , oltra  qualche  luogo  (coperto  , che  pur 
vi  era  rinchiufo;  & erano  tutti  aliai  più  belli , e 
più  ricchi  di  quelli  di  fuori , elTendo  i ricami  di 
dentro  tutti  di  feta,  & in  alcuni  luoghi  con  oro, 
c cosi  doucuano  ellcre  i tapeti  per  terra , c le  al- 
tre cole  . Vi  fono  poi  a parte  le  Halle,  pur  (òtto 
tende,  &c  in  fomma  tutte  le  commodità,  che  pof- 
fa  hauere  vn  gran  palazzo  . Andauano  perciò 
trecento  huomini  del  Bafcià , diputati  folp  per 

H h z tcn- 


244  Litttra  6»  éiCofiantinopoU 

tenderlo;  e nel  viaggiare,  fé  ne  porta  due,  man* 
dandone  fempre  vno  vna  giornata  innanzi  con^ 
la  vanguardia  dell’clèrcito  , per  trouarlo  in  or- 
dine , e così  iànno  tutte  le  altre  perfone  di  qua- 
lità ; benché  gli  huonaini  diputati  a quello  ef^ 
lètto  fono  tanto  pratichi , & in  tanto  numero  , 
che  gli  tendono  in  vn  tratto  . 
mi  Stauamo  dunque  in  quel  luogo  alpettando 
IVdienza  : e’I  Baicià  , prima  che  cominciaflè  a 
darne , ci  fece  alpettar  più  di  quattro  hore  ; ef- 
Icndo  noi  andati  la  mattina  molto  a buon’hora, 
quali  al  6r  del  giorno  ; e’I  limile  auuenne  a tut- 
ti gli  altri . Cominciando  a dare  vdienza , la_» 
diede  prima  di  noi  ad  vn  Baicià  Vezir , che  vi 
era  ; e poi  ad  vn'CadilclcKier , che  così  andana , 
Iccondo  gli  ordini  loro  ; e quelli , perche  il  Si- 
gnor’Ambalciadore  llaua  fedendo  nel  luogo,  do- 
ue  hauea  da  dare  vdienza  ; ò forfè  , perche  cosi 
conueniua  a tali  perlòne , che  elfi  più  dc’nollri 
Ambalciadori  llimano  > gli  fece  entrar  dentro , 
doue  egli  llaua  : ma  Ipediti  che  furono  molto 
prcllo vfcì  fuori  lubito  il  Baicià  , doue  il  Si- 
gnor’Ambalciador  1 attendeua  : c mellbfi  a lede- 
re ellb  ancora  in  vn  di  quei  fcabclletti  come  il 
Signor’Ambalciadore , in  fàccia  a lui , ma  però 
pigliandoli  la  precedenza  fecondo  la  politura^ 
del  padiglione  cominciarono  a ragionare  inllc- 
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me  in  prciènza  noftra  per  mezo  de  i Drago- 
manni i e fornito  il  ragionamento , che  fu  bre- 
ue,  ce  ne  andammo  via  . Accìoche  V.  S.  inten- 
da meglio  il  garbo  di  quello  padiglione  , vedrò 
di  Ichizzarlo  vn  poco  con  la  penna,  per  quanto 
potrò  ricordarmi,  e fàprò  fare  io,  che  non  sò  di- 
legnarc . Del  retto , mi  Ibuuiene , che  due  cofo 
mi  fono  vfeite  di  mente  nella  mottra  dell’eler- 
cito;  vna,  che  in  quello  ttcndardo,  che  portano 
auuolto  in  vn’ balla  , di  Mahometto  loro  fallo 
Profeta , che  è la  bandiera  , che  elio  vfaua  nelle 
fue  guerre , e per  quanto  dice  Tornalo  , più  co- 
tto di  panno , che  di  fèta  : dentro  a quelli  orna- 
menti , che  dilli  che  ha  d’intorno , come  vna_» 
piramide , e fopra  quella  vn  cuore,  ò.  che  sò  io  ? 
che  è latto  d’argento  nella  cima  dcll’hatta,  dico- 
no i Turchi,  che  vi  fono  ripotti  i peli  della  bar- 
ba di  Mahometto  . Non  sò  fo  ha  vero  j ma  ò 
vero , ò fauola  del  volgo  che  fia  , non  era  da  ta- 
. cere . L ’altra  cofa , che  mi  dimenticai , è , cho 
llrumenti  bellici  da  fonare  in  tutta  la  foldatefoa 
non  vi  erano  in  niun  luogo , fè  non  folo  alcuni 
pochi , che  andauano  innanzi  al  Bafoià  j e que- 
lli erano  timpani  morefohi,  come  i panderi,  che 
Tuonano  le  Cortigiane  Spagnuole,  tamburi  a ca- 
uallo , che  noi  in  Italia  chiamiamo  nacchere , e 
piflèri , ò ciaramelle  pur’a  cauallo , di  quello  > 
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che  fi  filonano  da  gli  fchiaui  nelle  ^alce  di  Na- 
poli . Trombe  , per  quanto  io  ho  veduto  , i 
Turchi  non  le  hanno,  nc  meno  tamburi  gran- 
di a piedi , come  i noltri  i e però  non  mi  mara- 
iiiglio,  {è  i giorni  pallàci,  fèntendoil  Gran  Si- 
gnore vn  Trombetta  di  vn  valccllo  Francefo , 
che  fonaua  bene , lo  mandò  fubito  a domanda- 
re , e voleua  in  ogni  modo , che  gli  fi  mandaflc 
in  Serraglio  ; e bilbgnò  che  noi  altri , per  tema, 
che  non  lo  fàcefic  far  Turco,  almeno  a forza  di 
carezze , e di  donatiui  , come  fpcflò  auuiene-?  ; 
lo  facefllmo  fparire  , che  non  fu  mai  ritrouato  , 
con  tutto  che  fi  cercaflc  vn  pezzo  *,  & adeflò  fi 
c ordinato  a tutti  i nofiri  vafcelli , che  niuno 
filoni  più . 

V.  S.  non  potrebbe  creder  le  mifèrie  di  que- 
lli paefi , le  llrauaganze,  che  fi  vedono  ogni  di, 
la  facilità  , che  c’é  in  molti  in  rinegar  la  fede , 
e’I  modo  di  viuerc , e le  diligenze,  che  bifogaa 
fare  , per  leiiar  molte  di  quelle  anime  di  manj 
del  Dianolo  . Certo  è vna  compaillone  . Ven- 
gono alle  volte  certi  huomini , che  V.  S.  giudi- 
cherebbe tanti  San  Macarij  \ e poi , che  è cho 
non  è , quando  manco  fi  penfa  ; vna  tagliatura-» 
di  preputio , & elli  llelli  non  fanno  perche  j e’I 
più  delle  volte  le  ne  pentono,  e dilncilmento 
poi  ci  polibno  rimediare . Di  quelle  potrei  rac- 

con- 
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contargliene  molte  -,  & alcune  con  hiftorie  cu- 
riolc , ma  le  lafcio  per  breuicà  : e Ìblo  y a propo- 
sto di  nuoue  , le  dirò , che  li  giorni  paflàti  ven^ 
ne  iquà  il  Glian  di  Bctlis^  Città  ne  i monti  di  Me- 
fopocamia,  ò di  Aifiria,  in  confini  trai  Turco, 
el  Ptyr(ìano  . Chiamano  qui  quelli  popoli,  Cur- 
di i e Èctlis,  dicono , che  Sa  vicino  alla  Città  di 
Vàn  deir  Armenia  , che  in  quelle  parti  c molto 
fàmolà  -,  e nell'Epitome  Geografica  di  Fra  Filip. 
po  Ferrari , che  nò  appreflb  di  me , e V.  S.  mi  Ltb.vrbw 
fece  portare , la  hò  trouata,  che  vuole  ellcr  detta  * 
Ibàn  m Latino:  ma  Bedis  non  la  crono . Qi^- 
fto  Principe  è venuto  , per  ricuperar  dal  Gran- 
Signore  , come  hà  già  ricuperato , alcune  terre, 
che  ne  gli  anni  pallàtijgli  haueùa  tolte  il  già 
morto  Nasùh  Balcià  : e di  più  hà  ofièrto  al  Gran 
Signore  per  quella  guerra  di  Perfia  dodici  mila 
Ibldati , che  credo  che  Sano  tutti  caualli,  perche 
in  quelle  bande  non  fi  via  molto  militia  a piedi» 

11  Balcià  con  Tclèrcito  e già  partito,  e credo,  che 
con  lui  Sa  andato  ancora  quello  Principe  di 
Betlìs  } il  quale , quando  andò  in  Diuàn , al- 
iVdienza  del  Gran  Signore  , perche  non  lì  và 
iènza  doni,  portò  per  prelènte  due  lànciulli  mu- 
ti , due  caualli , due  cani,  che  non  sò  lè  erano 
bracchi , ò leurieri , cinque  falconi , noue  velli 
di  velluto^  noue  A rafo,  noue  di  damaico,  e no- 
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ue  di  vn  drappo  di  quei  pac/I  di  lana  c (èra , ic 
vn  caperò  grande  di  dugento  picchi  rdoè  curro, 
che  doucua  ellcr* forfè  vciicicinque  picchi  di  lurt^ 
ghez2a,  & orco  di  larghezza}  & vn  picco- è vi^ 
terzo  di  vna  canna  Napolicana  : in  lòmina  era- 
no dodici  huomini  a portarlo  i carichi  'qiiaiito 
poceuano , e credo,  che  loilc  bello  c ricco.  Sbri- 
gatomi già  dalle  nuoue,  haurei  bora  da  dir  mol- 
co  a V.  0.  incorno  alla  pelle , 1^  quale  vcramert-1 
tc  crauaglia  la  citta  non  poco';  ma -non  voglia 
dirne  ogni  colà-,  perche  non  voglio,  che  voi  al- 
tri  Signori , che  Ci  amate,  Itabbiate,  come  forfè 
haurelle,^  fàllidio,  per  tema  delle  perfòne  nollre* 
Quello  SI  le  diro , che  io  non  nè  nò  vna  paura_» 
al  Mondo  : non  sò  io  llellò  perché , ma  non  mi 
par  verifìmile  di  haucr  damorir  di  quefloma- 
le . Mi  guardo  si  bene';  però  niente  più  di  queK 
lo,  che  wnno  gli  huomini  del  paefè  , che  ci  fo- 
no auuezzi  ; che  non  polTo  già  tenermi  nello 
(carolino  della  bambagia  : ma  in  fatti,  come  qu&> 
glij  che  non  ne  ho  paura,  infin  adeflb  per  grada 
di  Dio  la  palio  bene , e così  (pero  che  farà  per 
1 anuenite . Tomafètto , flà  che  fpirira  ; e quelli 
giorni  addietro  gli  era  entrata  addolTo  cancan 
paura  , che  comincio  a far  mala  cera,  a (magri- 
re , a &r  fogni  paurofi  la  notte , come  diceua , a 
venirgli  il  batticuore  ; balla  ,*flaua  a mal  termi- 
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nè  : ma  tioi  gli  haueitio  dato  tanto  la  burla , c 
gliene  haucmo  dette  tante , non  fblo  io  , ma  il 
Signor’Ambaiciadorc  llcllb  , che  par  che  gli  fia 
, pallata  vn  poco , ò .almeno  lo  fìnge  per  vergo- 

gna . Il  Signor ’Ambafciadore  haucua  animo  di 
ricirarfi  di  ,quì , c di  pigliare  vna  caia  lontano 
§ù’l  mar  nero  : io  ne  naueua  vn  difgufto  gran- 
de , che  non  pofTo  vedermi  in  luoghi  fòlitari , 
doue-non  fìa  gente  , e non  fìa  PonJipo  *,  e mi 
haurebbc. fatto  venir  Thumor  malinconico,  che 
per  me  era  peggio  afiài , che  la  pelle  : ma  poi , 
parte  per  diHicultd  di  trouar  cala,  già  che  in_, 
quella,  che  haiieua  prefa,  morì  vno  ò due,  c non 
vi  volle  piu.  andare  i e parte  per  gli  miei  confi- 
gli , fi  è rifoluto  di  rellare , tanto  più  che , come 
IO  gli  dico,  in  niun  luogo  troueremo  migliore-» 
aria , che  quella  delle  cale  nollrc  ; e ne  vediamo 
Iclpcrienza  , poiché  vn  giouane  della  cala  ;del 
Signor  Bailo  di  Venctia  nollro  vicino , al  quale 
era  venuta  la  pelle , & anche  vna  Schiaua  di  ca- 
la nollra  , a cui  pur  venne  T altro  giorno  , l’vna 
c laltro  per  gratia di  Dio  Hanno  meglio , e cre- 
do , che  camperanno  ; fe  bene  in  quello  paclo 
c cofa  làllidiolà , perche  dura  il  pericolo  di  mo- 
rire fin’alli  quaranta  giorni:  colà, che  non  auuie- 
ne  altroue  j che  in  capo  alli  lètte  al  più  fono  lì- 
curi . Balla  , nc  campano  molti  j e non  è così 
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brutta  la  colà  > come  fi  dipìnge  ; e quello  y cho 
me  la  fà  parer  manco  > c j che  qui  gli  ammalaci 
non  fi  abbandonano  a£&cco , come  h fa  in  altri 
luoghi;  ma  le  genti  del  paefè  ci  fon  tanto  auuer- 
2c  , che  il  trouano  penòne , che  li  fèruono , (i 
trouano  Frati , che  li  confèflàno  , c danno  loro  f 
Sagramenti  : in  fòmma  fi  muore  co*i  fùoi  gufti 
Ma  fi  muore , rifponde  Tomaio , guardando  fi- 
lò , & inarcando  le  ciglia , c non  ci  può  hauer 
patienza  j & io  mi  {chiatto  di  ridere  . Horsù , 
credo  di  hauer  già  detto  lòuerchio  , & infaftidi- 
to  V.  S.  . Mi  perdoni , le  tier  la  fretta  hò  Icritto 
male , e Icorretto , e ne  haBbia  patienza , perche 
iò  non  pofTo  hauer  flemma  di  ricopiare . Mi  fàc- 
cia fàuore  di  falutar  caramente  da  mia  parte  tut- 
ti gli  amici,  & in  particolare  il  Signor  Coletta.» 
co’i  Signori  fuoi  nipoti , e’I  Signor  Andrea  i e 
con  quello,  per  fine , a V.  S.  bacio  le  mani . Di 
Collanti  nopoli  li  1 3.  di  Giugno  i6j  j. 

VI  Difegnerò  il  Padiglione  nell’altra  làcciata , c 
V.  S.  mi  feufi  le  acciauatto  , perche  hò  fretta.»  > 
c non  hò  compaflb . 
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VNGO  tempo  {òno  flato  con 
defldcrio  ardente  di  riceuer  let- 
tere di  V.  S. , c quafì  qiiafi  mi 
cominciaua  a querelar  di  lei  9 
non  vedendone  comparir  più  9 
dopo  la  prima  che  hebbi  moki 
mefi  fono  i quando  finalmente  l’altro  giorno  fui 
confolato  con  l’arriuo  della  ièconda , foritta  all! 
tre  di  Aprile,  della  qt|àle  hò  prefo  tanto  conten- 
to 9 che  non  farebbe  focile  ad  efolicarlo  con  pa- 
role . Solo  le  dirò , che  fo  ben  di  tutti  gli  amici 
miei  mi  è caro  di  hauer  nuoua  fpenò  j tuttauia^ 
di  alcuni,  che  per  gli  meriti  loro  io  amo  ttraor- 
dinariamente , come  V.  S. , mi  è più  che  carifo 
fimo  i e le  lettere  loro  mi  fono  grate  , quanto 
quell&di  qualfiuoglia  congiuntiilimo  di  fongue9 
che  io  habbia  . Però , Signor  Mario  mio  caro  9 
lo  prego  con  ogni  affètto  poflibile , che  per  vita 
fua  non  vfi  con  me  quella  tirannia  di  effèrmi 
auaro  di  quattro  verfi  di  fua  mano  , perche  fa- 
rebbe vna  crudeltà  eforbitante  ; ma  all’incontro 
fora  V.  S.  vn  opera  di  molta  carità , fè  mi  con- 
forterà fpeflb  con  le  fucj  intendendo  però,  che  fla 
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icmprc  (ènza  {ìio  incommodo  j quando  potrà 
rubar  qualche  meza  hora  alle  altre  (uè  migliori 
occimationi . Nè  refti  V.  S.  mai  di  Éirmi  que- 
llo fauore  , perche  creda  , che  io  lia  partito  di 
qui , e fia  per  viaggio  , e che  le  lettere  non  mi 
capitino  ì perche  io  ho  pollo  per  tutto  tali  ordi- 
ni , che  vada  pur  doue  io  voglia , le  lettere  per  * 
tutto  mi  ièguiteranno, e le  liauerò;  e fe  ben  tar- 
di , ne  prenderò  pur 'in  qualche  tempo  il  gullo, 
che  deudcro  : e quando  benanche  ne  andallè  al- 
cuna a male  per  la  via , che  non  Io  credo  > la_» 
perdita  dVn  loglio  di  carta  non  c tanto  danno» 
che  debba  V.  S.  lalciar  di  Icriuere  > per  tema  di 
quello  . Mi  marauiglio , che  inlìeme  con  la  let- 
tera al  Signor  Coletta  delli  (ètte  di  Febraio  ( la-» 
quale  veramente  arriuò  intcmpelliua  ne  i gior- 
ni di  penitenza)  non  arriuallè  anclie  vn  altra»» 
del  medefimo  giorno  , che  io  (crilfi  a V.  S. , e 
mandai  in  vn  altro  piego  con  lettere  al  Signor 
Compar 'Andrea  : ma  forfè  (ara  arriuata  dapoi,  c 
da  quella  V.  S.  hauerà  intelò  , più  fèdclmentej 
almeno , fe  non  più  elèttamente  » la  relatione  di 
quelli  comparaggi , matrimoni] , & altre  ceri- 
monie» c riti,  che  mi  era  trouato  a vedere  di  que- 
lli nobili  Greci , come  Tomafétro»  confùlàmcn- 
te  al  meglio  che  làpeua  » ne  daua  auuilò  al  Si- 
gnor Coletta . Credo  ancora  ^ che  poi  di  mano 
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in  màno  hauerà  V.  S.  riceuuto , & andcrà  rice- 
uendo  di  continuo  a (ùo  tempo  le  altre,  che  lo 
ho  (crittc , dandole  conto  di  diuerfè  altre  curio- 
fica  i come  dellandata  mia  dal  Gran  Sienoro , 
della  moftra  dellclèrcito  fpedito  centra i Perfia- 
no , dellattendamcnto del  medefimo  in  campa- 
gna , e di  fimili  colè , che  alla  giornata  fono  an- 
dato vedendo , e ièmpre  a V.  S.  diftutte  fàccn* 
done  parte, come  farò  per  lauuenirci  imaginan- 
domi  di  forlc  colà  grata , per  ellèr’ella  curiolà  di 
nouità,  come  conuiene  ad  vn’huomo  d’ingegno 
pellegrino . Le  nuouc , che  V.  S.  mi  dà  di  Na- 
poli , mi  fono  Hate  gratiìfime , eflendo  io  moli> 
to  partiale  delle  colè  di  c|Uella  città . : Haueua  £ir 
puro  vn’ pezzo  fa  gh'  auuéniinehci  del  .Signor 
Jbuca  di  Nocera , e certo,  ne  haueua  paflioncjii 
perche  qud-  Caualiero'*  è degniJfimo  di  edèro 
amato  da  tutto’l  Mondo , Spero , che  le  fue  co- 
iè  haueranno , e forl^  habbianò  hauuto  a quell* 
Iiora  y buoii  fine  i poiché  hauendo  il  Cielo  do- 
tato il  Signor. Duca  di  unte  buone  qualità,  non 
pollb  Indurmi  a credere, 'che  nella  liberalità  co- 
si grande  degli  altri  doni , gli  habbia  poi  da  e£- 
ière  foarfo  di  fortuna  . Le  genti , che  V.  S.  fori- 
ne, che  fi  leuano  per  Milano , credo. più  tolto , 
che  forniranno  per  Fiandra , ò per  Germania-»  > 
già  che  la  guerra  d’Italia , per  quanto  incendia- 
mo 


mo  d'àltfe  parci  *,  fi  ticn  pér  forbita  con  paco  ♦ 
Mi  rallegro  della  venuta  in  Napoli  del  Signor 
Pmida  per  Configlicro,  ^er  amor  del  noftro  Si- 
gnor Dottore  ; il  quale  ha  perciò  qualche  ragio- 
ne di  elTerfi  meflo  in  punto  di  granita  , fo  però 
il  Signor  Pruida  non  farà  di  quelle , che  fece  in 
Roma  : ma  che  per  quello  il  Signor  Dottore  la- 
fci  le  antiche  conueiiàtioni,  c tripudi j , mi  par 
troppa  foucrità . Se  follè  qurcon  me , per  vita., 
mia,  che , con  tutto!  Configlier  parente , la  Si- 
gnora Aifcè  Cadùn  gli  Icuercbbe  a forza  Tinto- 
natura  da  doflb  i e gli  auuerrcbbe  a .punto , co- 
me al  Cura,  & a quegli  altri  di  Spagna,  che  di- 
ce la  canzone  i chefentendo  il  Tuono  della  Ciac- 
cona , ancorché  pcrfonc  per  altro  graui , fubito 
Jafoiarono  tutti,  chi  il  libro,  chi  gli  altri  arne- 
fi , c fi  milèro  come  pazzi  a ballare,  . 

• Ha\iendo  titntos  meneos^ 

Qm  fue  cofa  mihx'^o/a . 

Da  vero  io  ringratió  Iddio , che!  Dottore  noo. 
vefiiilè  con  me , perche  in  quelle  parci  haurei 
gran  paura  di  pcrdcxlpi»  e non  {àreboe  ne  il  pri- 
mo , ne  il  manco  fàuio),  che  in  quelli  luoghi  c 
Icappucciato: poiché  ndhabbiamo  veduto  i’tena- 
pi  nollri  alcuno,  da  chi  molto  meno,  cheda  vn 
Dottore  , fi  poteua  alpcttare  llrauaganza  di  efi-  • 
-to  . Ma  le  colè  qui- vanno jdVna  maniera,  ch^ 
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V.  S.  non  potrebbe  mai  crederlo  : c ftà  certa., , 
che  Tornaletto  non  folo  non  hà  elàggerato  pun- 
to, nè  pallàto  tiri  con  loro  jma  che  non  ha  det- 
to ad  vn  gran  pezzo  la  metà  del  vero  . Horsu  , 
bò  dato  a V.  S*  molte  chiacchiere , di  cofe , che 
credo , che  le  daranno  più  collo  naufea , che  di- 
letto ; mi  perdoni  di  gracia , perche  non  haucua 
proprio  altro,  che  Icriuerc , c le  lettere  mi  piace 
aliai  di  farle  lunghe  , parendomi  all’hora  che-» 
fcriuo , di  ragionar  con  loro  altri  Signori . Vna 
volta  Tanno  li  può  ridere , e dir  delle  làcctie  con 
gli  amici  i e malfimamente  adellò , che  non  è 
quarelìma  , e fon  tempi  caldi , che  è neceflario 
vn  poco  di  ricreatione  , e verrà  giufto  a tempo 
per  leggerla  sù’l  meglio  di  Polìlipo  : di  quel  Po- 
nlipo  , che  folo  di  tutti  i luoghi  d’Italia,  in  que- 
lla mia  lontananza  , lèmpre  io  lòlpiro  , e chia- 
mo . Li  prego  tutti , che  fecciano  fpellb  com- 
memoratione  di  me  , làlutando  mille  volte  in^ 
mio  nome  le  Ninfe  habitatrici  di  quei  feogli , c 
le  Sirene  , che  IpelTo  fi  vedono  per  quclTacqua_j 
andar  cantando , Delle  Pcfcatrici  non  parlo,  nè 
della  mia  Clerina  *,  perche  a lei,  per  quello  viag- 
gio , ho  feritco  molte  lettere  da  cfiucrlì  luoghi , c 
per  Tauuenire  ne  Icriuerò  anche  delle  altre , lo 
quali  tutte  poi  leggeremo,  & emenderà  V.  S.  al 
mio  ritorno . Ma  veniamo  a ragionar  m’ì  lòdo  . 

Inlì- 
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Infinitamente  mi  rallegro,  che  V.  $.  attenda 
con  fèruore  alla  lingua  Araba  ì c tanto  più , che 
habbia  così  buon  maeftro,  come  mi  firriuc . Per 
vita  fua , d adeflò  me  gli  offeriica  per  diiccpolo, 
perche  tale  defidero  d’ellèrgli  40  ancora , {è  fua_# 
Signoria  mi  vorrà  ià.uòrire<  A quell,-  che  V.  S.. 
mi  auuijfà,  ha  fatto  gran  profitto  ; & c molto  in- 
nanzi, per  quel  poco,  che  nq  poflb  conofcerc.» . 
Io  qui , airÀrabico  non  hò  attefò , perche  fcni- 
jjrc  ,hò  hauuto  fperanza  di  poterlo  fare  in  Italia  . 
Mi  lòn  dato  al  Turchefeo , del  quale  inuero  mi 
io  no  molto  inuaghito , c per  eflcr  tacile , c bel- 
’ lo,  e di  fcaia  all’Arabico  .&  al  Perfiano  > e per  cf- 
fer  cofa  fingolare  nel  mio  paefè , doue,  fè  io  lo 
làpe/fi  , fciiza  dubbio  farei  fòlo  i'  & in  fòmma_» 
per  molti  altri  rifpctti , e malfimamente  della 
commodità  d’impararlo , che  in  Italia  difficil- 
mente fi  trouerebbe . Ma  ci  hò  hauuto  maliffi- 
ma  fortuna  i e dirò  a V.  S.  quanto  ci  hò  paflàto. 
Nel  principio , che  venni  qua,  pafò  gran  tem- 
po prima , die  io  poteffi  trouar  madiro  : poi  ne 
trouai.vno  Ebreo  , che  fòleua. imparare  a i fi- 
gliuoli , c venne  per  darmi  lettionc  ma , ben- 
ché io  gli  fàceifi  vedere,  che  conoiteua  benifsi- 
n)o  le  lettere,  e le  colè  appartenenti  al  leggere , 
nudiate  da  me  ncirAl^bcto  del  Raimdhdo,  del 
.quale  i Turchi  non  JjannpiCpfà  migliore  i V07 
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leua  cotituttociò  farmi  compitar  come  i fan- 
ciulli da  capo  > Bè  oitùn  > Bè  . lo  gli  diccua^  lo 
sò  : ma  efTo  non  la  voleua  intendere  \ e (èmpre 
j:ifpondeua>  Senornò  i por  kttra  ti  mtnefter faberi 
in  fbmma  mi  fàceua  dare  alle  ftreghe  . Ci  heb- 
bi  patienza  otto  giorni:  finalmente  nonne po- 
ceua  più;  e lo  mandai  su  le  forche  > lènza  haucr- 
ne  imparato  colà  alcuna . Seppe  il  Signor ’Am- 
bafeiadore  quello  mio  defiderio  d’imparare  : e 
perche  allnora  egli  ancora  prendeua  lettione-» 
di  Ebraico  da  vn’altro  Ebreo  valentifsimo  inJ 
più  lingue  ) i^ce  ; che  quello  Tuo  venillè  a dar 
lettione  a me  ancora  del  Turco  : & era  vn  mae- 
llro  mirabile  -,  perche,  con  occafione  di  liauer  da- 
to al  Signor ’Ambalciadore  lettione  molto  tem- 
po ^ haueua  apprelò  da  lui  quali  tutti  i termini 
della  Grammatica  Latina  ^ Di  modo  che  làpe- 
ua , che  colà  era  Verbo,  che  colà  Nome,  e le  al- 
tre parti  delloratione  con  le  loro  circollanze , c 
me  le  clplicaua  molto  bene  : c come  quegli , che 
intendeua  anche  benilsimo  e l’Arabo,  e’IPcrlIa- 
no  -,  mi  elplicaua  ancora  tutte  le  parole  di  quel- 
le lingue  , che  la  Turca  ne  è piena  i e làpeuaJ 
dirmene,  non  lòlo  il  lènlò  quanto  Ipetta  al  Tur- 
chelco , ma  anche  la  proprietà , le  metafore  j & 
in  fatti  mi  daua  vn  gullo  il  maggiore  del  Mon- 
jdo . Mi  diede  collui  nel  principio  cinque  lec- 
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tioni  {òpra  i {almi  > uàducendomcae  dae  iiu 
Turchclco  dall’Ebraico  j perche  allhora  non  ha- 
ueuamo  altro  Hbro  : & in  quefti  cinque  giorni  t 
m’inlègnò  quanto  ^etta  al  nome , & al  verbo  , 
èc  in  vna  parola  quali  tutto  quello  ^ che  c’è  cU 
grammatica  nella  lingua  Turca  . Dapoi  ero- 
uammo  vn  libro  dell’mftoria  di  Aleflàndro  Ma- 
gno , che  quanto  alla  lingua , c il  miglior  libro 
che  habbiano  i Turchi  i ma  quanto  a quel  chej 
contiene , è pieno  di  mille  bugie , c ridicolo^  al 
foheo  di  coftoro  -,  eflèndo  flato  fcritto  a pofla-f 
dall’Autore , non  per  narrare  il  veroj  ma  per  J&- 
re  vn  Romanzo  : e {òpra  quello  il  maeftro  mi 
daua  lettione  > imparando  io  i vocaboli,  che  tro- 
uauamo  di  mano  in  mano  j dichiarando , e no- 
tando le  altre  colè  , che  occorrcuano  in  quanto 
alla  frafe , & alla  Grammatica  , (è  pur’alcuna  ve 
nc  rcftaua . Vndici  Icttioni  hebbi  {òpra  queflo 
libro , e non  più . Dopo,  per  mia  mala  fòrte-»  « 
vennero  i galeoni  d’Aleflàndria , che  portarono 
molte  incende  alla  Dogana , douc  1 Ebreo  hauea 
che  fare  , e non  potè  venir  più  . Succedettero 
poi  altri  cali  , che  fu  leuato  dalla  Dogana , & 
riebbe  anche  non  so  che  dif^ftiincafàrin  lom- 
ma  la  conchiufìone  è ftata , che  il  Signor  Am- 
bafciadorc  non  fé  ne  è {èruito  piu , nc  io  ho  po- 
tuto più  hauerlo , con  tutto  che  ci  habbia  vlata 
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molta  diligenza . Dopo  quetto , fono  flato  due 
altri  meli  e più  lènza  lectioni,  arrabbiando,  che 
mi  veniua  in  follidio  la  vita  : ma  non  c'era  ri- 
medio , perche  in  fotti  non  ci  fono  huomini  ac^ 
ti  • Finalmente  il  Signor’Ambafoiadore  , per 
confolarmi  > ha  fotto  di  maniera , che  ven^  a 
darmi  leccionc  vn  Ebreo  tra  loro  di  gran  ripu- 
tatione , che  è il  Chiechaià , ò colui  che  i 
fotti  di  tutto  TEbraiCno . Piglio  lettione  bora-» 
da  coflui , e ne  hò  già  hauute  noue  in  tutto , e 
ycrrà  ogni  giorno . Per  fc  fteflò , sa  aflài  : ma^ 
per  altri , c per  infognarmi,  non  folo  non  è co- 
me qucllaltro,  ma  mi  fa  ftentar  come  vn  cane 
Ei  Ambo  naturalmente  di  lingua , perche  di  na- 
tione  è di  Gierufolcm  , & c Itato  lungo  tempo 
nel  Cairo  , onde  la  lingua  Araba  buona  la  par- 
la, come  io  Uraliana  : sà  anche  d’Ebraico  -,  ma 
come  nell’  Ebraico  coiloro  non  illudiano  con^ 
grammatica , ma  folo  per  pratica , non  intende 
penitùs  i termini . Di  piu , non  parla  in  lingua  , 
che  io  intenda,  c non  fi  può  efplicare  -,  perdio 
quella  lingua  Spagnuola , che  parlano  qui  tutti 
gli  Ebrei , oltre  che  è corrottiiiima , a lui  non  è 
naturale  ì e fo  ben  la  parla , non  ne  intende  la_« 
forza , c non  può  efplicarC , che  c cofo  da  mo- 
rirei e V.  S.  ci  compatirebbe  amendue , a veder 
con  che  ftemo  leggiamo . Bifognerà  verbi  gra- 

Kk  i tia 


Lett&àj.  daCùfian^ìnofili 

eia  dichiarar  MeKtuhltrì  ghiui^urdilèr  i t ìxl^ 
dirà  , mezo  in  Ifpagnuolo , c itìezo  in  Turctf 
Spagnuolato  > che  il  Dianolo  non  rintendereb-j 
be,  Embiaron  los  rnektubes , e mille  altre  fimilii 
Bada , non  fi  può  hauere  altri , che  coftui  » & ^ 
fènza  dubbio  il  migliore  : bifogna  hauer  ^tien- 
za  9 e far  come  ft  può . Di  vha  colà  ne  ho  guflo 
grande , che  mi  porta  molte  (critturc  curiofè-r  ; 
perche  in  tempo  di  Sulcàn  Muràd>  Auo  di  que- 
Ito  Gran  Signore,,  c era  vn  tal  Dauid  Ebreo,  che 
forfè  il  Signor  Maeftro  di  V-  S,  fc  è flato  qui 
rhauerà  intefò  nominare , perche  era  molto  fe- 
uorito , e trattaua  in  quella  Corte,  e col  GranJ 
Signore  tuttol  giorno,  negotij  molto  grani . 11 
qual  Dauid  era  parente  di  quello  mio  maeflro  , 
che  era  giouane  all*hora , & era  quali  lùo  Segre- 
tario i perche  haueua  buona  mano , c gli  Icriue-' 
ua  tutti  i viglietei,  che  Dauid  mandaua  al  Gran 
Signore  y & ad  altri  huomini  grandi  : e di  que- 
lle Icritture , propolle , e rifalle , con  la  mano 
del  Gran  Signore  medelimo,  nelle  quali  fi  tratta 
di  vari  negotij  graui  di  (lato,  tanto  della  Tur- 
chia , quanto  di  fuori,  gettanti  alcuni  a diuerlr 
dc’nollri  Principi  Chrilliani , dopo  la  morte  del 
detto  Dauid  a quello  mio  maeltro  ne  c reftata 
in  mano  gran  quantità , che  fon  colè , V.  S.  mi 
creda,  cùriolìHìme  ^ c {òpra  quelle  adelfo  io 
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Hiò,'C  fò  vn  viaggio  e due  (cruigi , come  fi  dice'; 
anzi  fio  foeranza  di  cauargliene  forfè  alcuna  di 
mano  ^ che  fé  poteffi  riportarne  in  Italia,  le  fti- 
jnerei  aflài . Attendo  clunque  con  diligenza , c 
non  fò  altro  tutto*l  di . In  quelle  venticinque  ò 
trenta  iettioni,  che  fio  fiauuto  in  tutto  e per  tur- 
to  infin  adellb,  aiutato  da  vn  poco  di  necellìtà  > 
elle  rfiuomo  fià  alle  volte  di  fard  intendere  a 
qualche  perlbna>  fono  arriuato  a poter  dir  qual- 
che  colà,  tanto  che  in  terra  di  Turchi  non  mo- 
rirei più  di  fiime  i&  anche  in  altri  negotij,  par- 
te con  cenni,  c parte  parlando , mi  farei  fòiic  in- 
cender quali  di  ogni  colà . Lo  Icriuere,  lo  crono 
fiicile  allài  : ma  il  leggere , come  V.  S.  sa,  im* 
quelle  lingue , non  e polfibile  lènza  punti , 1L> 
non  quelle  parole , che  rfiuomo  intende  : ogni . 
giorno  ne  imparo  intorno  ad  vna  trentina , c 
quelle , che  sò,  le  leggo  benillimo , però  nel  ca- 
rattere più  chiaro , perche  ne  hanno  di  dodici , 
ò quinefiei  Ibrti:  adellò  comincio  a leggere  quei 
piu  difficili , e tiriamo  innanzi  allegramente-» . 
fò  di  più  vn'altra  diligenza  , che  trouandomi 
hauer  con  me  vna  Fabrica  del  Mondo  dell’Alun- 
no , che  come  V.  S.  sa , ha  margine  grande,  ci 
Vado  copiando  tutti  i vocaboli,  che  imparo  ogni 
giorno,  elèruirà  per  diccionario,  lè  però  ùl« 
cnolti  non  errerò  di  mettergli  in  luoghi  non  a 
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propofìto  > per  difètto  di  aoD  potere  iateiidè]^**^ 
gli  bene . Balla  > a cMalchc  cola  Icruirà . Tengo 
poi  vn’alcro  libro , doue  Icriuo  didiilàmenic  lei 
dichiarationi  di  tutte  le  parole  ; & in  lòmina  mi 
aiuto  quanto  pollò , nè  manca  per  voglia  , che 
ne  hò  tanta , che  non  H può  dir  più . Mi  vado 
anche  prouedendo  di  libri  quando  me  ne  capi- 
tano, e non  mancherò  di  riportarne  alcuni . I li- 
bri Arabi , che  V.  S.  mi  fai  commelli , li  fò  cer- 
care con  diligenza,  e ne  ha  penlicro  il  mio  mac^ 
Uro , che  come  hò  detto  c di  natione  Arabo , e 
ferie  prima  che  io  chiuda  quella  lettera,  gliene 
darò  qualche  auuife  piu  particolare  *,  e lìa  lìcu-j 
ra,  che  non  mancherò  di  diligenza,  poiché  lèr- 
uir  V.  S.  in  colà,  che  le  lia  di  guHo,  e colà,  che 
io  1 ambilco,  e delìdero  in  diremo , 

Mi  rella  da  rilpondere  ad  vna  parte  della  Iet-| 
cera  di  V.  S. , che  contiene  quei  buoni  ricordi 
c configli,  che  mi  dà , de’quali  fommamente  la 
ringratio  ; conolcendo  bene , che  procedono  da 
volontà  lineerà , e da  vero  afièteo  di  cuore,  e per 
conchiuderla , da  felo  amore  verlò  la  perfena^ 
mia  . Mi  dice  V.  S.  che  folleciti  il  viaggio , q 
che  penfi  almeno  vna  volta  il  giorno  a quel  cate- 
naccio , che  potrebbe  metterli  alla  mia  calà,  8cc. 
Le  rilpondo  , e le  giuro  ceno , che  lo  tengo  à 
mente,  e che  ci  penlò  di  continuo , ferie  piu  di 
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quel  i che  altri  crede  : ma  le  confcfTo,  che  quella 
auidità  , innata  in  me  , di  arriuare  a certi  fini 
lodcuoli , mi  traporta  alle  volte  vn  poco , e mi 
va  ofTufcando  talnora,  {è  non  acciecando,il  Bafi*, 
pucro  la  Bafirct,  cioè  la  villa  dell’intelletto . Ma 
mi  par  d’cllcr  degno  di  Iculà  , perche  i miei 
penlìeri  non  fono  ignobili  : non  mi  dillolgono 
dal  mio  debito  cofo  indegne  : non  mi  ritengo- 
no alletti  vili  : fono  innamorato  folo  della  Glo- 
ria , la  quale  alla  fine  è figliuola  della  Virtù  j c 
delle  cole  caduche , c lènza  dubbio  la  maggior 
bellezza , che  habbiamo  in  quello  Mondo , lo- 
lita d’inuaghire  ogni  animo , che  brami  alzarli 
dal  fongo  . Di  più , Tinterellè  mio  nell’acquillo 
di  lei  è tanto  congiunto]  con  quello  della  calL» 
mia  llellà  i che  non  pollo  io  far  guadagno  alcu- 
no in  quello , lènza  che  ella  ancora  non  guada- 
gni molto:  di  modo, che  mi  par  che  polii  con- 
tentarli , che  io  mi  affatichi  alquanto  per  vtil 
comune  *,  e lè  arrilchio  qualche  colà,  bifogna.» 
conlìderare , che  non  li  da  nel  Mondo  mercan- 
tia  giulla  , lènza  pericolo  *,  e che  non  làrà  mai 
bianmato  colui,  che  arrilchicrà  vno  di  capitale, 
per  cento  di  guadagno  s ne  fi  può  dir  pazzo  chi 
compra  diamanti  e perle  prctiolè  a prezzo  ho- 
jQcllo  di  moneta,  quando  ben’anche  follè  d’oro, 
ò d’argento  . Pacilce  qualche  poco  la  mia  cala 
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per  la  mia  lontananza,  lo  conofco,  e mi  di/pia- 
cc:  ma,  come  (àremo  ella  & io  conofciuti,e  no- 
minati nel  Mondo  , fe  io  non  mi  £b  vedere  inj 
diucrlc  parti  di  quello  ? già  che  Noftro  Signo- 
re Iddio  non  mi  ha  dato , nè  regni , per  mezo 
de’quali  pofià  farmi  fèntir  di  lontano  con  lo  llre- 
pito  di  mille  e mille  fpade  a me  fòggette  *,  nè  la 
dolcezza  del  canto  del  noftro  moderno  Guari- 
no , con  la  quale  pofià  allettare  le  nationi  ftra- 
nicre  in  guila  , che  fi  compiacciano  di  far  rifò- 
nare  il  mio  nome , come  hanno  fatto  del  fuo,  in 
tutti  i loro  barbari  ftrumenti . Et  vn’huomo , 
che  fòlo  è conofciuto,  & amato  nella  fila  patria 
da  gli  amici  e parenti , che  vale  ? e che  glori  i_, 
acquifta  vna  famiglia  da  quei  {oggetti , il  nome 
de’quali  dentro  alle  mura  della  propria  caia  fi 
rinchiude  , e nella  tomba  iìifieme  co’l  cada- 
uero  , refta  per  fèmpre  {èpellito  ? Non  m*in- 
(ègnano  , Signor  Mario  mio  , ad  cflcr  tale  i 
mici  maggiori  ; non  me  l’infègna  Nicolò  Del- 
la Valle  , vno  de  i più  cari  a me  ) che , feli- 
ce , viue  ancora  nelle  bocche  di  molti  : non  me 
Tinfegnano  molti  altri , che  per  breuità  paflò 
con  filentio  ; e finalmente  non  mi  comandano 
qucfta  quiete  di  vita  quei  miei  buoni  antichi , 
che  lafeiarono  quel  bellifilmo  teftamento,  che 
ancora  in  cafa  mia  fi  vede  icritto  lòtto  le  ima- 
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gini  loro>  e che  a me  più  e più  volili  hà  meflò 
il  ceruello  a partito , e dice  cosi 

Nil  aurum^nil  pompa  iuuatynil Jànguts  twtorum: 
Exàpe  "ìfirtutcm , estera  mortis  erunt . 
Perpetnum  nihU  ejl , tantum  poflfunemVirtHi 
Nomen  inextinSlum  fola  fiperHes  habet , 
Hac  duce  carpe  viam,  titulos  imitare  tuorum 
(PoJìeritaSj  nojìris  laudibta  adde  alìcpùd. 
Quello  tellameato,  e particolarmente  la  cJaulò- 
la  dell’vkimo  verlb  , che  io  lèmpre  ho  fiflà  nel 
aiore , doue  l’autore  non  (i  contenta  lòlo  che 
s’imiti , ma  vuole  ancora  che  fi  aggiunga , Icu- 
lèrà  me  di  molte  e molte  colèapprellò  di  V.  S.,' 
e di  tutti  quelli , che  bene  vi  porranno  cura.»  i 
mafllmamente  confiderando  il  mio  llato  , nel 
quale  la  fòn^una  mi  ha  tolto  molti  altri  mezi  più 
beili  , per  venire  a qualche,  honorato  intento  . 
Però  non  ne  dirò  altro , ballandomi  di  hauero 
accennato  a V.  S.  quello  poco  , per  mia  giu- 
ftificatione  ; non  già  per  lottrarmi  alleamore- 
uoli  cenTure  degli  amici , che  le  riceuerò  lèm- 
pre con  buon’animo , e con  .gaillo  grande  j ma 
per  difendermi  dalle  calunnie  de’mormorato- 
ri  , lè  pur  ve  ne  lòlTero  . Sempre  hò  voglia.» 
di  elTer  breue  : ma  il  gullo , che  hò  di  parlar 
con  y.  S. , mi  fà  impire  i tòglimon  volendo , 
clic  non  me  ne  accorgo.  Finirò,  ma  prima». 
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bifògna , d»he  le  dica  purVn’altra  cofaj ' > 
ini  Hò  gran  defiderio  di  portare  in  Italia  qual-1 
che  coU  di  nuouo  j perche  è debito  d ogni  vno 
di  arricchir  la  patria , quando  può , delle  bel- 
lezze ftraniere  . Tra  le  altre  cok , credo  che  di 
fiori  mi  farebbe  fiicilc  a trouar  colè  nuoue  i per- 
che qui  ce  ne  fono  molti , e fo  ne  fà  gran  profèfo 
fione  : ma  io , come  quegli , che  non  sò  niente 
del  meftiere , non  fono  informato  quali  in  Ita- 
lia vi  fiano , e quali  nò  . Me  ne  è capitato  vno 
• adeffo,  che  mi  par  bello  afiài , e lo  chiamano  qui 
Zulfichiàr , onero  e forfè  meglio , Zulfnighiàr , 
cioè  Cincinno  di  Dama  , nome  colto  in  lingua 
Turca  dalle  ciocchette  de  i capelli  delle  Donne  , 
a i quali , eoa  quelle  foglie  torte , par  che  fi  afi- 
fomigli . Mi  dicono , che  è moderpo , e lo  iH- 
mano  : ma  tal  volta  qui  fon  tenuti  in  pregio 
quelli , che  noi  ne  habbiamo  le  campagne  pie- 
ne ; come  per  efempio  il  noftro  Lilium  conual- 
lium  > che  qui  non  fè  ne  troua  , & è defideratiT 
fimo  . Però  di  quefto  Zulfichiàr  ne  mando  a 
V.  S.  qui  inclufo  il  difègno , fatto  veramente-» 
non  troppo  bene , ma  tanto  che  ballerà  a cono- 
fcerlo  -y  imaginandofi  V.  S.  fèmprc,  che  il  natu- 
rale è più  bello  aflài . Se  ne  troua  di  più  forti , 
ma  quello  a mio  giudicio  è il  più  belio , perche 
hà  quelle  punte  in  ^ima  , clj^  mi  piacciono  afi. 
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fai . V.  S. , che  di  quelle  cofè  fi  diletta , mi  ^rà 
£iuore  d’auuilàrmi , fe  è colà  da  portare , ò nò , 
nel  mio  ritorno  > e di  più  mi  auuilì  ancora , le 
in' Italia  vi  fono  Giacinti  bianchi,  clic  qui  fi  tro- 
uano  . Dicono,  che  ce  ne  fiano  ancora  verdi , e 
neri; ma  io  non  gli  hò  veduti  infinadelTo  . Vor- 
rei làpere  ancora , che  fomplici , che  drogho  ,• 
e che  altre  colè  fimili  làrcbbero  care  e nuouc 
ne’pacfi  noftri:;  perche  io  hò  da  capitare  in  luo-, 
ghi  , doue  liauerò  molta  commoclità  di  prouc- 
dermcne . Non  manchi  V.  S.  per  grada  d’auui- 
formi  del  tutto,  e così  anche  de’libri  rari  Arabi  e 
Greci , perche  quelli  ancora,  trouandogli , por- 
terò volentieri , e ci  vlèrò  diligenza  quanto  pofi 
fa  in  trouargli  - Voglio  dare  a V.  S.  vna  nuoua 
in  quello  propofito  > che  in  parte  le  piacerà  > Se 
in  parte  le  dilpiacerà . Nella  Libreria  Othoma- 
na  del  Serraglio , che  c di  qualche  confideratio- 
ne  ; perche  è quella  , che  era  già  degli  vltimi, 
Imperàdori  Greci  i con  aggiunta  anche  di  altri, 
irouati  per  l’Imperio  in  diucrlè  parti  i fi  sà  di 
certo , che  c’è  vn  Tito  Liuio  intero , con  tutte 
le  Deche  . Il  Gran  Duca , alcuni  anni  fono, 
trattò , focondo  hò  intefo  , di  hauerlo , e ne  pf- 
fori  cinque  nula  piallrc  . Non  glielo  vollero  da-» 
re  -,  0 jperche  iioadiaueflè  qui  chi  negotiaflè , e 
fopellè  negptiare  a verfo  j ò.  perche  i Turchi  dal- 
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1 offerta  cntraffero  in  fòfpctto  che  valeflè  a(6i 
più , e che  non  fi  doucffe  dare  . Noi  hora  ( cioè 
il  noftro  Signor  Ambalciadore  ) ne  habbiamo 
fatto  offerir  lòtto  mano  dicci  mila  feudi  al  Cu- 
llode  de  i libri , fè  lo  piglia  , e ce  lo  dà  j perche 
in  fòmma  fìamo  meglio  informati  del  proceder 
di  quella  Corte  , e quello  c il  vero  negociare  in^ 
quelli  paefi . Ce  l’hà  promellb , e Thauremmo 
fenz 'altro  : ma  la  mala  fòrte  di  Tito  Liuio  vuo-  ‘ 
le  , che  quefto  barbagianni  del  Cullode  non  lo 
ritrouaj  & è molti  meli,  che  lo  cerca,  c non  poC 
fìamo  imaginarci  , che  domine  fc  ne  poflà  eHèr 
fetto . Veda  V.  S.  che  compallione  i & in  cho 
confine  la  vita  delle  fatiche  di  vn'Autore.  Se  il 
Signor 'Ambafeiadore  rhaueffe,  lo  firebbe  flam- 
par  fubito  a beneficio  pubìicò  -,  come  farà  di 
molti  altri  belli  libri , che  ha  trouaci , Greci  , & 
Ebraici . Vaglio  ancora  accennare  a V.  S.  quat- 
fro  parole  delle  qualità  di  quello  Signor’An>ba- 
feiadore , accioche  veda  quanto  mi  hà.  làuoricò 
la  fortuna  in  farmi  capitare  in  cala  fua , e ^odcr 
così  buona  conuerfiwone . E'  giouane,  d età  non 
più , che  di  trenta  due  anni  in  circa  : però  in.» 
quella  età  fi  troua  hauer  fatto  tutti  quelli  fludij, 
di'  Filofòfiaydi  Teologia,  e di  Lcggei  delle  quali 
colè  in  prima  giouentù , che  attendeua  alla  prv 
tcria  , difputò  publicameiitc  in  Parigi  con  mol* 
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cò'*Hohòr6,-e  ne  sa  àflài-^  Di  più , dopò  che  fò 
huorfia  di  (ptda  , atteiè  alfe  Mathematiche,  nel- 
le' quali  hoggtCLiforfè  deVafenthuomini  i che  ci 
dillo  . Di  quelfet-parECidilIa  Riofòfìa  , che  IpcD* 
ta  alla  cdgnitiòn6^dé<;(èmplici  iiauirali , alle  di^ 
ftillationi  S .©"cofe  lìmiii  ,:è  più  che  ordinaria-r 
mence  iaccndence-r  ln  quanto  alle  lingue,  poi , 
bltralc  nóllre- volgari  Italiana , Spagnuola,  e Te? 
deica , c4iè  parla  còme  la  Fiiàncelè  lua  naturale  , 
& anclre  qualche  poco  la  Fiamminga';  si  di  più 
la  Greca  letterale , così  bene  y quanto  la  Latina , 
& hora  ha  imparato  TEbraica , nella  quale  atten- 
de tuttauia  , Itudiando  molte  bore  del  giorno 
con  vn’Ebreo , che  tiene  in  cala  a pofta , dopo 
che  non  viene  più  ad ‘ihlègftargli  quello,  che  in- 
iègnauo;  anche  a me  : &c  ha  fatto  a quella  hora_* 
tal  profitto,  che  gii , non  Iblo  intende  tutti  i li- 
bri lenza  punti , anche  de 'Rabbini,  c de  più  dif- 
ficili , che  habblino  ; ma  hormai  la  comincia  a 
parlare  ',  & io  l’ hò  inrelò  molte  volte  co’l  luo 
Ebreo,  che  certo  mi  fa  llupire.  Congiunte  que- 
fte  facoltà  con  vn’ingegno  de  i più  marauiglio- 
fì , che  io  habbia  mai  praticato , e con  vna  pra- 
tica , come  ha,  di  maneggi  di  Principi , e di  co- 
lè grandi  ; V.  S.  può  conuderar,  che  lòggetto  c,' 
lo  le  giuro , che  ramo  , non  Iblo  come  vn  mio 
caro  signoresche  per  tale  io  riuerilcojma  lè  fòlTe 
•r  mio 
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mio  fratcllq , non  potrei  amarlo  più  : e ne  ho  ra- 
gione, perche  oltre  i meriti  {uoi,no4iò  per  gratia 
iua,tal  coxriipondenza  di  amore ,che  mentre  farò 
vino,  non  potrò  mai  dimenticarmene  ; Nop  va 
in  luogo , d»6  non  vi  voglia  me  ; non  fa  cQÌà_i  j 
elle  io  non  ci  Ca  a pane  : non  ha  negoqio  comu-t 
nicabile,  che  non  lo  comuniclii  con  me  : in  con: 
chiufione  mi  fàuorilce  tanto  , che  gli  làrò  pejf 
(èmpre  obligato  . Scrino. a V".  S.  quefte  colo, 
perche  m’ imagino , che  habbia  oifiofita  di  là: 
per  come  Ja  palfo  . Ma  perche  ho  detto  fouer: 
chio , e non  voglio  più  tediarla  j finirò  col 
foglio  , baciandole  caramente  le  ma- 
^ ni>  e pregandola  ad  amarmi  al  , . 

»i  i - folito  . Di  Conftantino- • 
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O N incrcdibil  mio  contento  , 
hò  riccuuto  l’vltima  di  V.  S. 
dclli  dieci  di  Aprile  ; nella  qua- 
le, oltra  le  buone  nuouc  della., 
Cilutc  {Ila  c di  tutti  i Tuoi,  a me 
carilfime  j mi  auuifa  anche  di 
hauer  riceuuta  la  mia  delli  fette  di  Fcbraio , che 
ne  hò  gufto  ; perche , haucndo  tardato  molto  a 
capitarle  in  mano  j dubitaua , che  non  foflè  an- 
data a male  \ come  hora  dubito  ancora  di  vn*al- 
tra , forfè  più  curiofà  .di  tutte , che  le  fcrilli  alli 
venti  di  Marzo,  dandole  auuifò  dell’andata  mia 
co’i  Signori  Baili  a baciar  le  vefti  al  Gran  Si- 
gnore : c dubito , dico , della  perdita  di  qucfla_j 
lettera  \ perche  , hauendo  io  hauuto  rifpofla  da 
Roma , cne  era  capitata  fin’alli  noue , ò alli  lèdi- 
ci di  Maggio  i & haucndo  già  riceuuto  da  Na- 
poli altre  lettere  con  la  data  de  i ventinoue  pur 
di  Maggio  j m’imagino , che  fe  V.  S.  l’hauello 
riceuuta , haurcbbe  rifpolfo , come  le  altre  volte 
mi  ha  fàuorito  \ e che  a qucJl’hora  haurci  rice- 
uuto la  fua  rifpolta  ancora  . Tuttauia  non  mi 
difpero  affatto  , che  le  fu  capitata  } perche  mi 
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pare  (brano, che  fi  fòflè  perduta  da  Roma  a Na- 
poli -,  malllmamente  haucndola  io  inaiata  inj 
buone  mani  del  Signor  Francefeo  Crefeentio  > 
che  mi  fcrilTe  già  di  hauerla  riceuuta  , e cho 
r liaurebbe  mandata  a V.  S^  per  via  ficura  . Si 
che , confidato  in  quefto  , non  baderò  a repli- 
carle quelle  nuoue , che  all’hora  le  diedi}  ma  (ò- 
lo  fbmmamente  la  ringrarierò , che  habbia  ho- 
iiorafo  le  mie  lettere  tanto , quanto  mi  ferino  , 
hauendole  lette  piu  volte  in  buoni ffi me  conuer- 
fationi . Certo , io  non  le  ftimo  degne  dcllorec- 
chio  di  |>erfòne  di  buon  fènfò  } fè  non  fofiè  per 
la  nouita , e fedeltà  delle  cole,  che  contengono , 
fcritte  da  me  con  rozzhfimo  Itile  , come  so  , e 
pollò  : tuttauia  , apprellò  .di  lei,  mi  balta , che 
fi  facciano  conofeer  piene , come  fono  in  vero  , 
di  amore  non  fiuto  j & appreflo  gli  altri  « Llj 
energia , e’I  bel  modo  di  porgere  di  V.  S, , fc  le 
leggerà , le  farà  parer  migliori , che  non  fono  . 
Non  potrebbe  V..  S.  imaginarfi  quanto  mi  c (ta- 
to caro  rauuilòb  òhe  mi  hà  dato  di  quel  (ècreto 
commercio  , che  fi  tiene  ancora  con  le  Mu(è  i e 
parimente  mi  è piaciuto , e lodo  il  configlio 
prefo  di  allontanarfene  in  apparenza , mallima- 
mente  per  quel  rfipetto  delle  inuidie  ; perche  in 
fatti  il  volgo  è pazzo , e 'non  c’è  dubbio  ma-i 
cojituttociò  , per  non  ellcr  tenuti  pazzi  da  gli 

(tolti , 


llóki , che  fono  i più , è nece(&rio , che  ancor 
noi  bene  rpedb  ci  fìngiamo  pazzi  infìeme  conu 
loro  > ridendoci  però  in  fogrcco  della  iloldcia  de- 
gli  altri , che  e vera,  e non  finta  . Con  gran  gu- 
fto  vederò  a fuó  tempo  il  Poema  della  Fabrica  -, 
con  la  Canzone  , c le  Imprefè,  le  <piali  colè  (pe- 
ro, che  appreflb  quel  Signore  non  faranno  male 
impiegate , che  è pcifona  che  incende , e fi  di- 
letta; c tanto  più  prefèncandole  col  mezodel  Si- 
gnor Rcctor  di  Villa  hcrmoià  > del  quale  da  più 
Dande  hò  fntefo  predicar  molte  lodi,  e partico- 
larmente dal  noftro  Monfieur  de  Poines;  il  qua- 
le , non  è marauiglia,fe  da  V.  S.  non  è ricono- 
feiuto  con  quello  nome,  perche  in  Napoli,  c di 
nome  , c d altro , apparifee  molto  diuerfo , co- 
me V.  S.  in  cala  del  Signor  Rettor  di  Villa  her- 
mofa  lo  vedrà , c gufterà  non  poco  di  vna  Satira 
Latina , che  compoTe  di  quelli  paefi,  quando  era 
qiiìjfè  però  &rà  fornita.  E forfè  anche  dal  Signor 
Andrea  nofhro  ne  hauerà  nuoua , fè  lo  trouerà , 
c fè  gli  ricapiterà  vna  lettera  mia  , chea  punto 
con  quello  fpaccio  penfo  d’inuiargli . Già.che-> 
V.  S.  fi  elèrcita  ancora  in  quella  compofitione 
delle  Imprefè,  quando  io  tornerò,  voglio,  che  nc 
concertiamo  vna  per  me,  a propofito  de  i viaggi 
che  haurò  i&tti,  cne  voglio  tenerla  per  memoria^ 
infiffme  con  altre  galancerie,che  haurò  fopra  qu©- 
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fto  propofito . Tengo  a ménce  di  trouarc  i libri 
Arabici  impoftimi  da  V.  S.  i e nc  hò  defìderio 
pardcolarei  c ne  tengo  già  la  lilla  apprellò  di  me 
inliemc  con  altri  j che  io  pur  vò  cercando  : ma 
adelTo  non  le  nc  può  far  diligenza , e c’è  vn  poco 
d’impedimento , per  la  pelle  ; perche  i Chogia  j 
che  lono  quelli , che  Icriuono , e tengono  libri } 
& a loro  bilògna  far  capo  y vanno  addio  tutti  in 
trclca  co’  i morti , a legger  loro  le  orationì  j a la- 
uargli,&  a far  mille  altre  colè  cosi  Eitte^  apparto* 
nenri  all’vfficio  loro  ì e però  noi  altri  peradellp 
sfuggiamo  la  pratica  loro,  come  pericoiolàj&  an- 
che le  loro  robbe  : anzi  per  quella  cagione  aii* 
cora  perdei  Taltro  giorno  vna  bella  occalìono  t 
perche  li  venderono  i libri  d’vno , che  era  mor- 
to , e ce  ne  erano  aflài  Arabi  i ma  perche  mori 
di  pelle  , nè  io , nè  il  mio  macllro  ardi  di  pi- 
gliarne . I Turchi  > non  badano  a quelle  colè  i 
e però  di  loro  nc  muoiono  aflài  più  , che  degli 
altri.  Per  tornar  a propolito  , ceflàta  che  lari 
quella  furia , feremo  le  diligenze , e Ipero  cer- 
to,che  troueremo  qualche  colà  di  bello  i c,  lè 
non  qui  , nel  Cairo , ò in  Soria  , doue  lòno 
huomini  piu  dotti  di  quelli  paeli  i e quando 
amiche  partirò  di  qui , ci  làri  chi  nc  hauerà  pea- 
(iero  in  mia  aflènza , per  trouarmegli , almanco 
«1  ricor^  V lo  poi  attendo  al  lòhco  alla  lingua 

Turca, 
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Thirca , e (Quella  mattina  è (lau  a punto  k qua-J 
rantefima  feconda  lettione , che  di  tutte  ne  térfJ 
go  conto . In  quanto  al  parlare  ordinario  , con 
le  Dame  già  mi  to  intendere  ; Se  intendo  quafi 
ogni  cok , parte  per  quel  , che  ne  sò  i e par- 
te per  difcrctione,  maliima mfentc  con  ehi  ho  vd 
poco  di  pratica . Il  ieggerfe  ancóm' , ' e lo'  Ieri* 
uere,  camina  benc  > c leggo  ognidì  bellifsimè 
fcritture  di  materie  di  flato,  con  riferitti  di  man» 
propria  d’ Imperadóri,  & altre  curioficà  > che  fe 

E otrò  penarne  alcune,  come  (pero,- sò  che  V.  S.“ 

» vederà  con  ^n  ^fto^Del  Turco  non  mi  re-^ 
Ila  che  imparar  piu  ,fè  non  copia  di  vocaboli^P 
del  relló  regole  grammaticali  le  intendo  be- 
nifsimoi  e quelle  pochifsime,  che  fòno,dn  qUàt?-^- 
ti'o  giorni  al  piu  , mi  ballerà  lanimo di  elpli— 
carie  tutte  a V.  S.-  in  modo,  che  lefcppia  rtieglio* 
di  me  j fe  ben  non  mi  bifògnerà  , perche  glitte 
infègnerà  il  fao  maeltro,  che  le  deuedàperc,  e fò 
c flato  tanto  tempo  qui , c ncGcfiàriO'  che  fàp* 
p^ra  prlar  Tuko  ^ Però  l^intri^ó  Ili  nell’Antbi-à 
cd  j perche  la  lingua  Turca  j>iu  cortigkinaillào^ 
ciaf  Conto  ( e lo  vedrà  ne’rmci' libri')  <the  delk^ 
cinque  parti  i le  tré,  fieno  Arabe-j  la  vha  é me^za^ 
Turca  *,  e l’ajtra  meza , Pcrflana  v In  qaèlló  ^tch 
bo,  hò'  gran  fàllidio  ",  non  che  il  friaettf^j 
iàppia^,  che  lo. sa  benifsimo  j ma  Aon*(mè4o'poÒ 
t.  j M m a clpli- 
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esplicate)  perciie  non  ha  i termini  grammi* 
ticali , che  nella  lingua  Araba  (bn  neceflàrij;  ,* 
Haurci  bifogno  lòlo  in  quanto  al  Nome,  perche 
de  i Verbi  i Turchi  non  fi  fèruono  : ma  il  raae- 
ftro  non  mi  sa  dir  qual  {ìa  Cpmparaciuo , qual 
Pofitiuo,  qual  Participio,  nc  altro . Oltia  cho 
replicargli  in  Italiano,  ò in  lipagnuolo,  è anche 
dinKiliUuno  molte  volte  \ maiiimamente  a noi , 
che  non  ci  intendiamo  bene  indeme . In  quelto,^ 
ftento  aliai  : ttucauia,  per  diicretione,  mi  par  dì 
cominciare  a capir  qualche  co£i  i e crederei  in^ 
Italia , con  yn  maellro  cpmc  quello  di  V.  S. , di 
capirle  tutte  in  pochi  giorni . Però,  non  mi  Igo-: 
mentando  punto  di  quella  diiHcultà,tiroinnan-, 
zi  allegramente  i e rilèrbo  i dubbi  a chiarirgli, 
con  perlbna,con  chi  meglio  io  mi  polla  intende* 
re . 1 quali  dubbi,  non  conlìHono  in  altro,  che 
in  riconolcer  le  voci  per  gli  lùoi  terminivi  alle 
volte  in  làper  le  i lìgnilìcati  fon  propri] , ò per 
metafora  i come,  verbi  gratia , so,  che  Rahmec  y 
c Pietà , ouero  Miièricordia  j e che  IVnoi* altro 
che  fìa  >'ò  pur  colà  fìmik  > è tutto  vno  > c poHb 
ièruirmene  : ma  non  so  qual  di  quelli  iìa  il  fuo 
proprio . So  che  Seadèc,  Doulèt  Scerlf , & altre 
uli  parole , fono  tìtoli  di  honore  > che  lì  danno 
a gli  huomini  di  rilpetto , in  legno  di  nobiltà  e 
digolti  . ma  non  sò  bene  i loro  lignificati  prò* 
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ori j : mimagioo ben  per difcretiòne , che Sccrif 
fìa  Nobile  > e Scader  e Doulèc  > nomi  femini- 
ni  > Scader  , Felicità  ò Beatitudine  ; e T altro 
pur  , chi  mi  dice  Prolpcrità  « & chi  Ricchez- 
za. Di  fimili  dubbi,  ne  ho  le  migliaia*  ma.» 
contuttociò  ci  acqui fto  molta  luce, e nel  T urche* 
(co  mi  lèrue  ogni  colà  jltanco  più , che  quello 
{bttigliezze,  che  io  vò  cerca  ndo,(bn  colè,  che  la 
maggior  parte  de  i Turchi  ftcBi  ne  anche  le  (an- 
no . Ma  iè  in  Italia , ò altroue , potrò  arriuaro 
a làper  deir  Arabo  ,per  regolelbuone,  lòlo  quan- 
to Ipetca  al  nome , prometto  a V.  S. , che  no 
voglio  incacare  il  Molti . Del  Turco,  hò  già  vn 
Dittionario  belliifìmo  con  tutte  le  voci , che  ci  ' 
fono  per  Alfabeto , inlìeme  con  le  Arabe , c Per- 
flane , che  lì  vlàno'  \ ma  non  ce  niuna  elplica- 
tione  , di  maniera  che  poco  mi  icrue . Tutta- 
uia  rhò  caro , perche  lèirmre  li  potrà  clplicare  5 
& in  tal  calo  ballerebbe  lolo  copiarlo  , che  del 
redo  le  parole  danno  già  tutte  per  ordine  > c’I 
più  della  fatica  è fatta  . Hauerò  anche  qualcho 
altro  libro  \ fé  ben*in  quella  lingua , dalle  Poefìe 
in  poi , che  io  per  ancora  non  poffo  intendere  > 
non  c’è  colà , che  meriti'di  eilèr  lena  . Bada  > 

3ualche  cofo  faremo  . Di  nuouo , non  hò  che^ 
are  a V.S . > eccetto  che  vna  crudel  periècutione 
coAtra’l  feiib  femineo  % che  per  non  edèr  colàj 
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'4a  ki]  Kho  jfcrim  minucamtiìtè  ai  noflro  Signoi^ 
Andrea')  nella  Ietterà  dei  quale  V.  S.  rinccnder»* 
La -Pelle , par  che  addolcifca  vn  poco  > ma  poco 
veramente  ; tuttauià  > in  (quello  mele  > fi  iperau 
che  cederà  i perche  cosi.iuolc  auuenirc  , Nons» 
oftante  che  cej&i  ji  bifognerà  che,  io  vada  a 6r 
qjialche  giórno 'foori  co’l  Signor  Amhalciadore.; 
Wk;  purlegli  voUè  andare,  ma  io  nò  ; perché 
me  ne  hà  ileritto  più  volte , e non  pollò  negar- 
glielo „ .Già  inij  lòn  proueduto  di  padiglione  a 
qtJiefto  eletto,  per.alloggiar  me>cile  mie  genti  > 
nvof  vado  tardando  più  che  poflò , a fine  di  ftar 
meno  fuori , c tornarmene  poi  con  lui  i che  lè-> 
ió  vaJo , isò  certo , che  infin  che  egli  ancora  ndrt 
venga  » non  rtii.  Jaliccrà  tornare  j_&  a rae.dilpiace 
molto  di  lakiar  quUorlbidio  , e’I  lauoro  anche 
dir.  ceree  pkcure  j che  to  tàrc^  per  riportare  a pun 
blico  gulto  della  gente  curiolà . Et  acciocnej 
V-  S.  làppia  quel  che  fono  ,,che  ben  méritano  j 
ébc  io/  prenda  briga ;in  dargliene  parte  -,  le  dirò» 
che'oltre  di  quelle  unte  figurine,  colorite  di  tutti 
ghhabiti  Turchefohi>ciic  altre  volte  le  ho  fcrit- 
tOx  die  le  ho  fatte  l&re,.efiuraa  più  dilèfiànta, 
per  adattarle  tutte  infieme  in  vn  libro  > douc  a 
dafcuoa  figura  metteròt  forco  quattro  verfi  ioj 
dicJbinraEiQne  di  quel  che  caipprelLiita,  hora.,  con 
QCGafiqne  di  ccouarilqai.in  caifàdelSigtKcr  Amn, 
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haA:ia<k>l*e  vil  Gìoiiane  Fiamìniijgo  Piccoré,che 
vcnae  à punto  da  Venetia  ndla:medcfima  nauc» 
nella  ^^uale  venni  io  ì .c  xlic  infin  d’all’hora_. 
fattomi  amico  > ho  anche  voglia  ^ e ^eianza>  xli 
condurlo  con  me , quanldó  ia parta  disili , pq* 
tutti  i viaggi»-  che  £mÒ  ,iblo  a fine  di  fàrglldi- 
pingere  molte  colè  curioiè , che  in  diuerii  paefi 
anderò  trouahdo  » mentre  ancora  in  quella  Città 
ti  mcceniàmò  , ài  egli-  fpcflb  c meco  , gli  ho 
&tto  fine  xliucifit ritratti  curiofi  del  naturale  > ad 
olio  in  tela,  iniortna  ^nde,  da  vederli  le  pcrlb- 
nc  tutte  in  piedi;  parte  de  qudli,  già  ne  hà  finiti, 
e parte  ancora  ne  Uà  laiiorando . C’c  in  prima  il 
ritrattò  di  vna  Dama  Gpea  lapiubelb  forlè,  che 
fìa  hoggidi  Irà  le  Chriiliane  di  quello  paelè.v 
c la  Signora  Smecalda  Caciuolina  inia  Comarey 
^ouane  d'aHai  lìrica  età>  in  habito  lòntuolb 
del  paclc.,  bizzarrilfìmo . Ma , per  hauclr  da  lei 
licenza  di  fin*  lare  il  Tuo  ritratto , ci  Ibno  Hate 
delle  hiHoric  ; perche  i begli  humori  di  quell» 
paeli  hanno  per  maraugurio  il  farli  dipingcrcvc 
dubitano,  che  chili  dipinge, li  muoia; pcrdic 
i ritratti  dicono,  che  li. tanno  odinariamento 
degli  httomini  morti  . Onde  io , per  aiiìcu- 
rana  di  «quello  pericolo,  e làrle  vedere,  che-> 
può  altri  tarli  ritrarre  lenza  morire  ; bifognò  y 
che  fàcefsi  fàr  prima  il  ikfauo  mio  ,^uitQ  ine 
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quella  ferina  » che  il  mio  Signor  Fninccfch 
Crcfecncij  mi  fece  gracia  di  iàrne  vnoin  Roma  » 
poco  prima  che  io  ncpartiffiiccosi  ornato  di  va 
bel  cornicioji  d’oro , io  mandai  a donare  alia  Si» 
gnora  Comare,  & edà  lo  tiene  hora  nella  Tua  fàla 
con  felennicà  , che  molti  curioiì  vi  vanno  a 
vederlo . Con  quello  TaHicurai  di  maniera., , 
che  lì  contentò  poi  > che  faceiH  fere  anche  il 
dio , per  riportarmelo  in  Italia , G’  e ancora  il 
ritratto  della  Signora  Aifeè  mia  vicina  i DamaJ 
- di  quella  bellezza , che  sa  il  Signor  Creiccncio 
Crclcentij  ; il  quale , nel  fuo  partire  , me  nej 
lafciò  qui  per  retaggio  la  conolccnza , e con.* 
la  dimellichezza  , che  porca  (eco  il  vicinato  > 
nònjdirado  anche^'^buona  conuerfetione . Sta 
quella  in  habito  Turchelco  > ma  il  più  lèm- 
plicc  , c piu  feliietto che  vfano  le<  Turche  di 
portar  la  Ilare  per  cafe  ♦ come  a punto  feglio 
vederla  Ipcflb  dalla  mia  finellra  ; & c vna  fola^ 
camicia  bianca  , fettilUTìma  » e cralparento  » 
Larga , e lunga  fin  al  piede  a guifa  di  velie,  e con 
maniche  larghe  alla  loro  vfenza  : lòtto  alla  quale , 
dalla  cintura  infin  al  collo  del  piede,  fi  veggono' 
trafparir  le  calze  al  lor  modo  di  maceria  ficca  e« 
più  feda  , lauurace  a punta  d*ago  di  vari;  colorii, 
c (òpra  quella  camicia  vn  lòlo  giubbone , di  rafo 
turchino  imbottito  grolfemcnce  con  bambagia  ». 
-i  ■ come 
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come  vfàno , con  vn  lòlo  bottone  a pena  appun-. 
tato  vn  poco  {òtto  al  pecco  , accióche  la  bellezza 
di  ellb  non  àf&cco  a gli  occhi  fi  nalconda  ; e del 
refto  i llrecco  in  cinciira , c con  maniche  ftrccce 
lòlo  fina  mezo  braccio  > donde  poi  Icappa  il  re- 
fio  della  manica  larga  della  camicia  con  bel  di* 
legno  : e dalla  cinciira  in  giù  con  falde  larghe}, 
quali  fin*a  meza  cofcia , che  fanno  bello  effècco: 
e con  l'accompagnacura  del  portamento  capric- 
ciofb  della  telia  » c degli  ori  e delle  gioie  allo 
braccia  , alle  gambe , alla  cintura , &c  alcroue , 
V.  S,  mi  creda  certo  , che  il  ritratto  c galanco 
aliai . Vn’  altro  di  vna  Signora  Ifmichàn , noiL* 
mcn  bella  , che  modella  > farà  con  più  addoba* 
mento  ; cioè  , con  la  velie  fòpra’l  giubbono> 
ampia  j e lunga  fin’in  terra  , di  quelli  lor  brocca- 
ti ricchi  d’opera  grande  i c con  maniche  flrcttc 
c lunghe  quanto  la  veflc  , ma  che  vertice  fòpra_» 
la  camicia  nella  fola  luiighczza  del  braccio  ven- 
gono a ritirarfi  tutte  incrc^atc . In  vn’alcro  qua- 
dro, faranno  tre  figure  a federe  fopra  vn  tapeto , 
in  conuerfàtione  > beuendo  calme  alla  loro  vfàn- 
za  : vna  di  quelle,  farà  il  ritratto  della  Signora.» 
Salehc,  Dama  di  garbo  c Ipiritolà,  con  velie  el- 
la ancora , ma, di  fattura  dificrente  i cioè  , con-, 
pianiche  corte,  fin’al  gomito , & aperte  alla  Lc- 
pantina  j donde  vfeirà  poj .ondeggiando  in  vaghe 
. N n pie- 
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pieghe  la  manica  larga  della  tàlnicia'.  Vn'akfa 
larà  il  ritratto  di  vna  ria  della  medefima  i cho 
ipeflò  fuolc  andar  con  lei , donna  frclca  tùrtauia, 
e di  buon  garbo  j & hauera  la  fòprauefte  di  pan- 
no, con  gli  altri  auuolginnenci  della  teda , che  lò- 
gliono  pórtar  fuori,  quahdo  cleono  per  le  ftrade. 
L’altra  farà  pur’alcun’altra  fera  limile  \ Còa> 
qualche  altra  inuenrione  dilrcrenre  3 che  ancora 
non  l’ha bbiamo  rilòluta . Di  mano  poi  di  Vn’al- 
tro  pittor  Fiammingo,  che  pur  equi , ma  non  in 
cala  , c che  in  quadri  di  tal  forre  ha  fema  di  va- 
lere aflàii  fò  fare  vna  prolpcttiua  di  tutta  la  città 
di  Collantinopoli , nella  lùa  più  bella  veduta^  , 
dipinta  con  colori  del  naturale;  e perche  vi  lì  ve- 
drà con  diligenza  ogni  tabrica,ogni  torre,  ogni 
melchita  , con  ogni  minuzzcria  di  balconi , di 
cupole , di  alberi  , e di  altri  fuoi  ornamenti , 
imitati  molto  al  viuo;  Ibn  lìcuro , che  in  Italia-, 
piacerà . Si  fa  quella  in  carta , e fono  otto  fogli 
iteli  in  lungo  aggiunti  i ilìeme  ; di  maniera-», 
alla  Fiamminga , da  goder  di  vicino , che  tira_» 
più  tolto  alla  miniatura,  che  ad  altro  j ma,  per 
quanto  hò  veduto  dal  già  fotte , allài  galante^ . 
Non  so , le  fora  finita  prima  che  io  parta  di  qui  : 
ma , calò  che  nò , rcllerà  in  buone  mani , eiio 
lalcerò  cura  a perfone , che  haueraiinò  peìiliero 
di  formela  finire , c di  cultodirmcla  con  ogni 
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puntualità . la  pardu  mU  > aon  {àid  fin'al  me> 
20 , c forfè  fin’alla  fine  di  Settembre  ; fna,  prima 
che  io  parta , fcriucrò  a V.  S.  altre  volte , e lo 
dirò  meglio  ogni  colà . Hora  finifco>  neccilita- 
to  centra  voglia , e le  bacio  caramente  lo 
mani , Scendo  il  fimilc  al  noflro  Si- 
gnor Coletta  . Di  Collanti- 
.*i  t nopoli  gli  8.  di  Ago- 

ilo  lélj.  " 
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Létterd  c>.  da  Co/lantiapfoU  • i 

Ùe'^  <U  Settembre  16 ÌK, 

V . ^ ■ . . w , , r ' 

1^  E'R'  ròrdinario  paflàco , mi  óc-. 
tbrie  di^fcriiiere  a lungo  al  Si- 
gnor FrancefcoCrcfccncio , in.^ 
rifpofta  di  cerei  particxDlari  prò- 
pollimi  da  Roma  in  materie  di 
uatb  1,  ò di  guerra  , per  dir  me- 
glio . E perche  il  difcoBlo , (è  ben  fatto  da  me-> 
airimprouifo  c con  gran  fretta,  mi  riufeì  vn  poco 
curiolo  i almeno  per  la  materia , c per  la  fedeltà  > 
fondata  in  buone , c reali  infbrmationi , che  io 
hò  del  tutto  ; pregai  il  Signor  Francefeo  , cho 
mi  fàccflè  gratia , non  fòlo  di  moftrar  quella_» 
parte  della  lettera  a chi  bifbgnaua , ma  di  farno 
fare  anche  vna  copia , c mandarla  a V.  S. , per- 
che m’imaginai , che  non  le  farebbe  flato  difea- 
ró  di  vederla . Credo , che  Fhauerà  &tto  : ma_a 
calò  che  per  dimenticanza  non  glie  rhauelTo 
mandata  \ V.  S.  glielo  ricordi , che  la  manderà  1 
&:  ella  leggerà  qualche  colà , confùfa  sì , mal  det- 
ta , c peggio  ordinata  , ma  vera , fedele , c fon- 
data Con  ragioni  buone , e toccate  con  mani , 
parte  di  veduta , e parte  per  infbrmationi  reali , c 
non  ordinarie  . Hora  , non  hauendo  altro  di  . 
nuouo  da  fcriucre  a V.  S. , le  darò  conto , come 

de  i 
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de  1 libri  Arabici , che  m’impofc  , che  io  le  tràf- 
uaisi  ) hò  già  in  mano  il  Mircàc , diteionario  di 
buona  Ietterai  e di  piu  il  Miràh>  con  lzzì>  c Mac« 
sud  in  vn  iòlo  volume  ; & in  vn’altro , Bina  em- 
thelesl,  al  quale  farò  aggiungere , le  ben  V.  S. 
non  me  i’  hà  {cricco , vn’alrro  , che  hò  intelò  che 
ci  va  innanzi , c lì  chiama , le  ben  mi  ricordo , 
Sigà  emthelesi . Tutta  quella  compagnia  dal 
Miràh  in  giù,  finadelTo , l'hò  lèmplice,  lènza  i 
comenci  ; i quali  intendo , che  iìano  vn  libro  a 
parte , c me  ne  hanno  detto  il  nome , che  non^ 
me  lo  ricordo . Non  Tliò  ancora , ma  lì  cerca , e 
rhauerò  in  breue  ; come  anche  haueró  tutti  gli 
altri , che  V.  S.  mi  hà  auuilàti,  le  lì  troueran- 
no  ; che  ne  tengo  nota^  c lì  cercano , c non  me 
ne  dimentico  . Dò  nuoua  ancora  a V.  S.- , che 
di  quel  Camus  che  V.  S.  mi  hà  tanto  elàggeracp, 
con  dir , che  lè  io  ne  portalsi  vno  in  Italia , por- 
terei vn  telòro  per  la  lingua  Arabica  ; hauendo- 
ne  fatto  dihgenza,  i Turchi  mi  hanno  detto-, 
che  in  tutu  Collancinopoli  non  ci  làrà  quattro 
ò cinque  huomini  de  i più  dotti , che  incenda- 
no quello  libro  -,  c però , che  ce  ne  lòno  pochilli- 
mi . Non  perdendomi  perciò  di  animo , T hò 
fitto  cercare , e finalmente  nc  hò  trouato  vno  j 
Icritto  tutto  incarta  di  fera  Perlìana  , di  bcllllìma 
lettera , correttiliimo  ( che  è colà  rara  tra  i libri 

Tur- 
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Turchi  ) ben  legato  con  coperta  galante^  e tut- 
to infiejTic  in  vn  volarne,  benché  foglia  andare 
in  quattro  , con  miniature  d’oro , c finoiU'ga- 
lantcrie  ; c per  compimento  di  perfection^  e rir 
putatione,  c*c  quello  di  più,  che  iosò  di  ceno  » 
che  quello  libro  c Ibto  di  Nasùh  Bafoid  primo 
Vtzir , il  quale  Io  portò  da  quelle  parti  vtrfo  la 
Pcrlìa,  doue  fi  ferine  molto  meglio,  chequi: 
ma  dopo  che  il  detto  Nasùh  fu  fatto  morire, co- 
me auuilni  a V.S. , il  libro  ancora,  correndola 
ilcflà  fortuna  dcllaltra  robba  di  lui  -,  dopo  la  con-  j 

fìleatione , non  so  per  qiiàl  cafo , c capitato  ve-  I 

naie  in  Bezillèn , in  mano  di  vn  riuenditoro , 
che  Io  comp  rò . Io  adunque , andandone  in  cer- 
ca , in  man  di  colini  l’ hò  veduto..  Horsù , fìnia*- 
mola:  l’hò  comprato  ; l’hò  hauuto  per  buonu 
prezzo,  che  non  mi  colla  più  di  venticinque-» 
zecchini  d’oro  in  oro  : rhò  già  in  cala  : Uà  den- 
tro alla  mia  calla  , auuolto  in  buone  fodere  co- 
me merita  , & in  fomma  lì  porterà  a publtco  ( 

'commodo  di  tutti  i virtuoli , Lo  icriuoa  V,  S. , 
perche  sò  ,che  ne  hauerà  gullo . Creili  libri  ve- 
ramente , fe  io  volclli , potrei  mandarli  in  Italia 
molto  prima  del  mio  ritorno  i cioè , con  le  naui, 
che  verranno  quello  inucrno  : ma  , per  dirb  a 
V.  S.,  non  mi  arrilchio  ; gli  hò  troppo  cari , 

•non  vorrei  perdergli  allo  Ipropolito  : che  sò  io, 

che  • , 
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clic  còla  pò(&  'lucccdcre  ? In  lòmma  y li  voglio 
porr.ir  con  me , come  colè  cahlfime  i e però  V.S. 
ancora  haueri  patienza  quello  poco  tempo  fin., 
che  io  venga , che  all'hora  poi  leggeremo  inlìc- 
róe  a iùria  > & intanto  li  conlòli  con  la  certezza^ 
chk  hà  ài  hauergli , lè  io  non  muoio  innanzi  al 
tempo  . Adellb , per  rion  me  gli  ftralcinarc  ap- 
prdlò,  & anco  per  non  li  porre  a rilchio  in  qual- 
chècofa , partendo  di  qui , gli  lalccrò  con  buona 
cuftodia  in  Collanti nopoli  j doue  hauendo  io 
da  ritornar  Icnz’akro  , li  piglierò  poi  nel  ritor- 
no , che  £irò  in  Italia  > & in  canto , llaranno  II- 
curi , &:  in  buone  inani . Non  voglio  rdlar  di 
dire  a V.  S. , che  per  haucre  il  Camus , mi  è bi- 
lògnato  tàr  partite  co’i  Turchi  i poiché  vn  mie- 
to impertinente  di  vn  Dcruilc  brauaua  al  vendi- 
tore , c non  voleua  in  modo  alcuno , che  lo  ddlè 
a gli  huomini  mici  : perche  , dTendoui  Toma- 
fetro , li  era  accorto , che  il  compratore  era  Chri- 
lliano  i e dicelia  , che  non  illaua  bene , a dare  i 
libri  loro , e le  loro  fatiche  a i Ghiauri  -,  così  ci 
chiamano  noi  altri  per  dilprczzo  . In  loainpiL.» 
ha  facto  il  Dianolo  : ma  i’iiabbiamo  vintaci  ìlio 
marcio  dilpectoi  parte,  perche  il  venditore  iia- 
ueua  voglia  di  toccar  quattrini , e parte  con  lap- 
pagare  il  Dcruilc  j al  quale,  per  farlo  llar  zitto , 
bilbgiiò  dar  da  intendere  , che  lo  vohuamo  per 
> dona- 
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donare  a non  sò  chi  Turcho  in  Serraglio . Baftf, 
il  libro  è mio , Dco  eracias . V.  S.  non  potrebbe 
credere , che  diffìcultà  cè  bene  in  cafì  fi- 
rn ili  di  comprare  e vendere  alcune  colè  conque-r 
fte  beftie , per  Io  ftefib  rifpctto . Il  Signor  Ànx-j 
baiciadore  compra  adcfiò  vn  cauallo , che  cra^l 
Mofd  , che  mori , come  credo  d*  hauerc  fcritto  ^ 
a V'.  S.  : ce  fiato  diffìcultà  nella  compra:  pcrcijic 
alcuni  Satrapi  haueuano  meflb  in  cpnfidcratio-j 
ne  , che  non  era  colà  ragioneuolcj  che  folle  ca- 
ualcato  da  Ghiauri  vn  cauallo,  che  era  fiato  del 
Moftì , che  è il  Sceich  eliflàm , Mofti  elanànu  | 

C cera  fin  chi  daua  quella  ftefià  (òmma  di  dana- 
ro, accioche  i Clirifiiani  non  rhaueflèro}  e fi-  . 
nalmente  per  hauerlo  è bilògnato  ferlo  pigliare 
ad  vn  Turco  apait^o  di  cala , in  nome  fiio  , In.» 
ibmma  j lòn  bellillìmi  humori  alle  volte  : ma  in 
latti  Tempre  ce  gli  facciamo  fiare  j perche,  tàc^ 
ciano  quanto  vogliono  , ne  fanno  manco  aliai  dj 
noi  altri . Hoggi  fio  comprato  trenta  medaglie  • 
antiche  di  metallo , pltra- certe  altre  poche  , che 
jae  haueua  già  , parte  di  metallo  , e parte  d’oro , 
a d'argento , Non  sò  le  làraniio  cofa  buona,  che 
non  m’intendo  troppo  del  mefiiere  ; ma  io  adef- 
foquìfò  d’ogni  herba  làfcio  ,:riferbandomiafar 
poi  le  fccite  in  Italia , con  le  debite  confulte  de 
gii  huomini  intendenti . Son  tornato  di  nuouq 
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in'  Santa  Sofia,  e mi  fon  pfcfb  gufto  di  ùlir  fin'iij 
cima  alia  cupola  ; colà  che  non  hò  mai  fatta  inJ 
San  Pietro  al  mio  pacfc  . Hò  vifto , riuifto , 
coniiderato  bene  ogni  cofà  ; hauendo  impreflo 
nella  mente  le  parole  del  Beidnio . In  fòmma_» , i.ifc.i.c.7^. 
la  iùa  aficnzà  mi  perdoni,  che  in  quello  panico-' 
lare  non  la  intende . .La  noftra  Rotonda,  è me-’ 
glio  cento  volte  e Santa'  Sofia  c fàbrica  così  ben 
mallina , quanto  ogni  altra , che  io  ne  habbia_» 
veduta  . Di  quella  gentilezza  che  egli  dice,  pen- 
Ib , che  (i  lìa  ingannato  alle  colonne  del  fecondo 
ordine  di  lòpra  , che  vera/nente  fon  picciolo  ; 
ma  non  ha  confiderato  quelle  di  lòtto , Se  i mu- 
ri , e fianchi , che  fonno  malia  alle  colonne  nè 
sà  che  fopra  colonne , aliai  più  fàcilmente , per 
rifpetto  de  gli  archi , che  fopra  muri , li  reggo 
ogni  gran  pelò . La  cupola,  fohiacciàta  allài,  ve-, 
ramentc  c degna  'di  conlideratione , per  lardjff- 
cio:  ma  c picciola  non  ha  che  far  con  quella^ 
della  Rotonda  i Se  hà  mille  puntelli  attorno  di 
fabriche , che  reggerebbero  altro  pelò , che  quel- 
lo . Partito  da  Santa  Sofia , fono  andato  a dare 
vna  vltima  villa , prima  di  andar  via , al  Icpol- 
cro  di  quel  grand’Imperadore  Sulcàn  Solimano, 
thè  certo,  benché  Turco , non  hò  potuto  fiire  di 
non  guardar  la  fua  caffa  con  fentimenco , per  le 
valorofo  attieni  che  fece  quando  ville . La  iua^ 
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Mefchicacpmpicciolai  marni  piace  aflài  } dt 
modello,  {è  dicein  più  di  Sanca  SoHa , . fbriè  non 
direi  bugia  : e (è  ben  non  vi  è molto  marmo  co- 
lorato, che  la  maggior  pane  è bianca  -,  tuccauia 
mi  pare  vn  fedo  laaoro , quel  non  vi  edere  vn^ 
mattone  per  penderò  , ma  tutta  pietra  da  i d>n- 
damenci  alla  cima  . In  &tti  d vede,  che  queir 
Imperadorc  hebbe  giudicio , perche  tutte  le  colè 
die  fono  ben  &cce  . Q<^da  nuoua  , che  d fàbri- 
ca  del  Gran  Signore  d’hoggi,  alla  quale  pur  que- 
lla mattina  hò  dato  vna  puilla , camina  adagio 
affai , Sarà  bella , e rjcca  di  marmo  bianco  , e 
miichio  r ma  in  fòmma  ci  d vede , che  il  padro- 
ne non  hà  {pirico . Credo,  che  al  pouer  nuomo 
gli  rubino  la  metà  della  fpefà , olcra  di  vn'altro 
terzo , che  gli  Enno  {pendere  allo  {propodto,  per 
ignoranza  d'artefici  ,'in  ordigni  j c cole  {Imili , 
aie  ^ ne  potrebbe  far  di  manco  r La  miglior 
colà  , che  hauerà , {àrà  che  {a  facciata  è nellHip- 
podromo , che  è vn  bel  piazzone  * Di  mano  ia 
mano , prima  che  io  parca , voglio  andar  riue- 
dendo  ogni  colà  > e cosi  farò  anche  al  ritorno 
per  rinfrcfcarmi  più  la  memoria . Se  ben  di  Co- 
Ilantinopoli  {pero  di  portarne  con  me  vna  dipin- 
ta , che  adeffo  fò  &re  , che  {è  d fornirà  , {àrà  ga- 
lantiiiìma  » cardi;  voglio  cenare  r Domactir- 
na  icriuerò  il  xeilo,  fé  haurò  tempo  - 
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Fin  qui  {crifìd  liieri  li  tre  di  Settembre . Hog- 
•gi  mi  occorre  dirle  di  più , |chc  quella  mattiai^» 
il  mio  maellro  mi  ha  portato  a mollrarc  molti 
libri  Arabici  da  comprare  > cioè  Giami , cho 
credo , che  comenti  la  Kafia  > e due  autori , che 
comentano  il  Miràh , vno  chiamato  Dincùz  , e 
l’altro , non  nii  ricordo  . Mi  ha  portato  anche 
vn  libro  di  Medicina  di  vn’autor  Turco,  cho 
mi  par , che  fi  chiami  Sinàn , Ben , di  non  5Ò 
chi  : non  è di  quelli , che  V.  S.  domanda  j ma_j 
per  eflcr  di  medicina , Thabbiamo  veduto  con  gli 
altri  f e di  tutti  ho  già  ordinato , che  fi  tratti  la 
compra . Del  refto , io  llò  di  partenza  di  gior- 
no in  giorno . Già  p venuto  dal  mar  nero  il  ga- 
leone , che  mi  ha  da  portare  > che  è vn  valcello 
nuouo  fatto  adcllò , che  ancora  non  è ben  forni- 
to grande , c di  buoniilima  qualità , per  vafccl- 
lo  Turchefeo  i & è del  Caimmacàm , col  quale 
haiiendo  il  mio  Signor  Ambafeiadore  llrcttiill- 
ma  amicitia , farà , che  in  quello  fuo  valcello  io 
farò  molto  ben  trattato  . Si  fpedilce  anche  va» 
comandamento  del  Gran  Signore  , che  leggere- 
mo poiinfìemein  Italiai  e parlerà  in  buona^ 
fórma  per  ficurezza  e fàuor  mio  , c di  tutti  gli 
huomini  che  verranno  con  me , che  faranno  da 
lètte  in  circa  j rrà  i quali  verrà  forfè  vii  medico 
Ebreo  Valenthuomo , che  haucua  voglia  di  ajv- 
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dar  egli  ancora  per  fuo  voto  in  Gierulàlem , c 
credo , che  la  fua  compagnia  mi  fari  non  meno- 
vtile , che  di  gufto  j poiché  è huomo  di  bclkj 
lettere  , di  bclliifìmo  fpirico , e di  curiofiifimaj 
conuerfàtione . Io  lo  conolco  > che  c vn  pezzo  ^ 
che  fin  da  Venetia  venimmo  , per  così  dire,  in- 
fieme  in  quelle  parti , cioè  in  vna  medefima  na- 
ne j & in  Venetia , lo  conobbi  per  huomo  di  Vi- 
pere . Meno  ancora  vn  pittore , con  tutti  gli  or- 
digni , per  far  lauorar  per  viaggio  mille  galante- 
rie pellegrine  -,  e quello  hò  anche  {peranza,  e vo- 
glia ( perche  è huomo  da  qualche  colà  ) che  fia_i 
mio  per  lèmpre , come  sò  certo , chelàrà , alme- 
no fin  che  fi  tratterrà  in  Italia;  doue,  per  impa- 
rar più  di  quel  che  sà , ha  defiderio  di  fermarli 
qualche  tempo  . Di  maniera  > che  V.  S.  li  può 
imaginare  , che  anderemo  molto  allegramente  > 
& alla  nobile . La  partita,  làrà  tra  quindici  gior- 
ni in  circa  ; non  alpettandoli  altro , che  finir  d* 
imbarcare  alcune  robbe . Cafo  che  non  hauclfi, 
tempo  /di  Icriuere  vn’altra  volta  prima  che  io 
parta , d'adelTo  prendo  licenza  da  V.S. , con  pre- 
garla , che  mi  comandi  alcuna  colà  , in  che  io 
r habbia  da  Icruire  in  Egitto , ò in  Terra  Santa*jr 
Ma  le  hauerò  tempo  > come  credo  > almeno  la- 
(ciando  la  lettera,  che  le  lìa  mandata  dopo  la  mia 
partita , le  icriuexò  di  nuouo  ; e tanto  più  vo- 

ka- 
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Icntieri  le  fcriuerò  , fc  a forte  hauerò  occafìone-» 
di  ragguagliarla  di  qualche  colà  curiolà  veduta^ 
nel  Serraglio , cioè  nella  parte  di  dentro  , douc 
non  fi  praticale  doue  pofìiomane  ho  da  ellèr'in- 
trodotto  fina  gli  vlcimi  penetrali  ;.c  V. S.  fiailì- 
curi , che  vedrò  colè,  che  forfè  alno  Chrilhano 
infin  adeffo  non  hauerà  veduto  j che  tanto  mi  è 
flato  promeffo  da  perfona  che  può,  fè  vuolo  . 
Q^efta  entrata  mia  nel  Serraglio,  fora  per  mezo 
di  perfone  llrauaganti , con  Te  quali  tengo  ami- 
citia  fotto  mano  i e fèguirà  anche  in  modo  llra- 
uagantc,  che  è vn pezzo,  chefinegotia  . Bifo- 
gna,  che  io  mi  finga  mercante,  e che  vada  a ven- 
der gioie  : la  qual  cofo  non  folo  mi  darà  com- 
modità  di  entrare,  ma  forfè  forfè  di  vedere  anclie 
tutto!  teforo  del  Gran  Signore  di  dentro  i per- 
che , come  ad  huomo  flraniero , intendentiiil- 
mo  del  mefliere , che  per  tale  forò  fpacciato , c 
creduto,  focilmente  mi  faranno  mollrate  tutte 
le  gioie  del  Gran  Signore , e per  veder  quello 
condotto  nel  Chaznà  di  dentro,  cioè  nel  Teforo; 
vedrò  anche  i denari , e quanto  ce  . In fomma 
fono  flato  aiiicurato  , che  vedrò  il  vedibile  : c 
non  folo  in  Serraglio  doue  Uà  il  gran  Signore  i 
ma  forò  condotto  anche  da  poi  in  Serraglio  vec- 
chio , doue  non  habitano  altri  che  donne  , e là 
ancora  mi  fi  mollrerà  quanto  fi  può . Credo , 

che 
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che  forfè  potrò  menar  con  me  Tomaiècto  anco* 
ra  , c fara  cofà  degna  j che  io  sò , che  qualche 
Ambafoiadore  l’ ha  dendcraca , e non  l’ ha  poni* 
ta  ottenere  . Bafta  i mi  riforbo  a foriucre  dopo 
il  fatto . Subito  che  ho  ipedito  quello  negotio, 
che  per  altro  non  mi  trattengo  ; anderò  venti 
miglia  lontano  di  qui , vicino  a Tonghuzderc , 
a prender  licenza  cial  mio  Signor  Ambafoiado- 
re ♦ che  ancora  ftà  là  fono  a i padiglioni  attenda- 
to in  campagna,  nè  tornerà  prima , che  io  vada 
via  -,  e perche  credo , che  il  Signor  Ambafoia- 
dore mi  vorrà  trattener  foco  qualche  giorno  j an* 
cor’io  porterò  il  mio  padiglione , che  c già  in^ 
ordine , per  poterai  Ilare  al  coperto  -,  c goderò 
vn  poco  le  delitie  di  quei  bofohi  vicini , e delle 
riue  del  mar  nero,  che  mi  foriuono  ellcr  molte , 
V.S.  in  tanto  attenda  ad  amarmi  al  folito , c non 
fi  fianchi  di  rinfrefoarmi  fpdTo  nella  memoria., 
di  tutti  gli  amici  comuni . E per  vita  fua , non 
lafoi  di  foriuermi  j che  fo  ben  parto  di  qui  >xo- 
mc  le  hò  detto  altre  volte , le  lettere  d’Italia  mi 
fcguitcrannoouunque  anderò  j e mandandoli  in 
Coflantinopoli , le  hauerò , ancorché  -vn  poco 
tardi . V.S. , foriuendomi , le  mandi , come  hà 
fitto  fempre,  in  Roma  , che  là  fanno  come  han- 
no da  fare  a ricapitarmele.  Al  Signor  Compare 
Andrea , al  Signor  Coletta  , al  Signor  Gio;  Bat- 
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tifta  con  tutti  gli  altri  Signori  Fratelli  e Nipoti, 
al  Signor  Dottore , al  Signor  Arpino,  fica  tutti 
gli  altri  f mille  Salàm  e doà  > alla  Turcheica.» . 

Al  Signor  Horatio  Spina,  fc  V.S.  lo  vedeflè , in 
mio  nome  vnadettuofo  baciamano  : fic  a V.S. 
con  tal  fine  io  il  (ìmile  , pregandole  da  Allah 
Teala  il  felice  adempimento  di  tutte  le  (ìie  mu« 
radàt  dunieuinè , e maciùdàt  achireuinè  > le^ 
quali , Nollro  Signore,  a(uo  prò,  faccia fèmpre 
maggiori , e più  prolpere . Di  Collantinopoli 
li  4«  di  Settembre  161 S- 

Verri  in  Napoli , liberato  dalla  fchiauitù  de*  m 
Turchi , va  tal  Marcello  Rofà  Napolitano  v c 
porterà  lettere  mie  al  Signor  Andrea , c potrà  dar 
jtiuoue  di  me  a bocca  . Prego  V.S. , e tutti , a 
fargli  carezze  ,che  è huomo  da  bene,  chele  me- 
rita*, e farebbe  atto  a raccontare  in  Napoli  mille 
belle  colè  di  veduta,  iè  hauellè  hauuto  fpirico  di 
notarle . 

Si  chiama  Aluifc , non  Marcello . Equiuoca-  mi 
ua  dal  fratello  I che  dice  che  è Notaio  a Seggio 
di  Nido . 

La  Pelle  poi  cef§o  , cioè  la  fùria  i nel  c(^niO  V 
della  quale  arriuarono  a morire  da  tre  mila  il 
giorno . Hora  va  morendo  ancor  qualche  perlò- 
na  jf  ma  non  iè  ne  tien  più  conto  « Hauendo 
noi  icampato  da  vn  tanto  male,  mi  par  che  hab- 
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biamo  ragione  di  temer  pòco  Hi  altro.  -Son  mor- 
ti i da  due  meft  e tre  lettimane  in  qua  » cento 
venti  mila  Turchi,  due  mila  Ebrei , c da  diciot- 
co  mila  Chrihiani  : in  fòmma  in  tutto,  da  cento 
quaranta  mila  . Non  ce  hoto  in  Galorà  caia  net- 
ta di  pefte , le  non  le  mie  Ibnze  . Quelle  nuo- 
uc , che  prima  non  hò  voluto  darle , le  dò  | 

liberamente-,  perche , come  di  pericolo  pallàto  , 
che , non  più  di  difillo  per  amor  no- 
ftro , ma  più  toftef  di  piacere , po- 
tranno elTerc  a V.S.,&  a gU 
jdtri , che  ci  am^T  . 

• ' ’■  • no,  '1  • . . • /j/. 


A 


,r 


»97 


Ji- 


a 


Liner  a ió;  da  CÒJIantino^ìi 
De  i p.  di  Settembre  i6  is> 


▼I 


1 1 A*  che  il  galeone  \ che  mi  ha  da 
portare  in  Aleilàndria>  mi  ha  da- 
to tempo  infìn  adedb , non  vo- 
glio mancare , con  la  commodi^ 
tà  3 che  ci  è hoggi  dello  ipaccio 
che  parte , di  fcriucre  a V.S.  gue- 
fte  quattro  righe  ì dandole  conto , come  io  ftò 
in  procinto  di  partire , tenendo  già  le  mie  robbe 
imbarcate  : e che  non  altro  ftò  aipeteando  per 
andare , fc  non  di  eflèr  chiamato , quando  a pun- 
to il  va  {cello  fi  vorrà  mettere  alla  vela . Con^ 
quefta  occafione,darò  anche  ragguaglio  à V.  S. 
di  due  colè , vna fàcra  > e laltraprohna , cho 
dopo  IVlcima  lettera  3 che  le  fcriili  > mi  è acca- 
duto di  oflèruare  : non  già  quelle  parti  interiori 
del  Serraglio , che  accennai  a V.  S.  che  mi  era_j 
ftato  dato  intentione  di  i^rmi  vedere  > che  que- 
fto  non  potè  eflère;  parte  per  leoccupationimie 
della  partenza  ; e parte  anche  per  edere  ftato  oc- 
cupato chi  doueua  farmele  moftrare  : nè  meno 
vn  mulo  ftrauagante  nella  ftalla  del  Gran  Si- 
gnore 3 che  io  doueua  pur  andare  a vedere  > di 
pelame  rigato  per  trauerfb  a tré  colori  > bianco ^ 
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nero  > e &lbo  \ e farà  forfè  di  qualche  razza  fin- 
na , mandato  qua  ^ come  dicono , a donare  di 
lontano  \ che  nè  anche  quello  di  vedere  hò  ha- 
uuto  tempo:  ma  le  due  cofe,  delle  quali  intendo 
parlare , fon  quelle , che  bora  dirò  . La  ]&cra^’ 
e j che  vno  di  quelli  giorni  adietro  andai  a ve- 
der la  Chiefà  > che  hoggi  è il  Patriarcato  de’Grc- 
ci  y da  me  prima  non  mai  veduta  ; e dico  y che 
è hoggi , perche  quella,  che  era  il  Patriarcato  an- 
tico quando  Collantinopoli  fioriua  fotto  i Chrt- 
iliani  i fè  non  follo , è vn  altra , e credo  che  bo- 
ra fla  in  mano  deTurchi  > fotta  loro  Mefohita.»  • 
Hor  quella,  che  tengono  per  fède  del  Patriarca.» 
al  prelènte , è vna  Chiefo  m honelb  grandezza  > 
di  forma  lunga  à più  naui , e da’Greci  non  è mal 
tenuta . Di  colè  di  confìderatione , mi  moflra- 
rono  in  effo  vn  pezzo  di  quella  colonna  , alla.» 
quale  Noflro  Signore  fu  flagellato  » & è vn  pez-  ' 
zo  a punto , di  altezza , e di  grollèzza  > (inule  a 
quello,  che  ne  habbiamo  in  Roma  : onde  fàcil- 
mente m'induco  à credere,  che flano amenduc 

f>ezzi  di  vna  medeflma  colonna  , che  fofZè  gii 
unga  di  giufla  proportione , ma  diuifo  poi  in» 

5iù  parti , per  forne  parte  in  diuerfì  luoghi  per 
iuotione  ; fè  però  il  còlor  del  marmo  dell  Vna 
t dell  altra  c fi^k  y il  che  non  potei  oflèruare^ 
per  lantichita,  e p«r  non hauer  bene amentcii 

co- 
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» comefla  quella  noftra  di  Roma . Mi  moftrarono 
a pie  della  cliieià  a man  dellxa  entrando  ^ dentro 
vna  cancellata  di  legno  ferrata  a chiaue , dellaj 
quale  tengono  le  chiaui  certe  perfòne  diputate  > 
tre  caflè  di  corpi  fanti  ^ che  mi  diflcro  eflere  vno 
di  Santa  Xheodofla,  1 altro  di  Santa  Veneranda , 
c I altro  di  vn altra  Santa  . In  mezo  poi  alla  . 
Chiefà , dirimpetto  all’altar  grande  > vi  era  ap- 
pefà  in  alto , quafi  a guifà  de’noftri  lampadari/  9 
come  vna  gran  corona  di  legno , di  giro  afiài  fpa- 
tioto  , ornata  con  puncc  riicuate,  & altre  galan- 
terie j la  quale  la  chiamano  il  Choro  > perche  fbt- 
toa  quella  fi  raduna  e fta  il  Choro  de’ Sacerdoti, 
quando  cantano . Poco  piu  già  di  quella  , in- 
pari altezza  > fta  appefò  vn  gran  lampadario  di 
ottone , che  ha  molti  candelieri  d’ogn’intorno  , 
c lo  chiamano  in  Grecò  Polyclcos , quali  Multo^ 
rum  Mifericordia  i pèrche  delle  milericordio , 
cioè  delie  limoline , di  molte  c diuerfè  perfòne, 
che  nella  Ghiefà  concorrono  a farne , fi  mantie- 
ne . Più  giù  poi  vicino  alla  porta  , pur  nel  me- 
2Ìo  in  altezza  Umile , Hanno  appefè  in  forma  di 
vna  gran  ruota  egualmente  infieme  difpofto, 
molte  e molte  Jampane  di  criftalio , con  orna- 
menti frapofti  di  voua  di  ftruzzi , e d’altre  feer- 
perie  . Simili  a quelle  i Turchi  ancora  ne  ten- 
gono nelle  loro  Mefchite  j forfè  per  accommo. 
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darfi  a i Greci  > e per  modrarfì  non  men  di  loro 
nell  ornato  de’ lor  tempi  j,  curiofì . 

II  La  colà  pro&na  , cne  ho  da  narrarle  , è la  ve* 
nuta dellannuo tributo , ò entrata  j che vogliam 
dire  i dcirEgitto , e del  prefente  del  Bafcià  del 
Cairo , che  gouema  quella  Prouincia  , al  Gran^ 
Signore  \ che  a punto  in  quelli  giorni  arriuò . 
Erano  ièicento  mila  zecchini  j di  moneta  nuo- 
ua  di  quel  paelè  ; e quella  c lentrata  > ò tributo 
ordinario , clic  di  là  viene  ogni  anno  : ma  per- 
che il  Bafcià  vi  aggiunge  Tempre  qualche  cofi.  di 
Tuo  donatiuo  » vi  era  di  più;  che  quelli  zecchini 
veniuano  portati  tutti  lopra  Ibme  in  tante  celle 
fatte  di  verghe  di  argento  : vi  erano  anche  mol- 
ti caualli  (U  Egitto  > che  qui  lì  llìmano  aliai  » 
bardati  tutti  nobilmente  ; 6c  altre  galanterio 
più  minute  j nelle  quali  non  polì  tanta  cura . Più 
di  quello  > nella  Città , non  hò  veduto  colà  al- 
dina di  nuouo.  Fuori,  hò  veduto  le  campagne 
(oprai  mar  nero  *,  perche  pochi  giorni  ù.  andai 
colà  a vilìtare  il  Signor  Aixibalciador  di  Francia  > 
che  ancora  vi  Haua  ritirato , licentiandomi  da 
lui  per  la  partenza  > che  in  breue  io  doueua  fare  » 
c mi  trattenni  (èco  da  quattro  ò cinque  giorni  » 
fin  che  egli  ancora , per  eflèr  già  b pelle  nella 
città  celiata  affatto,  (i  rilbluette  di  ritornarfène 
in  caia  i e cosi  Domenica  palbu  a notte , venen- 
do il 
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do  il  Lunedi, tutti  infìemccc  ne  venimmo  dinuo- 
uo  alla  città  ; però  quelle  campagne  là  fuori , per 
• eflèr  priue  di  alberi  per  lo  più , c poco  habitatc, 
io  le  trouai  aliai  mcn  dclitioiè  ; cne  non  penià- 
ua  . Non  hò  altro  per  bora , onde  poflà  più  al- 
lungarmi nello  fcriucrc  \ e quando  ben  l*ha- 
ucili,  i negotij  della  vicina  partenza  non  mi 
permettono , che  intorno  a quella  lettera  io  con- 
lumi più  tempo;  sì  che  fine,  pregando  V.S. 
che  mi  ami , come  è foUto , e che  non  fi  di- 
mentichi di  me , mentre  io  non  prima  che  da_i 
Egitto , quando  colà  giunga  , potrò  con  nuo- 
ue  lettere  rinfrelcarle  di  me  la  memoria . Di  là, 
V.  S.  attenda  fenz  altro  altre  mie  le  quali  però 
non  verranno  così  Ipedite , e tarderanno  ad  arri- 
uarle,  quando  non  riabbia  occaflone  d'inuiarne 
alcuna  per  mare  i perche , douendo  venir  per 
terra , la  llrada  è lunga , nè  vi  è altro  modo,  che 
di  farle  capitar  qua  in  CoHantinopoli , con  farle 
girar  per  terra  tutta  la  larghezza  dell’ Alia  . Tut- 
tauia  verranno  pur  al  fine  , e di  là  V.S.  fèntirà 
da  me  ciò  che  m curiofò  fàprò  crouare  in  quel 
paefè , che  fu  padre  vn  tempo  di  miUe  curiolltà 
alla  nollra  Europa . Volendo  V.S.  fcriuermi  « 
di  che  fare  la  prego  che  alle  volte  non  manchi  > 
mandi  le  Tue  a Roma , che  i miei  colà  fàperanno 
come  me  le  hau^ranno  da  inuiarei  Se  io , ben. 
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che  tardi,  pur*in  qualche  tempo  goderò  dellij  * 

confòlatione , che  le  {he  lettiere  , a me  lèmpro  * 

cariiilme , mi  iògliono  arrecare . Hor  sù , noti  1 

piu  ; A Dio  Signor  Mario  mio  : a riparlar- 
ci  da  Egitto , e fra  tanto  a tutti  i miei 
Signori  amici  di  Napoli  fò  mol- 
ti baciamani  ,&  il  frmile 
a V.S.  Di  Coftan-  | 
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TEMPO  hormai , che  io  dia  I 
nuoua  a V.  S.  de  i miei  ^cceili 
dalla  partita  di  Coftantinopoli 
in  qua , e chele  fàccia  iàper  mol- 
te cofè>  che  so  certo  che  le  faran- 
no di  gallo.  Comincerò  dun- 
que  da  capo  > e le  dirò , che  all!  venticinque  di 
Settembre  dell  anno  palla to  1615.  vn  venerdì , 
che  fò  il  primo  giorno  del^amadhan  > ò Quare- 
lima  grande  de*Turchi>  a ventidue  hore , parti; 
da  Oolbintinopoli } imbarcato  in  vn  galeone  » 
che  è il  più  ^ande  hoggi  di  tutti  ivaicclli  Tur- 
cheichi  > & c del  Giorgiano  Muhammèd  Baicii  j 
Caimmacàm  > cioè  Luogotenente  in  Golbnà- 
nopoli  del  Primo  Vezir.  Oonduflì  meco  none 
pe^ne>  fette  Chrifliani , e due  Turchi  ; cioè  , 
il  Padre  Fra  Giulio  da  Monte  rubbìano^  Commii^ 

(àrio  de*  France^ani  > che  hauendo  fornito  io« 
Coftantinopoli  il  fuo  carico  » voleua  andare  egli 
ancora  per  tua  diuotiont  in  Terra  Santa  i il  mio^ 
Eremiu  Frat’Andrea , condotto  da  Italia  > Mon-' 
fìeur  de  Vcmyes  Fiammingo  , giouanc.  di  aflàs 
buone  qualità il  quale  era  nato  vnpezzo  in  caf^ 

. del  ' 
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del  Signor’Ambafciador  di  .Francia  ; & alIorL* 
a punto  fi  trouaua  graucmcnte  ammalato  di  fe- 
bre , ma  cori  tutto  ciò  mi  pregò  che  non  Io  la- 
fciaÒij  e contrai  parer  dc*medici,  e mio,  vol- 
le venire  ; dicendo , che  non  fi  curaua  di  mori- 
re , pur  che  veniflc  in  mia  compagnia  *,  & io  Io 
menai  per  dargli  quefto  gufto  : Giouanni  , il 
mio  pittore  , pur  Fiammingo  ; c nell’arte  da_» 
qualcne  colà , come  V .S.  vedrà  in  Napoli  dallo 
opere  Tue  : Paolo  Greco , che  era  allhora  mio  Dra- 
gomanno , onero  interprete  ; giouanc  aliai  da 
pene,  ma  pur’ammalato  malamente  di  fcbro 
ethica , non  ofiante  la  quale,  & i ricordi  di  mol- 
ti, per  le  preghiere  fue  e della  madre,fùi  coftret- 
-to  a menarlo  ; Tomafetto , conofciuto  da  V.  S. , 
il  quale  adello  ha  titolo , & vfflcio  di  mio  Ohie- 
chaià , qiiaji  dicat , Sopraintendente  : ma  da^ 
quelli , che  non  parlano  Turco  più  che  tanto , fi 
tìorpia  vn  tantino  la  parola , c fi  dice  il  Gacaià  : 
Lorenzo , che  V.  S.  pur  conolce  : c de’ Turchi , 
vn  Capigi , ò Portiero  del  Gran  Signore , chia- 
mato Hullèin  Beig  : & vn  fuo  lèruidore , detto 
Ali . Doucua  venire  ancora  vn’  Ebreo , medico 
valenthuomo , & amico  mio;  ma  il  melchino, 
per  vna  grane  malaria , con  molto  mio  dilgullo 
tu  neccffitato  a reftare . Il  Capigi  della  Porta», 
mi  fu  procurato , per  maggior  Scurezza , e ri- 
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putatione  > dal  'mio  Signor  Amfxdciadore»  coiu 
vn  Comandamenco  ampiflìmo  del  Gran  Turco  { 
ordinandogli  che  guardi  ecuftodilca  mc^  c lo 
mie  genti , pcr.tuttol  viaggio , con  molte  circo- 
ilanze  iòlice  firà  di  loro , quando  vogliono  fàuo- 
lire  alcuna  periòna  : (òpra!  qual  Comandamen- 
to, e Capi^ , con  le  genti , cne  hà  in  cuftodia^, 
non  hanno  autorità  della  Corte , nè  Balcià,  nè 
Veziri  > nè  qual/ìuoglia  altro  Miniftro  deirim- 
perio  : e per  cflèr  anche  il  Capigì  di  più  riipec- 
. co,  volle  il  Signor’ Ambaiciadore,  che  fi>l|è  que- 
Ao  HiiHèin , che  Aà  di  loro  è capo  di  non  so 
quanti  altri.  Mi  fece  hauer  di  più  il  Signor ’Aiti- 
balciadorevna  lettera  del  Mofti,con  la  quale  mi 
raccomanda  caldamente  a certi  MiniAri  princi- 
pali in  Gierulàlem  : in  Ibmma  non  lalciò  colà  djT 
fare,  per  fòrmi  andare  con  tutti  gli  honori,  e li- 
curezze  poiiibili  : anzi  perche  della  periòna  mia 
non  lì  aiiìcuraua  molto,  e per  la  patria  di  cho 
fono,  e per  rauaritia  de’Minillri  loncani  da  Co- 
Aantinopoli  i i quali  vccellanoa  denari,  e quan- 
do fi  prclentaho  loro  certe  occaltóni,  mal  volen- 
tieri le  perdono  , e Scendo  qualche  auania , co- 
me qui  lì  dice , per  la  lontananza  della  Corte  dif- 
fìcilmente ci  fi  rimedia  , per  cuoprirmi  mag- 
giormente , e Icuar’a  ciafeuno  cucce  le  occafio- 
ni,  e l^cranze  di  molelhrmi  c di  ricercare  i làcci 
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Qiict  i fi  cpmpi^c^tio  di,  &IW  quello  hpiJO^ 

4ire  ft;  Tjuici . , . che  ip  qx^  fop  i>ipw  > Pi  pcp  cale^^ 
<ni  I)à  fapp^pottofcere  9 tmtx^se  jn  k&Hfm 

ture . §xchcc^  qucl^  buOniAp|j^ecqh^:eC5>ft, 
laiC9mp^gttia,,che  diifi  <Ji  fop|a,  'fli’ÌHifcàrc^>fq' 
facemmo  vela  >alla  yófca  di  AleflàlV^i^,js)dot>€i> 
eonueniUApnefey-e  a sbarcate,  per  vedepl'jEg^t- 
t^o  A àn.àa|ii  (;ome>era  il  mio  intento» >, il 4io%r 
p?im^  di  Vrifitar  la  Tét»  Sa<«a,.ì-§^i*- 
ufctjjtte^e  minwzzcrie  , pecchie §Pche  ^ 
agli  altri tafriici  è caro  di  fàperle  j c mft  Ufi  Hapr^ 
jjLO  fàti;o  iflanza altre  volte;  perplfè  le  ri.ulciifi 
tedipfò  ,fi  doglia  di  fe  fl:ef& , e UPO  dime.*  l?eiì- 
tprnace  a propoflto:  Nauigandp  cQi\bo.oij.Yeiv 
io  per.  lo  IfreitO  di  CoftantiuopOlli  > Qhe  è lyr^;(h 
dugeniQ  miglia  i il  giorno  fègueriie>  a mezo  di, 
acnuammo  a Gallipoli  j doueconucnni^clarlpflf. 
dk> , per  fer  le  fòlite  fpeditioni  de  i vafcelliV  lo , 
quali  hauute  , e così  anche  quelle  di. 
bocca,'  che  le  mandammo  a pigliar  con.vna  bar- *. 
ca  , per  non  haucr  da  calare  vAalura  VQlcal^;VCn^ 
le  i alii  vencilètte  ci  mettemmo  di  nuoup  in  ca-  ^ 
mino  i c’I  medefimo  giorno,,  viciti  dallo  ftretto, 
paframn>o  anche  con  vna  buona  Tramontana-, 
in  poppa  , Tilòla  diTenedo,  de ntrp  ai  canaio, 
fri  la  terra  ferina  e riibla , e di  là  vidi  yn  aipra^ 
Volta,e iiUutai.di  lontano  il  palazzo  d^IUono  •. 
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Il  dì  de’ventidtco,  iratcenutidài  vrt  poco  di  bd^ 
naccia  ) ci  aggitammO  incorno  a Bcio , dentro  > 
c fuori  ; ma  pur*al'finc  la  paflàmmo  per  h>  cant*» 
le  di  dentro  . Il  martedì  a'ventinouc , tenendo- 
ci fèmprc  a man  fìniltra  intorno  alle  riue  del- 
FAfia , pàflammo  con  buon  vento  In  tnezo  di 
Samo>  e d’Icaria,  che  hoggi  Vol^mente  c det- 
ta Nicaria . Scuoprimmo  Pàthmo  , c tra  ^uel 
giorno , e quel  che  venne  apprcìlb  > ci  lafciam- 
mo  adietro  molte  altre  iiòlette  j non  canto  co- 
nòiciute  ) come  i Forni  > I»ero  j che  c Ireon.anti- 
ci  ftcòrtdò’l  Belonio,'  Arci  i c Palatia  ; itrà  la' qua* 
le  ifolecta  ^ vn  Capo  di  terra  fermi', ‘'thè  noiu 
éOnofeo  per  altro  nome  , thè  per  Ib  Tturco,  Ca- 
nbigddl,  che  vaohdir  Nella  vi^na  nerari  di  con- 
ucii^ trattenerci  alquanto  perla  bonaccia:  cut- 
vii  il  priftiògiorno  di  Ottobre  fecemmo  ibiza 
di  eiitraV’  nel  canale  j che  dfuide  da  tcrra’ferma-i 
rilbla  di  Gò , patria  del*maellro  della  medicina»* 
Hippocrate , che  da  i Turchi  c chiamata  corroc- 
càmente  Stangioi  formando  quclto  nome,  come 
fo^iotìo  dr  moHi  altri  della  Grecia^ dai  grdco  ar-» 
ficòlò  c ptepofitiOhe  Stin , e da  Gio  proferita  da 
forò'  ihàlàmente’  y quali  che  volcflèrò  dire  Scinjr 
gò  . I Latini  la  chiamano  alcuni  Langò  i‘c  cosi) 
Iccondo  Tignoranaa  di  diuerli,  piglia  quella  iiÒJ* 
fa  'diùerll  nomi-i  comeiiufone  anche  di  moliejJ 
-i»  i.  al-  - 
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altre  terre . La  none  quafì  che  rhaueuamo  pafl 
iàu  ; ma  poi  fòrgendo  vn  vento  contrario  , ci 
sibrzò  a cornare  indietro  » e*l  giorno  fèguento 
alli  due , perfèuerando  cuttauia , ci  ^ce  riibluere 
a dar  fondo  , per  pigliar  nell'ifòla , gii  che  in* 
nanzi  non  fi  poceua  andare  > gualche  rinfreica* 
mento  di  viccouaglia . lo , fècondo’l  fòli  co , non 
fili  degli  vlcimi  a icendere  in  terra  : e fabito  ar- 
rinato  > diedi  prima  vna  villa  al  Caflello , che  vi 
è alla  marina^  ben  fornico  di  artiglierie^  ma  con 
muraglia  debbolc  e balla  : me  ne  andai  poi  ve* 
dendo  vnpoco  la  campagna  >che  mi  parue  mol- 
to bella*»  tnalsimamente  la  pianura  a piè  de'mon* 
ti  doue  è la  Terra  » che  la  vidi  intorno  intorno 
tutta  fertile , e verdeggiante  d'aranci  » limoni  » 
e diuerfì  akvifeutti  » & in  (òmma  tutta  piena  di 
vigne  ) e giardini  aflài  galanti . Caminando  poi 
denteo  aliai  Tecra>  che  è bellina»  & aliai  ben  po- 
polata > crouai  vn  galamhuomo»  che  olla  cera  io 
conobbi  per  cale  » e {aiutatolo  in  greca>  ecomin* 
ciando  a parlar  con  lui  » feibicp  fecemmo  vn  ami«» 
citia  da  impazzire  *,  concorrendo  a ferci  circola 
vna  mano  di  quei  curiolì  barbagianni.»  cho 
it  marauigliauano  di  fentir  parlar  greco  ad  vn* 
huomo  velUto  alla  Francefe . Ma  io  non  mi  mao 
zauigliai  moko  delle  loro  marauiglie , penchCi» 
Veramente  i'iibla  di  Cò  c rimoui  cnon  e palTo  a 
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i Franchi  : fbgliono  veder  iòlo  Turchi^  e di  Qi;el* 
li  anche)  iè  non  è pur  dif^acia  9 pochi  valcclU 
vi  approdano  \ di  maniera  che  non  è gran  colà) 
che  la  mia  perlòna  follè  loro  ibrana . Queft’huo» 
mo  > che  parlaua  con  me  > (i  chianuua  Seballia- 
no  ) & era  Cartofilax  ( fecondo  me , Archiuifta  j 
della  Chielà  \ e per  guanto  potei  conoicere,  de  i 
buoni  dd  pacfè>  c non  era  afiàcco  ignorante  » Gli 
domandai  {libito  ) iè  vi  era  memoria  alcuna^ 
d’Hippocratc  : mi  dille  che  si  » e mi  menò  a ve- 
derVn  luogo  fuor  delia  Terra  ne*  borghi  ) doue 
li  vede  anticamente  edemi  Hata  vna  piccola  ca- 
la ) che  dicono  che  fbdè  la  caia  d’Hippocratc  > cl 
luogo  lo  chiamano  hoggjidì  Pucrà)  voce  Turca» 
& a propodto  lènza  dunoiO)  perche  Pucrat  ò Bu« 
crac  ( che  è tutto  vno  ) fi  chiama  Hippocrate  in# 
Turco  ) per  quanto  hò  veduto  in  vari  libri . Mi 
didè  anche  il  buon  Gartofilax>  che  nell’iiòla  vi  ò 
vn  luogo  chiamato  Hiraclis  » da  Hcrcole»  cho 
vogliono)  che  vi  habitadc  ( fbdè  Ruanda  la  iàc- 
cheggiò  ) c vi  vccifè  il  Re  Eujypylo  » ò per  li  k* 
dronecci  che  ci  fàccua , ò per  dcfldcrio  dedaiu 
gliuoladi  lui  Chalcio^e»  che  ad  Hercole  piac- 
erne ) ma  io  penfb  piu  collo»  che  vna  chim  dà 
Chriiliani  » che  iui  è hora  dedicata  a San  Gio^ 
uanni  »lè  bene  hò  a mence  » fi>dè  a tempoandea 
^mpio  di  Hercole  » c che  perciò  dja  edò  quc| 
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luogo  pigliàflètf nome . Mi'difse  .d'i  'più,  chcvl 
« vn*altrò  luogo!,  che  lihiamànicy  Pili , da  Peleo 
padre  di  Achillé , che  pur  vi  habicò  ; però  quelle 
genti  d’hilloric  lànno  poco , ò niente  : non  par- 
lano delle  colè  con'  fondamento , & hanno  fòlò 
certe  fèmplici  craditioni  di  perfòne  idiote.  Att- 
dammo  poi' vedendo  ' tutta  fa  Terra  j doud , itL 
molti  luoghi , troùai  marmi  ,jpe2iEi  di  colonrtt^ 
di  flatùe,  & altre  reliquie  di  fabriche  , che  dah^ 
no  inditio  di  eflère  fiate  buone.  Trouai  vnsl  fonfc 
tana , con  pila  di  niarmo , accommodataui  dai 
ifibdem',  vicino  alla  cà&  d’Hippocrate  j e filiali- 
mchte  parendomi  di^hàuer  veduto  il  tutto , mè 
tìe  tornai  in  vafcello  » Il  giorno  fèguente-  rton'fi 
trattò  di  partire  v perche  il  vento  fèguitauà  tttttà 
via  contrario  ! anzi  dubitandoli  di  gran  fortUi 
tia  , che  tale  k itiiftatciauano  il  naarce'4  ciclo' j 
io  ftòn  volli  vfóir  dal  galeone , noli  fàpendo' 
doùeua  correre , ò che  fare  ? perché  il  luogó^do- 
ueflauamo.,  non  era  porco  , nè  molto  ficuro  dà 
ftriharfi . Stando  dunque  in  vafcello, ■ mi  fi)i 
ftratO  in  terra  ferma  incontro  tt»  Co’,  il  -Gapè 
Griò,  che  cosi  lo  chiamano  ho|  & C il  lu(>i 

gOjdouc  era  anticdinente  GriiaO,  che  peKefièr 
dedicato  a Venere,  & a Cò  tanto  vicino  ,'nòt^  mi 
fitàrauigliai  di  quel  che  hàueua  jntefò,  che  le^ 
■donne  <ii  Cò  fiano , nòn  men  cho  behe  ^ 
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i piaceri  amorosi.  t{tnt^e>  che  fu  la  prece- 
«ientfiial  41 4i  Sn\  Francef^».  haujem^no  la  for- 
tuna molto  gagliardi  ; ma  laioi  > per  eflère  il  va- 
gello. cosi  grande  i.  c beniU^o  ajBmcggiato  con_ 
uè  ancore  grolliifime  jaibn  la  conofcemmo  nien- 
te i.  e folo  Icntimmo  il  mormorio  grande  dello 
onde , che  cosnlo  llrcpicQ  de  i tuoni , el  folgorar 
de  baJkni:dehcÀcIoi>'piu  collo  ne  inuicaua  a dor- 
mire) cl«;n*  dftfld^'Utidio.  Celso  al  fine  la  tcm- 
pcllrt  con pioggiaij  e> la  mattina  nonporendo  par- 
tire ^ perche!  il  mare  non  èra  aiìàtco  abbonaccia- 
co.i  io  fcefì  in  terra  di  nuouo  per  fèndr  Mellà_.  > 
che  i oitta  di  cllcre  ingioino  diS.an  Francefeo  ,, 
era  anche  Domenica  . Dille  la  Mellà  il  noilro} 
Padre.  Commiltuin^  con  gli  ordigni  che  porta-r. 
ua.  a quello  e&tto.j  t perche  i Greci  non  lalciana 
volentieri  dir  MeiFi  a i Latini  nelle  loro  chicle  ’i 
nè  a i noflri  conuiene  di  dirucla mentre  nom. 
coiti  4 che  hano  cattolici  > ci  facemmo prellar  la 
caia  da  vn  Papàs  de  i loro»  & iui  la  diUci:  haueh*.' 
do  il  Padre  CommiOàrio  licenza  dal  Papa  di  po*>? 
tcrla  celebrare  in  quallìuoglia  luogo  . Concor- 
lèro  molte  perfòne  a veder  la  nollra  Mellà , per 
curiolltà;  c aàie  alctcj  vn  gran  numero  di  don- 
ne , fràlc.quih'jiiK)ltcgiduans,  c belle  ..  Piiiitaii' 
la  Meda , -mi  licentiai  dal  Papàs,  padron  della  £. 
caia  > e condotto. da  lui  medelìmo:>  che  G chk- 
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maua  Dùco  Papà  Alexi  > co*J  (èguico  appreflò  di 
tutta  la  brigata  di  huomini  e donne  > me  ne  an- 
dai a vedere  vna  chiefà  della  Noftra  Signor%«  % 
chiamata  da  loro  Gorgopicu,  nome  che  quei  pi^ 
làputi  mi  didèro  edèr  corrotto  da  Gligora  ipa- 
cui  y cioè  Predo  efàudiice . In  quella  chielà>  mcn. 
tre  mi  tratteneua  copiando  certe  ifcrittioni  anti- 
che > che  vi  trouai  murate  nelle  mura  di  fìiori  « 
a accrebbe  molto  il  numero  della  gente  curio- 
ik , che  volcuaconoicermi  i c tutti , canto  huo- 
mini quanto  donne , haueuano  gudo  di  parlar- 
mi s di  prelèncarmi  herbetce  e fiori , d'inuitarmi 
in  calà>  darmi  da  bere  > da  far  collacione , iiu 
fòmma  infinite , e grandiifime  corcefle . Io  poi , 
fkceua  didribuir  qualche  Af^o  i conche  > le  vec- 
chiarelle  in  particolare , e certe  giouanoccefpen- 
fierace,  fi  teneuano  molto  contente»  e beata  chi 
poteua  hauerne  alcuno  di  mia  mano , quali  che 
ci.fòdè  la  perdonanza  . Ma  Tomafècco  , che  è 
bell'humore , ne  buttò  vn  pugno  in  mezo  ad  vna 
truppa  di  loro , che  poco  manco  le  fece  &re  a ca- 
pelli . Giuro  a V.  S.  che  io  hebbi  vno  dc’mag- 
giori  gudi  del  Mondo  ; & in  particolare  della^ 
amoreuolczza  delle  genti  » che  certo  è draordi- 
naria.  Mi  licendai  al  fine  da  tutte  le  Chirazze  , ' 
& accompagnato  da  vno  duolo  di  huomini  fin* 
alla  riua  del  mare , da  quelli  ancora  mi  diparti; 

con 


De  zJ.X Gihhaio 

con  molcc  belle  parole , e con  promeflè  di  riuc- 
derci  altroue , al  più  lungo  in  Coftantinopoli , 
douc  fogliono  trafficar  molto , c portar  gran  co- 
pia di  fratti  ;&  a quel  primo  Sebaftìano , che  co- 
nobbi , cosi  pregatone  da  lui , lafciato  fcritco  il 
mio  vero  nome , cognome , c patria , me  ne  an- 
dai ad  imbarcare  > carico  di  fèminili  benedictio- 
ni } di  buon  viaggi  ^ e di  altri  feliciffimi  auguri; 
•Il  giorno  poi  j Tarpate  le  ancore , verfò  le  due  bo- 
re di  notte  > ci  mettemmo  alla  vela . Stana  in, 
quello  tempo  ragionando  con  Tornalo  de  i gu- 
lli  di  Coo , de  quali  non  poteua  fatiarmi  di  par- 
lare ; quando  egli  in  quello  propofito  mi  dille  > 
che  vna  di  quelle  donne  haucua  domandato  a 
Lorenzo , le  io  era  Napolitano  j e che  haueua_» 
detto  > che  haueua  in  Napoli  non  $ò  chi  Tuo  pa- 
rente fchiauo  : ma  Lorenzo  ^ che  c vno  di  que- 
gli huomini  > in  quello  a me  poco  grati , cho 
tanno  carellia  di  vna  parola  ^ non  me  ne  haue- 
ua detto  niente  . Subito  che  Tornalo  mi  rac- 
contò quella  colà,  caddi  in  penfiero,che  Co  po- 
telTe  eller  la  patria  di  Madonna  Caterina , che  Ila 
in  cala  di  V.  S.  ; e mi  venne  in  mente  la  lettera, 
che  riccuei  in  Coftantinopoli  dal  Signor  Colet- 
ta , nella  quale  in  nome  Tuo  mi  pregaua , che  le 
io  folli  paflàto  dal  fuopaclè , hauefti  fatto  alcune 
diligenze  Se  ambafeiace  per  certe  pcrlòne,  cho 
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in  Napoli  fono  {chiane  : delle  quali  cofè  in  Co- 
(laminopoli  haueua  domandato  a molti,  per  far- 
le il  fèruigio  i ma  colà  non  haueua  mai  trouato 
perfòna , che  haueflé  fàputo  certamente  raggua- 
gliarmene : però  dalle  parole , che  riferiua  Tò- 
malò  delia  donna , che  cercaua  di  fàper  di  fchia- 
ui  di  Napoli , c dal  nome  Turco  di  Stangiò,  che 
mi  parue  di  ricordarmi  eflèr  quello  del  paefè  di 
Madonna  Caterina  ( perche  quella  lettera  nóo. 
rhaucua  con  me , che  non  penfàndo  a paflàr  da_» 
tal  luogo , r haueua  lafciata  in  mano  di  vn’ami- 
co  mio , con  ordine,  che  ne  pigliaflè  infbrmatio- 
ne  ) in  fatti  argomentai,  che  era  quello  j c confi- 
derando  di  efTcrmene  ricordato  dopo’l  fetto, 
quando  il  vafcello  già  caminaua , c non  ci  era_> 
pili  rimedio , non  ci  poteua  haucr  patienza_> . 
V.  S.  creda  certo,  che  fc  fu  grande  il  gullo , che 
vi  hebbi , altrettanto  fu  il  dif^flo , cne  prefi  di 
quello . Haucrei  pagato  qualfiuoglia  cola  a po- 
ter tornare  : perche  hauerei  fèrie  trouato  alcuno 
dc’lùoi:  gliene  haurei  dato  nuoua;  mi  haureb- 
bcro  per  ciò  fatto  piu  carezze  ; fi  irebbe  llabili- 
ta  maggiore  c più  lunga  amicitia  ; in  conchiu- 
fione,  me  ne  hebbi  a dilperare } c per  tutta  1^  . 
llrada  nonfàceua  altro,  che  pregare  Dio , chè5 
venifTe  vn  vento  contrario,  che  ci  riportaflc  a Cò  : 
ma  non  hebbi  mai  quella  buona  ventura . Con 
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tutto  ciò  Euorifcami  V.  S.  di  dire  a Madonna^» 
Caterina  da  mia  parte,  che  io  me  le  raccomando 
aliai  i e che  in  Coftantinopoli  al  ritorno  ficura- 
mente  riucdrò  di  quelle  genti  ; però  , che  mi 
fàccia  fcriuer  di  nuouo , fè  a cafò  quella  lettera  di 
già  folle  fmarrita , e mi  auuifì  in  Coftantinopoli 
quanto  defìdera  dal  Tuo  paefè  ; che,  fia  pur  Cò,  ò 
altro,  fè  io  credefli  di  mandarui  alcuno  a pofta  , 
la  voglio  far  fèruire  in  ogni  modo  j per  mero  di 
altri  almeno , poiché  non  ho  hauuto  fortuna.,, 
nè  giudicio , da  fàperlo  &r  perfonalmente , co- 
me conueniua , per  le  fue  buone  qualità , e per 
1 amoreuolezza , che  fèmpre  mi  hà  moftrata.^ . 
Hora  balla . 

Nauigauamo  lontano  daCò , come  piaccua  al 
vento  i c la  prima  giornata  ci  lafoiammo  adietro 
le  ifole  Nifuro, Tilo , Charci / Simi , & vno  foo- 
glietto  detto  Seuclià  . Scuoprimmo  Rhodi , ma 
mancatoci  il  vento  fàuoreuole  , nè  in  quel  gior- 
.no  ^ nè  in  molti  altri  appreflo,  potemmo  mai  af^ 
ferrarla . Però , lènza  gettar  mai  le  ancore , ci 
trattenemmo  fomprc  dentro  al  canale  in  volto 
lunghiflime,  che  ne  pigliauamo  vna  fola  il  gior* 
no,  & vna  la  notte , da  vn  Capo  di  Terra  fermo 
detto  Marmata,  ò Marmataci,  fin  alle  riuc  più 
interiori , che  potè uamo  guadagnar  dell'ifolaj  e 
xcrcauamo  fèmpre  di  auanzarci  qualche  poco 
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più  a denteo  ( che  la  Città  è nel  canale  incontro 
a Terra  ferma , e là  bifògnaua  entrare  ) ma  tutto 
era  in  vano»  perche  quelli  galeoni  grandi  de’Tur- 
chi  hanno  vele  tanto  Imilurate,  e malageuoli  a 
maneggiare , che  altramente,  che  in  poppa,  non 
è pofliDile  a làrli  andare . Mà  in  poppa  veramen- 
te fenno  camino  incredibile,  con  tutto ’l  gran  pe- 
lò, e la  vallezza  del  valcello,doue  bene  Ipellò  van- 
no due  mila  e più  pallàggicri  a piacere  ; e non  è 
màrauiglia , perche  le  vele  fon  m tal  fòrte,  che  io 
credo  certo , che  la  maggiore  di  mezo  faccia  per 
più  di  tré  maeftre  di  quallìuoglia  nollro  gran-, 
vafcello  . Stentammo,  come  dico  a V.S.  quat- 
tro ò cinque  giorni  per  entrare  in  Rhodi  j vno 
de’  quali , che  fù  il  decimo  di  Ottobre , mentro, 
erauamo  in  volte  verfò  terra  ferma  con  poca  fpc^s 
ranza  di  entrare , circa  le  ventidueò  ventitré  no^' 
re , venne  al  vafcello  per  milèricordia  di  Diovn 
Caicco  voto  dell’ifòla , per  veder  le  ci  era  qual-. 
^ che  paflàggiero,  che  voleflè  fmontare , lofùbito^ 
lo  prelì , e con  parte  della  mia  gente,  c con  alcu^^ 
ni  Turchi  amici , mi  feci  da  quello  portare  allaj... 
città  , doue  arriuammo  allài  di  notte } e nell’cn-^ 
trare  notai  le  cerimonie,  che  fanno  a tal’hofa  i 
vafcelli,  per  accollarli  alle  mura , sù  le  quali  ilart- 
Bo  le  guardie , e per  elTer  lalciati  entrare  nel  por» 
co,  che  è molto  ben  guardato  : di  maniera  cne> 
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(è  mai  fi  hauedè  a tentar  U qualche  iòrpreik , e 
toccaflè  a me  di  andarui  con  vna  barca , iàprei 
quello  che  bifognerebbe  Éu:e  in  tal  cafb  . Per  cf 
fcr  di  notte , erano  (errate  le  porte  della  città  ; pe- 
rò bilògnò  paflàrlèla  al  meglio , che  fi  potè , in^ 
vna  calupou  su  1 molo>  doue  i Turchi  vanno  a 
bere  il  Cahue , che  è il  loro  trattenimento , co- 
me credo  di  hauere  (critto  altre  volte  a V.  S.  La.» 
mattina  poi , aperto  che  fu , entrai  dentro  \ & a 
prima  vita  sù  la  porta,  che  era  quella  del  mare  , 
dentro  al  porto , vidi  due  armi  di  marmo , vna 
della  Religione,  e l’altra  di  vn  Gran  Maeftro,  che 
hora  diciamo  di  Malta . Trouai  più  a dentro  vn* 
altra  porta,  che  il  muro  è doppio , malfimamen- 
te  in  quel  luogo  ; e (òpra  quella  ancora  vidi  ar- 
mi , (latuc , & iferittioni  della  Religione , che  di 
tutte  hò  copia . Caminai  per  dentro  alla  città  > 
& andai  ad  vicire  da  vn’altra  porta  di  terra,  che  è 
quella  donde  i Turchi  entrarono  , quando  (è  ne 
Kcero  padroni . Di  là,  me  ne  andai  vedendo  i . 
borghi , habitati  tutti  da  Greci  Chriftiani , a i 
quali  non  c lecito  di  habitar  dentro  alla  Terra  j e 
quella  mattina  , dopo  hauer  fatto  dir  la  Mcfià , 
pur’in  vna  caia  , fili  regalato , e conuitato  da  vn 
Greco  marinara  del  noftro  galeone , che  mi  fece 
molte  cortefic , inficme  con  tutte  le  fue  genti  ; 
ntò  ; perche  era  troppo  lontano  dal  vafcello  e dal 
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mare’,  non  volfi  ftarui  la  notte , nc  tornarui  piu  i 
c finche  ftemmo  là , dormiua  fèmpre  la  notte  in 
vafcello , e’I  giorno  andaua  vedendo , di  qua  e di 
là,  quel  che  mi  piaceua . Per  abbreuiarla  , in.» 
quei  pochi  giorni,  che  ci  fermammo  in*Rhodi , 
vidi  di  qud  luogo  quanto  fi  poteua  vedere  ; e 
con  ronibra  del  mio  Capigi , che  mi  conduceua 
con  altri  amici  fiioi , che  trouò  là  vfficiali , feci 
quello,  che  non  hà  ^tto  mai,  nè  potrà  far  Chri- 
iiiano  alcuno  in  quella  Fortezza  ; cioè,  girai  più 
volte  le  muraglie,  dentro  e fuori  : entrai  ne  i lòf- 
fi, nelle  cafèmatte , & in  ogni  parte , ricercando- 
le, & oflèruandole  minutamente  ; vidi  tutte  Io 
artiglierie  ad  vna  ad  vna  ; ne  prefi  mifìira  di  al- 
cune ; mi  feci  dir  quanto  portanauo  .•  vrjfi  veder 
le  mifùre  deVcaricni  ; entrai  doue  tengono  lo 
munitioni  ; falij  fòprà’l  caftello  fin’iqcima^  e lo 
girai  tutto  ; in  fòmma  dal  pigliarne  pianta  in^ 

{)oi  ( che  quello  era  impolìioile } nè  io  da  me  iò-> 
oThaurei  jlàputo  fare  ) del  rcflo , feci  tutto  quel, 
che  fi  poteua  fare,  per  riconofeere  yna  Fortezza 
con  diligenza  : ma  però  fempre  con  vno  sferzo 
( come  il  dice  a Napoli } che  nè  quei  del  paelè , 
nè  il  mio  Capigi  flclTo , fi  accorfe  mai  di  quel , 
che  io  mi  peicafii  j e tutto  parcua  a calò , e mera 
curiofità  di  veder  le  bellezze  del  luogo . Quel , 
che  io  mi  habbia  cauato,  e raccolto  da  > di- 


D$*  isuAGpnnaÌQi6i6,  319 

ligcntè  oflèruacionc,  farci  lungo  araccontare  adef. 
fòi  mafòlo  le  dirò  breuemente,  che  Rhodi,  da 
Malta  in  poi , è la  più  bella,  e più  £>rte  piazza , 
che  io  mai  habbia  veduta  : è ben  vero,  cne  cen- 
tra Turchi  non  la  ftimerei  mai  difendibile  } nè 
mimarauiglio,  che  la  prendef^ro:  prima,  perla 
vicinanza  della  terra  ferma  nimica,  lènza  la  qua- 
le riiòla  non  può  viuerc  : poi , perche , hauendo 
io  cognicione  degli  efèrciti  Turchefehi , e làpen- 
do  i loro  modi}  e come  tutti  i fòldati  Turchi  fon 
gualcatori,  che  in  vn  bilògno  di  elpugnatione , 
cento,  ò dugento  mila  di  loro,  che  faranno , la- 
uorano  tutti  con  pala  e zappa,  e vanno  alle  can- 
nonate come  a nozze , dicendo,  che  in  fronte  IH 
fcritto  il  feto  di  cialcuno  : di  più  confìderato  il 
terreno  di  Rhodi,che  è tutto arenofb,  mouibile, 
c lòdo,  con  qualche  breccietta,  che  fàcilmente  fi 
compone  c Ita  làido  ; mi  pare , che  a i Turchi  fà- 
rebbe  lèmpre  molto  fàcile  di  fìr , come  fecero  al- 
rhora , quelle  gran  trincee,  c montoni  di  terra , 
co*i  quali  empierono  Tvna  e l’altra  fòfià , benché 
jargiiilHma  , & cfpugnarono  le  muraglie  : che, 
fc  altrettante  ve  ne  felTèro  fiate , pur  Thauereb- 
bero  clpugnate  in  tal  modo  5 non  ellèndo  polli- 
bile,  che  i pochiilimi  vietino  il  paflò  a grinfìni- 
ti,  quando  1 alto  de  muri , e*l  baflb  de*  folli  è ri- 
dotto tutto  in  piano  , & vn’cfercito  intero  può» 
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entrar  camìnando  a fìio  bell’agio,  ricòperfo  da  i 
(Colpi  che  l’olfendauo . Ma  di  quefte  colè , e di 
altre  fimili,  a bocca  parleremo  più  a lungo  : adeC 
fo  ballerà  dire , che  delia  Religion  di  San  Gio- 
uanni  vi  crouai  memorie  influite,  che  da  i Tur- 
chi non  fi  toccano,  c fi  confèruano . Vidi  la  Chie- 
& , che  adeflb  c Melchita  : vidi  vn  |uogo  aperto , 
come  vn  Seggio  di  quelli  di  Napoli>  doue  fi  fàce- 
ua  confìglio:  la  caia  del  Gran  Maellro , lo  peda- 
le , molte  calè  fegnalate,  che  io  credo,  che  foflèro 
gli  Alberghi  delle  Nationi  ; c diuerfè  altre  fàbri- 
che , tutte  con  armi , con  ifcrittioni , e non  fòlo 
publiche,  ma  anche  priuate  di  diueriè  femiglie , 
che  io  riconobbi , e ne  prefi  nota . Sopra  tutto  vi- 
ci ogni  cofa  pieno  delle  memorie  di  vn  fra  Pie- 
tro Daubufiòn  Gran  Maellro , c credo  che 
Cardinale,  co’lmillefimo  del  1478.  aflài  moder- 
no . Il  nome , e Tarme  fua  flà  fopra  tutte  le  |>or- 
te  della  città , che  non  fono  più  che  tre  : (là  su  leJ 
mura  in  diuerfi  luoghi  y 6$  anche  in  vn  pezzo  di 
^ntiglieria , che  è il  più  grande  che  vi  fia,  la  cui 
palla  pefa  quarantaquattro  HoccàTurchefche«>> 
& ogni  Hoccà  edi  quattrocento  dramme:  iriaJ 
quello  che  io  più  ammiro  in  quello  pezzo, è,  chic 
oltra  la  groflezza , die  è tale , che  vn’huomo  fà- 
cilmente vi  entra  dentro , c anche  lunghillimo^' 
più  di  qualfiuoglia  |Cfinnone  , e colubrina , e 
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porta  la  palla  di  mira  ( per  quel  che  mi  diflèro  ) 
qualche  miglio  in  mare , (òpra  il  quale  lo  tengo- 
no a cauallo  su  le  ruote , e ben  cu/codito , in  vn^  . 
baluardo  trà’l  pono , e’I  porto  delle  galee  ; che  i- 
porti  fon  due,  l’vno  c 1 altro  poco  grandi . - 

t La  mattina  delli  tredici  di  Ottobre , hauendo  HI 
io  già  veduto  tutte quefte  colè,  il  noftro  galeone 
forpò,  perandarfcne:  ma,  mentre  voleuamoa 
punto  far  vela , venne  nuoua  a Rhodi , che  c era- 
no fuori  vafcelliChrilliani , e che  haueuanoac- 
chi^pato  quei  diciotto  Caramulàli , che  furon.» 
prefi  dalle  Galee'  di  Sicilia , e da  quelle  di  Malta_„ 
c dìFiorenza ,'  fc  ben  mi  «cordo  ; per  le  quali  nuo- 
ue  il  noftro  Padrone  diede  fondo  di  nuouo-,  non 
volendo  vfoirc  fo  non  fàpeua  che  il  paefè  foflè_^' 
netto.  Anzi  ftette  in  penderò  di  mandar  per  vna» 
barca  adauuifàre  il  Capitan  Balda,  che  ftaua_« 
con  1 armata  a Negropontc  , che  veniflè  ò man-, 
dallè  galee  a farci  Ipaifa:  che , per  edere  il  noftro 
vafocllo  , come  diiii , del  Caimmacàm , bifogna- 
ua  hauergli  cura  ftraordinaria  ; c‘l  Capitan  Balda 
riiauerebbe  latto  vplenticri  : però  a queftodi 
dir  barca  non  fi  rifoluctte , per  eftèrNegropontc 
troppo  idilcofto:  ma  si  beh  di  tratccnerfi  dn :ch«j< 
ci  foflc  nuoua  di  ficui'ezza  . Furono’cagione  an« 
ccta  qucfti  huuifi,  che  fi  rinforzallcro  in  Rhodi 
le  guardie  j e che  fi  liaucflc  vn  poco  più  l’occhio 
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fbpra  gli  fchiaui  Chriftiani,  che  ve  ne  fono  mol- 
ti j & anche  fòpra  noi  altri  Franchi  t che  craua- 
mo  Itaci  veduti  più  volte  per  la  Terra , e contrai 
(olito  j perche  de’ Franchi  liberi , rari  ve  ne  capi- 
tano» e quelli»  ordinariamente  non  (ì  laickóiq 
entrare . Si  che,  volendo  noi  entrar  dentro  vna^ 
mattina , come  eracoltume»  alla  feconda  pona_i 
ci  trattennero , dicendo , che  non  voleuano  chc-> 
entraflimo  lenza  licenza  del  Beig,  ò Goucrnatoie 
e Capitano  . Andò  fubito  il  noftro  Capigi  dal 
Beig  » e dato  conto  delle  noftrc  perfònc , ottenne 
licenza»  cheentraillmo»  & andafsimo  doue  ci  pia- 
ccua , e refta^imo  anche  dentro  la  notte , (c  cosi 
voleuamo»  ma  con  quello  » che  non  ci  menadèro 
alle  mura  » nè  alle  artiglierie . lo  me  ne  rifì  » per- 
che vi  era  (tato  vn  pezzo  prima  » e conobbi  » che 
in  (atti  i peneri  Turchi  non  (òno  mala  gente  ; al- 
meno di  noialtri  » in  quelle  colè»  più  (empiici  a(^ 
(ài)  e più  cortefi»  come  anche  hò  (perimentato  in 
altri  luoghi  (òmiglianti . Balta  » io  entrai  all* bo- 
ra con  tutti  i miei  : ma  poi  » per  non  dar  loro  piu 
Iblpctto  , non  volli  (cender  più  in  terra  » tanto 
piu  » che  haueua  veduto  quanto  vi  era  i e manda- 
ua  folo  mattina  » c (èra  Lorenzo  » con  alcun  altro» 
a proueder  da  mangiare  . £ perche  lo  (tare  in  va- 
gello a lungo  andare  mi  riulciuatediolò  » pregai 
con  grande  iltanza  il  Padrone  » che  mi  dicello 
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3uanco  veramente  penfàua  di  tractenerii  in  Rho^ 
i : perche  (c  mi  aisicuraua  di  lUre  (blo  cinque 
ò fei  giorni  y voleua  cornar  con  vn  Caicco , e col 
mio  ^pigi  ( già  che  di  coriàri , nè  Turchi , nc 
ChrìRiani , haueua  da  temere  ) a dirVn’alcra  vi- 
lla in  Còalle  mie  Chirazze,  & a £ire  i (èruigi  di 
Madonna  Caceri  na . Ma  il  Reìs  non  volic  aiScu- 
rarmi  di  tanto,  nc  di  tempo  alcuno  predio  i che 
in  vero  egli  ileilò  non  lo  upcua , e itaua  con  Ici 
nùouc  i però  hebbi  paiicnza , c mi  (letti  : ma  la.^ 
dimora , non  iìì  lunga  nel  pono  i perche  alli  di- 
ciaflctee  del  detto  mele  di  Ottobre , la  manina  in- 
nanzi giorno  arriuarono  tré  galee  di  Rhodi , 
che  veniuano  dali*armata , c portando  nuoua.*  > 
che  i Chriiliani  (è  ne  ciano  andati  con  la  predai, 
"e  che  il  pailb  era  libero , il  nollro  Rcìs  fi  preparò 
alla  partenza  i c rinforzato  il  galeone  di  artiglie- 
ria, e caricaci  tutti  i pezzi,  mettendo  ogni  cofi«, 
ali  ordine  più  del  folito , verfol  mezo  riorno  iàr- 
pate  le  ancore , foce  vela  alla  volta  di  Alcflàndria  ; 
doùe  di  U il  va  a driteura  per  lo  mare  aperto , foli- 
za  toccar  più  terra,  c con  le  Tramontane  iiv  pop- 
pa , che  in  quel  tempo  ibgliono  regnare  , c iolico 
di  arriuarui  in  tre  ò quattro  giorni  al  più.  Mi.» 
noi  non  fummo  fonunaci  perche  , quantunque 
in  tre  giorni  arriuafoimo  a villa  di  Egitto,  e hn^ 
dentro  alle  acque  del  Niloj^  che  per  molte  miglia 
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in  mare  lefa  bianche , e dolci;  tuttauia perla  por 
ca  pratica  de’marinari  Turchi  e Greci , che  non- 
incendono  la  carta , a pena  fanno  adoperare  il 
bolTolo  , quando  feoprimnio  terra  , ci  trouammo 
cfitr  feflànta  miglia  ibpra  AlefTandria  a Roflètto  i 
che  dai  Turchi  e detto  Refcid,  doue  c vii  altra.* 
bocca  piuigrande  del  Nilo'.  Di  maniera  chò  > 
con  vjia.fiemma  da  impazzire , bifògnò  voltaro 
indietro , e mccterfi  in.volcc  lunghifsime  > nello 
quali  ancorai)  per  lamcdefìma  infuiHcjenza  de! 
marinari  e per  nnliabiiicà  del  vafcello  a quello 
modo  di  nauigatione,.  bcric  fpclTo  più  toflo  per- 
deuamO)Cheauanzauamo.  1 cancheri*  c maianr 
ni  ) che  per  ciò  fi  mandauanó  generalmente  al 
Padrone*  a’fuoi  compagni*  V.S.  li  può  imat 
ginare  . lo  era  il  più  làRidiofo  di  tutti  * percho 
mi  era  venuto  vn  poco  d’impatienza  : cacciaua- 
mano  al  mio  boflolo  ; gli  daua  della  bellia,  e deh 
Tignorantc  perla  cella  : , certi  Turchi  paflàggi eri 
di  autorità  raceuàno  circolo  j e come  quelli  ,chey 
quando  fcncono  vn’  huomo , che  parla  più  degli 
alcr^  * credono  » che  fàppia  aUài*  :tucci  mi  dauano 
ragione:  in  fòmma  c’era  vnromordel  Diauplo^ 
c bifognò,'che  certi  piloti  più  vecchi  venilTeroa 
darmi  fodisiàtcionc  con  gli  ilrumenci  in  mano; 
Pculàndofì*  che  fi  erano  tenuti  tanto  alto  a Le*- 
uance  * perche  * perla  grandezza  ilraordinaria  del 
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vafcelio;,  liaticuana'^ubitatd  di  certi  b^fsi  fondi  > 
con  pietre , iclie  fi  tronano  più  giù  a Poncnto  • 

Bafia , reftammo  d’accordo  ; ma  la  colà  fd,  cho. 
mi  pafsò  la  collera v^percèie  la  Icia  de  inveri ticin'* 

(juc , tra  Ibducj  c le  tre  bore  di  notte , entrammo, 
a dar:fondo  nellh  bocca  del.porto  di  Aleflàndrii , ! 
fin  douc  il  galeone  poteua  accollarfì . Gli  Vcccl- 
li  pailàggieii  > & altre  cole  trouate  per  mare  , fa- 
rci lungo  a raccontare  fòla  dirò  a V.  S. , che  pert 
<juello>i che: hò  veduto , io  ancora,  infiemecoli 
Bclonio  ,'  fòn  di  opinione , che  quali  tutti  gii  Ve*  c-n* 
celli  paifino  il  mare  ; eccetto  alcune  poche ipctic,; 
che  per. loro  parcicolar  compleffione  non  po£Ib-:i 
no  viuere  altrpue  * chc’in  vn  paefè  a loro  a profj 
p<dfico.>  ò caldo  , ò Eeddo  * Non  calai  quella  hóc-i 
tcin'terraV;  ma  Ij^mattinalfèguentCi  fatte  lci,fi:l- 
ue  ddivofc^ , e dal  Cailcllo  dir  Aleflandria  che 
lifpofc , sbarcai  con gli.huomini  mici alla  rf-i 
ua  del  mare  trouai  il  Dragomanno , & i Giannw 
zeri  del  Signor  Gabriel  Pcrnofi  Confolodi  Pran.^ 
eia  là  refidente  ^ il  qualci  hauendo  làputo  iil  mia 
airiuo  imandaua  à leuàrmi , e con  quclh  andai  ai 
cafà  fua , doue  da' lui  fni  riceuuto  , alloggiato 
con  molti  honori , e conefie;  j b . , i - I 

. Poco  mi  trattenni  in  Aicflandrii , peérhe  c luo-  IIII 
go  dimararia,  e Vi  c.pochiflimo'da  vedere  ma 
in  quel  poco  tempò  Vidi  quanta  vi.  era,  cóndu-^ 
t . cen- 
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cendonu  il  Signor  Cenfòlo  per  tutto  ; il  qualó  » 
come  huomo  di  lettere , e vecchio  del  paclè , che 
c (lato  in  quel  carico  da  quindici  anni  > mi  Icppe 
dar  ragguaglio  di  molte  minuzzerie  a mio  guiio. 
La  Città  dentro  c rouinatidima  \ e quella  poca_i 
habitatione,  che  vi  è relbita,  adellò  h va  tutta  ri< 
ducendo  fuor  delle  mura  alla  marina  > per  com< 
modità  della  dogana , e del  porto  . Le  mura_r» 
iòn  quelle  di  AleUàndro , e fono  intere  e belle  > a 
torrioni  grandi  : ma  vanno  cHè  ancora  rouinan- 
•rt  a * do.tuttauia,  perche  i Turchi  non  lianno  mai  cu- 
ra a colè  vecchie  : e quando  vna  loro  fàbrica  roui- 
na , ne  éinno  vn*altra  per  fupplirc  al  bilògno  \ ma 
quella,  che' cade , non  lì  ripara  mai , benché  ibilc 
migliore , c lì  potelfe  ùuc  con  manco  fpelà  . Di 
qui  auuiene  > che  le  caie , i tempi] , e gli  altri  edi- 
hei j di  Alellandria,  lìano  hoggi  quali  tued  la  me- 
tà per  terra,  che  certo  è colà  di  compailione  i non 
Vedendoli  altro , che  mura  rotoe  , e per  le  ilrade^ 
poluere  grandidlma,  &c  inlòpportabile , che  è 
tutta  bianca  di  calce  e di  pietre  di  fabriche  cachi- 
De  : le  quali  però  li  conoicc  ellèrc  Hate  magnifi- 
che , e bcUiliime,  per  la  quantità  de’xnarmi  i del- 
le colonne , c d’altri  limili  c ricchi  ornamenti  ^ 
che  li  vedono  fparli , c dirupati  in  ogni  luogo . 
Onde  mi  marauiglio  adài  di  Agathia , che  Icii-f 
uè,  che  al  luo  tempo  gli  edifici]  di  Alellàndria.» 

non 
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non  erano  nc  mblro^rti  > hè  n>olco  ain^i*  nelb 
befcrictionc  che  fa  del  tcrrcmotoxKCorifo  in  quel-?- 
la  cinà  *>  parendo  a me  ^ per  le  reliquie  > che  infìn* 
hoggi  nc  rcftano , che  ie  ne  pofià  giudicar  tutto! 
contrario  . Quello,  che  mi  piacque  aflài , furono 
le  cifteme  , che  fono  infinite  , grandiffime  , « 
talmente  contigue  vna  con  Taltra , chciì  può  dirj 
che  la  città  fila  tutta  fopra  di  eflcin  aria  > fofténu* 
ta  in  volta  da  quantità  innumerabile  di  colonnel- 
le di  marmo  , & in  molti  luoghi  di  ordine  dop- 
pio vn  fopra  l’altro  ^ che  certo  c beila  colà . Q^- 
lèe  cifterne  ( perche  altra  acqua  non  vi  c nella^* 
terra  ) in  vn  certo  tempodelTanaoifono  riempiu- 
te da  vn  ramo  del  Nilpi  il  quale  entra  nella  città 
per  canali  fotterianei  *,  e^da  quei  canali,  a Ipefo^ 
dei  Principe , che  vna  Volta  l’anno  obligaco  a 
farlo , il  mette  poi  l’acqua  , quando  c alquanto 
purificata,  nelle  cificrnecon  ordigni  di  ruoto, 
de’  quali  non  parlo  , perche  il  Bclonio  j como  Lib.x*.5j. 
V.  S.  sà , gli  deforiué  a pieno  ; c non  c gran  fot- 
to , che  fian  quelle  machine  fteilc , inuemate  già 
in  Egitto  , per  inacquar  la  terra  , da  Archimede  , 
come  rifèrifoe  Diodoro  Siculo . Di  riguardeuolc  Ub. 
anche  vi  fono  due  guglie , vna  in  piedi , ma  fot- 
terrata  aflài  che  è come  quella  di  San  Pietro  di 
Roma , e forfè  più  grande  j & vn’altra  Amile , ma 
gazata , e caduta  in  terra  . V’è  anche  la  colon- 
na , 
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ni-i»  che  chiamano  di  Poinpco , 'fuori  deilc  mura ► 
ihvn  coHiceho  rileuatovtche  fi  è confèruaxa  moU‘ 
tò  bene , intera  co’l  fuo  capitello , baie , e picdi-i 
ftallo , tutta  del  marmo:  medefimo  delle  ^uglio  >i 
0 più  grande  aflài  diiquelle  del  portico  della  Ro-» 
ronda  in  Roma,  ditjuellachc  ha  drizzata  Papa_> 
Paolo  ii^nanzi  a SantaMaria'Maggiore,edi  quan- 
te altie  Ine  habbiamoabnofttoipaelèi-  Certo  è rn 
bel  pezzo  : perche  la  chiamino  di*  Pompeo,’  non 
so/,  le  pur  da  Celare  , per  la  vittoria  di  Pompeo^ 
non  folle  Hata  eretta  * - Vidi  poiiia  Chiefuola  di 
Sari  Marco,  che  fò  già  Patriarchale  del  medefi- 
mo Santo , & hoggi  c tenuta  da’Ghriftiani  Cofri 
cioè  Egitti] "i  che  egittió figriifìca  la  voce  Guptios , 
leuata  la  E in  principio  ,-e  pronuntiando  elfi  laj 
G alla  antica^,  c biVi  confoono  di  V i la  (jual  voce 
Gllptios;òGiibtì,i^mc anche  dicono  piuhirAia4 
bica-,  da  i noltri  poi  corrotoamentè'  fi  dice  Cofto  ^^ 
.u  » t ea  Vidi  nelk'decta^ìelkiilluDgo,  doueanticamerih 
te  rlpofàua  il'corpodi  San  Marco),  che  fù  preio 
poi  da  Venetiani . iVidi  vna  cróce  jli  Itrade  ,doH 
uc'  dicdiK>*i^  che  il  medefimo  Santo  «fòdecaptta-i 

Ito;  o nella  xHieft di' SantaiCaterinàvnaicoionw) 

nella  di  marn^,  fopra  lalqu^calquella  Stinta  fù. 
tagliata  la  teftaf.  Nelmczo  tpiafi  della  Gitcàiinj 
vnfitoalto,  vidi  le  reliquie  di  . vria  gran  fabricà' 
antica  , che  alcuni.vodiono,  che;follè.U  palazz^ 
t del 


del  padfc  di  Santa  Caterma  i^klcri,  vna  chieià 
a tempo  di  Chriftiani . Dio  sa,  che  non  fìano 
auauzi  di  quella  gran  Chieià  dedic^a  a San 
•uanni . che  con  ta nta  allegrezza  del  Mondo  fa- 
l>]!ÌGarono  i Chriftiani  (òpra’l'rouinato  da  loro  J^ 
c già  famofo  tempio  di  Serapide  i di  oiiia  m'«v* 
rione  il  Baronio  nelle  note  al  Manyrologio’y  còà 
autoriui  di  altri  Scrittori  antichi . Alla  marinaj, 
poi , congiunte  con  le  mura  della  città  , là  doue 
lòno  le  due  guglie , fi  vedono  le  rouine  di  vn’cf 
dificio  molto  magnifico  , e riguardcuole  fra  gli 
altri,  che  fi  Iporre  molto  dentro  in  mare , & nà 
ftradc , e porte  fSÙfè  , da  paftàr  per  le  mura  den« 
tro  c fuori  della  città:  da  i quali  contrafègni  il  Si* 
gnor  Confòlo  mi  diceua  di  poter  raccogliere  , c 
tener  per  certo  i,  che  foflè  il  palazzoJlcale  di  Cleo* 
patra  io  veramente  lo  credo , perche  quella^ 
rcggia^di  Alcflandrii , che  fi  deferiue  nc’Comi 
ihentarij  di  Gelare  congiunta  co ’l  teatro  , cho 
fàcilmente  doucut  cllèrq  douc  £bnb  le  guglie  ,r  e 
conitvlcite  aliporto>)  e.dcfcritca  fimilmente  dau 
, Strabone  alla  uniftm  iddi  pòrro.  grtuKlb  entrando y 
in  nhino  akro  luogo  della  città , . die  iad 

quello,  pare  'che  pollài elTere  ftataii  ib’ilòla.dfcl 
Pharo,  da  Strabene  ppr’,  è. da  tutiigli  altri  anti- 
chi per  ilòla  nominata , non  fi  conòlcehoggiipen 
tale,  perche  è facto  mctocontincnce^i!;. 

T t Taff» 


19.  diAn* 
fio  a. 


•U-»  ^ 


De  bell. 
Ciu.  lib. 


Lib.  17. 


Virg^DCid 

3. 


9.’.  ! 

Ji 


.11.  V vi 
.1  .-111 


/J3P  CaJrS^i 


.Tantnvi  Àut.ldi^inqtM-.  ìrSUt mutare  Veti^aà  ^j 


In  quanto  a gli  habiti , in  vna  parola  dirò  i cho 
•tanto  in  Alcflà ndria  ^ quanto  in  Cairo  ^ c per  tuo» 
lo  l’iEgitto  c rArabia,  c pcrquantoJfinadcflb  ho 
veduto  j i paefàni , che  fono  Arabi , ò Mori  > come 
^ì  fuol  dire , c non  Turchi,  viàno  puntualmeate 
J’habito  Apofìolico  , come  hoggidi  ancora  foglia- 
mo dipingerlo  ne  i noitri  quadri  ; ma  per  io  più 
pDueriiiimo  efoccido  . Le  fèmine  ancora  veAo- 
ito  giuftboomcCfool  dipingerla  Madonna, mat 
(imamente  ne*  quadri  antichi  : folo,  per  gli  co- 
mandamenti  diMahometto , hanno  di  piu  il  vi- 
fo  coperto  con  vn  pannacelo , che,  come  dice  il 
Bclonio,  pare  a punto  vn  cappuccio  di  quei  ^ che 
fi  battono  il  .Giouedi  Sànco . La  miforia , ^e  po<^ 
uerci  di  quedi  tali , c come  viuano  malamcnco, 
per  le  campagne , in  tende,  in^capan ne  ,&  altre 
colè  di  quella  forte,  non  podb  raccontare  adelfo^ 
clic  bifognerebbe  fer  troppo  lunga  diceria . Non 
mi  mectomè  a deforiuer  lo  Caliie , nc  i Sycomo- 
ri , detti  dal  volgo  fichi  diParàone^bche  danno 
frutti  9 incogniti  a noi  ; nè  a parlare  a pieno  del 
Mouz  da  me  filato , che  è vn  altro  frutto  di* 
forma  limile  ad  vn  nollró  piccolo  ccdriuolo , ma 
nel  refio  fimilifiimo  al  noltro  fico  j con  iafoorza' 
verde  tenerhlìma,  che  fi  monda,  laqualclcuaca, 
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refla  bknco , e denuk)  > Tompehciofi , è'óitro  gra^ 
nito  con  grani  colomi  v & ha  vn  fàpor  dolce  me» 
{colato  con  iqoIco  agro , c con  vn’ooore  aromati» 
co  ) che  a me  non  piacque  punto  > benché  a gli 
kuomini  miei  piacellè  amire^naicsida  vn’albeìo» 
ò pianta  > che  rà  le  ^glic  grandiliime>  a punto 
quanto  Tn  ramò  di  palma  > fé  le  foglie  del  ramo 
delia  palma  ^llèro  infieme  vna  con  ralcra  conr 
giunte:  ondei  paelàni  idioti  argomentano,  che 
quello  folTe  il  hco , delle  cui  fòglie  Adamo  fi  Fece 
le  brache  i quando  lì  vergognò  di  vederh  nudo  1 
£ cosi  nè  anche  piglierò  cura  di  andar  ricercando 
altre  piante  ,iehe  rorlè  nafcono  in  Aleflandria.,  a 
noi  itraniere  , già  che  il  Belonio , ai  quale  di  ciò  Lb. 
mi  rimetto,  i’hà  fatto  elàttamente  . Però  lafcian» 
do  tutto  quello , dirò  , che  feditomi  delle  colè 
di  Aleflandria,  il  primo  giorno  di  Nouembr^L^, 
d<^o  de/inarc  y mi  licenciai  dai  Signor  Conlòlo  , 
e con  caualli , e camcli  per  le  robbe,  e con  vna 
dc‘  Giannizcri  llioi , che  mi  diede  per  guida_j , 
m’inuiai  per  terra  alla  volta  di  Rddd , ò Roder-  ^ 
to  ,'che  liàad  vfia  delle  bocche  del  Nilo  , c , 
condo  me , la  Canopica  antica  ; doue  conuenìua 
imbarcare  nel  fiume , per  venire  al  Cairo , poi»: 
che  il  ramo  , che  va  in  Aleflandria,  hoggidi  non’ 
c nauigabile  , Nell’vlcir  dalia  Città lui  accom- 
pagnato per  due  ò tre  miglia  fuori  dalla  maggior 
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parte  ddle.  ^ehti  del  Signor  Confblo , che  fi  com>» 
^eque  di  Btwi  qucft’honorcjitma  la  compagnia 
4c:,gli  huomihi  mici  fi  era  già  fininuita  di  tre 
pcrfcne  : perche  il  Padre  Commiflàrio  Francelca* 
na  >ihauendo-ihce{ò,  che  in  Cairo  vi  era  vna  ca- 
rouaaa  che  partiua  verfi)  Gierufàlem  « douc  egli 
defidcraua  itrouarfi  il  Natale  > e iàpendo,'  che  io 
non)  viiaréi  andato  a tempo,  e che  in  Cairo  mi 
haucua  da  trattener  molto  j mi  haucua  domanda- 
to licenza  di  andarlène  innanzi , & io  Thauena.» 
laiciato  andare  due  ò tre  giorni  piuma  : & accior 
che  non  andaflè  (òlo,  cosi  i piacendo  anche  ad 
amendue>  gli  haucua  dato  ancora  il  mio  Eremi- 
ca  Frat’Andrca  per  colnpàgniai  conprouifionoi 
che  potefle  andare  in  Gieruiàlem,  e tornariène^ 
in  Italia  da  {c,  lènza  bifògno  aè, di  me,  nè  di  al<> 
tri Tal  che  due  ne  haueua  inaiati  v Vn  altro  > 
ne  haueua  laiciato  in  Aleilàndria , che  iu  il  mio 
Dragomanno,  pouero  Paolo  Greco  ; il  quale  ia* 
Rhodi , per  certi  rimedij  beftiali , che  gli  iècero 
in  va  bagno  i Tuoi  padani  allviànza  ioro,  era_> 
tanto  peggiorato , e peggioraua  tuttauia , che  io 
vedendo  m non  lo  poter  condurre  i l’ haucua.* 
radiò  in  cala  di  vn  .Greco , con  ordine  che  lo  go- 
uernalTc  bene  fin  che  ò moriflè,  ò fi  riiànailè  i c 
fc  firilànaua,  che  lo  rimandalTe  in  Cofiantinopo- 
H : ma  il  radchino  Icuò  tutti  d’impaccio  j pcr-^ 
v'  1 • che. 
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che , prima  che  io  partifll  di  là  > iè  ne  palsò  a mi- 
glior vita  , e ci  conuenne  far  gli  vltimi  vfficij  di 
pietà  co’i  funerali , e con  dargli,  come  gli  dem- 
mo , honorata  fèpoltura . La  morte  di  quell’huo- 
mo,  non  mi  alterò  molto,  perche  era  preuedutai 
e poi  era  auuezzo  in  Coftaminopoli  a vederne^ 
morir  due  e tre  mila  il  giorno,  e molti  intorno 
intorno  alla  mia  camera , fàni , e gagliardi,  di 
pcfte  in  vcncicjuattro  hore,  & in  manco  tal  voltai 
si  che  non  mi  era  colà  nuoua  la  morte  d ’vn’in- 
fermo  di  più  meli . Lalciailo  dunque  in  pace  in 
Alellàndriai  e con  gli  altri  fei , che  mi  rehauano, 
andai  a Rolfetto , caminando  quclmczo  giorno  , 
c tutta  la  notte  apprellb  per  arriuar  men  tardo . 
Sono  lèlTanta  miglia  di  llrada  ;&alia  metà  fi  paf^ 
là  con  vna  barca  vn  acqua , che  io  credo  certo  , 
che  lìa  vn  braccio  di  acqua  làllà , che  entri  in  ter- 
ra : ma,  per  hauerla  pamta  molto  di  notte,  non^ 
me  ne  accertai  più  che  tanto . Arriuai  a Rollètto 
poco  innanzi  Talba  i c fubito  giunto  in  caia  di 
vn’Italiano  Viceconlòlo  iui , che  là  i fatti  di  tut- 
te le  nollre  nationi,  mi  mifì  a dormire,  e giac- 
qui fin  che  gli  occhi  li  làtiarono  . Alzato  poi , 
quelmedclìmo  giorno  andai  girando  per  la  città, 
che  per  cflèr  picciola , parte  in  quella  volta,  e par- 
te in  vn’altra  la  mattina  Icguentc , la  vidi  tutta.»  i 
c la  trouai  molto  habitata , c piena  di  mercanti  » 
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per  edere  vna  delle  fcale>  douc  cala  Jarobba»  che 
viene  dal  Cairo  . 11  Nilo  le  padà  innanzi  per  Lc- 
uante  > cioè  vno  de  rami  grandi  nauigabili  » che 
lalcro  più  Orientale  vi  a Damiata  \ douc , fc  io 
non  follo , è la  bocca  Pelulìaca  . A proposto  de' 
quali  dirò  a V.  S. , che  le  lètte  bocche  del  Nilo  , 
che  lì  dicono , e che  c’erano  anticamente , fecon- 
do Strabone  , e tutti  gli  altri  Icrittori  de’  tempi 
padàti , hoggidi  io  non  le  ritrouo  ; perche  duo 
lòie,  che  fon  le  lopradette , ve  ne  fono  nauigabili  : 
oltra  delle  quali,  non  c’è  altro,  che  io  làppia,  che 
il  ramo , che  cala  in  Aledàndria  ad  impir  le  ci* 
llerne  , & vn’altro  pur  picciolo  canale , che  in,, 
tutto  fono  quattro . Gli  altri  rami  antichi , ò lòn 
riempiuti,  che  noti  corrono  piu  hoggi  giorno,  ò 
pur  lòn  redati  piccioli  riui , poco  conolciuti , e 
manco  nominati , ouero  torrenti  in  tempo  lòlo 
di  acque  grodè  : ma  in  lòmma  io  non  ne  ho  cor 
gnitione  . £ non  è marauiglia , poiché  edèndolì 
intermedè , da  centinaia , e centinaia  di  anni  ia.» 
qua , quelle  tante  diligenze,  e fpelè  grandillìme, 
che  leggiamo  appredò  gli  antichi , che  lì  làceuai- 
no  di  continuo , fin  con  guardie  difoldati , per 
mantener  gli  argini,  & i canali  del  Nilo  nel  mo- 
do , che  bilògnaua  j quando  altro  non  lòde,  que>» 
do  folo  è badato  per  far,  che  il  Fiume,  e con  le 
inondacioni , e con  riuolgere  a fuo  talento  per  ah 
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tri  camini'  diucrfì  le  Tue  iòlice  acque^  habbia  a lu^< 
go  andare  cagionato  nel  paeiè  , e particolarmen- 
te ncirEgicto  inferiore  , doue  corre  diuilò , mil- 
le tìraua^nti  mutationi  : tanto  piu,  che  di  fucu 
natura  è tale  > con  la  quantità  delia  rena  e del  li- 
mo che  (eco  fuol  portare»  che  Herodoto  » con- 
forme ha  lafciato  Icritto , hebbe  opinione , cho 
tucto’l  Delta»  ò Egitto  inferiore , doue  i Greci  al 
Tuo  tempo  nauigauano  » folle  flato  già  ne’primi 
iccoli  accrefoimcnto  di  terra , e dono  » come  egli 
dice , del  fiume  . Il  ramo»  che  paflà  a Rollctto, 
con  i;uttoche  de  i nauigabili  Ila  il  minore»  farà 
fompre  largo  quanto  il  Teucre»  ma  non  tanto 
fondo  al  mio  parere,  perche  non  vi  ho  veduto 
entrar  vafcelli  cosi  grolJi , come  entrano  in  Ro- 
ma , V cifo  il  Cairo , fi  a'iuiga  con  certe  barche.» 
chiamate  Germe , che pefeano  poco,  c fono  molto 
capaci . Vna  di  quelle  prefi  io  ; e’I  terzo  giorno 
di  Nouembre  cntratoui , facendo  vela  al  contra- 
rio del  corfo  del  fiume  (che  pcrcllcrc  il  terreno 
di  Egitto  ballb  , piano , c fenz^lberi  » il  vento 
giuoca  ) m’inuiai  alla  volta  del  Cairo . Nauigam- 
mo  tre  giorni  e mezo,  facendo  aliai  buon  cami- 
- no  i c Icmprc,  ò a vela,  ò a palorcio , quando  non 
vi  era  vento , perche  remi  non  lianno . Ci  ripo- 
fnmmo  alle  volte  in  terra  la  notte , nelle  ville,  che 
trouauamo  di  qua  6 di  là  nelle  fpondedel  fiume , 
i i che 
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che  molte  ve  ne  fono  *»  ma  in  eflc  non  vidi  colà_» 
notabile , eccetto  che  fornaci  da  cuocer  mattoni , 
che  mi  fecero  ricordar  delle  pentole  de  gli  Ebrei  ; 
& alcuni  fornelli , che  io  credo  ^ che  foflèro  da:^ 
fonder  metalli , per  certe  colè  che  vi  trouai',  che 
moftreròa  V.  S.  quando  torno.  Ofièruai' anche 
di  curiofo  la  materia,  con  che  fi  fa  fuoco  in  Egit- 
to ; che  non  è altro  ( perche  legna  non  ci  fono  ) 
che  fterco  di  bue  (ècco,  e tal  volta  glebe  di  terrai 
pur  foccata.  Mi  piacque aflài  lagiliti  de’ paèfani 
nel  notare  ; i quali  occorrendo  loro  bene  fpeflò  di 
paflàre  il  fiume , ò foli  ,ò  con  befiie,  che  condu- 
cono \ fi  leuano  fubito  , ò mafohi  ò femine  cho 
fiano , la  camicia , che  fola  portano  per  lo  più  di 
tela  turchina  , larga,  lunga  fina  i piedi  f cucita^ 
d’ogn’intorno  alle  bande  a guifà  di  vcfte , e con., 
maniche  affai  larghe  iò,  fo  pur  fc^ra  la  camicia.^ 
hanno  vn’altra  tonicaccia , che  fuol’cfrere  della.* 
medefima  forma  , fi  leuano  quella  ancora , e le- 
gatili i panni  fopra  la  tefla , padano  allegramente 
con  vna  prcllezza  mirabile , riueftendofi  poi , 
benché  bagnati , fubito  giunti  all’altra  riua . Non 
fi  vede  altro  per  lo  fiume  tutto’l  giorno  ; e quello^ 
che  mi  parue  più  firano , perche  c contrario  al» 
l’vfo  de' Turchi , che  fon  della  medefima  fotta.*^ 
non  hò  veduto  paefe  , doue,  tanto  gli  huominiv 
quanto  le  donne.,  tengano  manco  conto  di  mo- 
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ftrar  le  vergere , , che  in  quefto.  Stanno  mezo 
nudi  > ò tutti  per  dir  meglio:  la  gente  paflà  , e 
guarda , e non  fe  ne  curano  niente . E ben  vero , 
che  quelle  contadine  hanno  carni  bruttilfimo  > 
Iporche,  & annerite  da  i continui  Soli>  in  guife, 
cne  più  torto  muouòno  rtomaco , che  temanone 
di  concupifeenza . Eraiiamo  prclTo  al  Càiro  Vna 
meza  giornata , quando  Icoprimmo  tre  delle  pi- 
ramidi più  grandi , e più  vicine  ; e quella  rteflà^» 
Icra  di  notte , che  la  Icrta  di  Nouembre , arri- 
uammo  a BuUc , villa  che  rtà  nella  Iponda  del 
Nilo  Orientale , & c il  porto  del  Cairo , percho 
la  città  è lontana  dal  nume  circa  due  miglia—  * 
Prima  di  arriuarc  a Bulàc , vidi  il  ramo , che  và 
in  Alellàndria , c quello  che  vi  a Damiaca , e gli 
altri,  che  li  Ipandono  ; &: a‘ Bulàc  lì  può  diro, 
che  il  Nilo  Ha  intero , benché  quali  in  fàccia , ma 
vn  poco  più  ad  alto , veramente  li  diuida  in  due» 
formando  vn’ilòlctta  competentemente  grando-» 
Quella  notte  dormij  nella  germa  ; però  la  matti- 
na caricando  le,  robbe  jn  cameli , c noi  altri  fopra 
^anti  afinclli , <Ji  conducemmo  al  Cairo  i non  qf- 
ftndo  lecito  qui  di  Caualcàr  c^ualli , anche-ai 

Mori  ne  a’  Turchi , fe  nc|n  Ipi^q  Sp^i  oucro 
yfficiali  di  conrtdcratione  t credo,  che  Io  fac- 
ciano , perche  i caualli  del  Cairo  fqn  molto  beili 
c jjuoni  jjna  ne_ deuono  Ji^i^cr  pochi,  caperò  non 
:j».  . ' * V u VO' 
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vogliono  > ch&dconiùmmo,  ma  che /ì  ièrbiao 
iblo  per  gii  biiògni  della  guerra , Sia  come  ii  vot 
glia>  ibpragli  afjni  fi  vi,  de  è colà  ciuilc } e li  mar- 
cia con  cerei  tapecini  lòpra  le  barde , apolia^ 
galantine  caminano di  portante,  che  c co»  datj 
impazzire  . Cosi  vanno  molti  buomini  di  rilpet* 
to , cosi  k Dame,  & in  lòmma  ogni  force  di  per^ 
iòne . Cosi  ancora  facemmo  Tentraca  noi  altri 
nel  Cairo,  paflàndo  prima , da  Bulàchn’alla  cit- 
tà , per  vna  belliilìma  pianura,  dallacjuale  poco 
prima  lì  era  ritirata  Tacqua  inondante  del  Nilo  i 
c però  cominciaua  a verdeggiar,  fri fe  palme  ,di 
varie  Iòni  d’ herbe , '€  di  hortaglic  molto  vagho 
alla  vifta . Frà  le  quali  fr>rlè  vi  doueua  effèr  qud 
Wxj:  LotoEgitrio,  Ipetie  di  giglio  , celebratoda  Hc- 

rodoco , che  k ne  iàceua  pane  : ma  hoggi  > ' che 
io  làppia , non  è conolcifico,  almen  per  quello 
nome , ne  a quello  vlò  i nè  io  hebbi  agio , pef 
riconolccrlo,  di  trattenermi  a farne  diligenza^  . 
Tutta  quella  llr'ada  è molto  frequentata , per  Io 
continuo  commercio , Se  è bella  allài  i ma  lòpra 
tutto  è bella  in  vn  luogo , che  è detto  VzbcKic  , 
he  i borghi  del  Cairo,  poco  prima  di  entrar  nel- 
la porta  : che  è vn  piano  badò , come  vna  con- 
ca, c circondato  quali  intorno  di  calè,  che,  quan*. 
do  il  terreno  c verde , c molto  bello  a vedere , co- 
me deue  elTcrc  ancora , quando  è pieno  di  acqua 

come 


come  vn  lago . Nel  Cairo  andammo  a (montare 
nella  caia , che  (ì  tiene  per  lo  Signor  Conialo  di 
Francia»  doixe».  per  ormne  dio  » dal  iìio  JEcono^ 
mp  , nelle  proprie  danze  di  lui  dii  riceuuto  » 6e 
ancora  mi  ci  trattengo  . Ma  bidigoa  anche  rac* 
contare  vn  poco  quel  che  ho  veduto  , e quel  cho 
hò  fatto  innn  adelTo . 1 

In  prima , la  città  dei  Cairo  , c grandidlma..  ; 
più  di  Roma,  più  di  Codantinopoli,  c di  quan<- 
ce  io  ne  (àppia  : e quello  che  più  importa , picnid 
(ima  di  haDitationi , non  iblo  dn  alle  mura , ma.» 
anche  vn  pezzo  fuori . £ quello  ha  gabbato  mol* 
ti , che  hanno  detto , che  non  hà  muraglie  : ma_* 
le  hi  veramente  , con  le  pone , che  u (errano  » 
benché  non  (i  vedano , per  le  molte  calè  de’  bor- 
ghi a quelle  congiunte  . Per  concluderla  in  vna 
parola,  coda  il  Cairo  di  diciotto  mila,  come  vo> 
gliono  alcuni,  ma,  come  dicono  altri , di  venti* 
(èi  mila  contrade  \ e non  è bugia , perche  tutte  It 
(anno , c ci  (òno  le  porte  i portinai , che  paga- 
ti dal  Rè , le  icrrano  ogni  fera  per  (òipecto  de’  la-^ 
dronecci , e d’altri  cfccHi  ^ che  d potrebbono 
rc . La  grandezza  delle  contrade,  non  polTo  dc^' 
fcriucrc  *,  oerche  (òno  di  più  (òm , grandi  e pic-r 
ciolc  . Tal  ce  ne  è , che  è molto  grande , & hauo» 
rà  dentro  » come  la  nodra  di  Pranchi  > tré  p quatt 
ero  drade  honedamente  lunghe  : ^<e  ne  è 
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anche  delle  minori  ailài  j però  non  crédo , cho 
alcuna  fia  tanto  picciola , che  non  fia  lunga  qual- 
che  centinaio  di  palfì . Di  più^  le  calè  fono  lurcc* 
tiHIme  > c canto , che  la  più  larga  y e più  principa* 
le  dirada  della  città,  non  c più  ampia  cliiquella.» 
,del  Monte  della  pietà,  douc  io  habitaua  in  Napo- 
li j ò della  Via  Papale  in  Roma , là  doue  innanzi 
alle  mie  cafe , da  noi , che  di  gran  tempo  vi  hab- 
biam  pollo  la  noftra  fede  , piglia  il  nomò  della-j 
Valle  . Sono  anche  le  llrade  pochiffimcr.talchè 
per  poter  andare  in  volta , doue  nonc’cllrada^, 
lì  fono  fatti  cerei  flrafòri  lòtto  alle  calè , balli  baA 
lì , llrctti , Icuri , elèrrati  pur  la  notte  con  porte  j 
nc’quali  il  giorno  li  entra , ò a piedi , ò con  gli 
alìni , e li  camina  vn  pezzo  alla  cieca,  che  c,laj> 
più  pazza  colà  del  Mondo:  lè  foUè  cosi  ne’paeli 
noftri , li  farebbero  tanti  imbrogli , che  non  nau» 
rebbono  line  . Le  làbriche  , fono  alte  -,  grandi , 
quanto  comporta  vna  tal  città  i e di  pietra  ; ma_, 
la  calce  è cattiuilsima , di  terra  i da  che  ne  nalce, 
, che  fono  molto  poco  durabili  ^ Di  llègnalate , ci 
hò  trouato , tra  le  Melchite , quella  di  Campsòm. 
Gauro , nominato  più  volte  dal  nollro  Giouio, 
«I  aiuoue.  lèpoltura  incontro  : ma  di  fuori  lianr 

no  pochilsima  ^parenza , per  la  llrcttezza  delle 
Rrade  , e delle  fabriche  inlieme  . Fuori  poi  della 
città , mi  piace  adài  vna  ilrada  lunga , che  ci  ci 
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c che  va  a terminare  in  vn  bel  teatro > ò piazza»,, 
grande  quanto  il  Mercato  di  Napoli,  {è  non  più} 
kbricata  al  tempo  dc’Circaffi , ò Mamaluchi,  per 
maneggiami  i caualli,  e per  fàruialtri  fìmili  fpet- 
tacoli  : le  cui  mura  intorno,  tanto  della  piazza.», 
quanto  della /Irada , che  fatte  di  pietra  , hanno  in 
cima  corridori  con  merli  da  poterui  ilar  molta^ 
gente  a vedere  *,  fono  anche  ornate  {òtto  di  molte 
nnedrebaflè , quafì  al  piano  del  terreno , il  vano 
delle  quali , in  cambio  di  ferrate , ò gclofìe , che 
tali  hneftre  baflè  fra  di  noi  {ògliono  hauere,  >è 
tutto  {errato  da  vna  pietra  {Irafbrata  con  diuerfi 
occhi  rotondi , per  gli  quali  (i  può  guardare  } e 
ciò  per  commodità  , come  dicono,  delle  donne, 
che  dentro  a quelle  dneQre,  {cnzaeflcr  veduto, 
poteuano  Itarea  mirar  ciò,  che  nella  {brada  , c 
nella  piazza  fi  fàccua  .1  Da  vn  altra  banda , mi  è 
paruta  pur  bella  , e degna  di  confìderatione  vn  al- 
tra ilrada  ,.af&i:Ben  lunga  e larga  } da  ogni  lato 
della  quale  fi  vede  con  buon’ordine  in  pontinor 
uata  fdaben  difpofla  vna  quantica  nocabilcdiMe- 
{chite  ’y  non  molto  grandi , ma  ornatilsime , e di 
bella  architettura^  cialcuiw  con  vn  palazzotto,  fit 
vna  bella  {èpoltura  alla  Turchcica  a canto > cho 
dono  pur’opere  de’medefìmi  Circalsi  : al  tempo 
•dc’quah.,ognlhuomQ  direputatione  {I  fàbricaua 
il  fuo  palazzo  ycon  la  Mcichita  per  andare  all’ora* 
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<4onc , c ia  (cpolrur*  per£è  > c per  flutti  i (lioK 
Qi^fta , c vna  delle  più  belle  cole , che  ci  fia  » per- 
che la  llrada  c larghilsiina , c lunga  piùd’vn  mi- 
-^iq  ; di  qua , e di  là’  dqlla, quale  ^ non  f ’à  aitrpu 
f\v  quelli  palazzi , e Mcicnitc , che , con.  le  tan- 
ae  cupnle  e campanili , che  hanno  «TÌe£cQfiQ  alla 
•yifta  molto  belle  : ma  il  luogo  addio , jpcr  dièr 
tfìiort  e lontano  > non  fi  habita  > &:  è quan  abbaii** 
(donato  « rouinando  a poco  a poco  quelle  fàbrir 
che  i . perche  ^ per  quanto  fi  vede  anche  da  queir 
’lo . che  bora  dirò  > il  Cairo  in  diuerfi  tempi  hà 
«lutato  più  volte  lede,  benché  di  pochilsimoluo- 
^o  *.  Si  nabitaua  più  anticamente  lòpra’l  Nilo^ 
^r  la’commpdità,  come  io  credo  , dcUàcqua-*)ì 
&Jioggidì  quel  luogo  è pieno  ancora  tutto  di  ro- 
ttine * con  qualche  poca  hàbitatione  {errata  di 
mura  nel  mezo  « douc  fianno  alcuni  Chrilliani 
Colti  >che  vi  hanno  più  d’vna  Chielà  . Tre  ne-^ 
vidi  io  vn  giorno  .)  cne  vi  andai  : vna  di  Santa^ 
Barbara  -,  con  alcune  reliquie  della  meddìmaJ 
Sàlica  , c di  altri  , che  mi  mofteanonor  vn'alcra*# 
di  San  Giorgio  >.pofta  in  vn^toalio,  donde  con 
belliisima  . villa*  fi  fcuopre  tutto!  Cairo  vecchio  ie 
nuouQ , e le  campagne  intorno,  molto  lonianQ-, 
6c  è tenuta  da  Monache  Greche  lenza  claulura_j{) 
ma  ructe  donne  actempace  v mantcnuteui  .dal  l<v 
ro  Patriarca.:  Faltra,finalmcnm>  che  doueua  dir 
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prima  ficè  h chie£f pm dinota. , c>^conic  io*  cre- 
do, più  principale  de’Cofti  in  quclrluogo»  lubri- 
cata iòpra  viia  Caiccca , nella  quale  habicò  molto 
tempo  la  Vergine  Maria  Noftra  Signora  quando 
Venne  in  Egitto . Le  reliquie  di  quefta  cala , G* 
Vedono  fatto  Ì aitar  ma^iore  della  chieià , inluo- 
go icurd  ) e iòcrenranco  , doue  ibpra  le  colonnel- 
le f che  ibftengono  la  vola  foito  raltare  , a guila 
di  capitelli  j laiciaciui  ferie  per  memoria  > fi  conr 
ièruano  ancora  alcuni  pezzi  delle  traui,  che  iiti 
quella  cafetta  douenaaogiàfeficncrc  il  felatO'>  o 
per  la  molta  amichiti  feno^  non  felo  neri  6c  a£^ 
nimicati  f ma  anche  impieoritx  « Tutto  quel  cir^ 
cukodi  rouinc  > che  è grandifiimo , & airiua  al 
fiume  , fi  chiama  il  Cairo  vecchio  : ma  il  Cairo 
nuotto  T boggi  fi  habita , e che  ila  in  mezo  i 
ponto  tt^  le  rouine  del  Cairo  vecchio , e quella^ 
^lla  (brada  dc’Circafii , che  di  fepra  ho  detta  fi 
è rkiracopiù  a 'Leuante  lontano  dal  fiume  , per 
accoflarfi  , come  io  penfo  , ad  yn  coUc,  che  è Iba- 
ro  fortificato  con  la  cittadella,  che  è il  camello  dell 
k città  i-  c cominciano  le  mura  di  quello  Cairo 
nuouo  là  doue  a punto  terminano  le  remine  del 
Vecchio  3 che  con  la  fea  vakezza  fi  fieiide  tanto 
oltre  , che  il  nuouo  ,-comc  difii  già , viene  ad  efi 
fer  lontano  dal  fiume  da  due  miglia  ^ Ma  io  3 a 
dir  la  verkà,fen9  andato penkndo  vnaltra  co&, 
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non  so,  {c  totalmente  a propofitov. cioè  , che  U 
Cairo  j dal  fìib  primo  fondamento , fia  flato  fom-r 
pre  doue  adeflb  è il  nuouo  > e che  il  Cairo  vec- 
chio fia  l’antica  Babiloriia  di  Egitto  , colonia  già 
di  quei  Caldei , che , come  narra  S trabone' , &: 
anche  Diodoro  Siculo , hauuto  da  x Re  di  Egitto 
quclifìto  da  habitare  > iui  la  edificarono , e dal  no- 
me dciraltra  Babilonia  loro  patria  così  la  chia- 
marono . Fondo  quefta  opinione  in  due  ragio- 
ni : - vna>>  che  le  rouine  del  Cairo  vecchio  lorL 
troppo  antiche,  e troppo  atterrate,  pereflerfor 
lamente  del  Cairo  j la  lòndatione; , e’I  nome  del 
quale,  come  aiichc  in  parte  la  fua  fabrica  lo  mo- 
llra  , mi  par  che  le  hiftqric  de’  Turchi  a non  sò 
chi  donna  moderna  de’  tèmpi  della  fetta  di  Ma- 
hometto.f  ò vero,  o faUolofo  che  fìa)  riferifeanp. 
L’altra  ragione,  c , che  la  Babilonia  dell’Egitm  ^ 
Strabene le  dagli  altri  autori  antichi  vien  cpl- 
locata  fopra’l  Delta  alla  finiflra  deliNilo.,  na\ii- 
^ando  in  su  al  contrario  del  fuo  corfo  ; cioè  nel- 
la riua  Orientale  di  elfo,  c quali  a punto j cp’l 
fiume  in  mezo , incontro  a Memphi  j la  qualo 
da  Herodoto , c da  tutti  gji  altri  ^ nella  riua  Oc- 
cidentale vien  ripofta.i  E benché  , hauendo  io 
cercato  Memphi  nella  ripa  di  la  di  pafib  in  paf- 
fo  , nè  in  quanto  al  nome , nè  in  quanto  a yelli- 
, gie  di  mura  , non  ne  habbia  potuto  trouar  mai 


vna  minima  rciiquia'j  con  tutto  ciò , c per  Jd  pi- 
ramidi vicine,,  che  ad  cfla  apparcencuano,  con- 
forme al  verlb  di  Marciale , 

. I i ’ : , . I;.'.  .i, 

' (Barbara  pyranùdum  fileant  pùracul*  Meni^his  i 

I . '■  ; ^ 

c per  la  vicinanza  del  capo  del  Delta , donde,  fe- 
condo Strabone,  era  lontana  fòlo  tre  Schoeni^  Ub.  ir. 
che  al  parer  del  medefìmo , ridotti  a ftadij , iàn- 
nb  dodici,  ò quìndici  miglia'  delle  nollre  i e per 
Tifòla  , in  quel  luogo  a punto  in  mezo  al  fiume , 
della  quale  pur’incontro  a Memphi , nel  paflàg* 
giò  di  Perclicca  con  l’efèrcito  verfo  quella  città  , 
fa  mentione  Diodoro  Siculo  -,  & in  fine , per  mil-  lìj, 
le  altri  indici] , chiara  colà  c , che  non  può  elTcre 
fhta  altrouc , che  in  quei  contorni  dirimpetto  al 
Cairo  i e per  conlègucnza  nell* altra  riua  oppofia , 
oùelòno  le  rouine  del  Cairo  vecchio , BaDiioaìa. 
Conferma  quello  mio  Ibfpctto  il  vederli  infin* 
hoggi  colà  nel  Cairo  vecchio  il  luogo,  doue  fu 
la  cala,  in  cui  habicò  ^ià  la  Beata  Veifgihe  » hus 
<qUaIe  in'tal  fico,  che,  le  non  c quel  di  Ikbilonia, 
c pur  di  là  intorno  molto  vicino,  è verifimil^, 
che  dentro  a luogo  gròllo  più  collo , che  in  qual- 
che villa  liabicallè , quando  quiui  fi  ricouerò  : e 
chefbllè  il  luogo  Babilonia  , ^à  che  di.  ellà  nel 
medefifl[K>  dillretto  il  fico  efière  flato  fi  raccoglie. 

* Xx  Se 
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Se  bene  , a dire  il  vero»  le  ckcàe  T^n;Ciifv  ^gÀEr 
co  erano  a quei  tempi  tanto  irequenti , ^ c^ntQ 
vna  con  l’alcra  contigue , per  quanto  fi  compren- 
de dalle  hiftorie  j che  hora,  che  non  ci  fon  più, 
e che  la  terra  cuct^arin\ence  è yota,&n2a.tegni 
notabili, che  di  elle  apparilcanoj  è molto  fàcile 
a pigliare  in  cambio  il  (ito  di  vna  per  quello  di 
vn’altra . Balla , di  quelle  cofe  infin ’adelTo  Ito  in 
dubbio , e me  ne  rimetto  a griiillorici  antichi i 
co’l  paref  de’ quali  non  pojo  bora  rifòluermi;» 
perche  apprello  di  me  non  ho  libri , nè  qui  tì’è 
chi  ne  habbia  -,  nè  la  memoria  de'’  già  Ietti,  chfi> 
fono  anche  pochi  infin’ hota,  può  ièruir  cantq: 
comc  nè  meno  il  fòlo  aiuto , che  hò  con  me«  : di 
certe  breui  noce  , da  me  canate  di  quando  io;, 
quando  in  leggendo  dagli  autori,  che  liòtrai^olv  • 
il  : ma  in  Italia , piacendo  a Dio;,  doue  nonmafV* 
cherà copia  di  libri,  chiariremo  quella  > e'inok^ 
'altre  partite  . Fuori  del  Cairo  , caminando  ncà 
vn  canale , & vn  laghetto  delle  acque. ancor  rima- 
ilcdeiNilo,  per  vn  belfiiimiQiflradoDc,*  tutto 
adombrato  da  gmlli  alberi , da  iècct  Imiglia  lon* 
rano , fi  troua  yna  yiHa , cfie  chiamano  la  Mata- 
rba  i doue  vi  è pur  vna  cala , nella  quale  la  Ma- 
donna habìcò  , nel  primo  ingreflo  dcirìEgicto, 
alcuni  anni  : e vi  fi  vede  vn  fineltrino,  che  cra^ 
come  vn’armario  ^fòtonalqualci  dinoàiàcerdor 
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ti  Chriftiani  dicono  Mcflà  c Vi  fi  vede  ancho 
vn’acqua , nella  quale  è fema  > che  ella  folefle  la- 
uare  i panni  del  bambino  j e là  vicino,  invn’hoc- 
to , che  è quello,  douc  il  Bclonio  vide  il  balfamo, 
che  adeflò  non  vi  è piu , fi  moltra  vn  grande  al- 
bero di  quei  fichi,  che  chiamano  di  Faraone  ( hò 
già  detto  chc'fi>no  i Sycomori)  che  Vogliono, 
che  vi  fòlle  fin  da  quel  tempo  j & i Turchi  anco- 
ra, che  hanno  il  luogo  in  veneratione,  per  amor 
di  Giesù , che  da  loro  è tenuto  gran  Proteta , no 
raccontano  non  so  che  miracolo  apocrifo  ; il  qua- 
le luttauia  non  è gran  cola  , che  fra  di  loro  hab- 
bia  hauuto  origine  dalla  fama  antica  di  quel  ve- 
ro miracolo , che  raccontano jNiceforo,  e Sozo- 
meno , degli  alberi  di  Hermopoli  in  Egitto,  che 
allarriuo  del  Signor  nolfro  tutti  fi  commolTero  , 
c benché  grandi  e forti , fi  chinarono  fin  a terra , 
quafi  ad  adorarlo.  Non  ardirci  gii  perciò  di  afièr- 
mare,  nè  chela  Matarcafoflè  lancica  Hermopoli, 
nè  che  il  miracolo  auueniflè nellalbcro  che  hog- 
gi  alla  Matarea  fi  vede  : si  perche  farebbe  difHci« 
le , che  vn  albero  di  quei  tempi  fi  folTe  conlèrua- 
to  infin’ bora  più  di  mille  e fèicento  anni  , ben- 
ché quello  della  Mararca  fia  afiài  grande  c bello  ; 
si  anco  e molto  più , perche  l’albero , che  fi  vede 
liora  nella  Matarea,  è Sycomoro',  come  hò  detto; 
ma  quei  di  Hermopoli , ne’quali  fi  fece  il  mira- 
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colo  5 tutti  gli  (crittori  concordano  j che  foilèro 
di  quelli , che  chiamauano  Perfidi,  o Pcricc  ,che 
hoggi  in  Egitto,  ò non  fi  trouano  , per  quanto  io 
ne  so,  ò non  fon  conofeiuti  per  tali  : ma  la  loro 
deicrittione , come  anche  de’lor  frutti,  apporta- 
ta dal  Matthiolo  ne’fuoi  Comenti  (òpra  Diolco- 
ridc , per  detto  di  Theophrafto , fi  vede  , che  no» 
conB  punto  col  Sycomoro  i i frutti  del  qualcj 
non  fono  di  color  d’  herba , come  fi  deferiue  la_# 
Perfèa , ma  più  tofto  che  tira  a quel  delle  nefpo- 
le,  malfimamente  quando  fono  maturi  ; nè  liaut 
no  olTo dentro,  come  dicono  che  la  Perfea  hauc- 
ua  -,  anzi  fon  voti , e con  poca  polpa  intorno  al- 
la fuperfkie  dentro  granita . E quanto  al  luogo , 
del  nome  di  Hermopoli  fappiamo,  che  Tolomeo 
pone  due  città  in  Egitto  : ma  vna  nel  territorio 
di  Aleflàndria , che  ficuramente  la  Matarea  non- 
può  eflère  j e l’altra  nella  Thebaidc , che  la  Ma- 
tarea , per  poterli  giudicare  elTcr  quella , doureb- 
be  effere  , al  mio  parere,  più  meridionale  . Con 
tutto  ciò , fe  alla  pia  traditione  de  Chriltiani  d^ 
paefe , alla  quale  pur  fi  deuc  qualche  cofa , douef- 
limo  appoggiarci  -,  e fi  poteflc  faluare  , che  il  fito 
della  Matarea , che  a punto  è nella  Itrada  che  va 
a Gicrufalem,  donde  Nofiro  Signore  nell’Egitto 
venne , poiché  e {opra  1 Delta , potelfe  dirli  della 

Tbebaide , cioè  dell’Egitto  fuperiore , almeno  ne:’ 

con- 
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còiìfìni  i per  auuentura  fi  potrebbe  credere  » fc 
non  dell  albero  , almeno  ddla  Macarea  , che  fòt- 
(è  quella  Hermopoli,  nella  quale  Noihro  Signo- 
re da  prima  nell’Egitto  entrò  a ricourarfi  > il  che 
con  le  pie  traditioni  de’  Chriftiani  del  paelè  bau- 
rebbe  non  poca  confecenzaj'  fe  Tolomeo  troppo 
chiaramente  non  mettcilè  la  Hermopoli  dell’E- 
gitto (ùperiore  nella  regione  all’Occidente  del 
hume , douc  che  la  Matarea  ila  in  quella  all’O- 
riente . Vicino  alla  Matarea  fi  vede  vn  lago,  pur 
delle  acque  , che  reflano  dalle  inondationi  del 
Nilo , il  quale  però  non  ha  lèmpre  acqua , ma_, 
iòlo  in  certi  tempi  dell’anno , c negli  altri  è afeiut- 
to  . In  mezo  di  elfo  vi  è piantata  infin’  fiora  vna 
guglia , grande , afiài  più  di  quelle  di  Aleflàn- 
dri.”! , intera , e dritta  , molto  Della  . Qucfto  è 
quanto  c’è  da  vedere  in  Cairo,  e nel  fuo  dintor- 
no , a Leuante  del  fiume , di  luoghi  notabili . 

Di  fòlennità  curiofè,  non  venni  a tempo  a ve-  VI 
dcrc  il  taglio  del  Nilo  : ma  hò  veduto , che  c vna 
bagattella  j cioè , tagliare  vn’argine  di  terra , e far 
correr  l’acqua  per  vn  canale , che  palla  in  mezo 
alla  città , e crefee  molto  alto , andandoui  a ipafi 
lo  molte  barchette  innanzi , & indietro  ; il  qual 
canale  poi , come  tutti  gli  altri , che  fi  tagliano 
in  diuerli  luoghi  per  la  campagna  , accioche.» 
inondino  i campi , và  a poco  a poco  calando , fin 

che 


ÌS<^ 


Letterà  1 1 . dal  Cairo 


Libi  17. 


che  fi  riduce  ad  eflèr  fècco  . Si  fa.  il  raglio  d’A* 
godo , c dura  l’acqua  (òpra  la  terra  da  due  mefi  ; 
rendendola  doue  arriua  ( che  non  è gran  pacfo  ) 
molto  fruttifera  : ma  tutto’l  refto  doue  l’acqua-* 
non  può  giugnere,  refta , perche  altra  non  c’è , c 
le  pioggie  fono  foarfo , terreno  aridiffimo  > e cam- 
pagne miforabili  d’arena , doue  non  nafce  pur’vn 
ni  d’herba  : da  che  raccolgo , che  quello  Egitto 
canto  tàmolò  , non  è cosi  buon  paefo , corno 
molti  fe  lo  figurano  . Non  arrii^i  dunque  a vc<* 
der  quella  folcnnità , che  la  fa  iiDalcià  in  perìo- 
na  , cioè  al  canale , che  paflà  per  la  città  ; c fi  fa 
con  molta  allegrezza , perche  da  quefle^  inonda-* 
rioni  dipende  totalmente  il  vitto  delle  genti  : co- 
nofoendo  effe , ad  vna  mifura , che  c’è  dell’acqua, 
come  anche  faccuano  gli  antichi , fe  l’anno  Jàrà 
buono , ò cattiuo  . Ma  la  mifora , & altezza  del- 
l’acqua , che  anticamente , fecondo  S trabone , fi 
oflèruaua  i^i  certi  pozzi , l’acqua  dc’quali  elTa  an- 
cora, infiemc  con  quella  del  nume  , crefoeua , c 
calaua } bora  la  oficruano  in  vna  picciola  pirami- 
de ( dico  picciola  a paragone  delle  altre  ) irabrica-^ 
ta  a quello  effetto  in  luogo  opportuno,  che  c 
quafi  della  forma  c grandezza , fc  non  più  , di 
quella  della  fopoltura  di  Ceflio , che  infin’  hoggi 
fi  vede  commeffa  fra  le  mura  di  Roma,  preffo  al- 
la porta  di  San  Paolo.  Arriuai  bene  a vedere^^ 

vn’al- 
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vn*àlcra  (òlenniù  più  ciiripiàd  cKe  fu  1^  partici 
della  carouana , che  va  4lla  McKa , con  vna  infì- 
nicà  di  pellegrini,  che  colà  vanno  a farle  loro 
Mahomeccane  diuocioni  • Parte  (guelfa  carouana 
vna  voltai  anno , e fi  manda  dal  Bafci^del  Cairp  , 
yn  Sangiàc  Bcighì,  che  ne  è cappi  le'^orta  alla^- 
McKa  in  dono  vn’addobbamento  per  la  /èpplru- 
ra , c cappella  di  ouel  loro  galanchuomo^  mpitp 
ricco  i j che  vien  da  Coftantinppoli  ai^dWQ  44 
Re  iieuandofi  ogni  anno  i ^vecchi  > e fpargendofi 
in  pezri  fra  i princjpali  della  fetta  per.reli^uia_*. 
Concorroho  da  iurte  le  loro  nationi  tanti  pellcf 
grini , che  la  carouana  fuoreflcr  di  quaranta.» , 
cinqùanta , e fcflànta  mila  cameli  j e tal  volta  fòr 
no  frati  nouantamila  4 Qt^efr’anno  è l^ta  rena*- 
■ca  carpuaha  molto  picciola , àc  erano  quaranta- 
cinque  mila  cameli , lenza  i cauolli , afini»  eini> 

^li,  che  non  ce  ne  maacauano  j gentì  > lYi-i.S. 

■le  confidori  fi  c fatto  OQmjctdi  ;póù  di  dugentp 
Amila 9 perche  cc  grandiilìma  quantità  di  pPUer  ' 
facci' mendàchi  i che  vanno  i piedi, Jè4;(a  deiuir 
•«4  nèprcuifionc^per  gli  quali  però  Cfc fono  mpl- 
■d.camcli  delfRèi]difiàfriài,jc-d*aliri:>  òr'yiui  ì ò 
morti  ',  che  pér'limofina  i&nno  qacfra  carità  di 
mandarli fouuehcndò  cpftcfrì  d’acqua , di  vfrr 
ifriiglie- i j&:;àhche  di  portare  i^ppu^ri  frjiàcchi  » .ò 
hriògoofifrilBiiògna-  che  portino  ^aon.  fè  , ique^ 
t . che 
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che  vanno  > il  vitto  per  tuttol  viaggio , e fin  l acr 
Olia,  da  bere  > perche  nella  maggior  parte  del  pae- 
le,  che  caminano  , non  ve  n’e  ; colà  che  mi  fi 
lòfpettarc  > che  parte  almeno  dell’Arabia  fclico  > 
come  quella  parte , che  c de*  Turchi , chiamata^ 
hoggi  lemèn»  donde  m'imagino  3 che  fi  fiiccia.  > 
almen  nell’vltimo,  il  viaggio  \ e quella , doue  e 
la  MeKa,  detta  Hagiàz , che  è fignoreggiata  da 
vn  Principe  del  (àngue  di  Mahometto , che  per 
ciò  lo  chiamano  il  Scerifò,  mezo  aflòluto>  eme- 
zo  pur  dal  T ureo  dipendente  *,  non  meriti  pun- 
to quefto  nome  di  Èlice , che  il  Mondo  le  (hi  > le 
pur  quelle  parti  dcU’Arabia  , nella  felice , c noij^ 
nella  Petrea , vanno  comprclc . Spende  il  Gran.» 
Turco  Iblo , lènza  gli  altri  particolari ^ 'in  quella 
peregrination  della  MeKa , Icicehto  mila  zecchi- 
ni 3 che  è vn  quarto , come  fi  fa  conto  i di  tuttaj* 
l’entrata  dell’Egitto  : la  quale  fi  diutde  3 comcu 
dicono,  in  quattro  parti , in  quello  modo . Sei- 
Cent<?  mila  Sceriffi  ( che  lòn  d’oro.,  eivagliono  vn 
poco  più  de  r zecchini  fVenctiani.)  tuttiinmot- 
neta  nuoua  fiammaptei,.  a pena  delcoilqalBat- 
Icià , bilbgna mandare , c bcn'amicij>atamcnte^ 
in  Collanti oopoli,  che  vanno  nel  ijelòro  di  dent- 
tro , per  lèruigio , .e  gulli  particolari  della  pcrlòt- 
na  dà  -Gran  Signore  ; h cui  boiià  lecceta  li  làidi 
quelli , e di  trecento  mila  altri  fihuli  » > che^venè 

gono 
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l^no  dal  Icmèn  \ c non  (è  ne  (fendendo  mài  pid 
di  centocinquanta  mila  in  circa , come  fi  ha  per 
conti  fatti , confideri  V.  S.  che  iòmma  ve  ne  può 
eflèr  radunata  ^ Seicento  mila  altri  le  ne  (pen- 
dono nella  carouana , come  ho  detto  : alcrectanti 
ne  vanno  nelle  paghe  delle  militie  dell’ Egitto  i 
& altrettanti , (i  crede  piamente , che  ne  bùfehi 
il  Bafcià  co’i  (uoi  (èruidori  j e di  tutte  quefte  co(e 
s’intende  canto  ogni  anno . Ma  tornando  alla  ca< 
rouana  > prima  che  parta  > fi  fa  vna  (òlenniisima 

f>roce(sione,  per  dir  cosi , doue  vanno  tutti  i pel- 
egrini  f cameli , cariaggi  > c robbe,  per  fàrncJf 
moftra'pcr  la  città  j e vanno  dal  Cartello  dou«j 
habita  il  Bafcià  , (in’ad  vn  certo  campo  fuori  dal- 
l’àltra  parte  della  città , doue  (i  attendano , c (i 
trattengono  alcuni  giorni , per  radunarli  tutti 
infìeme  ,«metter(I  bene  all’ordine . Partano,  co- 
me dico  , per  mezo  alla  città , durando  vn  gioi;-r 
iK)  intero , c piu , i cameli , a portare . Sono  ac- 
compagnatit  per  honore  da  grandifsima  caualca* 
ta , ^ mofta  gente  delle  militie , dagli  Vrtìciali  i 
e pedone  principali  del  Cairo,  dalie  loro  (cuole , 
ò Seminari;  ,che  fono  infiniti  i c da  tutti  i Der- 
uifciye  Santoui'i  ( hò  già  (critto  altre  volte , cho 
colà  (òn  cortoro  ) che  fanno  all’vlànza  loro  i piu 
rtrauagana  gcfti  del  Mondò,. e chi  di  loro  và  più 
fcopertQiepiù  nudo>.ai  pazza  creder >di  qùcrti 
il  Yy  ba- 
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babuafsi , par  bii^  SaDco  ^ Si  porta  in  vi  timo  ^ud 

I>aramento  della  fepoltura  di  Mahomecco  > al  qua» 
e i Turchi)  che  ftanno  a veder  per  le  llrade , toc- 
cano per  diuotione  i fazzoletti  . L’ordine  co’l 
quale  marciò  quella  proceilìone  il  giorno  > ciao 
io  la  vidi  ) alli  dodici  diNouembre)  fu  il  fèguen» 
te.  Veniuano  prima  molti  huomini  a caualiO) 
che  andauano  accompagnando  la  i^ennità  ; poi 
cominciaua  la  carouana  > nella  quale  erano  tutte 
le  arti  neceilàrie , come  mancfcalchi>  fòrnai>cuo- 
chi  ) viuandieri  di  ogni  fòrte  > e limili  ; e ciaicuna 
di  quelle  arti  haueua  i Tuoi  cameli  in  quantità  ; 
de’ quali  furono  i primi  a paflàrc  qneide’mane- 
icalchi  e fòpra’l  primo  cameio  loro  > lòtto  vna.» 
bella  trabacchetta  di  fèta  con  molti  ornamenti  > 
andana  vn  fanciullo^  figliuolo  del  capo  di  quet- 
l’arte  \ che  ciaicuna  arte  ha  il  fuo  Capo  > al  quale 
gli  altri  vbbidifeono  . PaOàti  gli  arufliyd  condu- 
ceuano&i  pezzi  di  falconetti  > tiraci  ciafeun  pez* 
20  da  due  caualli . Seguiuano  poi  i cameli  del 
^igh  Capo  della  carouana  > carichi  parte  d’otri 
d’acqua  ) e parte  delle  iìie  tobbe . Poi  la  lctciga_t 
del  medefimo  > portata  da  due  campii  > molto 
grande  : poi  altri  cameli  puf  fuoi  in  quantità , 
parte  cariciii)  e parte  voti  > a fine  di  ponar  poue- 
re  genti  ne’bifògni . Dietro  a quelli  > fi  vedeua- 
aio  altri  cameli  in  gxan  numero  > par^c  delle  gen- 
ti. 
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ti , che  andauano  nella  carouaha , c porre  di  altri 
periònaggi , ò viui , ò cnord  , dcftinaci  per  limo- 
lina  ai  mcdefimo  effetto  . Mcfcolata  fra  quelli  a 
luogo  a luogo  andaua  vna  quantità  grande  di 
huomini  a cauallo»  alcuni  de' quali  erano  pelle- 
grini , c^e  fàoeuano  il  viaggio  j altri , amici  loro, 
che  veniuano ad  accompagnarli;  & altri , lòldati , 
che  vanno  per  guardia  <iclTa  carouana  ; alcuni  de* 
quali  erano  archibugieri,  c benché  andallèro  a 
cauallo , portauano  nondimeno  l'archibugio  sù 
la  rpalla , come  fenno  ne*paefi  noftri  i ènti  a pie- 
di . Alcuni  altri  haueuano  freccie , & archi  al 
collo.  Vi  erano  ancora  degli  arcieri  a piedi  iru 
diuerfe  truppe  ; e quelli , pallàndo  lòtto  vn  tauo- 
lato,  che  attrauerfa  la  Itrada  vicino  allaMclchita 
detta  la  Gauria , prellb  a doue  llaua  io  a vedero» 
tirauano  freccie  in  aito  a quel  tauolato , c mi  dif- 
lèro,  che  dalrellare , o dal  ricader  della  freccia-! , 
pigliauano  non  sò  che  augurio,  ò buono  , ò cat- 
tino, degli  Clienti  del  loro  viaggio . Di  archibu- 
gieri a piedi  ancora  vi  era  buon  numero . Scgui- 
ua  poi  la  turba  innumerabilc  dc*pclicgrini  a pie- 
di , accompagnata  da  tutte  le  compagnie  di  quei , 
che  in  Cairo  profellano  vira  religiofr,  che  cialcu- 
na  haucua  la  fua  bandiera  , & erano  infinito . 
Andauano  quelli  frUi  religiofi  a due  a due , can- 
tando come  a chori , nella  guilà,  che  fanno  i no- 
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flri  fwti  quando  fàlmeggiano  . Fra  quelli  vi  era 
vna  mano  di  quei  loro  Santoni  di  vita  più  aufte- 
ra , che  con  varij  habiti , e con  moti  di  vita  ftra- 
uaganti  ^ (ì  afifaticauano  gridando  Hù  ^ al  lor  mo- 
do , come  credo  di  hauer  raccontato  a V.  S.  altre 
volte  . Altri  ne  andauano  nudi , chi  a piedi , c 
chi  a cauallo , mollrando  liberamente  le  vergo- 
gne , per  maggiore  oftentation  di  fàntità , con- 
forme lor  perluade  la  propria  pazzia . Vno  di 
quelli , ha  gli  altri , ve  ne  era  a cauallo , che  gli 
anni  addietro  gli  fu  tagliata  vna  mano  per  ladro  ; 
ma  datoli  poi  all’  hipocrilìa , & a quella  fòrte  di 
vita  Irà’  Mahomettani  tinto  llimata,  andana  ho-^ 
ra  egli  ancora  in  proceflìone  venerato  perlàntai 
c douunque  pallàua  > il  popolo  gli  baciaua  ^ ò 
l’altra  mano  rellatagli , ò le  braccia  . Veniua  vi- 
timamente  vna  compagnia  di  Giannizeri  co’i  lo- 
ro ornamenti  di  tella  più  lòlcnni , pieni  di  pen- 
nacchi , e co’i  loro  archibugi  *,  dietro  a i quali  ve- 
niua  a cauallo  il  Beigh  Capo  della  carouana  coru 
molti  altri  Vfficiali  di  qualità  i & appreflò  a loro 
in  fine  fi  portaua  il  padiglioncino  eia  coprir  la_» 
fcpoltura  di  Mahomctto,  fatto  tutto  di  lèta , c ri- 
camato d’oro  molto  ricco  : e veniua  tirato , come 
a punto  doueua  Ilare  in  opera,  cioè  fpiegato , e 
ftelo  in  alto , lòpra  vn  camclo , il  quale  per  ciò 
ha  poi  priuilegio  di  non  elTer  più  caricato , 
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Paflato  quefto,  {èguiua  poi  mtto’l  refto  dc’carae- 
li , ornati  tutti  al  poiUbile , &c  in  tanto  numero , 
che  nè  in  tutto  quel  giorno,  nè  forfè  in  qualche^ 
altro  appreflò , fini  di  paflàre . In  fòmma  fu  vnx 
vHla  curiofà , & io  nc  prefi  molto  gufto  -,  cornea 
altrettanto  ne  pigliai  di  là  ad  otto  giorni , che  an- 
dai fuor  della  città  a veder  la  medefima  carouana> 
non  ancor  partita  , , attendata  in  campagna  co’i 
padiglioni  i che  certo  non  era  mala  villa  a veder 
tante  genti  , c tante  beilie  infieme  vnite  ; che  a 
muouerfi  per  talefiètco , non  sò  quali  fodero 
, ò quelle  da  quattro , ò quelle  da  duo 

□gna  parlare  vn  poco  delle  Piramidi  ; fo  VU  i 
quali  andai  a vedere  lottano  giorno  di  Decem- 
bre  . Son  fobricate , come  ho  detto , nella  riua.^ 
occidentale  del  Nilo  ^ ma  , dodici  miglia  in  circa 
lontano  dal  fiume,  in  vna  campagna  fteriliilima 
( che  l’inondation  non  vi  arriua  ) tutta  piana  &c 
arenofà  . Da  Diodoro  Siculo,  che  contando  a ftar  ».  ^ 

diij , le  pone  quindici  miglia  lontane  da  Meraphi,  ^ '• 
c non  piu  che  cinque  e mezo  in  circa  dal  Nilo  ^ 
f forfè  da  qualche  vltimo  canale  di  elTo,  che  allho- 
ra  correua  ) fi  raccoglie , che  anticamente  intorf 
no  alle  piramidi  era  tutto  yn  lago  , cauatoui  arti- 
ficiòfàmente , come  egli  dice , dal  Rè  Myri  ; hog- 
gi  in  quel  fito  non  fi  vede  acqua  alcuna  j.  c’I  pac^  .i  ma. 
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(c  , diftnicd  dal  tempo  gli  artifici , è tornato  a! 
fuo  flato  primiero  Mi  efler  tutto  fecco  . Per  an- 
dami  dal  Cairo , fi  palla  il  Nilo  {òtto  alle  louino 
del  Cairo  vecchio,  e fi  va  (èmpre  verfl)  Occiden- 
te . Noi  lo  paflammo , due  volte  in  barca  *,  cioè» 
prima  il  ramo  minore  più  orientale  , che  fi}rma 
ri{òla  ; e poi , di  là  dall’ilòla,  il  flume  grollb  ; e 
nella  riua  occidentale  , ne  pallàmmo  finalmente  - 
a guazzo  diuerlì  canali , i più  de*  quali  hormai 
lecchi  non  deuono  correr  Icmpre  , ma  (blo  ne* 
tempi  dcirinondatione  ; ma  vno  maggiore  al- 
quanto degli  altri  potrebbe  eflèr  che  correflc  di 
continuo,  e che  follè  per  auuentura  quello,  cho 
Lik.  t.  Diodoro  mette  alle  piramidi  così  vicino . Quelli 
paflàggi  deiracqua  j ò Ha  del  fiume  a chi  habita- 
ua  nella  riua  orientale , ouero  a quei  delia  riua^ 
occidentale  di.  quel  lago , che  cera  già  ^ per  an- 
dare alle  Piramidi , fic  a (quelle  campagne , piene 
lòlo , come  apprcllò  diro , di  f^olture  ; credo , 
liK  *.  co‘1  Belonio , che  dellèro  occalione  a gli  Egitti) 
antichi  d’inuentar  le  fàuoic  de  i fiumi  deirinfer- 
no  : non  però  di  quel  di  Lcthc  , come  egli  dice; 
ma  più  toflo  di  Codto , e di  quei  {lagni , douo 
Charonce  traghettaua  le  anime  alle  lèdi  a loro  de* 
flinate . Dicendo  chiaramente , le  mal  non  nù 
ricordo  , il  tante  volte  da  me  citato  Diadoro 
Lib.  I.  Siculo , autor  degnilfimo'da  ollcruarfi  nqlle  co{^ 

di 


di  òoefto  paefè  > che  Charoncc  sppxt/Ia’  gli  £gk-> 
cij  lì  chianiaua  il  barcaiuolo  > che  porcaua  per 
ouel  lago  i corpi  alle  piramidi  a (cpellire;,  e che 
^ queno  nacque  a i Greci  la  ^uola  di  Charome;» 
porcata  a loro  da  Orfeo >.dopo  che  qu^lhneir^^ 
ghto  peregrinò  . £c  è molto  a propoficoqueira;^ 
kgge  hitalc , che  a coloro , i corpi  de’  quali  noiu 
erano  icpcllid>non  follè  lecito  di  pafkre  aH’alrrà 
ripa  poiché  in  ef&cto  in  quei  tempi  non  eraicu^ 
ponati  di  là  dall’acqua  alle  lèpolture  i corpi  di 
ouelli  > c he  per  qualche  calò  reftauano  altroue  in^ 
iepolci . Con  è parimente  a propohtoiquel  deiiU 
derio  y che  haueuano  le  anime  > come  fi  narra  ia 
Virgilio  > di  pallàrui;  poiché  ogni  Egtetio  deii-i  snekLc. 
deraua , e procuraua  di  nauer’in  quel  luogo  (che 
:dcroue  non  andauano  ) honorata  ièpolcura  > & c 
colà  naturale,  & ordinaria , come  anche  hoggidi 
fià  di  noi  ognVn  io  defidem., 

, , r ' ‘ , 

Sed  'éus  V(  faltem  placìdis  in  morte  qiàtjcat  » » Vm.En*id. 

Si  trouano  dunque  à dodici  miglia  dal  £ume  Icji 
prime  Piramidi , che  fono  quelle  tre  grandi,  che 
dclcf  iue  il  Belonio  mia  guida  j c quelle  fteflè , che 
nói  {coprimmo  venendo  al  Cairo , con  vna  innu.  4».  «p'JJl 
mcrabii  quantità  di  altre  minori . Della  bellezza' 
delle  cioè  delle  grandi,  bafterà^  a V.S., 

che 
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che  il  felonio  nc  hà  parlato  poco , e che  io  IdT 
ftimo  degnamente  marauiglie  del  Mondo  { e 
quando  lo  dico  io , che  vengo  da  Italia  > e da  Ro- 
ma > V.  S.  può  pchlàr , che  Ila  vero . Non  vi  c 
vaghezza  grande  di  architettura^  nè  galamerio 
di  iheciibrl  di  rilieuo  i di  capricci,  e di  altri  or- 
namenti; con  che  fogliamo  noi  ornar  le  noftro 
&briche  : nè  meno  difficultà  di  £ir  fbllencr  gran 
volte  in  aria , come  le  noilre  cupole , & altre  lu- 
briche , che  appreflb  di  noi  hanno  deirartifìcio- 
fb.  Perche  non  flì  intcntione  di  quelle  genti  di 
làr Vna  coiài  vaga  allocchio  : ma  di  fare  .vna  fà- 
brida,  che  fòlle  eterna  , come  è Hata , c:  làrà  lc-’ 
! ..  condo’l  parer  mio  : e per  quello  penfiero  non  vi 
era  meglio,  che  quella  forma  lòda  delle  Pirami- 
di , che  non  è altro  , che  vn  corpo  quadro  di; 
grandiilìmi  pezzi  di  marmo,  che>  quanto  pili  li 
alza , va  lèmpre  più,  lini  nuendó  a gradi  ; fecondò 
la  qual  proportione , rilpetto  alla  lùa  vallezza.»  > 
Abn  * - non  fi  alza  molto . Ehlle  quali  tre  conditiorii , 
“ cioè  di  ellcr  comporto  di  materia  lòda , come  è il 
marmo  fino , e durifiimo  : di  hauere  il  fònda-<^ 
mento  poco  granato  : c’I  corpo  pieno  a Pirami-^ 
j I de , che  all ’in  su  Icmpre  mancai  nc  nalcc  > che  fi. 
rende  làldilsimo  ad  ogni  motiuo  del  cielo , della; 
" terra,  c del  tempo , pigliando  non  menla  fèr- 
ipczza  # che  la  forma  .di  ^n  monte,  natu^ak^  u 
■jili  Pare 
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Pare  qucfto,  a prima  vifta , poca  cofà  ; pcrchcL» 
radunar  canti  marmi  in  vna  campgna  arenoià , 
doue  non  ve  ne  c , non  è gran  i&tto . L’Egitto  nc 
ha  montagne  grandilllme  non  molto  lonuno: 
condurli  per  lo  Nilo  c fàciliflimo  : c cosi  dai  Ni- 
lo fin  là , che  è poco,  e tutta  pianura  : e nella  Pi- 
ramide comporli  fèmplicemcnte  in  Egura  qua- 
dra vn  (òpra  l’altro , non  è gran  manifattura  . La 
grandezza  della  Piramide  non  par  manco  eccedi- 
ua  i perche  in  fatti  crederei , che  di  altezza  noiL, 
fìiperaflc  di  molto  la  cupola  di  San  Pietro  di  Ro- 
ma. Io  veramente  non  hebbi  tempo , nè  paticn- 
za  di  mifurare  i ma  cosi  all’occhio , e per  quanto 
intefi  anche  da  diuerfì  curiofl , che  hanno  fatto 
la  fatica  , credo , che  le  mifùre  del  Bclonio  fìano 
giufte  ; cioè , che  fe  Piramidi  fiano  circa  a trecen- 
to  ò trecento  cinquanta  pafsi  larghe  da  piedi  per 
ogni  canto  de’i  quattro  i & alte  intorno  a dugen- 
to  dicci  infìn'a  dugento  cinquanta  gradi , cho 
giudi  non  è pofsibile  a contarli , per  eflèr  guadi 
in  alcuni  luoghi;  & ogni  grado  farà  largo  poco 
più  di  due  palmi  » & alto  poco  men  di  quattro . 
Si  che , per  fe  cofè  già  dette , non  riefeono  al  pri- 
mo afpetto  tanto  marauigliofè  ; 8c  a me  fteflò  fe- 
cero qucfto  mcdefimo  effetto.  Pccò  quando  l’huo- 
mo  fi  accoda  da  vicino , e confiderà  meglio  la_» 
ftnifuratezza  de  i falsi-,  più  grandi  aflài degli  ar- 
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chtoui  del  ponico  della  Rotonda , delle  pietra- 
dei  Cohleo,  e di  <juante  altre  io  ne  ho  veduto; 
c pcnla  come  con  tanta  agcuolezza  /ìano  (foci 
inaneggiati  iin  la  sù  in  cima , doue  bifogna  pur 
che  o con  funi,  ò con  ponti  foflèro  portati  ; c di 
piu,<mc  nano  Itati  compolli  con  tanta  giultezza 
di  milure,  mefii  cialcuno  al  fao  luogo  così  a punti- 
no, e con  tanto  giudicio-,  comincia  a conolccrl’ar- 
tiheio,  &a comprender,  che  quegli  huomini  non 
ne  lapeuano  poco  . Ma  , quando  fi  fàglie  verfo’l 
mezo , e fi  troua  la  porta , cauata  con  vna  giultez- 
za mirabile  tra  vn  malsiccio  di  pietre  di  ftraordi- 
nana  grandezza  ; le  quali,  benché  cosi  fmifurate, 
le  fon  compofte  fopra  in  arco , e le  fiinno  orna- 
mento con  architettura  molto  bella;  bifogna  con- 
fellàr,  che  vi  è del  buono  . Perche,  fe  ammiriamo 
in  Roma  la  porta  della  Rotonda , che  è drizzata  in 
piana  terra,  per  la  lìia  grandezza , che  è tutto  vn 
pezzo  (come molti  llimano)  gli  llipiti  con  l’archi- 
traue  ; molto  piu  dobbiamo  ammirar  nella  Pira- 
mide quelle  fette  ò otto  pietre  ( ogni  vna  dello 
quali,c  per  lungo  e perjargo,  è grande  forfè  non 
meno  di  tutta  la  larghezza  della  porta  della  Ro- 
tonda  ) che  tirate  tanto  in  alto , c con  bellifsimo 
dilegno  incaftrate  infieme  per  gli  angoli , fanno 
arco , e volta  ad  vna  picciola  porticella  . Crelce 
• ' ^^i^raiiiglia  entrando  dentro  j p caminando  per 
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(quella  ftracla',  che  il  Bclonia  delcrùic , che  Vi  fin' 
al  centro , douc  riponeuaho  il  còrpo  nel  ièpolcro: 
la  quale  ftfada  > come  egli  dice , è quadra  a guifk 
divn  pozzo,  nona  piombo,  ma  pendente,  e ri« 
pida  aliai , che  malageuolmentc  vi  fi  può  carni* 
nare  *,  c quella  lo  fiiceuano  > perche  in  cficcco  non 
voleuano,  che  vi  fi  andallè  a muoucre  e fturbar 
quei  cadaucri  ; anzi  la  porta , quando  il  corpo 
era  ripofto ,.  fi  fcrraua , e copriua  con  le  medefi- 
me  pietre  grandi  in  guifa , che  di  fuori  non  ap- 
pariUn  douecra  rfic-ellèndo  tutto’l  rcfto  delia  Pi- 
ramide maflkciò  , quando  ben  folle  fiata  cerca- 
ta,-era  quafi  impolfibilc  a’trouarla , fe  non  fi  difi 
fàceua  la  Piramide . Quefia  firada , doue  fi  en- 
tra con  lumi:,  perche  fpiraglio  alcuno  non  vi  è, 
non  crédo,  che  fia  mén  lunga  di  dugento  palli  ^ 
perche .và , come  hò  detto , final  centrò  ; c vi , 
nona -piombo  , ma  pendendo,  che. fa  la  linea., 
più  lunga  . . E'  drittillìma  , &:  è cauata  tutta  fra 
quattro  ordini  vgualifrimi  di  pietre,  vno  de’qua* 
li  le  fà  tetto  ,-vno  pauimcnto , e due  fianchi . La 
larghezza , & altezza  c tanta  , che  vn’huomolò*- 
lo  chinato  vi  può  caininare , ma  non  in  piedi-i'c 
quello  credo  pur,  che  lo  fiiccllèrò,  per  rendei 
l’adito  più  difficile . Le  pietre  intorno  fon  tanto 
grandi , che  bene  fpcllo  fe  ne  trouana,.ccosì  qua* 
fi  tutte , di  venti , venticinque >.c  u:enta  palmi  di 

Zz  z lun- 


j 64  Lettera  \ i.  dal  Cairo  \ 

lunghezza >'& anche  più.  Nel  Hn della  flrada  fi 
croua  come  vno  ftanziolino^  per  ripofàre  alquan- 
to > che  ve  nè  biiògno  » poiché  quel  calar  per  via 
ripidifsima  > e chinato  , e tal  volta  > doue  i ùùi 
caduciui  dalla  porta  impacciano  la  ilrada  , con  la 
pancia  per  terra , E fiancare  vn  poco  > oltre  cho 
reflère  in  luogo  chiulb , tra  i fiati  , el  caldo  de’ 
lumi , rende  tanto  caldo , che  io  quando  giunfi 
in  quel  luogo,  haueua  pafiàco  fin'il  giubbone  di 
llidore , c tutti  gli  altri , che  erano  con  me , non^ 
haueuano  fatto  niente  manco . Dallo  Aanzoli* 
no  comincia  a man  manca  vn'andaCa  aflài  ripi* 
da],  che  va  in  su,  tornando  di  nuouo  ad  afcende- 
re , & è a punto  come  vna  noflra  {cala  in  volta.,  r 
la  volta  però  di  ella  non  è rotonda,  ma  termina.» 
in  angolo  > & è Ermata  nel  maisiccio  della  Pira- 
mide dalle  pietre , che , grandifiime  , vgualifsi- 
me  a più  ordini  vn  fòpra  [altro , .e  difpolle  con, 
buonifiima  architettura  , venendo  fcmpre  ogni 
ordine  più  in  fuori  di  quello  , che  gli.  è lòtto,  a 
poco  a poco  fi  vanno  flringcndo,  e lafciano  in, 
mczo  il  vacuo  dello  ilanzolino , e della  andata., , ^ 
che  iodico  : nella  quale , per  làlire , non  vi  fonò 
foalinr  ;ma  folo  delle  medefimc  pietre  alcuni  pog- 
ginoli ripidifiimi  di  qua  e di  la  , fopra  i quali  fi 
aggrappa  vn  poco  le  mani  ;.e  per  gli  piedi , vi  fo- 
no più  a bailo  ; diipofli  con  ordine  alcuni  bufili  > 
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pet  gli  quali  fi  può  Glire  ; ma  bifogna  slargar  io 
gamoe  quanto  fi  può  da  vn  poggiuplo  allaicro i 
che  (ara  icmpre  cinque  ò ièi  pimi  di  larghezza } 
e nei  metter  da^vn  buco  all  altro  il  piede , &re  il 
palio  molto  lungo . Di  maniera  > che  il  iàlir  que- 
lla andata , benché  non  fìa  in  ellmno  lunga  ^ he 
alta  7 rielce  nondimeno  molto  faticofo  9 e le  no 
può  argomentare , ò che  la  ^celierò  cosi  a polla  > 
per  renderla  difficile  a (àlire  *,  ò pur , che  in  quei 
tempi  gli  huonaini  di  Egitto-  follerò  piu  grandi 
di  natura  > che  hoggi  non  fono,  (e  pur’alihora-j 
in  quella  guifa  era  a loro  fàcile . Ma  io  vi  andai , 
e la  guardai  minutamente  con  gran  gufto  ^ & in 
fotti,  conlìderando  bene  il  man^giar  di  quei 
pezzi  cosi ‘grofsi  di  pietra,  e’I  dilporgli,  &ag- 
giullargli  con  tanto  bell  ordine  , mi  panie  di  tro* 
uarui  vn’architetnira , vn  artificio  tale,  qual’io 
per;  me  non  foprei  dcflderar  maggiore  ; - Salica^ 
quella  come  fcala  i fi  entra  nella  camera  dei  fèpoh 
ero,  che  hd  del  quadrato  ^ e miluraca  da  me  trouai 
ellcr  da.venc'vnolde'mieirpicd^  larga  j c circa  a 
quaranta  lunga , Sctth  pietre  foie  la  cuoprono 
tutta y ogni  vna  delle  qualiii  appoggia  da  vh  can- 
to e l'altro  della  forghekza  5 c’I  rofto  fi  folliefie  in 
aria , formando  vna  volta  piana  piana , Comevn' 
nollro  tolaio , Il  fopokib'  Ita  in  capo  della  llahza. 
per  tiauerlq  in  ifola  è vm  pila  grdhdifiimi , d 
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groflà  af&i  ,.di  vn'fòl  pczzd ,ìdi;<juclla  pietra  dui 
Lib.i.c.11.  rifsima  di  Egitto  > , cfac  dlBelonio  in  più  luoghi 
chiama  TlWbaicà  , Delia  durezza"  feci  proùa-,  i 
perche  AJiiV^nlmarccJlo  ci’3ariaio,rciic  io  haueua  ? 
aofn  era  ipofiibijo- A nomptìne'f^gJia'^jjc  -<5ueIlo 
che,  mifpjfeequc  àilài  j hatccndot  co?l  tincdciimo 
martello, ,iònau3 a pUntacome  vna  campani^, , 
rcndciidó'vn  fuono  fòaùc  ^ e tanto  forte  j.  che  IL» 

. non  fodèritaro  in  luogo  chiufo , {ì  iàrebbe  fontito 

moli»;  diicpilx);!  JCoper(Ai  al  fopolcro  pion  .vi 
c s òclaie/CafftàtQ  roteò  i ò piirq#  oiie  non.  viifolTeL» 
meflb  i fo  pur  c'ivertìi  cóme  d icono.i;pa,dà ai  igno-  , 

rànci,  ohe  il  Rèr,:  che, foce  fàrc.quclla  Paramido,' 
non  vi  folle  fopcllito  i e che  perB  (la  aperta  ^ c non 
come, le  altre  vicine,  qhe  tu^eiònièrraic^:e  noq 
fonefcrouaj.laipocta  .il£ia homciì (wogiia i'il.f^iol«j 
cró  fù  meifoidideritro'mfàbricandcii'i;  .pciche^ 
condutuclo  danoi  <i  per  Jà  llrectczzòS dcdif entrala 4 
€ per  tiltrcidimculta , monjcra  pofiibilc  .•  Non,/ 
hebbi  men  gulto  a veder  la'Pirpihidé  di  iBiori^ 
perchejfdij  jcani  (pjiakhcjpQco:  di*  rfniica.hnlin  cfo 
^ ma»,douclì.gode  ynajhcJJifoima  viilai  fooprenf 
dofo  if  mare  y c l’ Egitto  kan  niòitapaefo  attorno  j 
Là  sù  nd  più  alto,  Ja  ^*ueilalparta  Jlchc  guaidai,» 

Ycrfo  Italia  mi  prefi  piacere  di  Jafoiarui  intaglia*, 
to  il  nome  mio , coiiquello  di  qualche  altra  per- 
fora j àifihiifojioiUjVOglió  tìiale  wiiMi  prefi/anchq 
:1ji^  gufio 
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guilo  di’&r  nrardà  quella  citnadal  mìo  Capigì  ; 
c-da  altri  Turchi,  che  vi  erano  con  noi , diucriè 
freccie  con  la  maggior  fòrza  , che  fi  potcua  ; le-? 
quali  nondimeno , per  qualfiuoglia  sfòrzo , che/ 
fi  faccfie,  ricadcuanofèmpre'negli  fcalini  dclla_> 
piramide  ; ne  vi  fu  mai  chi  potcfTc  fpingerne-? 
purVna  fuor  degli  fcalini , nè  farla  arriuare  al  fi- 
ne di  cfsi  di  gran  lunga  . Calato  poi' giu  , diedi 
vn’altra  villa  di  fuori  alle  Piramidi  minori,  che 
non  fi  poflòno  falire  ; & anche  là  vicino  alla  Sfin- 
ge i che  veramente  è vn  bel  pezzo  difàfiò,  inta- 
gliato come  fi  dipinge . Non  mi  ricordo  di  hà- 
uer  letto  , fè  è fallò  naturale  in  quel  luogo  , oue- 
ro  fe  è portato  altronde  i come  par  più  verifimi- 
Ic , per  efièr  la  campagna  piana  &c  arenofà . Nel 
luogo  non  fi  può  fcorgcre , perche  l’arena  è mol- 
to crefciuta , e la  Sfinge  ftà , fòrfè  la  metà,  dentro 
a quella  fepolra  vedendoli  fuora  fòlo  il  capo, 
e’I  collo , con  vn  poco  delle  fpalle,  c del  donò  . 
Se  è portato , io  lo  fiimo  afiài  più  delle  guglio  j 
perche  in  fatti  è molto  grande,  benché  per  la_# 
fila  forma  , ■e  modo  di  polare  in  terra  , non  c’è 
dubbio , che  è più  facile  delle  gugliefa  inancggia- 
re  j almeno  men  pericolofo  - di  fpezzarfi . Noil, 
haucua  fornito  ancora  di  veder  quelle  cole,  quan- 
do la  notte  mi  allàli  : di  modo  che  per  andare  a 
tlormirc  ad  vn  cafàlc: alquante  miglia  più  in  là. 
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douc  voleuà  vedere  certe  altre  Piramidi  » bifògnò 
caminar  due  ò (tre.  bore  delk  notte  allo  (curo  . > 
Arriuammo  finalmente;  e per  eflcr  tanto  tardi 
non  d curando  di  entrar  nel  calale,  ^cemmo  ten- 
da in  campagna,  lòtto  alle  Tue  mura;  che  già 'di 
padiglione , e di  ogti’altra  colà  necellària  anda- 
uamo  prouilli . Si  chiama  (quello  ca^c  Abusir  ; 
c’I  Belonio , che  egli  ancora  lo  vide  , ingannato 
furie  dalla  lìmilitudine  de  nomi , chiamandolo 
Lib.,.  cap^  13ulyri , par  che  creda , che  fia  Bulìri  antica  : raa_* 
io  dico  per  certo  di  nò  ; perche  Bulìri , fecondo 
Herodoto,  era  dentro  al  Delta anzi  nel  mezo 
del  Delta  ; e quello  ne  è fuori , & c dal  Delta.» 
buona  pezza  lontano . Poi  quello  Abusir  è no>* 
me  Arabo  moderno , che  vuol  dir  Padre  di  Sir, 
che  c nome  proprio  di  alcun’huomo  ; nella  qual 
maniera  , compolli  da  Abù  Padre , e da  nomi 
propri]  di  huomini  ^ ho  trouato  molti  nomi  di 
calali , e ville  di  Egitto 

Il  giorno  lèguente  , che  fù  il  nono  di  Decem- 
bre,  leuati  la  inattLoa  a buon’hora,  alzata  la_, 
tenda  , c’inuiammo  a veder  cene  altre  Piramidi 
iù  lontane , delle  <juali  il  Belonio  fimilmento 
à'  mcntione  ; cioè  di  molte  piccole  ; ma  non  già 
di  vn  altra  pur  grande  allài , che , per  andarla  a 
vedere , fi  camina  vn  gran  pezzo  innanzi  nello 
campagne  arcnolc,  verlò  Mezo. giorno . Quelle* 

Pira- 
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Piramidi  > fi  chiamano  delle  Mumic  » perche  fon 
vicine , anzi  dentro  al  paefo  d'afena,’  douc  Ic-» 
Mumic  fi  crouano . Per  mtto’l  camino , non  fi 
vede  altro  , che  pianure  di  fibbia  mihutiffima_,» 
gialla , come  quella , che  adopriamo  per  le  icttcr 
re , & arida  in  eftrcmo  ; e d ogn*intorhoi  a palle 
a paflb , Piramidi  fparlè , di  grandezza  diucriLii 
ma  tufte  di  vna  forma  . Quella  piu  grande?,  che 
andai  a vedere , ftà  molte  miglia  dentro , & e 
grande  > e bella  aflài  2 ma  dal  tempo  è di  fuori 
talmente  confumata  , che  i gradi  fon  giiafii , & 
in  cima  difficilmente  vi  fi  può  fibre,  ne. io  rtu 
curdirdi.andarui . Volfi  ben  vederla  dentro,  che 
■ha  pur  fi  bocca  aperta  ; e la  trouai  ,;a  mio  guftò , 
molto  più  bella  di  qiieU’alrra  veduta  prima  : petr- 
che  quella  andata  in  giù,  fitta  a guila  di  pozzo», 
comincia  vn  pezzo  più  ad  alto  ; & * òCa  quefto,  6 
che,  e fenza  dubbio  più  lunga  due  volte , cho 
non  e in  ’quell’altra . E'  anche  più  piana  i e più 
fàcile  a caminalrc  ; nia  va  tanto  in  giu,  che  io  cre- 
do certo , che  nrriui  fin  nel  fondo  tra  i fondamen- 
ti . Con  rutto,  chefia  così  piana,  a noi  nondime- 
no riufeì  molto  tàftidiófo  Fandarui  ; perchb,  co- 
me la.  Piramide  di  fuori  e più  confumara  ; dalla^ 
bocca  e caduta  dentro  vna  gran  moltitudine  di 
foni  groffi  , che  in  molti  luoghi  hanno  talmente 
intrigato,  il  camino  > che  piu  e più  volte  cj.  coa- 
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uenne  andaf  notando  sa  le  pietre , come  fa.  il  Dot- 
tore in  Napoli  sii  l’aoqifa  . E talhora  fi  pa(Iàuà_» 
per  anguftie  tanto  ftrette,che  midauano  da  pen- 
lire  f perche  fè  a calò  vn  di  quei  falfi  fi  foflè  mol^ 
fo  vn  poco  , ouero  per  mali  eia  di  alcuno  di  (òpra 
'(  che  al  fine  fi  ftà  ih  terra  d’infedeli  ) ne  fofTè  fia- 
to buttato  giù  alcun’altro  > che  haueflc  ferrato  yn 
poco  più  l’adito , crauamo  fpediti , e hifògnaua_» 
reftar  morti  là  dentro , c fèpclliti  viui . Afic  che 
mi  venne  quefio  concetto , c fè  vi  haueffi  da  tor- 
nare vn’altra  volta , vorrei  lafciar  buona  guardia.» 
alla  porta  per  ogni  riifpetto  *,  con  ordine  anco,  che 
•{è  fi  tardafle  lòuerchio,.veniflèroa  baflb  con  buo- 
nipicconi  , perche  quelli  di  fuori , come  fiipc- 
riori  di  fito  , vpotrebbcro  aiutare  : ma  quelli  di 
dentro , benché  haueflcro  picconi , & ogni  altro  ' 
llrumcnto,non  farebbe  ^olfibilc  j perche  il  pefo, 
mandare  in  sù  non  fi.  può , da  vn  huomo  folo , 
che  cape  alla  volta;  c di  efièrc  intefi gridare,  non 
VI  farebbe  vna  fperanza  al  Mondo  . Balla , noi 
altri  lenza  tanta  diligenza,  la  paflàmmo  bene;  & 
a piè  della:  fcefà , non  trouammo  da  fàlire , corno 
nell’altra  Piramide  ; ma  fubito  immediatamente 
la  icamera  della  lèpoltura , graiide.aflài , & altiifi- 
ma  : e la  volta , non  è piana  come  in  queU’alcra_.; 
ma  fatta  ad  angolo  inicima , andandoli  fèmpro 
flringendo  » quella  camera  > per  vna  porti- 
j £ " ■ . cel- 


cella  afilài  bada  > fi  entcaìin  vn'a!ba<jàihejÌ3./nBÌ- 
le,  della  medefìma  .grandezza  e fattura  i che  fòr^ 
la  Piramide  era  ^tta  ^er  più  di  vna  perfòna:  ma , 
nè  dentro  allVnay  nc  . dentro  iairaicra  camera^:, 
trouai  auello  alcuno  *,  e biiògnache,ònon  vi 
fero  y ò fìano  flati  rotti , c guafti . E'  ben  vero;, 
che  nella  feconda  camera  , h vede  molto  in  alto 
vna  porca  lafciata  fri  i marmi , nella  quale  liranr 
do  io  vn  fàflb,  lenti;  che  andaua  dentro  aflài  : ma 
l’altezza  è tale , che  vi  vorrebbe  vna  grande  fcala 
per  faliruÌT&  alcuni delpaefc dicono.,  chela  fc>- 
pra  in  quella  terza  camera  Aia  il  fèpolcro  ; io  noli 
so , che  nonjpotei  vederlo  j ma  potrebbe  efler^  j 
mcllòui  forfè , accibche  il  corpo , per  la  difficultà 
dcirencrarui , flcflèpiu  fìòuro  di  non  cflèr  tocca- 
to . Vfeiti  che  fummo  da  quella  Piramide,  era^ 
tanto  tardi , che  non  vi  era  .più  tempo  di  andare 
a veder  le  Mumie  : tanto  piu  che  io  haucua  ani- 
mo di  trattenermiui , e fami  cattare , per  deflde- 
rio  di  vedere  c trouare  alcuna  colà  curiofà , però 
lo  riferbammoper  laimactina^fcguciicc:  c quella 
fora  andammo  ad  alloggiare  dentro  ad  vn  cafàlc? 
detto  Saccàra  , cheèil  più  vicino  alle  Mumie 
in  «iTo  habitano  tutti  i contadini , che  le  troua- 
no  , cfogliono  andarle  corcando  per  guadagno  ^ 
già  che  forfè  in  quel  pacfc  fterile  non ‘'hanno  in» 
che  meglio  efèrcitarfi . Dormimmo  la 
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-vna^afà^ddla  villa' laiba  tra  i contadini  G.fccc 
a pugni , perche  ogni  vno  d voleua  nella  fu<L- . 
.lo,  prelò  buon  augurio  da  vna  ilcritxion  di  hieiror 
(glidcivche  llauij[opravna:::porca  v voKI  albergare 
'incuoila cala;  pcrclu  mimaginai , che  il  padco. 
jie^r  chc  haucua  hauucpicanto  ingegno  di  cono* 
ddere  ,:&)  honorarqiiel  iàfib,  doueilcin  ogni  mo^ 
do  haucre  affai  più  giudicio  degli  altri . Ci  fèr* 
mammo  dunque  U i c perche  era  informato  ap- 
preffo  a poco  come  andana  quello  ncgotio  dcllc 
•Mumie  i ,pcr  adempir  mèglio  il  delìderio  mio  , 
la  £èra  fecilsandir  per  k terra,  chetihi  haueflo 
hauuto  cofe  da  vendere , folle  venuto  a me  i . che 
haucrei  comperato  ) e che  chi  era  buon  canato - 
re , c buon  bracco  da  Mumic^jfoflè  venuto  la  mat- 
tina a buon  bora  con  gli  ordigni,  c|>c  io  vodeua.» 
vlcirc  in  campagna  a kuorarc , e !che  liaurei  pa-.» 
gato  bene . f i - ; • ^ u i 

Vili  La  mattina  non  era  ancora  veftito , che  Iiaueua 

più  di  cinquanta  contadini  attorno  j e chi  mi  por- 
:taua  idolctti , chi  diceua  dimenarmi  in  vji  luo- 
go, c chi  vn  vn  altro:  io  daua:ilaccio  a tutù'j^  c 
mi  auuiai  allégramente . .Haufiuapottme  s lèn^a 
■quelli  contadini  , daventicinqucò  trenta  Rino- 
mini ; perche  oltra  i miei , alcuni  lòldati,  che 
J^^ueua  menati  per  guardia  { che  i luoghi  non  fon 
molti  amici  dei  Cairo  mi  (i  erano  ancho 
. " affi- 
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affilaci  appreflo , quando  firppcto.,  che  voleua  axì- 
dare  , per  la  commodicà , c per  la  fìcurczza  ; &c 
io  di  buona  voglia  gli  haueua  condotti . Anda- 
uamo  dunque  tutti  armati  come  San  Giorgi,  che 
pareuamo  vn  elcrcico . Giunti  alle  Muqaie,  andai 
{coprendo  vn  poco  il  paeiè  j c vidiri  cilcre  vna_^ 
campagna  grandilfima , come  le  altre,  di  arena . 

& in  efla , a palio  a pa{Tò,per  lèpolcurc , non  Pi- 
ramidi , ma  vi  furono  fatti  anticamente  di  labri- 
ca  {otto  terra  infiniti  pozzi  profondiffimi  j nel 
fondo  de'quali  attorno  attorno  in  vòlta  , corno 
nelle  nollre  ciflcrne , vi  fono  pur  di  fàbrica  alcu- 
ne tombe  , ò grotticelle  bafl'e  i dentro  alle  quali 
riponcuano  i corpi , accommodati  come  apprefiò 
dirò,  c fotterrati,  per  cooferuarli  meglio  , nella^ 
medefìma  arena  ; con  la  quale  poi  nempieuano 
anche  il  pozzo,  e lo  copnuano  tanto  altoral  pari 
\ del  terreno , che  non  fi  vedeua  , ne  fi  conolceufLj 
doue  foflè  . Et  in  vno  di  quelli  pozzi  fi  poneua- 
no  molti  e molti  corpi , che  doucuano  efler  forfè 
tutti  di  vna  famiglia,  ò parentado  j come  faccia- 
mo noi,  che  per  tutta  la 'Ho/tra  gente , hauemo 
particolari  fèpohure  . Che  folle  cosi , lo  so , e per 
la  relatione  del  Belonio , c per  molti  di  quelli  poz.  Lib., 
zi  aperti , coyoti,  che  io  vidi  nella  campagna  j lo 
Miunie,  ouero  corpi  fotterrati  de’quali , da  i con- 
tadini , che  di  continuo  li  vanno  cercando , era  no 
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flati  in  diuerfì  tempi  trouad  c canati . Non  mi 
curai  di  feender , come  ^nno  moki , e come  dur 
biro,  che  faceflè  il  Belonio,  in  alcuno  di  quei  posi, 
zi  voti  ; perche  il  mio  principal  defìderio  era  di 
vedere  i corpi  come  danno  > per  poter  parlar  di 
veduta , e non  di  vdito  da  quei  contadini  igno- 
ranti . Però , lafciando  i pozzi  voti  a parte , & ha- 
uendo  quantità  di  lauoratori  pratichi  con  me-? , 
volli  far  cauar  da  quelli  in  luoghi  nuouil,  per  tro. 
uarne  alcuno  pieno , e non  piu  tocco , fè  foflè  ita- 
to  pollìbile . Ma  perche,  non  fàpendofi  doue  fia- 
no , bifògna  cercare  alla  ventura  confiderai  do- 
Lic  il  terreno  mi  pareua  manco  fnionb,  e menta- 
flato  ( che  fi  conofeono  i legni , doue  tallano 
molte  volte  i contadini , e non  trouano  ) e là,  in 
diuerfi  luoghi , che  mi  paruero  più  a propofito., 
diuifi  i miei  lauoratori , fparfi  per  vna  gran  parte 
della  campagna  ; c per  dar  loro  più  animo,  pian- 
tai là  in  mezo  il  mio  padiglione , con  detcrmina- 
tionc , e promeflà , che  non  farei  partito  da  quel 
luogo , fè  prima  non  hauefli  trouato  qualche  co^ 
fa . E perche  io  fblo  non  poteua  eflèrper  tutto, 
mifi  in  guardia  ciafeuno  degli  huomini  miei  ad 
vna  di  quelle  cauc  , che  fi  tentauano , per  afiicu- 
rarmi  da  ogni  fraude  j & accioche  mi  chiamaflè-» 
fubiro  chi  prima  haueflc  icoperto  fèpolcura,  ò co- 
là di  bello.  Mentre  fi  attendeua  al  iauoro.coo* 
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fèruore , vno  di  quei  contadini , che  dalla  (èra  (\ 
era  lafciaco  incendere  di  hauer  non  so  che  colà  da 
vendermi  ; lì  accollò  alle  orecchie  del  mio  Inter- 
prete, e gli  di ITe  pian  piano , che  egli  haueua  vna 
Mumia  intera  e molto  bella , chete  io  la  voleoa.» 
comperare,  me  Thauerebbe  mollrata , che  era  là! 
vicino:  ma  che  non  voleua , che  lo  làpelTe  alcuno  , . j-nui 
degli  altri  contadini , perche  hauerebbono  volu-  * * 
to  participare  elsi  ancora  del  prezzo,  che  così  de* 
uono  vlàr  fra  di  loro  : però  che  fe  io  voleua  ve-» 
dcrla , bifr)gnaua , che  andalsi  lènza  loro  douo 
egli  mi  hauerebbe  guidato'*  Rapportatemi  que- 
lle parole  daU’Iilterprete , fui  fubito  contento  ; c 
lafciato  buon’ordine  a tutti  quei,  che  cauauano , 
prelì  con  me  Tomaio,  Tlnterprete , e’I  Pittore,? > 
e feguitai  a piedi  il  contadino  , co’l  quale  venne* 
ro  anche  due  ò tre  fuoi  parenti . Ci  fecero  cami^ 
nar  più  d’vn  miglio  , c ferie  due  *,  parendo  a me 
molto  lontano , quel  che  egli , accennando  coU 
diro , diceua  lèmpre  qui , qui , qui , aliai  vicino , 
Arriuammo  finalmente  imvn  luogo , doue  prclTo 
ad  vn  pozzo  canato,  che  mi  diflè  cflèrc  llato  Icò* 
peno:  da  lui  tre  ò quattro  giorni  prima,  di  den? 
tro  a certa  rena,  lotto  alla qualè  la  tencua  nàlco- 
lla,  cauòvna  Mumia  ^ ouero;  corpo  intero  di  vxl 
huomo  morto,  che , per  eflèr  benifsimo  conlès- 
uato i c curiolifsimamente  adorno  c compollo,  a 
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ine  pahit  cof^  molto  bella , egalahte^.  Si  vedeiia 
cHer  l’huomo  dille{ò,enudo  : ma  iàiciato  ftrecca* 
mence*  & auuolcoin  vna  gran  quantità  di  panni 
lini  > imbaliàmati  con  quel  bitume  > che,  incor- 
porato poi  con  la  carne  § fra  di  noi  fi  chiama  Mu- 
mia , e fi  dà  per  medicina . Quelle  fafee  > c legar 
mi  mi  fecero  iòuucnir  Tubi  co  di  Lazaro  rifufeita- 
co  , che  c ^cil  colà , che  ftelTc  in  quello  mode! . 
Vera  di  più , fopra’l  corpo  attorno  attorno , vna 
copertura  de^medelìmi  panni,  tutta  dipinta  , de 
indofaca,  che  era  molto  ben  cuciu,  & impego- 
lata , come  io  credo , da  tutte  le.  parti , e fìgillat^ 
da  ogni  banda  con  molti  fìgilli  df  piombo  y colè 
tutte,  che  da  nano  inditio  di  perlòna  di  rilpetto  • 
Ma , quello  che  importa , nella  parte  di  lòpa  de} 
corpo,  che , per  la  quantità  degli  auuolgimenti , 
veniua  ad  eHer  pi^na,  quali  come  il  coperchio  di 
vaa  cadétta } vi  era  dipinta  vna  effigie  di  huqmó, 
di  età  giouanile,  che  lenza  dubbio  il  ritratto 
del  Morto  ; era  adornata  neirhabioo  ,c  da  capo 
a* piedi , con  rance  bagacelle  &cce  di  pittura,  e 
d'oro , con  tanti  hieroglifìci , e caratteri  Umili 
capricci , chciV^  S.  mi  può  crederci  che  é la  più 
gracioià  colà  del  Mone»  j oitra  che  gli  huomini 
curiolì  di  lettere  ne  podbno  cauar  mriTeargonieal 
ti  perla  certezza  delle  antichità  diiqirei  tempi:  i 
il  vcltir  dcquclii  huomo*  àà  vede  ddèriun^  ùn- 
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final  collidei ipiedeVc  mo.ftp j.ihc cra.di.panni 
lini , de;  quali  a punto  habbiaitio  in-HerodotOj, 
che  gli  Egitti]  antichi  del  fuo  tempo  viàuano  di 
vtìftim  «però,  l’ liabito  di  collui , iòpw’l  biancq 
del  lino  fi  vede  oficr  tutto  i^arlò  di  pialkellci 
d’oro  conivarij  ornamenti  di  gioie,  e di  fegni  > ò 
caratteri  ignoti  * in  quelle. iimprelU^/jLa  tefta:  c 
pur  coperta  d’ornamento  d’oro , e di  gemmo  » 
lòtto  al  quale  fi  vedono  {puntar  fuòri  i capelli 
neri  V e ricciiiceLli  *,  e cosi  anche  nera  » ricciuta  > e 
poca  bàl  ia  barba  .vache.xcomc  anqhq.  al  color  del 
yi£b^  e dello  mani , 'che  c^bru  no  afiài , & a punep 
di  colòr  dii  serra , non  diflimile  a quello  dc  i più 
chiari Ethiopi , mi  par  di  poter  credere,  che  co- 
fiui.foflè  natio  .delle parti  deirEgitto  fuperiori  > e 
più  meiididnali  » e non  di  quelle  del  Delta , do- 
uc  gli  huoniini  di  ordinario  non  ai'riuano  ad  e{^ 
ièr  taiito  . bruni . Si  cónofee  clùaraméntc  , che^ 
era  perfona  grande , tanto  agli  ornamenti  degli 
ori , e delle  gioie.,  che  di  {òpra  hò  detti,  quantp 
a quei,  figilli  di  piombo , che  pendono  d’ogn 'in- 
torno da  i Liti  della  inuol cura  del  fuo  corpo  , ne 
i quali  par , che  fi  mofiri  più  che  ordinaria  pre- 
mura della  fua  conlèruationc  j c nella  impronta^ 
di  elfi , che  non  bene  fi  feorge , par , che  vi  fia_, 
fcolpicoVn’animale  . E'  inditio  ancora  della  qua- 
lità grande  della  fua  perfona , vha  collana  di  orpÀ 
-j  Bbb  ^ che 
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che  porta  ài  colk>  a guifà  dc’iKjfh’i'  Tofòni  i iiiJ 
mezo  alla  quale , fòpràl  petto  9 ila  attaccam  » co-> 
ine  gioiello,  yna  piaftra  grande  d’oro,  che  rap^ 
prelèma  li  figura  di  vn  vcceild:,:i  é dentro  in  ator 
KO  c {colpita  coh  vari  fègnl  non  conofciuti  • Se< 
tondo  Diddoro  Siculo , i Pietoriidp 'Giudici  poh- 
tauano  articamente  in'Hgittadi  si  ^cre  collane, 
co’Hìitìolacro  della  Vcritd.;  fòiiè  colhii  era  vno 
di  quelli  : e forfè  f effigiato  vccello , che  porca  ai 
pecco , òvn  cotai  fègno  deila  Verità , ò altra  iqnii'<« 
piante  colà  , vuol  fignifioire  ^ Nella  maildeftta'^* 
tiene  yna  cazza  doro,  piena  di  liquor  rodò#  che, 
è ha  vino , ò ha  làngue  irle  ben  vino  credo  iò.prà 
collo,  conforme  a i detti  di  Hcrodoto;  hò  per 
certo , che  dinoti  quakhedibamento  di  làcrificio J 
Con  la  hnihta  ( in  due  dici  della  quale, cioè  nel- 
l’indice , e nel  piccolo  ^ hi  vn’ancllo d’oro  per  eia- 
Icuno  , negli  vici  mi  artìcoli  predò  alle  vnghie-»:) 
tiene  vna  certa  altra  colà,  di  forma  comeouaca.,, 
c di  colore  fouro , chc'jfo  io  non  m’inganno , mi 
par , che  ha  vn  di  quei  frutti , che  in  buon  Tolca- 
no  h chiamano  Petronciani  > ma  da  i Lombardi 
fon  detti  Melanzane,  & in  Roma  dal  volgo  Ma- 
ràgnani  i e , lè  mal  non  mi  ricordo , in  lingua-» 
grodà  'NapoIitana  Molcgnane  ; e’I  tenerlo  collui 
in  mano , hauti  pur  qualche  millcrio  • Le  gam- 
be i ^ I piedi,  gli  lidmidi , folo  confondali  j neri,! 
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che  nouioioprono  ala» , che  kpk«ta:del  piccl<J  » 
c paflàndo  vnf  laccio  di  cfli  pur  ncio , clie^.  ^iefU 
di  iòno  dalla  (boia  >.&à’l  dico  groilo»  e Taierp  di' 
co  alr  groflò  più  vicino  i fi  allaccia  con,  dne  ojrcs- 
^rKiercer^"  che  vengono  di  . dietro  dal  calcagPOyjjc 
fai ornamento-fopra’i  piede  $ co<n;vna  gratiofe  cap- 
pktta!.  11  più  curioio , che  vi  fa,  è Vna&fda^, 
come  alla  cintura'4  doue  con  tinca  nera , in  lette- 
re Ègittie , delle  quali  appreflb  parlerò , c icrùta^ 
quella  parola  kv+vxi  y.  cioè  Eutiche , ò Eu  tichio> 
chcy  come'c it^gna la  lingua  Greca»  lignifica 
Buonauentura , cne  io  non  pollò  credere  aUro?,  ’ 

(è  non  che  lìa  il  fuo  nome  proprio  > c IcHère  Icrit- 
to  per  I in  vltimb , e non  per  HS  ^cQnae  in  Gre- 
co dourebbe  Ilare , làrà  forfè  corruitione  Egittia  i 
come  anche  Egittia  è la  lettera  -f*,  che  cBi  bora 
chiamano  Dei , vlàta  quiui  in  vece  della  T -,  & 
lènza-  dubbio  , quel  famoiò  Tau  degli  antichi 
Ebrei , e di  altre  natiorii , in  forma  di  Croce,  fe- 
condo Origene , c San  Girolamo che  è il  légno  '■ 
degli  eletti,  accennato  nell’Efodo,  e ncli'Apo-  ioIeuc. 
calillè  ,ma  più  chiaramente  in  Ezechiele  ylafigu-  c«p.  i%. 
jra  del  quale  gli  Ebrei  più  moderni , in  odio  della  *• 
<^rocc,  come  ben  dice  il  dottilfimoGencbrardo, 
fra  i loro  caratteri , in  altra  figura,  nel  modo, 
che  1 vlàno  hoggidi , maiitiolàmente  iranno  mu- 
tata * Potrebbe  cflcrc  ancora,  che  .queila  para- 
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la  Ev+vxi  fbflc  Verbo  * in  modo  Impcratiuo , & 
‘in  feconda  perfòna,  ò pur  in  terza-,  dato  che,  per 
auliche  ragione  della  lingua  £giccia  , in  quello 
diflèrente  dalla  Greca  , non  ripugnallè  a ciò  la^ 
terminadone  della  vldma  fìllaba  e che  volelIL} 
dire’;  Sia  felice  ; motto  vfàto.  per  ventura  di  dirli 
airhora  a i morti  per  vltima  cerimonia,  quali  co- 
mc  hoggi  il  noftro,  Habbia  pace , ò Vada  in  pa- 
ce : nel  modo  a punto , che  JEnea , mandando  il 
corpo  di  Fallante  al  padre  & alla  fèpoltura , nel- 
Tinuiarlo,  viene  indotto  da  Virgilio  a dir  > per 
vltimo,  I 


^alue  At&tmmtmU  maxime  "Balla  ^ ; ! oq  or 
^ternnmque  vale  • 


Comunque  lia , vedendo  io  vna  colà  tale  , hebbi 
vn  gulto  grandillìmo  : feci  il  prezzò  co'l  conta- 
dino, e contentandoli  egli  di  darmela  per  tre  piar 
ftre,  gliele  diedi  fubito  profumatamente,  j&- 
cendomi  quali  colcienza , che  lòflcro  troppo  po- 
che . Gli  domandai , le  ne  haueua  più , che  di 
grada  làcefle  prcfto , e me  le  mollralle . Mi  rilpo- 
I le,  che  dentro  al  pozzo  ne  haueua  vn  altra,  doil/ 
men  bella  : gli  dilli  ,'che  la  lalciaffe  ilare , che  vo- 
leiM  calare  io  a vederla  la  giù  ^ ma  egli ^ allettato 
dalla  prima  vendica,'  tanca  era  iauidità,  che  ha- 
<1  c i ueua 
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ueua  di  toccar  predo  i denari  della  ièconda  anco> 
ra  > che  non  mi  volle  dar  tempo , e mandato  giù 
nel  pozzo  vno  de’fùoi  compagni  con  vna  corda  , 
la  fece  fobico  tirar  fuori  in  mia  prelènza  . £ra^ 
quell  altra  ancora  parimente  bella  > & accommo- 
daca  nel  medelìmo  modo  : ma  il  ritratto  di  lòpra 
( e quello  mi  piacque  più  ) era  di  vna  donna  gio- 
uane  , che  lènz  altro  doucua  eflère  , ò la  moglie , 
ò la  lòrclla  dell’huomo  già  canato  } perche  i con- 
tadini mi  diUèro  ^ & io  ancora  vidi  il  luogo  ) che 
llauano  amendue  nel  medelìmo  luogo  delia  tom- 
ba > vno  a lato  dellalcro  . L’habito  della  donna  è 
nllài  più  ricco  d oro,  c di  gioie,  che  non  c quello 
deir  liuomo . Nelle  piallre  d’oro,  che  vi  fono 
Iparlè  lòpra , oltre  degli  altri  legni , e caratteri , 
vi  fono  anche  foolpiti certi  vccelli,  e certi  anima- 
li , che  a me  paiono  Leoni  *,  & in  vna  più  giù  nel 
mezo,  vn  Bue,  ò Vacca , che  lìa  , che  deuc  cllèr 
lìmbolo  di  Apis,  ò d’Ilide.  In  vn’altra,  cho 
pende  al  petto  dalla  più  baila  collana , perche  di 
collane  nc  hà  molte , vi  è l’impronta  del  Solo. 
Hà  di  più  i pendenti  alle  orecchie  con  gioio  : 
maniglie  doppie  alle  braccia , & anche  alle  gam- 
be : anelli  molti  in  amendue  le  mani , cioè  nella 
/ìniilra  , vn  per  dito,  in  tutte  le  dita , fuor  cho 
nel  groflò  > c nell’indice  vn’altro  ancora  nell’ vi- 
dimo ardcolo  preflb  nll’vnghia  } e nella  delira-»  > 
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due  {òlkmence^.amcnduè  iiifìeme  ai  luogo  ibiico 
nel  dico , che  lì  chiama  dell’anello.  Con  k man 
delira  tiene  vn  vafctto  d’oro  allài  piccolo  , quali 
della  forma  di  quei  boccali, co’i  quali  in  Rom.Lj 
fi  fool  dar  l’acqua  alle  mani  a menlk  y c par , che 
lo  tenga  come  foherzando  con  due  fole  dita_j. 
Nella  nniftra  tiene  come  vn  mazzo  di  certe  cofe 
lunghe , e rotonde , che  io  non  sò  coiiofocr  quel 
che  fiano  : tanto  più , che  per  far  vedere  in  qual 
modo  le  Mu  mie  Itiano  fopcllitc  nella  rena,  qudtix 
della  donna  non  la  ho  nettata  aftàtto  dclk  rena . 
anzi  a bella  polla  ve  l’hòlafciaca  inmolciiuoghi 
attaccata  , il  che  però  in  quei  luoghi  offufoa  vn- 
tantino  la  pittura.  Il  color  della  donna  c va  po- 
co manco  bruno  di  quello  dcU’huomo:  ella  anco- 
ra hi  i capelli  neri,  e più  collo  ricciucelli,  cho 
altro , e per  tutto  intorno  al  vifo  foopeni  : neri 
medelìmam  ente  gli  occhi,  e le  ciglia,  che  fon- 
groflè,  c congiunte,  conforme  anche  hoggidi  le 
amano  in  quelli  paelì  ; cosi  ancora  ha  gli  occhi 
'molto  aperti , e grandi  » e par  che  le  palpebre  lia- 
110  vn  poco  infofoatc  lòtto  e fopra , che  forlè  de- 
lie ellèr  con  Io  Hibio,  come  pur’infìn’hoggi  c vfo 
molto  familiare  di  portarle  uà  tutte  le  Orientali, 
al  modo  che  conta  la  Sacra  Scrittura  dell’ antica^ 
lezabel . Del  rello , non  deuo  tralafoiar  di  dire, 
che  la  pittura  , -tanto  dell’huomo , quanto  delk-» 
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donna , non  par  t che  fia  di  buona  mano':  ma  di 
quella  maniera  a punto»  della  quale  vediamo  in^ 
Roma  alcune  figure  di  Santi  di  quei  tempi  baffi 
e ro2zi . Io  contai  fiibito  ai  contadino  akrercante 
piatire  » prima  che  egli  me  le  domanda tiè  » e gli 
dilli  > che  mi  aiutafièa  feendere»  che  io  voleua^ 
calar  nel  pozzo  in  ogni  modo  < Ma  perche  era.» 
molto  alto  ( fecondo  me , da  cinquanta  > ò fcllàn- 
ca  palmi  » fè  non  più  ) & era  tanto  largo , che  io  » 
che  non  fon  Cigance , dubitaua  di  non  poterei 
Render  tanto  Te  gambe  > che  arriuaffi  co  1 piedi 
di  qua  c di  là , e con  le  mani  a tenermi  ne  i fàffi  ; 
non  fidandomi  di  vn’huomo  fòlo , che  era  giù  » 
per  ficurezza  di  non  rompermi  il  collo , feci  ca- 
lare  vn’altro,  che  venifiè  con  me  aiutandomi  di 
lòtto  \ e Tornaletto  ancora  ^ che  andaffe  prima  giù 
con  qualche  pezzo  di  arme,  per  ogni  buon  jù 
Ipetto.  Legatomi  poi  ben  bene  nella  cintura.** 
con  vna  corda»  che  la  raccomandai  a quelli  di 
lopra  , mi  feci  mandar  giù  allegramente  : ma^ 
trouai , nell’andare  ^ la  feelà  aliai  più  fecile  > cheJ^ 
io  non  pepfàua  \ di 'maniera  che , l^^aJtroaiutav 
calai  bénilfimo,  e molto  prcfto,  da  ine , Giunto 
nel  fondo  > trouai  le  tomlbe  incorno  ratte  pieno 
di  corpi  moni  che  veramente  » come  il  contadi-^ 
no  di’ceua , bifognaua  che  il  txìzzoallhqraalilioiù 
foflècfbacolròuiato/  I corpi  luuanofeh^  ordine»' 
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iòttcrrati  > come  hòjdcttoi  VlS.ynclb  mnai  ciicV 
come  aridiffima,glimaiuicnc  > e preferua  da  coi>» 
ruteionei  e giaccuano  vn  (opra  l'altro  in  quella^ 
inuolti , come  a putito  i maccheroni  trà’l  for- 
maggio . Erano’ accommòdati.  tutti  nel  medefì- 
mo  modo , con  le  tteflc  fàfcc  e bitumi  .*  ma  vi  era 
quella  dificreriaa , che  con  oro,  e pittura  i ..oItra_, 
de’due,rhc  haueuamocauati,  non  ve  nera  altro> 
che  vno  -,  e quello  ancora  non  cosi  ben  confcrua,, 
IO , perche  forfè  da  i contadini  era  (tato  guaito  nel 
trouarlo  . Gli  altri  tutti , <ihe  erano  gran  qua  a-: 
tità,*haueuanofolorinuokura  difèmplici  falce,, 
e bitume,  lènza  oro , lènza  pittura , edènza  altro 
ornamento  , Qucfto  mi  foce  penfàre,  che  gl’in- 
dorati e dipintifolTero  di  perfone  di  qualità,  ic 
de'  padroni  ; e quegli  altri , ò di  fèrui;>.o  di  gente 
Lifc.  ,,  di  minor  conditionc  > focondo’l  detto  di.Herodo^ 
w>*  »•  co , come  anche  di  Diodoro  Siculo , che  riforilco- 

no  efattamente  quello  modo  di  condire  i corpi 
degli  Egitti]  di  varie  forti , con  più,  ò manco  fpe- 
Ql  i conforme  alla  qualità  delle  perfone,  » e ncliit 
maniera  a pùnto,  che  io  qui  gli;  vidi  «;.(i^cIl’vnQx 
che  trouai  giù, con  pittura,  & oro,.okra.del  rau-i 
uolgimento.di.tcla,futrouato  da  i contadini  den- 
tro vna  callà  di  legno , intagliata  fopra  con  vna, 
effigie  di  donzella  j c fi  cpnofocua  eflèr  wle  al  por- 
tamento della  cella  con  quella  .benda  iam  , ..  4c 

' vgua- 


/ 


De  15.  diGennaio  1 6 1 6.  ^85 

vguale  attorno  al  vi(b , che  pende  da  due  bando 
verfòil  petto,  fimile  a punto  al  portamento  del 
capo  della  Sfinge  ; la  quale , fignitìcando  la  ferti- 
lità dell 'Egitto  per  le  inondationi  del  Nilo  ,cho 
fono  a punto  quando  il  Sole  in  Leone,  & in  Ver- 
gine fi  troua  i tempo , come  dice  Giulio  Solino , 
da  i Sacerdoti  E^ittij  (limato  per  lo  natale  del 
Mondo  f vien  pero  finta  di  figura  dal  mezo  in  già 
di  Leone , e dal  mezo  in  sù  di  Vergine  i onde  fi 
B chiaro,  che  il  portamento  filo  della  teda  c por- 
tamento di  Vergine  i il  qual  portamento  haueua 
la  figura  intagliata  (òpra  la  già  detta  cada  , difiè- 
rente  aflài  dal  portamento  della  teda  di  quellal- 
tra  della  donna , che  trouai  infieme  con  quella.* 
deirhuomo  ; che  però  dobbiamo  creder  che  folle 
maritata  , e moglie  di  colui  ,prc(To  a chi  daua  (è- 
polta . Dell’vlò  di  conlèruarli  in  Egitto  i cadauc- 
ri,  in  vece  di  caflè  , dentro  a (latue  di  legno,  rap-  « 
prelèntanti  Teffigic  del  morto , mi  ricordo,  che^ 
udeffo  Herodoto  , autore  antichililmo  , ne  fa 
memione  . Hor  quella  ca(Ta  ò llatua  della  don- 
zella era  data  aperta  là  nella  medefima  tomba , c 
guardandola  io , ci  trouai  (òpra  molti  hicroglifici 
intagliati,  e piacendomi  aliai  la  volli , e feci  tirar  j 
fuori . Ma  il  corpo , che  c era  dentro  della  don- 
zella ( che  tale  fi  conolceua  edere  ancora  per  la_» 
picdolczza  fua  ) non  mi  curii  di  cauarlo  fuori  in» 

C c c ttro , 


D i . o 


385  Lettera  li.  dal  Cairo 

cero , non  cflcndo , come  hò  detto , confcruato 
bene . Ma  lo  feci  fpezzare  in  mia  prefènza:  pri- 
ma , per  veder  come  ftauano  dentro  le  falce , e gli 
offi  col  bitume  ; poi  per  hauer  di  quella  mate- 
ria , che  è medicinale , e Itimata , come  V,  S.  sa  ; 
c qui  dicono , che  quella  delle  donzelle,  c dc’cor- 
pi  vergini  è la  migliore  : & anche  per  veder  fo 
dentro , ò attorno  fra  le  fàfce , ci  hauelli  trouapo 
alcuna  curiofità  d’idoletti , ò cofà  hmile  j perche 
in  Cairo  mi  diceuano , che  quefti  idolctri , cho 
in  gran  quantità  fc  ne  vedono , & io  ne  hò  di  va- 
rie fòrti , fi  trouano  dentro  a quefte  Mumie,  per- 
che quando  condiuano  i corpi , ce  li  metteuano , 
ò dentro  al  petto , ò a canto , per  cuftodia,  come 
Dei  tutelari  : & in  quella , che  era  delle  più  orna- 
te., e ricche , e forfè  la  figliuola  dclli  due  già  caua- 
ci , era  vcrifìmilc  di  trouar , più  che  in  ogni  altra» 
qualche  colà  di  curiofò . La  fpezzai  dunque,  ma 
dentro  non  vi  trouai  niente  : anzi , al  modo,  che 
vidi  che  flaua,  mi  par  difficile,  che  dentroa  quei 
corpi  fi  pofTano  trouare  idoletti,  mafiimamentc 
della  grandezza  dVno  di  diafpro , che  in  Cairo 
mi  era  flato  mollrato  : tanto  più , che  habbiamo 
in-  Hcrodoto , che  i corpi  non  fèmpre  gli  fpara- 
uano  ; ma  alle  volte  gli  nettauano  dentro , e 6-^ 
ceuano  vfeir  loro  le  interiora  con  chriftieri  di  ce- 
dria  j c’I  ccrucllo  lo"tirauan  fuori  dalla  tefla  con.» 
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ferri  per  lo  nafe , condendogli  in  quella  guilà^  * 
fenza  rompere  i corpi  in  parte  alcuxu.  Però  di 
quello  panicolare  degli  idolecti  > che  vi  fi  croua- 
no,  ò dentro»  ò con.cfsi  in&lciati,  miximcteo  a 
chi  ne  ha  veduto  meglio  di  me  . Io  » disfacendo 
il  corpo  della  donzella  » non  trouai  altro  » cho 
grandilsima  quantità  di  fàfee,  e di  bitume  » nel 
che  confìlle  tutto  il  mafsiccio  deirinuoglio  ; per- 
che gli  ofsi  con  la  carne , fon  talmente  lecchi , ai> 
bruciati»  6c  impiccioliti  » che  fon  ridotti  a punto 
come  Hécchi  ; da  che  comprendo  > che  quel  bitu- 
me Ila  molto  potente  * E così  ancora  dentro  a) 
corpo»  ò che  folle  intero , e riempiuto  co’chri- 
Hieri»  ò'Che  fodè  Iparato  > il  che  non  lì  poteua 
conofoere  , era  pieno  ogni  colà  di  bitume,  c tal- 
mente » che  ^ceua  tutto  vna  maflà  inllemc  impa- 
llata» che  rompendoli  a pena  li  conolceua  quaì’e- 
ra  il  bitume , e quali  erano  le  ollà . Vna  cola  non 
è da  tacere  » che  era  quella  materia  tanto  dura-, , 
che  volendo  io  romperla  » bifognò  darle  con  làlsi 
c con  ferri  di  buonilsimi  colpi , e con  fatica  la.* 
Ipezzai:  dalle  quali  cole  V.  S.  può  comprendere  » 
quanto  li  afeiticauano  i poueri  Egitti)  » per  con- 
leruarc  i corpi  ancora , inlicmc  con  le  anime , le 
pofsibile  folle  dato  » alla  eternità . Di  quella  Mu- 
mia  rpczzata  » volli  per  me  la  teda  tutta  intera  » 
& vnlxion  pezzo  di  bitume,  con  vna  mano  ^di 
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quelle  falce  :i  il  redo  , perche  mi  paréua  di  ha- 
uerne  d auanzo  per  li  denari , che  ipendeua  ; lo 
laiciai  tutto  a quei  poueri  contadini , che  fòglio- 
no  in  quel  modo  fpczzarle , c venire  a vender  la 
materia  in  Cairo  a coloro,  che  la  comprano,  con 
gran  guadagno , per  mercantia . Vola  ancora , c 
la  trouai  nella  mcdeflma  tomba , vna  teda  di  don- 
na  ( donzella  ella  ancora,  fècondo’l portamento  ) 
fatta  di  tela  incollata  molto  groflà  , e con  molta 
fnidura  y concaua  dentro  , e di  fuori  indorau  il 
vifò  e’I  collo,  con  le  ciglia  d’hcbeno,ò  d’altro  fi-r 
xnil  legno  nero  iui  incailrate  ; e lauorato  tutto’l 
redo*  di.  pittura  e d’oro  , mafsimamcnte  nel  pet- 
to , e nelle  fualle  molto  curiofàmente , condiner- 
fc  figurine  a’idoli  Egitti; , di  altari , di  caratteri, 
c di  altri  hieroglifici  mideriofi . Bqueda, a gui- 
fà  di  vna  mafehera  , haucua  fèruito  come  per  caf- 
ià  della  teda  e del  petto  di  vn  corpo,  che  pur  da  i 
contadini  era  dato  per  prima  Ipezzato  . Gli  oc- 
chi non  vi  fono , e fi  conofee  effere  dati  tagliati 
di  frelco  j onde  io  credo  fecilmente , che  fòdero  > 
ò di  gioie,  ò di  qualche  metallo  pretiolò;,  e per 
ciò  da  i contadini  dal  bel  primo  canati  i gettan- 
do’! redo , che  per  loro  non  &ceua  . In  mezo  al- 
la teda  fopra  la  fironte , doue  le  corre  vna  fìifcia 
rd’oro  a trauerfò  tutta  fi:olpita  di  caratteri  ignoti 
idi  hieroglifici,  ha  pur’vn  duco  v c quindi  fi  vede 
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cflèrc  ftatò  cauató  qualche  colà  a che >:à folle ’^oiaj 
ò pur  oro  a rò  altra  urnil  materia  di  pregio  > io  ten- 
go per  fermo , che  rapprefèntafle  la  figura  della^ 
tefta  di  vno- Sparuierc  , che  àp predò,  gli  E^ctij 
eira  vno  dc*hieroglifici  pluflimati}  perche  leali 
di  edb  alle  bandei»  e’i  redo  dtl  corpo , coU  piedi 
e la  coda  > lòpra  la  teda  > !Ìi  vedono  dipinte. con  le 
lor  tacche  nel  velo  che  .tutto  il  capo  di  queda-# 
donzella  inuolge  , fenzà  che  i capelli  punto  fi 
Icorgano  » (puntando  fuori  di  edb  lòbmcniie-  gli 
orecchi , pur  dorati . E ncH’ilicdo  velo  dalla  part« 
te  di  dietro  c dipinta  vna  figura  di  donna , guerr 
nita  di  omameiici  neri,  che  in  amendue  le  mani 
fòdiene  v di  qua  c di  là , certe  cole  di  forma  dra- 
uagantc  , & vn  altra  fimile  ne  hà  in  vna  piadra_, 
rotonda  lòpra  la  teila,  che  io  non  so  che  colà  fìa- 
no  : mam’imagino  , che  flan  figure  mideriofo 
di  hicroglifici , er  la  donna , ò Ifide , ò qualche  Li- 
bitina  Dea ',.ò  altra  tal  deità,  che  .^le  colè  de’ fu- 
nerali appartenedè . Prefi  ancora  vn’idoletto  di 
creta  cotta,  che  daua  là  per  terra  fra  l’arena , & 
era  vna  teda  del  bue  Apis  j e lòdisfiitti  d’ogni  co- 
fà  i cauatori  Iccondo  il  gudo  loró , me  ne  tornai 
conte  ntifsirao  ad  alto . Mandai  poi  vno  al  padi- 
glione a pigliar  belf  ic  per  noi , e per  le  robbe  tro- 
ttate , che  andare , e portarle  a piedi , era  troppo 
difeofto;  le  quali  venute,  m’inuiai  a quella  vol- 
ta. 
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ta<,  c làifubka  pagaia  e licenciaci  mcd  gli  altri  cz^ 
uacopi  > che  in  di uèrd  luoghi  haucuano  ho ’allha^ 
ra  faticato  indarno , fixi  alzar  la  tenda  per  andar- 
mene ^ accommodando  prima  con  rami  di  pal- 
me moìta  bene  le  mie  Mumic , che  (leflèro  élde 
fòpra4xarriaggi^  Me  ne  fu  portata  in  quel  hio- 
^ vnahra  di  vn  ^nciuUo  in  falce  > ma  di  quelle 
irtuolrein lèmplice tela , fenza  pittura,  nè  orna- 
mento alcuno , e pur  la  prefì,  & accommodai 
con  le  altre»  Finalmente,  elTendo  il  tuctoall  or- 
dine , con  non  poca  inuidia  di  quelli , che  noiL» 
fi  erano  trouad  con  me  a vedere , m’inuiai , trion- 
fante quali , e carico  di  preda  alla  volta  del  Cairo 
doue  dopo  d'hauer  caminato  a drittura  tutto']  ro- 
llo del  giorno,  e pallàto  il  Nilo  nella  parte  più  vi- 
cina , giunll non  prima  di  due , ò tre  nore  di  noe. 
te.  E non  fi  marauigli  V.S.  che  io  ci  arrinafii 
così  prefto , perche  le  bene  era  flato  tre  giorni 
fuori , non  mi  era  allontanato  mai  dal  Cairo  piu 
di  vna  piccioki  giornata  ; & haueua  girato , Scen- 
do circolo  di  li  dai  Nilo,  per  li  principi;  della_* 
Prouincia del Sahid > che,  fecondo  TEpitomo 
Geografica , è l’Egitto  fìiperiorc  , che  diceuano 
gli  antichi  ; ma  io  credo , che  il  Sahid  lìa  hora.» 
dell’Egitto  fuperiorc  afiài  più  grande  , perche  mi 
dicono , che  lì  flendc  quello  nome  nefrAfrica  a 
mezo  giorno  più  di  trenta  , ò quaranta  giornate 
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cofà  è confulà , c come  tintkaracritc  la  parte 
l’Egitto  fiipcriorc  , che  c trà’l  Ni^o  e’l.marej  ii 
chiamaua  Arabia , feconda  Siirabonc  •.  Ivara  più 
ghilUmencc  il  poticbbeio'chkiinaiie  Arabisitucii 
ciucili  pacfi  >pcà che!  Araba  lingua  > c tjooijdti’a.ii^ 
ù parla  in  ogni  luogo  , tantdiiixal  Saiudls 
co  neH’Egicto,  Se  in  mete  lAcat:ue»  non  mànoito 
vna,  che  nciralrraiponda  idei ‘Mar  roifo.iljijùi 
Poiché  iìamoin  tjuctìo  p^opaiiDadiJin^c^>, 
vògKo  direni  V.S.  vn’alcracùriiMa  delle  mkiMu>- 
mie , che  Ibccennai  di  ifepra’i  k^uinob  prpmi^  di 
parlar  ddlc  letocrc  Egitcic  i Hi  dunque  da  lapc^ 
re , che  tjuì  in  Egitto  , frà  qnci  Cheiftiani , chci> 
ho  nominati  altre  vofectCatei  hò.trouaco  vna  lin>- 
gua  particolare,  .Con  vna  fcrinuta  V i caracicii 
della  quale , canto  di  ^rma , qnanrò  di  ioomc  «io* 
no  tind  Greci^bcnicliealDeinti  vn  pot»;hcJlà.j)n> 
nuntia  ) eccetto  di'octo  y che  ne  hanno  di  de’ 
Greci , di  pronuncia , eiiguea  diiferenci  ;jfea  i qnar 
li  ancora  * vofenc^  io  per  curiosai bahernE -vip. 
poco  di cognidone  ^ ci  hòrrrduaio  fqiialcbetcorrir 
ipondenza  con  le  cofe  Grechcj  iedaiaiinartitxh- 
lari , dc’quali  ncanthe  da’ Greci  pocoua  :£pcr’lÌLj 
ragione . Verbi  grada  : Scriue  «ptcìfta;  Hugua  Co- 
fta  i Tuoi  numeri  ari dameiid  con  declctCBire  deJr 
rAlfabcto  , come  fa  a punto  la  Greci  orma  iGfc- 
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et,  non  hauendo  tante  lettere»  cihe- ballino  ad 
efprimcr  tutti  i numeri , V. S.  sà,  che  (ìipplifco- 
no  con  altre  figure , e particolarmente  il  6*  lo  le- 
gnano con  vn  «■.  Sigmatau  . Però  io  dico, le  lo 
lettere  non  badano  ,'che  lì  trouinoda  i Greci  al- 
tre figure , và  bene  : ma  perche  metter  cosi  pre- 
do il  r al  numero  di  lèi , e non  lèguitar  lordino 
delie  lettere r fin ^e  ce  ne  fono,  eflèndoci  tempo 
di  fupplire  a quelle j,  che  mancano,  nel  fine?  Di 
quedp , non  tròuo  Greco , che  mi  làppia  dar  la_» 
^ragione  ; ma  sì  ben  l’hò  trouaca  nella  Icrittuiia  de 
Cofti  : perche  r Alfabeto  loro  hi  vna  lettera  al  le- 
do luogo , che  i Greci  non  l’hanno  ; la  figura  del- 
la quale  è a punto  vn  5*>  però  cfsi  la  chiamano  So, 
e la  pronunriano  come  S,  ma  dal  Sigma  in  qual- 
che colà  dificrentc  : e così  giudamente  quella  fi- 
-gura  viene  ad  occupare  il  ledo  luogo  fri  i nume- 
ri delfarithmetica . Di  più,  la  figura,  che  i Gre- 
ciméttono  per  90,  none  molto  dilsimile  dalla_j 
lettera , che  vi  mettono  i Coiti , In  lòmma , da_, 
quedi  c da  altri  indieij , raccolgo , che  lènza  dub- 
bio, ò la  Icritcura  Coda  dalla  Greca,  ò la  Greca.» 
dalla  Coda  hà origine , benché  le  lingue  lìano  fra 
di  loro  aflàtto  diuerfilsime . Che  i Greci  habbia- 
nò  dato  la  Icrittura  a i Cofti , ne  dà  inditio  il  lo- 
ro nome  moderno,  che  c Greco , e. fecondo  alcu- 
ni non  vuol  dire  altro  che  Tagliato  ; e dicono , 
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che  fodero  così  chiamati  perche  quefti  Chriftianh 
che  (cguitaronogià  l’herede  d’Eutiche,e  di  Dioico* 
ro,  prima  del  batteiìmo  viàuano  di  circoncidcriì  * 
da  che  pigliarono  anche  nome  di  Cliriftiani  della 
Cintura  >cioc  dalla  cintura  in  sù , perche  da  quel- 
la in  giù , per  la  circonciiìone  , parcuano  piu  to- 
lto Ebrei . Di  più  lappiamo  , che  AleiTandro  edi- 
ficò Aledàndria  , e laiciò  colonie  in  Egitto  , cho 
poterono  iniègnarea  i popoli  la  fcrittura  loro  , & 
a nche  in  parte  la  lingua  i già  che  nella  Cofta  , fi 
troua  pur  bene  ipeflò  alcun  vocabolo  Greco , ma 
pronuntiato all’antica,  co’i  diftonghi  ftefi,  coii^ 
la  H per  fuono  di  E,  c con  fimili  circofianzo, 
che  da  i Greci  moderni , per  mille  inditij , cono- 
feiamo  cflèrc  fiate  mutate  . Ma  in  contrario  poi , 
vedo , che  i Cofti  ne  i loro  libri  fi  chiamano  Egit- 
ti) , come  accennai  nel  principio  i c che  forfè  il 
nome  di  Cofto,  ò per  ignoranza  c corrotto , ouc- 
ro  per  burlargli  come  Circoncifi,  è fiato  dato  lo- 
ro da  i Greci  moderni , canato  dalia  iòmiglianza 
delle  voci  ; perche  la  parola  Cofto  , che  in  Greco 
può  fignìficar  Tagliato , fiaffomiglia  vn  poco  al 
nome  rvnxios  Guptios , cioè  Egittio,  co’l  qua- 
le efli  in  lingua  loro  fi  chiamano  ; e più  anche  a 
Cubtì , che  c la  voce  fignificatricepur  di'Egictio, 
con  cui  fon  chiamati  dagli  Arabi . La  qual  paro- 
la Cubti , potrebbe  anche  eflcre,  che  dagli  Ara- 
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bi  per  auuentura  fòde  (lata  dedotta  dal  nome  del- 
la città  Coptos , che  in  Egitto , cioè  nella  Thebai- 
de , era  vn  tempo  principale  , e comune  di  Egic- 
tìj , c di  Arabi , fecondo  S trabone  . Che,  (è  ocn- 
mi  par  duro,  che  a tutti  gli  Egitti]  quella  Città , 
la  quale  non  fi  sà  che  fodè  mai  la  reggia  di  tutto’l 
paelè , haucdè  potuto  dare  il  nome  , quantunque 
lo  dedè  ad  vna  lòia  Prouincia , di  cui  era  capo , 
che  a detto  di  Tolomeo  da  edà  prcndeua  il  nome 
di  Coptites  nomos  j tuttauia  non  (àrebbe  impoi^ 
(ìbile , che  gli  Arabi , che  tanto  l’haueuano  in^ 
pratica  , applicando  idiotelcamente,  come  (pedo 
lì  fuol  fare  , il  nome  di  vna  parte  al  tutto  , con- 
quello  , che  era  proprio  de  i Ioli  cittadini  di  Co- 
ptos , città  nell’Egitto  a loro  più  delle  altre  nota , 
hauedèro  in  lor  lingua  tutti  gli  Egitti]  viàto  di 
chiamare  j e che  quello  v(ò  poi  anche  dentro  al- 
l’Egitto (ì  da  fatto  familiare,  dopo  che  di  quello 
gli  Arabi  s’impadronirono  } la  lingua  de’quali 
hoggi  comunemente  da  tutti  vi  (i  paria  ; perche 
quella  Cofta , ò Egittia , irà  di  loro  llelli  è perdu- 
ta y e (òlo  hanno  in  effa  alcuni  libn  (acri , dicen- 
do ancora  la  Meda  in  quella  lingua  : ma  perche^ 
poco  , ò nulla  l’intendono,  fono  tutti  i libri  ttar 
dotti  in  Arabo,  e l’Euangclio ,'  con  l’Epiftola,  che 
c necedàrio  d’intenderfi  , lo  leggono  due  volto» 
in  Coito , & in  Arabo  » come  il  Papa , che  nello 
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Mede  (òlcnni  lo  fi  leggere  in  Greco , & in  Lati- 
no . £ (quella  perdita  della  lingua  Cofta  e auue- 
nota , perche  gli  Arabi , quando  fi  fecero  padro- 
ni dell’Egitto  ) la  prohibirono  adatto , che  nean- 
che fi  parlafie,  per  introdur  la  loro , come  a pun- 
to è teguito  . Eflèndo  dunque  i Colti,  Egitti] , 
dobbiamo  creder,  che  fiano  molto  antichi  ; e fi 
sa  , che  i popoli  deU’Egiito  iòno aliai  più  antichi 
di  quelli  delia  Grecia  la  quale  antichità  di  ragio- 
ne dourebbe  lèguitare  anche  la  Icrittura  : c non,, 
c inuerifimile , che  i Greci  dagli  Egitti j l’habbia- 
no  hauuta  j poiché  Cadmo , che  ne  fu  a i Greci 
^rimo  inuentore , la  portò  dalla  Fenicia , che  non 
c daH’Egitto  molto  lontana , douc  allhora  per  au- 
uentura  i medefimi  caratteri , che  in  Egitto , po- 
teuano  vlàrfi  ; anzi  lènza  dubbio  è da  creder,  che 
fi  vladèro,  già  che  Diodoro  Siculo  chiaramente 
afferma , che  Cadmo  haueua  origine  da  Thebo  * 
di  Egitto  j e fi  vede , che  per  quelto  alla  città  che 
in  Grecia  ei  fàbricò  , pur  Thebe  milè  nome  -,  c 
che  gli  Egitti j in  quei  tempi  haueffero  Icttcro, 
dobbiamo  crederlo , poiché  fi  sà  che  furono  Icm- 
pre  huomini  dotti . Mi  conferma  in  quella  opi* 
nione  deirantichicà  della  Icrittura  Colia  la  ragio- 
ne , che  ho  detta  del  r incognita  a i Greci,  e Ja_, 
pronuntia  dc’diltonghi , e della  lettera  H , e deb 
F V,  che  tutte  mo/lrano  antichità  grande,  c mag-i 
' ' ' D d d z pio- 
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giorc  almeno  di  quella  del  nome  Cofco,  che  fcn- 
za  dubbio  è moderno . In  fòmma,  c’è  da  dire  i 
e laqueilioncè  curiolà  . Ma  (òpra  tutto  le  mio 
Mumie  danno  vna  gran  botta , alla  ièconda  opi- 
nione tauoreuole  \ cioè , che  la  feri  ctura.de’ Colti 
fia  antichilfima,  e forfè  più  della  Greca  i percho 
in  vna  delle  due  Mumie,  che  preli  intere,  tra  gli 
altri  ornamenti  e pitture , come  già  raccontai,  ci 
ho  troLiaco  anche  lettere  Colte,  che  io  le  conobbi 
fubito;  e fon  quelle  lettere  Egittie,  che  dilli,  del 
nome  proprio,  conforme  io  Itimo;  e tinello  me 
la  fece  tanto  più  piacere . Eia  Mumia  e antichi^ 
fima  lènza  dubbio  , c fin  di  quei  tempi  che  iii^ 
Egitto  fi  vfauano  i hicroglifici  ; il  che  fi  proua_», 
non  lòlo  dagl’idoletti  dipinti , e dalla  memoria , 
che  c’è  nelle  hillorie  di  quello  modo  di  fepelli- 
re  i ma  dall’hauer’io  Hello  nel  pozzo  medefimo  , 
donde  è Hata  canata  la  Mumia , trouato  e prelb 
con  le  mie  mani  quella  tcHa  di  tela  incollata-»  > 
Ibiira  la  cui  fronte  vi  fono  molti  caratteri  hiero- 
glifici , e quelcallbne  di  legno  di  vn’altro  corpo, 
che , come  dilli  di  lòpra  , di  hicroglifici  è pur  tut- 
to intagliato  -,  e le  Hauano  tutte  quelle  cole  in  vn 
pozzo  , lènza  dubbio  erano  del  medefimo  tem- 
po . Cofi , che  proua  non  lolo  l’antichità dclla_» 
icrittura  Cofia  > ma  vn’altro  particolare  ancora-» , 
non  men  bello  ; cioè  , che  i hicroglifici  in  quei 
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tempi  non  fòdero  altrimenti -lettele  comuni  degli 
Egitti j , come  forfè  alcuni  hanno  penfàto  j ma«j 
che  fodè  vn’altro  modo  recondito  da  efprimere  i 
concetti  occultamente >quafì  come  lenoftrelm- 
prefè  i ouero  , fè  pur  erano  lettere  ( come  io  cre- 
do ) che  fodero  caratteri  fàcri,  non  adoperati  co- 
mune mente:  in  tutte  le  cole  > ; conforme  Diodoro 
Siculo’ molto  prima  di  lui  Hcrodoto  ci  ha  la- 
Iciato  foritto,  che  gli  Egitti)  haucuano  due  forti 
di  lettere  , fàcre , e profane  •>  c che  la  popolare , e 
comune  lettera  Egittia  di  quel  tempo  fodc  quella 
Cofta , della  quale  io  parlo . Che  fè  ben  Herodo- 
to  neirillcdb  luogo  dice,  che  gli  Egitti)  al  con- 
trario de’  Greci  foriueuano  dalla  delira  alla  fini- 
lira  , il  che  nella  forittura  de’Cofti  non  auuiene  i 
può  edèr  nondimeno  , che  egli  ciò  intenda  della 
Icrittura  fàcra  de’  hieroglifici , non  ifpecifìcando 
d’intendcrlodi  amenduc:  e l’ordine  de’hicrogli- 
fici  nello  Icriuerfi,  come  fènza  dubbio  dee  comin- 
ciar dall’alto  in  giu,  così  forfè , doue  fono  piu  li- 
nce di  ellì,  ò vna  linea  fola  per  trauerfo , dee  pro- 
ceder dalla  delira  alla  finillra , come  Herodoto 
dice , e come  intendo , che  auuiene  ancora  de’ca- 
ratteri  de’  Cincfl . Però , ha  come  fi  voglia  , di 
quella  forittura  Egittia  de’Cofti,  io  nc  tengo  gii 
apprelfo  dime  alcuni  pochi  libri , cioè  il  Salterio 
intero  di  Dauid , l’Euangelio  intero  di  San  Gio- 
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nanni , & alcani  akri , che  tarnasdo  in  Italia  coti 
la  grada  di  Dio,  potrò  moflxargli , c leggergli  x‘ 
chi  ne  foflc  curiolò , e tenergli  almeno  per  orna- 
mento delia  mia  libreria  . Ma  tra  gli  altri  vno , 
che  ne  hò , e che  ilimai  gran  fortuna  il  trouarlo , 
il  quale  contiene  da  quattro  Autori , che  fcriuo- 
no  in  Arabico  { breuemenre  in  vero , ma  forfè  a 
fìiffìcienza , tra  tutti  infìeme  ) la  Grammatica  di 
quefta  lingua  Egittia  ; e di  piu  due  Vocabolari) 
con  circa  a fei  mila  voci  Egittic , le  più  impor- 
tanti , interpretati  pur  fedelmente  da  tempo  anti- 
co in  Arabico . fc  in  Roma  , ò altrouc , douc  del- 
la lingua  Arabica  comincia  pur  ad  cfTerui  qual- 
che intelligenza  , fi  trouafTc  mai  chi  col  mezo 
di  eflà  poteflè  quello  mio  libro  in  Latino  inter- 
pretarci j e,  come  io  non  mancherò  di  vfàrne  di- 
ligenza , poteffimo  per  mezo  delle  llampe  pro- 
pagarlo, c comunicarlo  in  tutto!  Mondo  a i Let- 
terati j fpererei  che  in  tal  modo  anche  quella  per- 
duta e morta  lingua  Egittia  dc’Cofti  fi  potelìc  al 
Mondo  rifufeitare , con  notabil  beneficio  e delle 
belle  lettere  per  la  fua  antichità  , & anco  della^ 
Chielà , per  clTer  le  poche  reliquie  , che  di  quelli 
Egitti]  hoggi  rellano , Chrilliani  andchiillmi , e 
da  tempo  molto  antico  dalla  Chielà  Romana  le- 
parati  : e , come  hanno  tutta  la  Sacra  Scrittura  in 
quella  lor  lingua,  e molte  altre  colè  ancora , che 
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alla  religione  appartengono  \ tutto  quello , che-> 
fi*à  di  loro  fi  trouerà  conformali  con  noi , ùrà  di 
grande  argomento  contro  gli  Heretici  moderni 
deirZuropa , che  in  tante  cofe  da  noi  difcordano> 
nelle  quali  tuttauia  i Chrilliani  oltremarini  > e fé- 
parati  da  noi  per  tanti  fècoli , li  vedono  ad  ogni 
modo  con  noi  conuenire . Ha  intefò  V.  S.  in  di- 
uerfi  propofiti  lunghUfime  digreiItoni>  che  con^ 
altri , che  con  lei , non  le  haurei  fatte  giammai  « 
perche  difeorfx  fìmili  alle  orecchie  di  certi  poco 
intendenti)  paiono^  & io  lo  sò>  mere  pedanterie; 
& al  gufto  degli  altri  bifògna  in  quello  Mondo 
accommodarfi , almeno  in  apparenza  . Ma  con^ 
V.  S.  che  mi  capifee  , hò  hauuto  gullo  di  parlare 
a lungo  di  quelle  colè,  e di  raccontarle  certe  mi- 
nute circollanze , che  sò  certo , che  le  piacerà 
molto  d’intenderle  ; come  non  meno  le  piacerà 
di  vederle»  quando , infcitllàh»  le  moilrerò imr 
Napoli  le  mie  Mumie»  che  già  verfò  lulia  hò  in- 
uiate  perlallrada  di  Sicilia  > donde  io  » pafìàndo 
pur  di  là  nel  mio  ritorno,  infteme  con  me  hò  fp^ 
ranza  di  portarle  w;  Ballai,  non  mi  pare  di  haue*. 
re  acquillato  poco  in  Egitto;  e le  habbiamo  a lè« 
guir  lo  ilile  delle  fàuole  infernali , potrò  dire  an- 
' cor’io  di  hauer  pallàto  la  barca  di  Charonte , di 
edere  fedo  a i luoghi  inferni,  e di  haucrne,  co- 
me V.  S,  hi  fentiio,  tratto  fuori  a difpcito  dipin- 
tone , 
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toné , c menato  a riuedcr  di  nuouo  la  luce  del 
Mondo  , due  ò tre  pedone  (ègnalate , che  a gli 
huomini  dotti  porteranno  cercillime  nouelle  di 
mille  curiohcà , che  appartengono  alla  verità  del- 
le hillorie  ,&  alla  cognitione  de’ collumi  più  an- 
tichi dell’Egitto  i & in  quella  guilà  hauerò  fiitto 
più  j che  non  Icppe  fare  nè  Enea , nc  Orfeo  i ne 
Tcleo  : e qui  la  Mula  potrebbe  pigliar  vento , e 
volerebbe  torlc  tanto;  alto,  che  manco’l  Dianolo 
le  porrebbe  andare  apprelTo  . Ma , lafciando  Isj 
burle , mi  rcfta  I0IO  da  raccontare  a V.  S.  il  viag- 
gio del  Monte  Sinai , che  non  è da  tacere . 

Ripolài  tre  giorni  dopo’l  viaggio  delle  Mu- 
mie  , a veder  le  quali  concorfe  in  cafa  del  Sighor 
Confolo  buona  parte  dc’Chrilliani  del  Cairo  con 
non  pochi  Turcni  ; adèrmando  tutti , &:  anche  i 
più  Vecchi , c pratichi  del  melliere,  che  limili  a 
quelle  non  fe  ne  erano  vedute  giammai,  con  tut- 
to che  molte*,  c molte  Ipcllillimo  ne  capitino^ 
In  quei  tré  giorni , le  incaflài,  e mandai  in  Alcf- 
làndria , per  inuiarle , come  ho  detto ,’  a Mcflina  j 
Stanco  mi  mili  all'  ordine  di  ciò , che  per  lo  viag- 
gio del  Monte  Sinai  bilògnaua  : & eflendo  già  il 
tutto  in  punto  , prelà  licenza  ,e  lettere  dall’Arci- 
uelcouo  del  Monte  Sinai , che  riliede  in  Cairo  > c 
prelò  Fra  Damiano,  vno  dc’luoi  Monaci  per  gui- 
da, con  quei  vetturali , che  pujr’egli  fteflb  ordinò , 
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olii. quattordici  di  Deccmbrc  ,’poco  innanzi  notr 
re  mi  po(ì  in  camino  ; bacando  per  quel  giorno 
di  eflcrc  vfeito  dàlia  città  , c di  haucre.aggiuftato 
le  fome , c caricato  le  beftic  ; nel  che  queiH  Ara-^ 
bi  maledetti  ^ con  mille  vociferationi , che  mai 
non  fìnifeono,  corifùmarono,  al  difpctto  del  Mon« 
•doj  vna  giornata  incera  . Andauamo  con  carnei i» 
perche  per  quella  (brada  non  fi  troua  acqua  * e gli 
altri  animali  non  poflbno  refifterc  a non  bere  i c 
portarne  in  quantità  per  le  bcftic , c troppo  iàfti-^ 
dio  . Ma  quelli  cameli  di  Arabia , che  lon  picco-» 
li , c difTerenci  da  quelli  del  Cairo *chc  vanno  in-, 
Scria  , &altroue  ; Hanno  commodifllmamcntc_> 
Tenza  bere  tre  c quattro  giorni  ; che  tanto  a pun- 
to ci  corre , da  volta  a volta , che  vn  poco  di  acqua 
fi  troua,  c quella  anche cattiug . Oltradi  queito^ 
gli  Arabi,  padroni  di  quelli  cameli,  fono  del  paca- 
le , lànno  le  llrade,  c fon  quelli,  che  fonno  ordi- 
nariamente il  viaggio , mezo  appaltaci, credo , 
co’i  Monaci  : balta  , con  loro  bilògna  andare , c 
cosi  vogliono  i Monaci  llclli . Io , perche  caual- 
care  in  carne  lo,  foopertoal  Sole,  alle  pioggic,  & 
alla  ncue , che  potcua  venire , non  mi  pareua  ft 
' propofito  i volli  andare  dentro  a certe  celle , ben<- 
che  folle  cofo  niiouaj  al  Monte  Sinai;  come  haue^ 
ua  veduto  andar  molti  ne  i cameli  grandi  alla_J 
'McKa  , e per  altro  ficadc . Sono.qudle  celle  co- 
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pcite , quali  come  le  bare  d’Italia  ; ma  galanti  i iiù 
dorate , dipinte , e con  molte  biraarrie  ; e fopra_» 
vn  camelo  vi  vanno  in  quelle»  due  perfone  com» 
modiflìmamente  j con  le  gambe  rannicchiate  ve- 
tamenre  alla  Turchefea , perche  le  cefte  fon  cor- 
te, (e  ben  fon  larghe  » & ampie  ; ma  io  » che  ho' 
fatto  vn  poco  l’vlo  a quel  modo  di  federe  > vi  tro« 
uai  l’andar  molto  commodo  ; e di  piu  mi  vi  col- 
caua , vi  dormiua , & in  fomma  mi  vi  pigliaua_» 
tutti  i mici  gufti  » Gli  huomini  mici  » vennero 
tutti  y eccetto  Monfìeur  di  V ernics  > c 1 fcruidor 
del  Capigì,  che  reftarono  vn  poco  indifpofti  : ma 
in  cambio  loro  » venne  vn  Monaco  Greco  » come 
kò  detto  y e Dimitrio  Chidont  Maltcfè  »]  orefice^  % 
che  hò  trouato  qui , e l’hò  prefo  in  qucfto  viag- 
gio , & in  ogni  altra  occafìonc  » per  intcrore^ 
della  lingua  Araba , in  luogo  di  quelfo  delia  lin- 
gua T urea , che  mi  mori  in  Aleflàndria  * Il  quale 
però  fece  bene  a morire  i perche  in  ogni  modo  » 
d’interprete  Turco  » nè  io  horamai  ho  molto  bi- 
fogno , nè  in  quelli  paefi  mi  poteua  fedire 
che  la  lingua  Araba , e non  la  Turca»  c necelfcia. 
Haueuamo  noue  camcli  per  ^rtar  huomini  » c 
robbe  ,c  qualche  afinello  per  Icruirfene  alla  mon- 
tagna ne  i pafsi  cattiui  9 doue  dentro  alle  cedo 
non  fi  folle  potuto  andare  • D huomini  » c era- 
no » oltre  i miei  ^ altrettanti  Arabi  quante  erano 

le 


le  beftie»  con  habiti>  icimirarre, lancie«  picche» 
e feudi  di  cuoio  di  pefee  , i più  flrauagami  dei 
Mondo . Haueuamo  di  più  due  ò tré  di  loro^che 
chiamano  Cafàri , ò guide  j huomini  » tra  la  lia- 
tione  di  rilpecto , che  molb:aiio  & alsicurano  la^ 
ilrada  > c rArciuelcouo  comandò  , che  fi  menali 
fero  : ma  io  credo , per  quel  che  vidi , che  le  fòl^ 
ic  venuto  il  calò  di  menar  le  mani  > che  lautori* 
tà  loro  non  farebbe  valuta  molto»  e che  forfè 
rebbero  flati  i primi  a fuggire»  c di  buon  pàflò  > 
perche  in  6tti  per  la  flrada  temeuano  afiài  più  dew 
gli  altri.  Haucua  io  relatione  da  Italia»  chel  ca* 
minar  per  quelli  paefì  feflè  vn  poco  pericolofò»  6c 
in  Cairo  mi  fù  confermato*  anco  da  alcuni  > però 
penfàua  di  andar  prouiflo  » e che  gli  huomini 
miei  hauellèro  buone  armi  » & a calò  iblfe  bifbgaaik 
to  dar  battaglia  per  la  firada  . Ma  i Monaci»  che 
temono  » che  i Franchi  » fc  hanno  armi  c forza.»  » 
ilrapazzino  per  la  flrada  gli  Arabi  conducitori» 
de’  quali  efsi  ogni  giorno  hanno  bifògno  » c tal* 
uolca  ne  hanno  fàftidio  » fecero  il  pofuòile  per  far- 
ci falciar  le  armi  » dicendo  » che  non  bifògnauap 
no»  c voleuano  anche  per  quello»  che  rcllafle  il 
Capigì  : ma  io  volli , che  vcniflè  in  ogni  modo-» 
c che  le  armi  fi  portallero;  inducendomi  fòlo»  a 
contemplation  loro  » a far  falciar  gii  archibugi  » 
come  di  più  impaccio  ; ma  in  fatti  fui  ièmpiico 
. , * £ c e z a ere- 
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a credere  a i Monaci  intercflati  > c fè  gli  haucGi* 
fatti  portare , haurci  ^tto  molto  meglio  j poiché 
in  fine  le  armi  fon  quelle , che  fanno  la  firada  lar^ 
ga  per  tutto  j e per  quanto  vidi,  neirArabia,con 
vna  meza  dozzina  fòla  di  buoni  archibugi,  fi  po- 
trebbe {correre  tutto’l  paefè , c lafciar  venir  pur 
gli  Arabi  in  truppa  quanto  voleflcro . Ne  andam- 
mo dunque  lènza,  c pur  andammo  bene  ; c non 
volfi  andar  con  carouana  di  altri , per  andar  pfil 
libera  a mio  piacere,  parendomi , che  noi  fòli 
fofsimo  vna  carouana  a ballanza  ; poiché  duo 
o tre  Greci , che  fi  erano  accompagnati  meco  co’i 
loro  cameli,  per  altrettanti  Arabi  almanco  vale- 
uano>  il  Gapigi  fòlo  non  valeua  meno  che  per 
due , c cinque  Franchi , che  erauamo  noi  altri, 
per  piu  di  venticinque  lenza  dubbio.  Portauamo 
con  noi  la  prouifione  da  mangiare,  e da  bere,  che 
poteua  bilògnarc  per  tutto’l  viaggio  in  andare  , e 
tornare  y già  che  per  luoghi  habitati  non  fi  pafià , 
ne  per  paefi  fruttiferi,  douc  l’huomo  polla  di  co- 
là alcuna  prouederfi . La  prouifione,  fa  facemmo 
per  vn  mefe  -,  che  tanto  a punto  penlàuamo  di 
trattenerci  ; c la  portammo  vn  poco  atiantaggia- 
ra  , per  poterne  dare  a quelli , che  trouauamo  per 
la  via,  e pertutti  icafi.,  che  fecero  potuti  auue- 
nire  ; che  i hauer  robba  d’auanzo,'  non  c mai  no- 
ciuo  . Norc  volli,  per  i\oi,  prouifione  di  quello 
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carni  (àia ce  > che  racconta  il  Bclonio , nè  di  legu- 
mi grolfi,  ò d’altre  porcheriacce,  che  confcrilco- 
no  pocoalla  lànitàl  alla  quale  io  bado,  molto  più 
che  al  glifto , nel  mangiare  : ma , in  vece  di  que- 
fte  Cole,  feci  portare  buone  gabbie  pipne  di  polli 
viui , come  c mio  folico , c quantità  di  farri , c 
di  rifi,  con  gli  quali  in  particolare , conditi  cp.n 
molto  zucchero,  c fpctie , ò fiano  cotti  con  man- 
dole , ò con  latte , e butiri , come  qui  fi  via  , io 
mi  ci  trouo  molto  bcncvne’viaggi^  tanto  dima- 
re  , quanto  di  terra . Haueuamo  adche  i nolbi 
ordigni  da  cucina  ; & ognf^ra',  doue  cifi  fàccua 
notte , piantata  la  tenda,  e fatto  fuoco.con  qual- 
che flcrpo  , che  per  la  via  trouauamb,  faceuamo 
da  mangiare , e Itauamo  allegramente . Sotto  la_» 
tenda  poi,  cenato  cliefi  cb  a lumi  di  candele , ci 
mcttcuamo  a dormire  ; hauendo  ogni  vno  di  noi 
altri  il  Ilio  matcrallcttò  con  buone  coperte , che«> 
tencuano  caldo  ; ma  io  ci  volli  ancora  i icnzuoli , 
e fpogliarmici , c mutarmici  ogni  Icra  i e mi  dol- 
io molto , che  non  ci  haucua  ancora  lo  Icaldalec»- 
to , che  mi  era  vlcito  di  mente  di  farlo  pòrtaro., 

forche  in  Cairo  doue  non  la  freddo  > ancor^  non 
adoperaua  ; ma  vn’altra  volu  non  me  lo  dimen- 
ticherò piu  certo  , e con  buona  prouifione  di  car- 
boni piccioli  lòlo  a quell  effetto.  ’Tuttauia  noiL> 
mi  manco  mai  la  camicia  calda  yòci  panni,  quali. 
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do  la  mattina  mi  vcfHoa  > con lacqtia  calda  da  ia* 
uare  il  vifò } che  di  fuochi  mattina  > e fèra  ne  ù.- 
ceua  fare  in  abbondanza . Gli  Arabi  de’  cameli 
alle  volte  non  hauercbbono  voluto  « che  (i  fòfTo 
facto  fuoco  ) perche  temeuanoche  di  lontano  non 
fòdè  veduto^  e che  non.foflè  venuto  a quello  gcn» 
re , come  efsi  dicono , di  mara£&rc , della  qualo> 
come  timidij&imi  che  fono,  cemeuano  fòuerchio. 
Me  ne  fecero  pregar  più  volte  dal  Capigli  ma  io 
rifpondcua,  aie  fuoco  volcua  in  ogni  modo , e 
che  gli  Arabi  venillcro  pur  allegramente  -,  che» 
le  era  per  hauer  da  mangiare  ( che  altro  al  hne.^ 
non  vanno  cercando  ) io  ne  haueua  d’auanzo , e 
ne  haurci  dato  loro  volentieri  i e fc  per  farci  di- 
fpiacere , che  chi  haueua  paura  fuggUIc . Si  ver- 
gognò il  Capigi  di  parlarmene  più  : e gli  Arabi 
ancora  fi  contentarono  » fèntendo^  chc  io  era  pron- 
to a donar  vittouaglia  ; della  quale  fòla  và  ,in  bu- 
fera quella  mi^a  gente  . Si  che  ogni  fèra , dopo 
hauer  piantato  il  padiglione,  andauano  tre  ò 
quattro  de’i  noflri  camelicri  alquanto  lontano  in 
diuerfì  luoghi,  e gridando  ad  alca  voce  in  lingua 
loro,  con  cene  parole  c cerimonie  tra  loro  con- 
fùecc  » diceuano,  che , fè  in  quel  contorno  c’era_^ 
alcuno , oucr  huomo  da  bene , onero  trillo  cho 
fòlle , non  tcmeflc  di  noi  i che  andauamoal  Mon- 
te Sinai  per  gli  fatti  noftri  : ma  che  vcoiflè , che 
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gli  hauremmodato  da  mangiare  e &cto  carezze . 
Ogni  volta  fi  &ceua  quella  cerimonia  > quali  co> 
me  vn  bando»  che  mi  daua  la  vita  ; 5c  alcune  ière 
vennero  certi  mefehini  » che  non  Iblo  non  erano 
(oggetti  da  metterci  paura  > ma  mi  ^ceua  venir 
compaisione  a vedergli . Haueuano  alcune  ar* 
mi  ) come  zagaglie,  di  rami  di  palma , che  coou 
vna  (cimitaxxa  (i  tagliano  molto  fàcilmente^» 
changiari , che  (bn  pugnali  torti , ò falcati , che^ 
diremmo  : cosi  gli  portano  hoggidi  tutti  gli  Ara* 
bi , & anche  i Turcni  \ & c cou  antica , riferendo 
Senofonte  » che  cosi  pur  gli  poruuano  al  fuo  tem- 
po i popoli  Chalybi  » & anco  i Laconi . Haue- 
uano ancora  (cimitarre  ; & alcuni  de 'più  forniti 
qualche  arco  con  freccie  : ma  del  refto  (calzi , nu- 
di, mararriuad  , e quello»  che  mi  fa  flupire^, 
non  so  come  Dianolo  viuano  per  quelli  defèrti . 
Perche  V.  S.  ha  da  fàpere  , che  fubito  vfeiti  del 
Cairo,  caminando  trai  Mezo  giorno , cl  penan- 
te , entrammo  nel  deferto , che  c quello , doue  gli 
Ebrei  fletterò  perduti  quaranta  anni  : e quello 
defèrto  in  quel  luogo  non  c altro,  che  campagne 
piane , e (lerilifsicne , non  di  arena  gialla , corno 
quella  del  Sahid  alle  Piramidi , & alle  Mumio  ì 
ma  di  terra  fecca  , che  per  efler  priua  di  acquo , 
è , come  io  credo , infiruuuofà  ; e nella  maggior 
parte  non  produce  pur  vnhl  d’herba,  benché  di 
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unto  in  tanto  fc  ncVada  tróuando  quaJclio 
po  in  quei  luoghi,  doufc  c c rqualche  humidid  > | 

come  vicino  al  Mar  rollò,  aoue  lòn  le  fontano  j | 

che  chiamano  di  Moiic , & c il  luogo  a punto  do^  ‘ 

Exoi.  14.  nc  gli  Ebrei , vici  ti  dal  mare , meflèro  prima  pie- 
de neil’afoiutto  . Peri  quello  delcrto  cosi’ Iterile  j 
caminammo  triè.  giorni  lènza  trouar  colà  alcuna  ; 
ina  la  lèrà  delli  diciallètte  di  Decenforc , liauendo  , 

■già  cominciato  a fooprir  da  piu  bande  di  lontano 
qualche  montagnuolà , caminammo  vn  pezzo  di 
notte  per  arriuare  a metter  la  tenda  ifotto  le  mura 
, di  vn  ca Hello  detto  Agìrùd  , che  da  i Turchi  mor  \ 

■rr».r  dernamente  cibto  fàbricaco , per  guardia  dcllaj 
‘ llrada , c dVn  gran  pozzo  di  acqua , che  vi  c in^ 
quel  luogo , che  c quello  a punto , che  il  Beloni© 
cap‘  5 j.  delcriuc  t ma  del  caftello  egli  non  parla , perche 

al  foo  tempo  ancora  non  vi  era . La  notte,  cilàr 
lutammo  co’i  foldaci  che  vi  erano  alla  guardia.*  ; 
i quali  con  molta  cortelìa , non  vlàta  ne’noftri 
paelì , ci  lalciarono  armare  il  padiglione  lòtto  al» 
le  mura  ; c la  mattina,  prima  che  partilsimo,' 
aperta  la  porta  , ci  portarono  cahue  per  regalarci, 
conducendomi  dentro  i c foprademura  a vedere 
il  tutto . Non  crac  mala  fàbiichctta , per  cola'pic» 
dola  ; ma-dishabitata  ; e molto  mal  tenuta  : ; per* 
che  vi  tengono  pochilsimi  Huothini , e quelli , 
f er  quanta  mi  oilTcro.,  mal  |rattàti  di  paga . li 
--  -i  luo- 
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luogo , è come  il  refto  del  deferto  » fteriIi£imo  r 
c tutto  il  vitto  diceuano  » che  veniua  loro  dal  Cai-i 
ro  . Mi  raccontò -rAgà , ò Capitano  , che  eflcn-> 
do  egli  flato  molto  tempo  in  quel  luogo , haueua 
tal  Volta  veduto  paflàr  quattro  anni  (cnza  pioue-i 
re  y-e  qucfto  è in  gran  parte  cagione  della  ftcriliià 
del  paefe  ! Partitomi  al  fine  di  Id , quella  mcde- 
fìma  fera  andai  a pofare  alle  fontane  di'  Moisè'j 
che  ho  nominate  di  fòpra , che  fono  dal  Mar  rof- 
fo  vn  miglio  c mezo  in  circa  lontane  e nclIarM 
dami , prefì  il  camino  a dirittura,  noh^oc-cando 
la  città  di  Sues , che  mela  lafoiai  a man  deftra_,i 
con  penfìcro  di  andarla  poi  a vedere  nel  ritorno. 

Vicino  a quelle  fontane  di  Moisc  , V.S. , che  è 
Cijriofà  di'fcmplici , haurebbe  hauuto  molto  gu^ 
fio  di  vedere , Se  ofièruare  alcuni  cefpugli  di  her- 
be belliilìme  e pellegrine,  che  nc’pacfi  noflri  io 
non  hò  mai  vedute  ì c non  ne  parlo,  perche  noti  ,oj .u,r 
me  ne  intendo.  Mi  prefi  ben  piacere  delia  villa 
loro  la  mattina  fègiicnte  y che  a piedi , come  fole-» 
ua  ogni  mattina  far  qualche  miglio  , andai  va> 
pezzo  per  quelle  campagne,  a villa  del  mare , pif 
gliando  appetito  . Non  ci  formauamo  mai  ialì 
mattina  a definarc,  per  non  perder  tanto  tempo 
in  fare,  e disfar  le  fome  ; ma  dopo  haucr  fatto  vn 
pezzo  efèreido  , fi  face  ua  vn  poco  di  collationo 
caminanc^o  cammando  elxfho  ciano,  btf cot ci  j 
' ■ i F ff  zibi- 
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zibibo , matìdole , dattili , e cole  (Imili , che  mol- 
tQ  mi  piaceuano  ) fèruendomi  in  guilà  la  fàmoi 
che  giuro  a V.  S.,che  haurei  mangiato  le, brache 
di,  Mari^ccio  > come  fi  dice  per  prouerbio  > fe  le 
hauelll  hauute  dinanzi . C^anto  più  fi  andaua^ 
oltre , tanto  più  bella  villa figodeua  ; perche  co- 
mincianlmo  a {coprire,  non  lòlo  cucto’l  canale^ 
del  Mar  rollò , che  haueuamo  a man  delira  per 
Ponente  *,  ma  di  là  dal  Mare  ancora,  le  montagne 
del  Sahid , ò dell’  Egitto  fupcriore  } dietro  alio 
quali  vidi  la  {èra  tramontare  il  Sole,  e fra  clic  Ico- 
prij  vna  valle , che  alcuni  voglion dire,  che  fia^ 
il  luogo , donde  fuggirono  gli  Ebrei , & entraro- 
no nelfacqua , quando  le  genti  di  Faraone  gli  lè- 
guitauano  . E che  veramente  Tliabitation  degli 
Ebrei  folTc  nell’Egitto  fupcriore  ; celie  la  molli-» 
loro , verlo  il  mare , lòlle  da  quella  parte  ; lo  mo- 
flra  aliai  chiaro  quel  detto  della  Sacra  Scrittura  » 
quandn , parlandoli  delle  piaghe  dell’  Egitto  al 
tempo  di  Faraone  , dice , che  Dio  a prieghi  di 
Moisè  , fece  fol&r  daU’Occidcnte  vn  Vento  ga-r 
gliardillìmo , che  portò  tutte  le locufte  a immer- 
ger nel  Mar  rollò  j il  quale  per  conlcgucnza  al 
luogo  del  galtigo  douc  dimoraua  Faraone  , e do- 
ue  anche  erano  gli  Ebrei , bilògna  che  fteflc  per 
Leuante  : che,  le  fòlle  fiato  altrimenti , cioè  nel- 
l’Egitto intcriore , a cui  il  Mar  rollò  fià  per  Mezo 

' gior- 


i 


Dé*z$,di  Gennaio  1616.  414 

giorno , il  Vcntb  Occidcncalc  non  haui^bbc  po- 
; dito  in  modo  alcuno  far  quellefFctto.  La  fùga_» 

I poi  degli  Ebrei,  e’I  paflàggio  loro  per  Io  maro , l 

I che  ben  fi  farebbe  potuto  fchiuare , volendo  cllì 

*•  andare  in  quei  deferti  dell’ Arabia , e verfb  la  P;»- 

^ leftina , caminando  per  terra,  con  girar  Polo  ii>- 

■'  " torno  al  mare  alcune  poche  miglia  i bifògna  , che 

auuenifTe , perche  Icfcrcito  di  Faraone , che  li  pcr- 
fèguitaua , doueua  hauere  occupato  quel  luogo 
^ donde  folo  poteuano  paflàrc  i onde  Dio,  per  li- 

berarli , apri  loro  la  firada  per  mezo  al  mare , fa- 
cendolo ad  effi  attrauerfàre  in  quel  luogo,  cho 
non  c gran  diflanza  , a piede  alciutto,  con  quel- 
lo ilupendo  ,e  notifsimomiracolo , del  quale  pa- 
re a me,  che  anche  a i Gentili  fòlle  arriuata  qual- 
che fama  olcura , come  fi  può  raccoglier  da  Dio- 
doro Siculo  ; fe  bcn’egli , come  Ethnico  che  era , 

^ malamente  Tattribuifee  a cagioni  naturali . Ma,  ’ 

, tornando  al  mio  viaggio , cominciammo  poi  a 

lafciarc  il  mare,  tenendoci  a man  fìniflra,  doue 
J trouammo  le  campagne  alquanto  fàlTofè , e piene 

V tutte  di  Nido',  e di  Talco , che  rifplcndendo  per 

• terra , faccna  molto  bella  villa . Alli  ventuno  di 

I t>ecembrc,  laiciate  le  pianure , entrammo  a poi- 

co  a poco  nelle  montagne  : le  quali , al  principioj 
[ erano  molto  humili } ma  poi  andauano  di  mano 

j *n  mano  crèfccndo  j e,  fecondo  me , erauamo  gii 

Fff  z den- 
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-4entro  airArabiaiPccrca  > la  quale , non  mcn  che 
.dO:  Petra  città;,  come  vogliano  alcuni , forfè  anche 
.dalle  pietre  , come,  altri  pcnfàno , ha  prefo  il  no- 
,mc;  poiché  in  cftetto  è tutta  monti  di  pietre  du- 
rifiiihe i,  che  fono  quei  graniti  delle  guglie,  & al- 
•rri  fimili  > che  vediamo  in  Italia . Cucilo  paefè , 
non  è meno  Iterile  dciraltro , die  haueuamo  già 
paflàto  j poiché  fopra  le  pietre  non  può  nafoere 
nerba:  con  tutto  ciò,  jii alcune  valli  anguflc(chc 
molte  „ e bclhfsime  ne  trouai  fra  le  montagne^ 
-maggiori,'  e più  fpeflc,  non  difsimili  dalla  Val 
di  Strettura , che  fi  troua  andando  a Loreto  ) nel 
fondo,  douc  tal’ bora  c’era qualche  poco  d’acqua 
-c  di  terra , vidi  diuerfì  alberi , che  erano  per  lo 
-più , ò palme , ò di  quelli , che  ftillano  la  gom- 
ma Arabica,  che  io  hebbi  curiofìtàdi  confiderar- 
gli  minutamente , e li  trouai  tali  quali  a punto  il 
Belonio  gli  deforiue . Tra  gli  altri  luoghi , douc 
trouanamo  acqua,  vna  picciola  fonte  naturale  vi- 
di dentro  ad  vna  Valle  tra  i fofsi  di  certe  monta- 

fne  afprirsime , chci  certo  merkaua  per  la  foa_» 
ellezza  di  efTer  dipinw , fé  in  quel  luogo  hauefo 
(imo  hauuto  tempo  di  fermarci , La  vigilia  di 
Natale , perche  le  mie  cefte  non  poteuano  paflàr 
le  montagne  a drittura  , pigliammo  il  giro  per 
certe  Valli  va  poco  largo  j paflàndo  dalla  parte-» 
di  là>  a Innante  del  Monte  Sinai>  e^hnalmente  » 
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Vedendoci  vicini  al  Monaftero,  la  fera  aH’Aue- 
xnaria  fccndemmo  a piedi  > c cosi  andammo  per 
iftradc  rtreteiffime  fra’monti  molto  alti , quel  po- 
jco  j che  ci  reftaua  j finche  a meza  hora  di  nocto 
giugnemmo , come  Dio  volle,  al  finto  luogo  . 
.Trottammo  la  porta  del  Monallero  ferrata , con 
tutto  che  il  Caloiero , che  era  meco , foflè  andato 
.dall^  mattina  innanzi  ad  auuifàre  ^ perche  i Mo- 
naci non  ardifeono  tenerla  mai  aperta  per  rifpet- 
to  degli  Arabi,  dc’quali  fempre  intorno  alle  mu4- 
ra  del  Monaftero  ne  hanno  duco  tre  centinaia_,v 
che  calando  da  diuerfe  montagne  , anche  molto 
lontane,  vengono  hor  quelli  hor  quelli  fin  là,  non 
per  altro , che  per  hauer  da  mangiare  . E bilò- 
gna , che  i Monaci  ne  diano  a cialcuno,  llendeii- 
dogliclo  con  corde  ( già  che  dentro  non  vogliono 
Jafciargli  entrare  ) davnalinellraaitillima  , fotto 
alla  quale  tutto’l  giorno  c là  notte  gridano  comej» 
ftiritati , minacciando  benelpeffo,  le  non  lbn_ 
fcruiti  a gallo  loro,  diromper  la  porta , di  bru- 
ciare, e .tagliar  gli  àlberi  di  alcuni  pochi  loro  hor- 
ticclli  dintorno,  e limili  impertinenze  .1  Frati 
vi  hanno  vna  patienza  da  impazzire , e vi  fanno 
vna  Ipclà  non  mediocre  : ma  c coHume  antico , e 
•gualf  obligo.  Perche  Mahometto , che  da  prin- 
cipio, lècondo  alqutti;,  era  Camelierodi  quclMo- 
-nàllero,  6c  vno  di  quella  nailcra  gente  j quando 
i.  co-. 
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cominciò  a farfi  grande  e padrone  ,eome  grato  al 
Monaftero , che  tanto  tempo  l’haueua  educato, 
diede  tutti  gli  huomini  di  quella  natione  intorno 
per  ièrui  a i Monaci,  con  quello  però  , che  elfi 
dcflcro  a loro  da  mangiare  . Di  qui  nalce  tutta_^ 
quella  hillorìa  ; & alcuni  di  loro  Icruono  vera- 
mente il  Monaftere  ; ma  i più , da  pratichi , len- 
za fcruire  fono  importuni , e vogliono  mangiare. 
Et  è vna  gente  fotta  di  tal  forte,  che  pur  che  non 
fatichi  in  cefo  alcuna  , non  fi  cura  nel  redo  dì 
ogni  altro  patimento.  Non  hanno  calè , non^ 
hanno  vedi  ; nè  robbe  : la  terra , fo  pur  qualche 
poca  ne  hanno  buona  , non  vogliono  lauorarla.»-: 
albergano  milcramente  in  grotte  di  monti , an- 
dando hor  qua  hor  là,  & in  queda  vita  fi  troua-' 
no  contenti  i &in  quanto  ad  vn  certo  che,  forfè 
che  fono  i perche  almeno  non  Icruono,  ne  vbbi- 
difoono  ad  alcuno.  Ma  mangiar  bifogna , e non 
ye  n’è;  il  Mqnadeiro  lo  dà  : lo  vogliono  dunque , 
ò di  buona  voglia  , ò per  forza  j c quando  non  di- 
morano là  vic;no , lo  vanno  bufoando  doue  pofo 
fono  i e fe  altro  non  trouano , mangiano  radici  e 
foglie  di  herbr,  le  pur  dcli’hcrba  hanno  ventura 
di  crouare  . Potrebbero  andare  al  Cairo , & in  al- 
tri paefi  dei  Turco  a viucr  meglio  ma  non-fo  ne 
curano , per  non  efler  foggetti  ; & a me  par,  che 
l'intcnda^io  . Non  pagano  tributo,  nè  hanno  al- 
tra 
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tra  fòggettionc  ; non  riconofeono  giudici,  ne. 
minillri  : Turchi , nel  lor  paclc , non  vanno,  nè 
poflòno  o vogliono  andarui  j che  morirebbero  di 
tàme,  e non  farebbero  niente,;  iòlo  il  Gran  Si- 
gnore il  chiama  padron  del  paefe , & efli  le  no 
contentano , viuendo  però  in  libertà,  e facendo 
quella  vita,  che  io  credo  per  a punto  che  faccflc- 
ro  quelli , che  viueuano  al  tempo  del  fècolo  del- 
l’oro , che  da  molti  c tenuto  in  gran  pregio , ma 
da  me  è {limato  affai  manco  di  quello  noflro  di 
ferro , nel  quale  almeno  gli  huomini  viuono  da>» 
huomini , e non  da  bellie . Accollandoci  noi. 
dunque  alla  porta  del  Monaftero , cheera^,  come 
hò  detto,  ferrata , vi  trouammo  vna  gran  mano 
di  quelli  tali;  ma  i Monaci,  veduti  che  ci  heb- 
bero,  vennero  giu  molti  di  loro,  & aperta  la  por* 
ta,  milèro  con  diligenza  dentro  noi  tutti , e le  no- 
lire  robbe , rilèrrando  gli  Arabi , come  c {olito  » 
di  fuori . Venne  poi  il  Vicario  del  Veicouo  con- 
molti  altri  Monaci  ad  incontrarmi  -,  e di  prima.» 
botta  , fatte  quattro  belle  parole , mi  conduflèro 
alla  Chielà  , la  quale  (là  molto  bafià  , quali  in- 
mezo  al  Monallcrio.  Si  cantarono  quiui  alla-< 
Greca  alcuni  Hinni  i e poi  entrammo  nel  luogo  , 
doue  (là  la  caflàco’l  corpo  di  Santa  Caterina  , c 
là.  pur  facemmo  oradone  ; vltirnamente  mi  fece- 
ro entrare  in  vna  cappella  dietro  alla  tribuna  del* 

la 


.Lettera  1 1,  dal  Cairo  T. 


lib.f. 


4lé 

la  Chielà  , che  c il  luogo  a punto , doue  ardeua_i'* 
fcnza  bruciarli  quello  Ipino , che  Moisc  vide  di 
lontano  e doue  era  lo  fpino  vi  è il  legno  in  vna 
pietra  fotto  l’altare,  melToui  da  Santa  Helcna_» , 
che  prima  fàbricò  quella  cappella  ; predò  allaqua- 
Ic  poi  da  Giuftiniano  Impcradore  fu  edificata  la_. 
Chicfa  grande  , e tutto’l  Monalfcro  in  forma  di 
Callcllo , nel  modo  che  anche  hoggili  vede;  co- 
l^iEdif.  me  a punto  racconta  Procopio.  Vilìtato  che.^ 
hebbi  quelli  fonti  luoghi , lui  menato  di  fopra 
in  Refettorio,  che  ancora  era  digiuno  ; le  quiui , 
fopra  vn  gran  tauolonc  lènza  touaglia,  ne  fu  ap-* 
parecchiata  vna  cena,  alla  Monacale,  da  fotiarlì.^ 
Mangiato  vn  poco  , inlieme co’l  Vicario,  cho 
folo  de’ Monaci  lì  .milc  a tauola  per  compiimeli-^ 
to  , . mi  condudèro  vicino  ad  vna  cappella  , che 
vi  è de’  Franchi , fra  le  celle  del  Monaltero  y cici« 
uc  me,  con  tutti  i miei , diuili  in  varie  celle  ho- 
nettamente  buone , ne  lafeiarono  in  pace  a ripo- 
fore  . j I 

La  mattina  lèguente , che  fecondo  noi  era  il  di! 
di  Natale  , ma  fecondo  i Greci  dieci  giorni  pri- 
ma'-, co6Ì  conlìgliaco  da  i Monaci,  per  non  met- 
termi tanto  preilo  a fotiche  maggiori , andai  ve- 
dendo tutto’!  Monallcro , che  c honeftamentc 
grande , llrettilfimamcntc  fabricato  di  celle  , c 
rincliiufo  tutto  da  muraglie  molto  alte  , a guifo  j 
..i  co- 
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come  diffi , di  vn  Cartello , con  vn  riuo  di  acqua  > 
che  dentro  al  Monartero  parta  > e fa  pozzo  \ e di- 
cono, che  (ìa  quella,  doue  Mose,  quando pafceua 
! pecore  nel  monte  vicino , abbeueraua  la  fua  greg- 

gia . Ma , perche  in  querti  rtefli  contorni,  quan- 
do poi  Mose  vi  condurtè  il  popolo  Ebreo  , che-? 
andana  errando  per  quei  defèrti , fìpati  canto  di 
fete , che  fò  neccrtàrio , che  fi  fàceflc  il  miracolo 
di  cauare  acqua  dalla  pietra  i m’imagino  perciò , * * 

che  fè  pur  vi  era  anche  all’hora  quell  acqua , che 
hoggi  nel  Monartero  fi  bee , alla  moltitudine  di 
quella  gente  doueua  efièr  tanto  poca , che  non  fè-> 
ne  douette  far  conto , come  fè  niente  fòrte  fiata . 

Tri  le  altre  cole , vidi  fra  le  celle  nel  Monartero , 
evifitai,  ventitré  Cappelle  che  vi  fono,  fènza_* 
houe , ò dieci  altre , che  ne  contano  nella  Chiefà  ; 
doue , dopo  deflnare , mi  trouai  prefente  a gli  vf- 
fìcìj  i arti  quali  chiamano  i Frati , non  con  cam- 
a ne , ma  con  certe  halle  di  legno , e di  ferro,  che 
attono  con  alcune  mazze , che  fanno  vn  fìiono 
molto  bello , mafllmamence  quando  fùonano  a 
doppio , in  vn  certo  modo  di'  mufica , come  vfà- 
no  tal  volta  di  fare  in  Roma  con  le  campane  nel 
Monartero  di  Santa  Caterina  de'Funari . il  gior- 
no di  Santo  Stefano , determinai  di  fàlire  il  mon- 
te : ma  perche  fon  due  monti  in  vno  ,cioè  l‘Ho-^ 
rèb,  c'I  Sinai , che  nafeonu , per  cosi  dire,  amen- 
• -^gg  àuc 
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due  da  vna  fola  radice , e fi  diuidono  poi  £rà  di 
loro  con  le  cime  quanto  più  fi  vanno  aizandoj 
non  potendofi  in  vn  Ibi  giorno  l’vno  3 e l’altro  fà- 
lire , peniài  di  aicender  l’Horcb , che  c il  manco 
alto , Se  è quello,  a’piedi  del  quale  verib  Leuante  , 
in  vna  profonda  valle  cinta  da  altri  monti , c fà* 
bricato  il  Monaftero  . Andai  dunque  con  tutti  i 
miei , guidato  da  vn  Caloiero  j & alcuni  altri  Mo- 
naci , per  la  pianura , e per  la  firada  , onde  noi 
crauamo  venuti  al  Monailero,  andarono  nell’al? 
tra  parte  di  là  dal  monte. ad  afpettarmi  in  vnJ 
Conuento  con  chieià  , che' vi  hanno , chiamata  i 
Quaranta  Padri,  doue  la  fèra  farei  andato  ad  al-, 
foggiare  : & andarono  i detti  Monaci  portando 
in  quel  Conuento  ( che  di  continuo  non  vi  habi- 
tano  ) letti  V&  altre  cole  neceflàric  per  poter ui  Ila. 
re  la  notte  . Io  fàliua  i’Horeb , voltando  la  foc- 
cia  a Ponente  i e guardando  la  cima,  miftupiua, 
come  vi  voleflè  tutto!  giorno  a fàlirlo , e feen- 
dèrlo  > perche  in  fotti  non  mi  pareua  tanto  alto» 
e non  lo  giudicaua  maggiore  di  quel  di  Santa^ 
Maria  del  Ibccorfo  di  Capri  ; ma  m’ingannaua_j 
in  groflb,  perche  quella  , che  io  vedeua , non  era 
altrimenti  la  cima,  ma  vna  radice  folo  della  mon- 
tagna : perche  fon  cinque  ò fèi  monti , aflài  bea* 
alti , vn  fopra  l’altro , de’quali , da  piedi  , non  fi 
vede,  fè  non  il  piu  baffo  ^ toglicndofi  gli  altri  al- 
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la  vifta , per  la  groffezza  del  monte , che  in  fo 
ftcflb  fi  nafcondc,  c per  laltezza , c ripidezza  de* 
primi  rami,  che  gli  altri  fuperiori  riparano  . E 
le  V.S.  hauefle  mai  veduto  ( o ne’libri  del  Belonio, 
ò altroue  ) quello  Monte  Horcb  dipinto , infie- 
mc  co’l  Sinai  ancora;  e che  fi  vedano  le  cime  di 
amendue , e molti  altri  particolari , come  il  Mo- 
nadero , e cole  limili  ; le  ne  rida , e dica  che  il 
pittore  c vna  beftia  ; ò che  T ha  fatto  a detto  d’al- 
tri , lenza  hauerlo  veduto . Perche,  non  lòlamen- 
te  quelli  monti  amendue , ma  nè  meno  THoreb 
lòlo  fi  può  dipingere , e Icoprirc  In  vna  veduta-»; 
c’I  Monallero , e quelle  altre  bagattelle , che  vi 
fanno , lòn  pazzie . Io  haueua  il  Pittor  con  mo> 
c , fè  foUè  flato  pofhbile,  Thaurei  dipinto  ; ma  in 
cftètto  hò  veduto  , che  none  poflìbile . Non  mi 
perdendo  punto  di  animo  per  quella  altezza.*, 
che  ogni  bora  maggiore  la  Icopriua , nè  per  la_» 
firada,  che  era  maiageuole,  ripida , e lènza  llra- 
da , per  dirla  in  vna  parola  ; volli  in  ogni  modo 
làlir  fìn’in  cima  , fauorcndomi  la  giornata , cho 
era  molto  bella  . Giunto  vn  pezzo  ad  alto,  trouai 
fra  i falsi  vna  fonte  diacqua,  non  men  buona,  che 
beila  a vedere , però  non  antica  in  quel  luogo  ; c 
la  chiamano  l’acqua  del  calzolaio , da  vn  tale  di 
qucU’arte  ,che  in  tempi  moderni  fù  il  primo,che 
ve  la  trquò  . Più  su  trouai  vna  Cappella  della.» 
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Madonna  , ^bricata  in  cjuci  luogo,  perche  dico* 
no,  che  la  Noftra  Signora  viapparue  a certi  Mo* 
naci , che  andauano  fbpra  a fare  oratione  . Tro- 
iiai  quegli  aditi  ftretri , e lèrrati  con  porte  , che  il 
Belonio  dice , con  archi  di  pietra  molto  piccioli , 
che  con  vna  porta  di  legno  facilmente  fi  chiude- 
rebbero j e cominciai  a trouare  , ad  vn  ters^o  in^ 
circa  della  montagna , la  neue , ma  poca  i perche 
allhora  era  buon  tempo  , & era  buona  pezza,  che 
non  haueua  neuicato . Io , ièruendomenc  più 
volte  in  vece  di  acqua,  e di  bcuanda  , ne  andana 
mangiando  qualche  pezzetto  de  i più  candidi  co’i 
bilcotto , che  per  refrigerio  del  camino,  mi  pa- 
reua  molto  buono . Arriuai  dapoi  in  va  piano , 
doue  trouai  quattro Chieluole  ò Cappelle , vna_» 
dedicata  a San  Giorgio,  e tre  incontro  a quella, 
che  da  vna  fi  entra  nell’altra , dedicata  la  prima  a 
Santa  Marina , la  feconda  a Santo  Elifèo , e la  ter- 
za a Santo  Elia  dietro  all’altar  della  quale  vi  è 
vna  grotticella  quanto  vna  perfona  vi  può  Ilare , 
c là  dicono,  che  Elia  llcflè  nafcollo , quando , fug- 
gendo da  lezabel , digiunò  nell’andare  a quel 
monte , quaranta  giorni . Più  ad  alto , fi  moltra 
vn  fallò , tagliato  come  da  maellri  a filo , & vn^ 
poco  pendente  ; e dicono  gl’idioti , che  fu  taglia- 
to da  vn’Angelo,  che  apparue  ad  Elia  quando  vo- 
Icua  iàlir  nella  cima , e cne  in  quel  modo  gli  attra- 
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uersò  il  paflò , c vietò , che  non  andaflè  più  olue; 
ma  io  non  trono  tale  hilloria  nella  Sacra  Scrittu- 
ra. Si  fàglie  poi  vn  gran  pezzo , c con  non  poca 
fetica  fi  arriua  finalmente  nella  cima  più  alta,  do- 
ue  Dio  diede  la  legge  a Moisc . Vie  quiui  vnfàt 
io , il  quale  , cntrandoui  fotto , cuopre , e paro 
quali , che  faccia  caflà  a tutti  i membri  di  vn  cor- 
po humanO)  c dicono,  che  fin  quello , in  cui  Moi- 
sè  fu  ricourato , quando  pa dando  la  gloria  di  Dio, 
c vedendo  le  parti  polleriori  di  edb  , per  terrore, 
e per  non  potcr’egii  fòftrir  l’afpetto  della  Diuini- 
tà,  fi  ritiro  là  lòtto  ; c che  il  làdo  rcftò  cosi  per 
miracolo , cedendo  al  Tuo  cadente.  Se  impaurito 
corpo , conforme  al  detto  delle  Sacre  carto . 
!Po/Mm  te  in  foramtne  petra , iirc.  Sopra  quello  ùf 
lo  c fabricata  vna  Chiefuola,  cheda  i Greci  è chia- 
■ mata  Agia  Cord , cioè  Santa  Cima , onero  Scala 
del  Ciclo;  & incontro,  ben’indegnamente,  vi  è 
vn  poco  di  Mclchita  per  gli  Turchi  , e Mori*,  che 
elfi  ancora  vi  vanno  ad  orare  , & hanno  il  luogo 
indiuotione.  Veduto  che  hebbi  ogni  colà , & 
inparticolar  lacima  del  Monte  Sinai  vicino,  clic 
era  carica  tutta  di  neue  , e molto  più  alta  di  quel- 
la , doue  io  era,  dcil'Horcb , me  ne  Icelì  giù  per 
la  medefima  via , che  era  làlico  , fin  alla  Chielà-« 
di  Elia  : ma  poi  calai dallaltra  parte  del  monte^ 
airOccidcnte  ,pcr  andar  la  fera  al  Monallero  che 
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dilli  de’  Quaranta  Padri , ,ciie  ita  ia'vna  profòn- 
diisima,  e molto  llrctta  valle,  tri  l’Hprqb  , £*1  Si- 
nai-  Arriuai  a notte  al  detto  Monalleno;  e giuro 
a V.  S.  che  per  la  ripidezza  del  monte  mi  Itancai 
adài  più  in  venire  a bai&  » che  in  andare  in  su . 

Mi  Eccuano  i Monaci  molto  difficilc!il  làlire  il 
Sinai,  le  a forte  hauellè  neuicato  , come  la  fera  il 
tempo  ne daua  vn  poco  di  legno i. onde  io,  che-> 
defideraua  d’andarui  eltremamente  , la  notte  in- 
tendo vento,  pioggia,  e cole  limili , per  dilgufto, 
che  ne  haueua,  non  fu  mai  polsibile , che  potclk 
chiuder  gli  occhi  a dormire . £ la  mattina  a bua* 
nilsima  bora  , al  fine  Icuatomi , vidi  con  mio 
grandilsimo  difgufto , ogni  colà  coperto  di  neue 
molto  alta  j c quel  che  era  peggio,  vn’aria  , chó 
ne  faccua  tuttauia  , e moftraua  di  volerne  far  più 
di  altrettanta  . 11  Monaco,  che,  infin’allhora  mi 
haueua  condotto,  diflè  chiaramente  ,*  che  nom* 
voleua  làlire  . I miei , chi  diceua , troueremo  la 
sù  la  neue  tanto  alta , che  ci  reAeremo  lèpelliti , c 
morti  : chi,  la  ftrada  è coperta;  non  la  troucrc- 
mo , c non  potremo  andare  ^ ò rcAeremo  in  qual- 
che dirupo  Irà  la  neue  aflèdiati  ; chi , lì  farà  not-  * 

te , e non  haueremo  tempo  di  Icendere  i ouero 
crefeerà  tanto  la  neue , che  non  farà  pofsibile  a ve-  < 

. nir  giù , c moriremo  la  sù  di  freddo  , e di  fernet  : 
chi , la  Ikrada  è|ripidilsima:  Iclruccioleremo  ìtl» 

qual- 
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Qualche  precipitio  > e ci  romperemo  il  collo  allo 
{propofico  . Tornalètto  fòlo  veramente  non  ha- 
ucua  paura , & andaua  volentieri.  Ma  io,  feie- 
gnandcxmi,  clic  vn  poco  di  ncuc  potellè  diftur- 
bare  i miei  difegni  j difii,  che  fi  trouaflè, qualche 
Arabo , che  veniflè  a moftrarmi  la  firada , cho 
Con  quello  farei  andato  lenza  i Frati , e che  rellafi 
fèchi  haueua  paura  di  venire . Vedendomi  cosi 
rifòluto , non  lòlo  tutti  i mici  fi  difpofero  a fc- 
guirmi , ma  anche  vh  Monaco  chiamato.  Fra  Ma- 
nale, che  vi  era,  giouanc,  gagliardo , e d’humQr 
da'  me , volle  venire  . Prefi  dunque  due  Arabi’, 
xhc  portaflcro  róbba  da  mangiare , e baftoni  da_» 
fare  vn  poco  di  Ibrada , le  tbfie  bilògnato , già  che 
fèrri  non  vi  erano  ^con  quelli , co’l  Monaco , e 
con  gli  altri  mi  auuìai , lalciando  al  Monaftero 
Lorenzo , chcera;ancorconualelccnte  ,acciocho 
ci  preparalle  la  lèra  da  cena  . In  quella  guilà,  al- 
zandomi attorno  la  mia  tonica , che  per  gli  luo- 
ghi Santi  lèmpre  la  portai , con  vn  baftoncello  , 
come  gli  altri , in  mano , che  era  dell’albero  della 
verga  di  Moisè',  lègaitaua  arditamente  il  Mona- 
cò , che  innanzi  a tutti  correua  per  quelle  mon- 
tagne , come  vn  Daino  . Ne  i primi  monti,  non 
fu  niente  j perche  hauemnao  lòlovn  poco  di  ac- 
qua : ma  quanto  più  fi  andaua  in  alto,  tanto  più 
il  negotio  pcggioraùa:  perche  a poco  a poco  fi 
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entrò  nella  neuc  j c poi  nella  neue  alca,  che  sfon* 
daua  fin  al  ginocchio , c tal  volta  a meza  coicia_»  i 
poi  nella  neuealtilsima,  con  neuc  del  cielo,  e vcn» 
to  grandilsimo  in  &ccia  , che  non  ci  lalciaua  ca- 
minare  vldmamente  nel  ghiacciato,  con  eflèr 
le  ftradcripidifsime , che  non  fono  ftradc , mju 
(cogli  ftraripeuoli,  che  quando  non  vi  c neue,& 
è bel  tempo , bifogna  la  maggior  parte  andarui 
con  le  mani , e con  gli  piedi  i di  maniera  che , a 
dir  la  verità,  fu  vn andar  da  difperaci . Il  mio 
Dragonunno,  ò Interprete  che  vogliamdirc , mi 
focena  crepar  di  ridere  ; haueua  facto  vn  modac- 
cio  per  la  paura  aliai  riguardeuolc  : fi  teneua  già 
morto ì e malediccua lanima ai  Frate , che  ne  era 
cagione , portandoci , come  egli  diccua , a mori- 
re  *,  e rinegaua  (c  dcllb,  che  haueua  hauuco  tanto 
poco  cerucllo  di  venire . Da  vn’altra  banda  , (ì 
raccomandaua  a Dio  , & a Santa  Caterina  : pen- 
fona  a i peccaci  ; focena  voti  di  non  mangiar  mai 
carne  il  lunedi,  e colè  limili  *,  di  che  io  mi  piglia- 
ua  gurto  grande  . Il  Pittore,  nonparlaua  troppo, 
perche  fi  picca  di  brano  i & io  diceua , che  era_f 
vergogna  a perderli  di  animo  : ma  qualche  vol- 
ta , non  lene  potendo  tenere , borbottaua  vn  po- 
co pian  piano  . Tornaletto  , daua  zitto , &c  ac- 
tendeua  a caminare  i e veramente , per  quanto 
vidi  al  modaccio , non  credo , che  hauedè  paura . 
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Ma  il  Monaco , (òpra  ogni  alerò  > era  valente  : fa- 
cena  animo  a tutti  & inuocando  la  Madonna-jj 
e Santa  Caterina , diceua  > che  non  era  niente-* , 
£ perche  (ì  dauano  a pafibapailo  di  bcilifllmi 
ftramazzoni , con  pericolo  > doue  sfòndaua  la  ne* 
ue,  di  dar’in  qualche  pietra , c fàrfì  male  j e doue 
era  lòdo  , e ghiaccio , di  fclrucciolare , & andar 
Dio  sa  doue  ; mi  prefè  il  Monaco  per  la  mano , 
come  quello , che  era  auuezzo  in  quei  monti , c 
vi  caminaua  più  fìcuro  di  me  -,  e cosi  mi  conduf^ 
le  lèmprc  fin’in  cima , & anco  nel  tornare  a baflo:^ 
che  mi  fu  di  grandilfimo  feniigio  , & aiuto . 11 
più'fàllidiofò  luogo, che  paflàllimo, fùncirvld- 
ma  cima  j doue  il  monte  era  tanto  ripido,  che-? 
bilògnaua  tal’hora  adoperare  vna  fune , e con- 
quella  tirarli  l’vn  l’altro  da  faflb  in  làflò  > e , per 
peggio , i luoghi , doue  lì  fèrmauano  i piedi , era- 
no ghiacciati , e tanto  piccioli,  che  a pena  vi  lì  ca- 
pcua  i e le  li  foflè  lUrucciolato , buona  notte . Ba- 
lla i non  oliando  tutte  quelle  cole,  viandammo, 
e con  la  gratia  di  Dio  vcrlò  il  mezo  giorno  atri- 
uammo  a fare  orationc  nella  cappcllctta , che  Ila 
nella  cima  altillima  del  Sinai,  doue  gli  Angeli 
portarono  il  corpo  di  Santa  Caterina , e lo  cullo- 
dirono  vn  tempo.  Il  (allò , doue  a punto  ella  già- 
ccua  ,'è , per  miracolo , come  dicono,  gonfio,  c 
moilra  quali  =la  figura  di  vn  corpo,  nel  luogo,  do- 
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ue  il  Tuo  Corpo  ripoTaua . Vi  (bno  di  più  orè  lègfii 
accomo  , che  i diuoti  dicono  cdèr  di  ere  Angeli» 
vno  di  qui , de  vno  di  là  dalla  ceAa,  Se  vnp  a'pie- 
di  ; e tutto  quello  apparifee  nella  velia  del  monte, 
naturale»  come  fi  conofce , c non  può  eflère  fioili. 
pito»ellèndo  quella  pietra  tanto  dura  > che  non  fà 
mai  poilibìle , che  col  martello  d’acciaio  pótelU 
io  a gran  colpi  romperne  vn  pezzo . E tutta  quel-i 
la  pietra  del  Monte  Sinai  ha  ceree  vene  nere,  elio 
rapprclèntano  quali  vn’albcro  ,Come  V.  S.  potrà 
fòrte  hauer  veduto  in  Italia , da  i pezzi , che  nò. 
portano  tal  volta  alcuni  Caloieri  Greci . Fatto 
che  hauemmo  orationc , mangiammo  vn  poco  j 
e poi  fubito , per  non  perder  tempo , acci  oche  la 
notte  non  ci  coglieflè  per  la  via  , c’inuiammo  a 
ballò . Hauemmo , nello  fcèndere  quella  cima.* 
più  alta , molto  maggior  pericolo , e maggior  di  fi 
acuità , che  non  haueuamo  hauuto  nelialiro  . 
Q|wfi  che  cademmo  più  volte  > & vna  in  partico- 
lare io  rellai  a ledere  in  vna  folTetta  di  acqua  con 
le  gambe  in  aria  lòpra  vn  prccipitio . Ma  in  fitti 
bilògnò  ingegnarli  per  non  reftar  là  sù } c ci  au- 
uenne  a punto'qucl  che  io  diccua  quando  faliua- 
mo , cioè  , Andiamo  di  lòpra  -,  che  dello  fende- 
re , toccherà  poi  a noi  il  pemierQ , c bilògnerà  ben, 
che  in  ogni.modo  ne  trouiaóio  U llrada . Palfita 
quella  prima  cima , fopra  la  qualb  fi  Tuoi , come 
■ 1 dico- 
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dicono,  i {coprir  molcQ  lontano  il  Mar  roflb , & 
anche  il  Mediterraneo  ( ma  noi  non  vedemmo 
niente  > perche  era  tanta  la  neue  e’I  nuuolo  9 cho 
non  fcoi^euamo  quattro  palmi  dijfcoflo  j hauem- 
mo  piu  a baffo  meglio  andare  : perche  ffguiua» 
mo , doue  la  neue  non  le  haueua  ricoperte , 1^ 
noftrc  fteflè  pedate  i e per  lo  continuo  hoccare-» 
offendo  la  neue  morbida , che  non  ilHrucciolaua , 
ci  lafciauamo  andar  perle  più  ripido,  Ipingendo 
le  gambe  innanzi , c'I  capo  indietro  j di  manie^ 
ra,  che  veniuamo  giù  con  vna  preftezza  mirabi> 
le , facendo  feorfe  dieci  canne  alla  volta  Icnza^ 
muouèr  paffp  ; e’I  peggio , che  poteua  auucnire , 
era  di  cadere  addietro  nella  neue  , come  molto 
volte  cadeuamo  i dentro  alla  quale , benché  altif- 
fìma  , non  era  polsi  bile  a fòtterrarci , perche  cra- 
uamo  molti , e non  cadeuamo  mai  tutti  ad  vil, 
tempo  i’c  quando  vnp  cadetta , gli  altri  aiutauano. 
Queftomodo  di  andare  in  giù,  riufei  molto  gu- 
Jlofò,  c fpcditiuo;  ma  a me  mi  guaito  le  Icarpo 
talmente  , che  vna  me  ne  vicina  dal  piede  , c non 
poteua  ircela  ftare  i ma  bilògnaua  condurla  lira* 
lèinone  , poiché  andarne  lèn?a,  su  per  quelle  pie- 
tre, non  era  pofsibile  . Mi  diede  quella  cofa  fra 
le  pietre  tanto  fàftidio , quando  fummo  negli  vi- 
rimi monti  da  badò , doue  non  era  più  neuo  j 
xhe,  fe  non  hauefii  hauuto  il  Monaco  che  mi 
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conduceuà  tuitóuia  per  la'  mana)  nonfàrebbe 
ilato  pofsibile  a ridurmi  quella  (era  allaibergo ; 
Ma,  guidandomi  egli  braitamenre  ,ci  arriuam-^ 
mo  poco  auanti  notte , e gridammo  di  lontano  > 
che  li  accendeflèro  buoni  tuochi  -,  a i quali  ci  fpo- 
gliammo , e murammo  tutti , che  erauamo  zuppi 
dentro , e fuori . Io  me  ne  andai  a letto , & iui  ce^ 
nai  molto  lòciisxàtto  j ma , prima  della  cena  , il 
Monaco  mi  fece  bere  vnafcodella  di  acqua  calda 
con  zucchero , che  mi  diflc  ellèr  buona  contra'l 
rifreddore.  Ne  bcuue  egli  ancora  , c Tornalo  J 
& io  veramente  del  pacimeiico  di  quella  giornata 
non  fono  llato  rinfreddatp  . La  mattina  foguen- 
te , per  la  ftrada  della  valle , e del  piano , tornam- 
mo al  Monafterio  grande  i é fe  bene  haueuamo 
alìnelli,  io  volli  andare  a piedi.  Vidi  perlavia_,, 
dentro  alla  valle  tra  l’Horèb,  c’I  Sinai , ma  a’ pie- 
di deH’Horcb , vn  fallò  naturale  in  quel  luogo , t 
{piccato  intorno  dal  refto  del  monte,  come  viL 
gran  piedillallo  j che  dicono  eflèr  quello , che  ver- 
sò l’acqua  a gli  Ebrei , pcrcoflb  da  Moisè  . 11  Be- 
lonio  rilerilcepur  di  hauerló  veduto, c lo defori- 
uc  : ma  dubito  clic  non  roflcrualTe  bene  \ perche 

Ìjarla  egli  di  vn  certo  rufcellodi  acqua,  che  corre 
lora  iui  predò,  ma  co'l  làfiò  non  ha  da  fare  i c 
per  quello  dubita , le  la  pietra  delmiracolo  li  deb- 
ba credere  e dcr  quella , che  li  moftra>  ò^purqual- 
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che  altra  più'sù  ncrmonte;»  don^e  il  rulccllo  hah* 
bia  origine  ; però  ncllajpiecra , che  h tiene  per 
quella  del  miracolo  , hon  fa  egli  punto  mencipr 
ne  di  certi  fègni,  che  vi  fi  fcorgono^  quali  a guir 
fa  di  cicatrici  in  vn  coipov  che  dicono  eficrc  fiate 
le  bocche  r donde  l’acqua  al  tempo:  dcl  miracpjo 
fcaturii  c veramente,  lòri  degnidi  conlìderatio- 
ne  > e. fi  vedano  nel-fdfl^da;  tre  parti  >].  quali  in-» 
fila  vii  (òpra  l’altro:  cioè  diuaiizi , nella  parte»;  j 
che  guarda  verfò  il  Sinai  \ di  dietro , verlo  l’Ho- 
rèb , di  cui  il  fallò  è pareti  e di  fòpra,  verfò  il 
Ciclo  . Io  ancora , a dire  il  vero , c per  quel  j che 
nel  luogo  fi  vede,  e per  quel,  che  ne  c ferivo  nel» 
la  Sacra  Scrittura , ho  molti  dubbi  i iè  quella  pie* 
tra  pofià  eflcr  veramente  qiiella  del  miracolo  di 
Alosè  i òL  in  lomma  noh  ma  ne  rifòluo  nè  al  si , 
<ne  al  nò  ma  idelló  ragicmi  i che  mi  &nno  dubi- 
tare, non  c tempo  hoid-dildilcorrcre,  chefàrebr 
he  tròppò  lungà'dignUTìonei.  hò  ben'aninio,  in»» 
gualche  altra^  migliorcmccafioàe , di  farlo , Vfei- 
to  poi  di  quella  vdle , vidi  in  vn  piano  più  largo, 
»pur  trà* monti,  il  luogo,  e la  folla , ouero.conca* 
uo  fràj)i^re,  doue  iuiònduro  il  Vitello  d’oro , e 
doue  fuadarapo:  il  monte  ^ dbuc  Aaron  fàcrificò 
la  Palqua,c  doue  Mose  oraua  con  le  nuniilcfo, 
mentre  il  ’popólo  combatteua  con  gli  Amalcchi- 
ti»>  e di  là  volundo  a mezo  giorno  per  vn’alcra-j 
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ftretrifliitìa  valle  ,fche  era  quella  fteflà , perla  qua* 
1^4raUam&  da  prima  venuti  quando  arriuammo 
dal  Cairo  ^ me  nc  andai  ai  Monallcrio . Ma  pri- 
ma, in  quello  ftelfo  luogo  mi  moltrarono  in  ccr- 
irà  vn -altro  {àflì>  poca  alto  dal  terreno  > alle  radici 
pur  dcirHorèb  > -deb  qual  monte  dio  ancorai 
pezzo  inacuralc  v iòpra’l  cui  dorib  rozzo , iènza^ 
cflèrc  fpianato,  nè  altro,  il  vedono  {colpiti  certi 
caratteri  grandi , &:  hoia  non  conofeiuti . Mi  dit 
fero  i Monaci , efler  tradidone  fra  di  loro , che  vi 
fodero  (critti  da  jGeremia  Profeta , c che  niuno 
hiucua  mai  potuto  interpreurli  r però  che  tene- 
iiàno>  iche  Goremia  con  cfli  haueflc  laiciaioine- 
mpria  del  luogo  , doue  hauciia  naicofto  l’arca^ , 
c’I  tabernacolo  con  le  altre  cofe  facrc , nel  tenijpo 
della  trafmigratione  . Ma  io , perche  quello  fa- 
ta di  Geremia  nella  Scrittura  Sacra  fi. dice  cflcro? 
Deut. }%.  auueUuto,  non  ncirHorcb,ma  ne’confim  di  Moab 
tfnJlehàb*  verfo  lericho  , nel  monte  dope  Mose  vide  Ji’hctcV 
> dkaMi  Dio , è poi  vi  morì  j oltre  che  nc  anche  i 
Monaci  me  lo  lapeuano  ben  dire  , c parcua  , che 
elfi  llefii  non iàpdlcro  bene  quel , che  diceuanp-i 
.L  > non  ne  feci  cafo , e non  prefi  copia  di  quci  caratr 

tcri , tenendo  il  dettj)  de*  Mollaci  per  vna.  tradir 
, , / rione  apocrifo.  Dopo  nondimeno  hò  fopùto,  .è 
Deviui&  veduto  anche  io  fteflo , che  Santo  Epiphanio  > au- 
ISnieta  ’ tor grauc , òc antico,  {crine  quafi quel  medefimo» 

che 
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che  efii  diccuano  j cioè  > che  Geremia  (criflè  co’l 
dirò  in  vn  iàilb  il  nome  di  Dio  con  lettère  iioit^ 
conoiciute  j cheper  miibcolo  vireftarono  impfei^ 
e che ifìgillò  anche  q'ud£iilò  co’ldito  ; e <^uei 
fuiggclli  può  eflcr  che  fiano  certi  buchi , che  io^ 
phi  luoghi  fopra  le  lettere  (i  vedono  i più  profón- 
di delle  lettere , e capaci  a punto  della  grofIczza_* 
di  vn  dita  humano . Ma  tuteauia  » perche  Sauro 
Epiphanio , da  vna' parte  confòrmandofìicon  la^ 
Sacra  Scrittura»  dice  pur,  che  ciò  foflc  verfp’4 
monte  doue  giacque Mósc  ì e dallaltra  a(IèrHce.i 
che  quel  làflò  fcritto , c (igillato  da  Geremia:,  ftia 
nel  defcrco , doue  da  prima  iu  fabricata  Tarca^  > 
che  è a punto  fotta  rHoreb , el.  Sinai,  doue  1 
Monaci  lo  modrano } & dlèndo  quelli  due  luo- 
ghi fra  di  loro  molte  giornate  diilanti , nè  ricor- 
dandomi io , che  nelle  iàcre^ettcrc  iì  Acciaimi 
mentione  , che  Geremia  andallc  al  Sinai , & al- 
i'Horèb.j  mi  pare  perciò  vnà  colà  confìilà,  e non 
li  so  bène  intendere  . Mi  fon  pendio  con  tutto 
ciò  di  non  iiauer  prefo  còpia  di  quei  caratteri  » 
che  nellàHb  lì  vedono  Ichechejfì  paflàno  eflèrc  ) 
c cosi  anche  di  non  haùcrc’affeniaio  in  quei  de» 
{erti  certi  altri  caratteri  antichilsimà  ,•  che  inten- 
do > che  vi  fonolcolpili  sù.per  quelle  pietre  ih  db 
ucrfi  luoghi , & io  per  non  badami  non  li  vàdij, 
che  lènza  dubbio  deuono  cllèr  degli  Ebrei  quan- 


Coirti  \ 

do  vi  aadauano  errando  c e per  quanto  mi\iciL 
‘ riferito  da  chi  gH  ha  veduti , fon  pur  caratteri  bo- 
ra non  conofoiuti  ^ liè.da  alcuno  inteiiu.Giu-* 
gnemmo  a'ripofore  alMonal^rio  quafi  ad  hora_> 
di  degnare  : fa  fora  poi  > forniti  in  Ghiefoglivffi- 
cij  j a i quali  io  ancora  inreruenni,  ci  mol&arono 
i Monaci  il  corpo  di  Santa  Caterina  » aprendoci 
la  cada  di  marmo  > doue  i'n  pezzi  hconforua.  Ve- 
nerammo adunque  le  fonte  reliquie , c le  toccam- 
mo con  le  nofore  corone , e con  gli  anelli , che  fi 
forino  per  diàotione  > de’quali , per  diftribuirno 
a-  diuem  > io  ne  liaueua  portato  quantità  y cioè  più 
di  c:inquccento  di  oilb  di  cauallo  marino.pef  per- 
fone  ordinarie , & vna  buona  mano  d oro  e di 
argento  per  altre  perfone  di  rifpetto , tanto  idi 
queiH  paelì,  quanto  d’Italia  > co’t  nomi  intagliati 
in  ciafouno  anello  delle  perfone  a cui  gli  hòdefti- 
nati,  a fin  che  foan  loro  ditefoimonio , che  anche 
ne’pacfi  lontani  ne  hò  conforuato  perpetua  me- 
moria- Badammo  più  volte  la  Santa  tefoa\,  e la 
mano  {tnillra',  che  bellifoima  fi  veder  con  .mito  le 
fue  dita  i carne  » 6c  vnghi^  i>c  fopra;  la  caffo  > nel 
partire  , io  lafciaiappcfolaimiaTauoletta  votiua» 
fotta  d’argento  con  belli  intagli  e rilieui,  con^ 
quella  ifcrittione  Latina  j che  V.  S.  mi  ci  dettò  / fo 
{uricorda>edicccosir  i ».  j id;  i 
vivjd  -j  ; j onc/j'jL  ojddoh  » 
oL  SA- 
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SACRO  MONTE 
DIVyEQVE  CATHERIN.E  SEPVLCRO 
evi  VOVERAT  ADITIS 

PETRVS  DE  VALLE 

PATRICIVS  ROMANVS 
ITINERIS  ET  PIETATIS  IVXTA 
MONVMENTVM  HOC  POSVIT 
M.  D.  C.  X.  V. 

Hebbi  molta  {òdisfàttione  di  vedere  i Monaci 
con  quanta  veneratione  tengono  quel  fànto  cor- 
po , e con  quanto  decoro  lo  moiirano  i cantando 
ninni , e facendo  molte  riuerenze , c proftratio- 
ni , e diueriè  altre  bellilTimc  cerimonie  alla  Gre- 
ca ; chc>  fe  volelll  raccontarle , mai  non  finirei  ; 
e già  conofeo  di  hauer  ciarlato  d’auanzo . 

Finalmente  fpediti  di  tutte  le  diuotioni , cho 
haueuamo  da  fare , la  mattina  fèguentei  che  era- 
no li  ventinone  di  Decembre , dopo  hauer  defìna- 
co  alto  altO}  mi  licentiai  da  i Monaci,  e partij  dal 
Monafterio  i inuiandomi,  non  per  donde  era  ve- 
nuto , ma  per  vn  altra  Rrada  fra’monti  vcrlò  Po- 
nente ì per  la  quale , dentro  ad  vna  valle  angu- 
ftifTima , c benché  ftcrile  c pietrofà , bcllifsima_»  ; 
perche  in  alcuni  luoghi  doue  haucua  acqua,  non 
mancauano  alberi  c piante  di  giunchi , di  gom- 
maArabica,  e di  palme  *,  fotto  a i quali  vidi  mol- 
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te  habitationi  di  Arabi , che,  fcruendofi  de  rami 
della  palma  per  capanna  , con  cna  fìepe  di  iàisi 
incorno  fi  ferrano , c ftanno  come  in  vna  ca{à_»  ; 
andammo  tutto  quel  giorno,  e l’altro  apprcflb , 
con  parte  del  {èguentc , che/ù  l’vltimo  dell’anno. 

Ma  vfcici  poi  della  valle,  caminammo  vn’alcro 
pezzo  per  vna  grandifiima  pianura  i infin  della_j 
quale  ( che  termina  al  mar  rollo } yerlò  le  venti- 
due  bore  arriuammo  ad  vna  citta , (ècondo  i Tur- 
chi, ma  fecondo  noi  altri , villa , con  vn  caftel- 
lecto  fopra’l  detto  mare , che  fi  chiama  il  Torj  & 
c in  quelli  paefi  di  nome , come  fcala  principale-» 
delle  carouane , e vafeelli , che , ò per  mare , ò per 
terra , vengono  dall’Indic  , c da  altre  parti  per  ^ 

quella  via.  L’Aucor  dell’Epitome  Geografica  la_*  ..  * 

mette  -,  e vuol  che  fia  JEhtn  in  Latino , ò,  come  ^ 

ferine  all’indice  de’nomi  volgari , Elana , nomi-  • 
nata  da  Tolomeo  nel  quinto  libro , benché  egli 
dica  nel  fello . Si  pefeano  in  quello  luogo  alcune  j 

pietre  coralline , di  fpetic  differente  dia  i coralli 
ordinarij , ma  belle  allài,  malsimamencc  per  far- 
ne fontane  i perche  alcune  fon  fatte  come  albe- 
retti  in  mille  modi  capricciofi,  che  in  effetto  fon  ' 

piante  impietrite  i & altre  fon  rolTc  i e llraforate 
con  vn’artificio  veramente  ammirabile  della  na- 
tura : vi  fono , oltra  di  quello , certe  Ollrichc-» 
grandifeime,  c lumache  capricciofilsime  di  mil- 
le ^ ‘ . 

t 
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|c  {òrti . Io  ) che  di  tutte  defìderaua  hauere , c 
vedere  anche  il  modo  di  pigliarle , la  mattina»  che 
venne  appreflò , e fù  la  prima  dell’anno  prefen- 
te  1 6 1 6.  feci  appreftare  vna  barca , e con  quella_i 
a vela  ( che  altrimente  non  vanno  ) entrato  den- 
tro al  mar  rodo  alquanto»  me  ne  andai  a pelcarc . 

Era  la  barca  di  fattura  ftrauagante  ; perche  i fuoi 
legni  dciroflàtura  , che  erano  anche  pochi , e fot-  • 
fili  f non  da  chiodi  » ma  da  corde  impegolate  era- 
no giunti  infìeme  j e tutto’l  refto  dell  armatura , 
in  vece  di  tauole , era  di  cuoio  j e la  vela  di  ftuoia:  ' 

ma  io  non  me  ne  marauigliai  punto , perche  sù'i  ■ • 
Nilo  ne  haueua  veduto  delle  altre,  clic  vengono 
di  lontano  aliai  dal  Sahid , e fin  dall’  Habcfc , co- 
me  qui  dicono , oucro  Abifsia , cioè  daJi’Ethiopiai 
c {òn  fette  di  pezzetti  picciolifsimi  di  legno , vni-  • 
ti  inficine , lenza  ferro  alcuno , da  cauicchi  del 
medefimo  legno . E quelle  barche,  portano  per 
io  Nilo  in  Cairo  gran  quantità  di  mercantie  -,  c 
quando  l’hanno  Ipacciate , i padroni  disfanno  la 
barca,  e vendono  anche  i pezzi  di  legno  per  bru- 
ciare, ò per  altro,  che  in  Egittomolto  cari  fi  com- 
prano , & elsi  fe  ne  tornano  per  terra  al  lor  paclc , 

Quello  compor  le  barche , ò con  legni  in  vece  di 
chiodi , ò con  funi , come  hò  detto,  che  lòn  quel- 
le del  mar  roflò , non  fi  fa  per  quei  monti  dicala- 
mita,  che  dicono  alcuni  bugiardi,  c molto  allo 
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(proposito';  ma  per  la  carellia  del  ferro  ; & anche 
per  vn’vfò  cosi  prefò , che  in  fatti , mentre  poflò- 
no  hauer  lo  fteuo  lèruigio , e Ipender  manco , mi 
par  a che  fecciano  benifsimo . Nè  fi  è veduto  ciò 
ibloa’tempi  nollri  j perche  Strabene  fa  mentione 
delle  barche  di  cuoio , vlàte  pur’al  fuo  tempo  da- 
gli Arabi  nel  mar  rodo  i e di  certe  altre,  compo- 
Ite  di  verghe  , che  vfàuano  gli  Egitti;  nel  Nilo  a 
i confini  deH’Ethiopia  . E Senofonte, , molto  pri- 
ma di  lui , delle  barche  di  cuoio  nel  Tigre  à e piu 
innanzi  ancora  Herodoto,di  barche  pur  di  cuoio 
neirEufrate,  e di  nauili  fatti  di  piccioli  pezzi  di 
legno  in  Egitto  , ci  han  lafciato  memoria  ; oltro 
che  in  tempi  piu  vicini , come  auuerti  Pietro  Biz- 
zarro nella  farragine  di  quel  fuo  gran  volume  del- 
le colè  della  Perda,  in  cui  nulla  per  certo  lafciò 
indietro , nella  fpeditione  di  Giuliano  Imperado- 
re  contro  i Parthi , ò Perfiani  che  fodero , molto 
barche  di  cuoio  nell’Eufrate  furono  adoperato , 
benché  bora  a me  non  fòuuenga,  da  quaPautore 
antico  egli  dica  di  canario . Pefcaua  io  dunquo 
il  giorno  della  Circoncidone  nel  mar  rodò  } e I 

pred  tanta  quantità  di  oilriche , e lumache  di  più  | 

ibrti , tanti  coralli , e bizzarrie  di  quel  mare,  che  ^ 

ne  hò  empiuto  quattro , ò cinque  cade  i e già  lo 
mando  in  Italia , ^per  ferne  col  tempo  vna  fònta-  I 

na  in  memoria  de  viaggi  mici . N^ono  quede 
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pietre , come  vidi , in  certi  baisi  fondi»  de  quali  c «ri 
pieno  il  golfo  Arabico  ; e però  è anche  difficili^- 
lìmo  a nauigare  : & i pefcatori  fcendono  in  quei 
luoghi  fin  con  la  camicia  a pigliar  quella  robba_», 
che  r acqua  non  arriua  loro  a mezo  petto . Io  ha- 
ueua  gulto  di  dir  piglia  quella  » piglia  quella-»* 
rompi  quellaltra  } e daua anche  di  mano  quando 
bifògnaua  , pigliandomi  infieme  con  tutti  gran- 
dilsimo  piacere  . Mi  marauigliaua  ben’aflai  del  ' 
nome  di  roflo , che  lì  dà  a quello  mare  : perche.»  » '' 
non  è come  il  mar  nero , che  per  la  Icurezza  fua  * 
che  nafee  dal  fóndo  cupo  e foorco,  merita  degna- 
mente quel  nome  : in  quello  l’acqua  è chiarifsi- 
ma  , che  lì  vede  il  fondo  più , che  non  lì  fa  a Po- 
lìlipo  la  State  » & a vederla  di  lontano  piglia , co- 
me gli  altri  mari , color  di  turchino  . L’arena.» 
poi , dalla  quale  vogliono  alcuni  » che  il  nome.» 
deriui  ( lón  tutte  bugie  ) è come  le  altre  » anzi 
bianca  aflài  più  delle  noUre  : di  maniera , che  il 
nome"  non  può  venir  da  altro»  che  dal  nome  pro- 
prio di  quel  Re  Eiythra,  Icpolco  in  vn’Hóla  dell* 

Oceano  meridionale»  come  dice  Strabone , che.» 
(ìgnificaua  Rollò } dal  quale  » come  lì  vede  in  vlb 
apprelTo  i Latini  » tutto  quel  mare  » e non  il  lòlo 
Seno  Arabico  » che  c vna  particella  di  elio  » prclc 
di  Rollò  il  nome  j che  da’moderni  poi»  forfè  per- 
che cosi  lo  chiama  la  Sacra  Scrittura  nel  pallàg- 

gio 
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Eiod.  ij.  gio  degli  Ebrei , al  Seno  Arabico,  di  cui  parlia- 
*’*  ' mo,  più  fpetialmentec  ftato appropriato . Han- 
no i Monaci  Greci  ncllacictà  dei Tor  vn  conuen- 
to , con  vna  Chieiliola  dedicata  a San  Giorgio, 
nella  quale  vi  è il  corpo  di  vna  Santa  Marina  \ che 
elicono  elTcre  Hata  Monaca , e martirizzata  infìe- 
mc  co’i  quaranta  Padri . Forfè  potrebbe  eficr  quel- 
la di  Aleflàndria , di  cui  fi  fà  mentionc  nel  Mar- 
i8.  iuo.e.  tirologio  a'i  8.  di  Giugno  ; e’I  Baronie  vi  nota.,, 
che  fece  vita  monaftica  in  habito  di  huomo , (òt- 
to nome  di  Marino  . Comunque  fia  , i Monaci  a 
me  vna  (èra  di  notte  quel  Santo  corpo  moftraro- 
no  ; e fin  che  (letti  al  Tor,  ncl  mcdelimo  conuen- 
to  mi  albergarono . Non  voglio  lalciar  di  dire  a 
V.  S.,  che  in  quello  luogo,  ollcruando  iodi  notte 
la  Luna , che  allhora  era  in  oppofito , ò in  circa.,, 
la  trouai  talmente  (òpra’l  nollrocapo , che  il  mio 
corpo , (landò  io  in  piedi , non  faccua  ombra  al- 
cuna , (è  non  vn  poco  poco  per  diritta  linea  (irà 
le  gambe  : di  modo  che , (è  non  crauamo  (òtto  al 
tropico  del  Cancro , che  può  effere  , perche  laLu- 
na  per  lo  più  trauia , almeno  non  doueuamo  e(è 
(èrne  molto  di(co(lo , Io  non  hò  iftrumenti  qui , 
nè  carte , ò libri  da  veder  quelle  cofe  \ ma  V.  S. 
in  Italia  fe  ne  potrà  chiarire  , La  indouinammo 
a fiir  quelli  viaggi  nel  fóndo  delPinuerno , per- 
che di  (late  rhauremmo  paflàta  male  ; con  tutto 

ciò 


Dì  3 bv  ‘ -oo^i 


Di  1$, di  Gennaio  i6i 6.  439  *■ 

ciò  mi  creda  > che  il  Sole  (i  fàccua  fcntir  molto 
gagliardo  il  giorno  ; la  notte  poi  hauemo  hauuto 
trelco,  mailimamente  in  montagna } ma  non  mai 
tanto, che  arriuailk  al  minimo  inuerno  de  i pacll 
noltri . 

Alli  due  di  Gennaio , dopo  delìnare,  partim-  XIII 
mo  dal  Tor,  per  ritornarcene  al  Cairo  i e pigliam- 
mo la  ftrada  lèmpre  vicino  al  mar  rodò , che  ha- 
ueuamo  a man  nniflra  j talvolta  la{ciandolo]vnl« 
poco , e tal  volta  riuedendolo , fecondo  che  per  la  / 
via  trouauamo  qualche  monticello , che  ci  attra-  . " 
uerfàua  il  camino . Nell’vltimo,  locofteggiam- 
mo  tanto,  che,  in  certi  palli  ftretti  a*  piè  degli 
(cogli,  i cameli  caminauano  dentro  all’acqua^ . 
Ritornati  al  fine  dentro  alla ’ftrada,  che  haueua- 
mo  fatta  nell’andare  al  monte  Sinai , la  (era  delli 
lette  di  Gennaio  andammo  ad  alloggiare  allcjr 
Fontane , vn’altra  volta  vedute , di  Moisè  j e la_« 
mattina  (cguente,  tenendoci  ièmprc  intorno  alla 
fpiaggia  , andammo  fin  che  giugnemmo  ad  vn- 
luogo  detto  in  Arabo  Muadie , cioè  Palio  , ò Pa(^ 
faggio  i doue  fono  alcune  barche , che  di  la  mf* 

(ano  quelli , che  vogliono  andarui , a Suès , cm^  . 

lià  di  là  dal  mare  nella  riua  Occidentale , che  è . ' 
parte  dell’Egitto . Volendoui  andare  per  terra-» , 
conuiene  girar’ancora  non  so  quante  miglia,  fin'a 
^li  vitimi  receiii  del  golfo  ; ma  per  mare  ( canto 
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c llretto  in  quel  luogo)  non  ilàrà  più , che  quan- 
to è dal  molo  di  Napoli  a Pofilipo.  Entrai  dun-‘ 
que  anch’io , con  tutte  le  mie  roobe , e genti , in 
vna  barca  , e pallài  il  detto  mare  in  altro  modo , 
che  non  fecero  gli  Ebrei  j lafciando  andar  per  ter- 
ra i cameli , che  arriuallèro  la  notte , ò quando  a 
loro  piaceua.  Arriuai  a Suès  a buon'hora^  & an- 
dai ad  alloggiare  in  vn’Ochèl,  ouero  albergo,  che 
vi  è grandilnmo  per  gli  forefliieri } e quel  mede- 
fimo  giorno , ripolàto  vn  poco , andai  vedendo 
la  città , che , per  elTer  picciola , e dishabitata , in 
quella  vlciu,  8c  in  vn’altra , che  feci  la  feguente 
mattina , la  vidi  tutta , con  l’arlènale , e’I  cartel- 
lo , che  vi  è di  pochirtìma  confìderatione  . Di 
notabile , vi  trouai  Iblo  alcune  canne  d’india.» , 
Eitte  a punto  come  le  nortre , ma  groHè  tanto  , 
che  co’l  giro  delle  dita  più  lunghe  di  amenduo 
le  mani , io  non  poteua  abbracciarle  ì e mi  dillè- 
ro , che  le  cime  diqtieftc  fon  quelle  lottili , e Ipaf-^ 
fe  di  varij  colori^  lènza  nodi , che  vengono  a noi 
portate  in  Italia  , delle  quali  in  Napoli  i Capita- 
ni foglion  far  le  loro  Sergentine  . Vidi  ancora , 
e mi  piacque  molto , vnvalcello  Indiano,  non^ 
molto  grande, ma  largo , c forte  dentro  di  mol- 
to legname , per  refiltcre  alle  onde  dell’Oceano , 
che  fon  gagliarde,  c non  rompono  i però  le  vele-» 
erano  curiofirtim^  colà  , per  ellèr  tutte  di  foglie-» 
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di  palme , cefllite  come  le  nollrc  fporte . Ne  vi- 
di vna  grande  in  terra  , che  la  rifàrciuano , e la_* 
cucinano  pur  con  fili  di  materia  fimile  . Non^ 
sò  > fé  le  portino  così  per  careftia  di  tele  , ò per- 
che, mamidillèro,  che  i vafcelli  d’india  quafi 
tutti  vanno  a quel  modo  : a me  non  piacquero 
punto  h perche  fon  graui , diiHcili  a maneggiare , 
& al  fuoco  molto  ^ericololè  . Veduto  ch’io  heb- 
bi  ogni  colà  in  Sues , me  ne  partij  dopo  definare 
il  giorno  nono  di  Gennaio,  e fui  lèguitato  da  due 
carouane  grolle  di  più  di  cento  cameli  ; vna  delle 
quali , fin  dal  Tor  n era  accompagnata  con  noi  ; 
e l’altra  llaua  in  Suès , Òc  erano  genti , che  nonLr 
ardiuano  di  paUàre  , per  timor  di  certi  ladroni , 
che  lì  era  hauuto  nuoua , che  erano  in  campagna, 
& haueuano  rubato  ad  vn 'altra  carouana  molto 
robbe , e bellie  : ma  quando  videro , che  noi  an- 
dauamo  innanzi  allegramente  , tutti  ci  fi  affila- 
rono appreflo , tenendoli  llcuri  lòtto  l’ombra  no- 
Ara . Da  che  può  raccoglier  V.  S.  che  gente  lia_» 
quella  i quando  cinque  Franchi , che  erauamo , 
con  non  molta  compagnia  di  più  de  i loro  mede- 
simi , fummo  atti  a dar’animo  di  caminare  a tan- 
te pedone , che  lènza  noi  da  le  lòie  non  ardiuano 
di  vlcirc . Quel  giorno  pallàmmo  dal  Pozzo  di 
Suès , che  delcriue  il  Belonio  , che  all’andare  io 
non  l’haueua  veduto  i e la  medelima  lèra  tornam- 
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mo  ad  alloggiare  {òtto  a quel  camello  di  Agirùd , 
del  quale  vn  altra  volta  hò  fatto  mentione  . E di 
la , palliti  i paifl  fòlpetti  de’  ladri,  lènza  veder  pur’ 
vn’anima,  mi  lafciano  dalle  carouane , che  haue- 
uano  più  fretta,  & io  a bell  agio  , fecondo  ilfòlii> 
to  , me  ne  venni  nel  Cairo , doue  giunfi  la  fèra_» 
de  i dodici  di  Gennaio  ; & ancora  a fpallò  mi  ci 
trattengo , e tratterrò,  fin  che  fia  tempo  di  anda- 
re in  Gierufàlem . Non  ci  mancano  qui  ricrca- 
tioni  da  pallàr  l’otio  *,  e tra  le  altre  habbiamo  nel. 
la  noftra  contrada  vn  mercante  Francefe , & vn 
altro  Napolitano,  che  hanno  in  cala  le  loro  Mor 
gli , e donne , e con  quelle  facciamo  ipellò  con- 
ueriàtione  *,  bora  ballando  la  notte  nella  Arada  a 
lumi  di  candele,  & bora  il  giorno  in  giardini  : co. 
me  a punto  la  Domenica  pallata  , che  io  a loro , 
& a molti  altri  amici  feci  in  vn  giardino  vn  poco 
di  ricrcatione  . Per  la  città  non  fi  và  a fpallò,  per- 
che ce  troppa  gente , & è troppo  impacciata,  che 
non  fi  può  caminare  ; fi  và  folo  quando  fi  hà  da 
6r  qualche  fèruigio , & allhora  fòpra  afini  corren- 
do a fcauezza  collo , che  per  la  lontatunza  de  i 
luoghi  7 e grandezza  della  città , non  ce  ne  vuol 
manco . Di  quefti  afini,  non  bilògna  tacere  a V.S., 
che  in  ogni  palio  principale  dei  Cairo  fè  ne  tro- 
ttano a vettura , come  a punto  delle  feggette  in^ 
Napoli } e con  ogni  beitia  viene  vn’huomo,  ò 
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fanciullo»  auuezzo  del  mefHcre , che  la  và  pun- 
gendo dietro  » e la  fà  correre , correndo  egli  aa. 
cora  a piedi  quanto  può . Per  le  donne  hanno 
barde  larghiflime»  fopra  le  qi]faii  vanno  quafì  a 
federe  con  le  gambe  Itefè  molto commodc  i eque- 
afìnai , che  molto  fpefTo  le  menano  innanzi  & 
indietro , fra  i Turcimanni  di  Venere , non  occu- 
pano Tvltimo  luogo . Delle  donne  ancora , nom 
poflb  lafciar  di  dire , che  fe  ne  veggono  di  belle  ; 
c non  fòlo  delle  bianche , fra  le  quali  tuttauia  cor- 
re voce , che  ci  fra  non  poca  infettion  di  mal  Fran- 
cele , hauendone  i noftri  Venctiani , come  fi  di- 
ce , fparfò  qui  copiofà  mercantia  ; ma  delle  £- 
thiopclTe  ancora,  c brune , e nere,  ce  ne  fon  di 
belle  aflài , e con  fama  di  più  pulite  \ come  quel- 
le , che , per  lo  colore,  da  i nofrri  Europei  non^ 
vengon  tanta  ntanomé^  i nè  mancano  capric- 
ciofr , che  vi  trouan  compiacenza  ; nel  modo  a 
punto  che  anche  a’tempi  antichi,  in  quelli  llefli 
paefr,  Andromeda  , benché  bruna  , trouòpur’a 
chi  piaceflè  . A propofito  della  curiofreà  de’  co- 
lori delle  donne,  de’quali  in  Cairo , fra  le  perfone 
ftraniere,  che  concorrono  qui,  fi  veggono  mille 
llrauaganzc  i voglio  anche  dire  a V.  S. , corno 
quelli  giorni,  non  hauendo  altro  in  chepallare  il 
tempo  , nelle  bore  che  fi  Uà  in  cala,  preu  a far  fa- 
re dal  mio  Pittore  due  ritratti  dei  naturale , im> 
' K k k a for- 
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forma  grande , in  piedi . Vno,  a punto;  di  vna_* 
Dama  del  paeiè  di  Sennaàr  in  Ethiopia  ; nera  co- 
me vn  carbone , ma  bella  di  fattezze  al  poffibilc  ; 
in  habito  allViànza  di  qui  bizzarrifIìmo>  che  non 
fi  può  veder  colà  piu  galante . Sta  in  piedi  ibpra 
vn  bel  tapeto , che,  come  qui  fi  coftuma , ricuo- 
pre  il  pauimento . Ha  vene , conforme  aU’vfò , 
di  drappo  di  fèta  leggiero , e rigato  per  lungo,  con 
righe  larghe  di  varij  colori  ; camicia  fòttile  , pur 
di  colore , ma  diuerfb  ; e con  maniche  larghiill- 
me,  che  ondeggiane  in  mille  crefpe,  & vna  pun- 
ta della  bocca  di  eflc  arriua  fin’ in  terra.  11  capo , 
rhà  inuolto  di  bende  nere , in  portamento  ca- 
pricciofb , tutte  guernite  di  perle  ; il  bianco  delle 
quali  pendendo  in  vaghi  modi  intorno  al  vifò  pur 
nero  , fa  vn’effetto  afiài  bello . Ha  voluto  eflèr 
dipinta  paflèggiando , e pigliando  tabacco  in  fu- 
mo, come  elle  vfàno  per  trattenimento  ; con  vna 
pippa  d’argento  in  mano , co’l  fuoco  dentro  ac- 
celò , a quello  effetto . L’altro  ritratto , è di  vna_i 
Dama  nata  nella  MeKa , ma  di  razza  Indiana.^ , 
come  io  credo , & è d’vn  colore  giallo  , corno 
quello  del  grano  ; ma  gratiofillìma , e di  vna  car- 
nagione  la  più  dilicata  , che  io  mai  habbia  vedu- 
to in  vita  mia . Std  diritta  ella  ancora , con  vede 
all’vfò  di  quello  paelè  ; ma  di  altro  color  diucrlò , 
c con  allài  diueriò  portamento  di  capo . La  ca- 
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mìcia  ) r ha  bianca  *>  & vna  manica  larghiffìma_> 
di  edà  la  cien  riuolcaca  bizzarramente  ibpra  vna_> 
ipalla>  acciochc  d veda  il  braccio  pendente  (lelò , 
tutto  pieno  di  maniglie  d oro , d’argento , e di 
criilallo  di  vari]  colori , come  qui  viàno  -,  c parti- 
colarmente certe  di  ,vn  azzurro  adài  vago  > che^ 
fopra’l  color  delle  fue  carni  fa  molto  bene  . Si 
chiamano  amendue  quefte  Dame,  per  nome  pro- 
prio , Gazai, cioè  Gazella  j che  è vn’animal  fàlua* 
tico,  (limato  qui  per  la  bellezza  degli  occhi . Po- 
trei ri^rir  di  loro  alcuni  auuenimenti  Urani  : ma 
nonfi  può  mettere  ogni  colà  in  carta;  bifògna_» 
(èrbar  qualche  colà,  per  raccontare  a bocca,quan- 
do  ci  vedremo.  Solo  voglio  dire  , che  degli  E- 
thiopi , de’ quali  ce  ne  c qui  quantità , hòoflerua- 
to  ancora  , che  ordinariamente  (òn  grandi  aliai  di 
vita , benché  magri  per  lo  più  5 e due  ne  ho  vedu- 
ti , vn’huomo,  & vna  donna , che  per  curiofità 
volfi  mifurarli , la  datura  de’quali  al  ficuro  c di 
altezza  per  vn’huomo  e mezo  ordinario  de’nodri. 
Gli  animali  viui , che  hò  veduti  poi  in  Cairo , Co- 
no dati  molti  i come  i Callitrichi , ouero  Mai  mo- 
ni di  color  biondo , de’quali  ne  hò  mandato  vno 
a Roma  , che  il  Belonio  dice  elTer  nominati  da_» 
Plinio  j & a me  pare  che  Giulio  Solino  ancora.» 
neH’Africa  ne  faccia  mcntione  . I Babuini  neri , 
con  barba  bianca  ì chèa  d nc  trouadì  vno  a com- 
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perare  , pur  lo  manderei  volencieri'.  I Cocodril- 
li , de’ quali  vidi  vno  viuo , lungo  da  venticinque 
palmi  > e di  tanta  forza  nelle  mafeelie , che  eden- 
dogli  meflà  in  mia  prelènza  in  bocca  vna  pala  di 
' ferro , con  eflèr  già  quali  morto , e molto  Itrapaz- 
zato  i Ja  sfraCalsò  nondimeno  in  vn  lùbito  co’i 
denti.  Le  Tartarughe  di  mare  , grandi  quanto 
vna  carrozza  . I Caualli  marini,  gl’Ichneumoni, 
che  bora  qui  chiamano  Sorci  di  Faraone.  Quei^ 
che  chiamano  Gatti  dal  zibetto,  animali  fieri, 
della  grandezza  quali  di  vn  bracco  da  quaglio , 
ma  piu  grolTolani , c di  forma  in  vero  limili  a’ 
' gatti  j de’quali  vidi  vn  giorno  molti  in  cala  di  vn 
Venetiano,  che  li  teneua  nelle  gabbie  ; e vidi  ca- 
uarne  in  mia  prclènza  il  zibetto , che  non  è altro, 
che  il  fudore  , che  dopo  hauergli  alquanto  affati- 
cati , raccolgono  loro  con  vn  cucchiaio  fra  lo 
gambe  fotto  alle  colcie . E per  poter  ciò  fare , che 
non  mordano,  tengono  cialcuno  animale  dentro 
vna'  gabbia  fòrte  di  legno , ma  tanto  angulla  e 
liretta  , che  l’animale  non  vi  lì  può  voltare  ; c 
quando  vogliono  il  zibetto  , dopo  hauerlo  fatto 
Ridare  , agitandolo  qualche  poco  dentro  alla  lleP 
là  gabbia  con  vna  bacchetta , aprono  vn  poco  la— 
gabbia  per  di  dietro , quanto  ne  pollàno  tirar  fuo- 
ri le  gambe  ppfteriori , lènza  che  l’animale  lì  pof 
fa  voltare  ad  ofiènder  chi  le  tira  ; e tratto  il  zi- 
betto 
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bctto  nel  modo , che  hò  detto  di  fòpra , le  rinaet- 
tono  poi  dentro , tenendo  lèmprc  l’animale  ben- 
ferrato  . Ma  dì  quelli  > c limili  altri  > come  degli 
Onocrotali , che  vidi  già  in  AlelTandria  \ e degli 
Struzzi , che  qui  in  Cairo  ne  hò  pur  veduto  vno, 
c lòn  colè  nc’paeli  noftri  ancora  non  tanto  raro  > 
non  merita  la  Ipelà  a parlarne  più  a lungo»  come 
nè  anche  de* giuochi  delle  Icimic,  c de  imaimo- 
ni , che  li  fanno  ogni  di  per  la  città , e del  valor 
di  quelli  huomini  in  ammaellrargli  : ogni  vno 
de’  quali  marcia  con  tamburini , e balloni  diuer-  . 
li  » ilralcinandoli  otto»  ò dieci  di  quelli  animali 
con  vna corda,  che inlieme  co*i  cani,  e con  gli 
alini , eie  capre , fanno  ogni  vno  meglio  dell’al- 
tro ilrauagantifsime  colè . Il  Belonio  ,come V.S.  Jj*»*»*^ 
sà , gli  delcriuc , & hà  ragione  in  vero  di  lodargli 
per  eccellenti  più  di  tutti  gli  altri  huomini  im* 
quella  arte . Mi  era  vlcita  di  mente  vna  colà , che 
più  delle  altre  a V.  S.  io  doueua  raccontare  . In 
arriuando  al  Cairo  la  prima  volta , hebbi  tutti  gli 
huomini  miei , Chrilliani  e Turchi , ammalati , 
eccetto  Tomaio , che  hà  giudicio , c li  gouerna., 
molto  bene  . E furono  ammalati  grauemento  • 
Lorenzo  n’hebbe  vna  buona  Ipellicciatura , che-» 
ancora  lè  ne  lènte,  e ne  Uà  conualelcente  \ lè  ben 
quello  gli  auuiene  per  la  poca  regola , cred’io  , 
che  fà  nel  bere  quelli  vini  di  Candia  gagliardilsi- 
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mi . Monficur  di  Vcrnycs  il  Fiammingo,  man- 
cò poco  t-che  non  tiraffe  le  calze , e le  tiraua  (èn- 
^ z altro , fe  ftaua  in  altre  mani , che  le  noftre-» . 
Arriuò  nondimeno  a i deliri) , che  gli  durarono 
più  giorni  hògran  paura, che  non  gliene  fìa 

relbto  vn  poco  per  Tempre  ; come  conoicera  V.  S. 
parlandogli,  fc  verrà  in  Napoli  con  mie  Ietterò 
al  Signor  Andrea , verfo  doue  l’hò  già  inaiato,  ac- 
cioche  fc  ne  torni  al  paefè , non  n trouando  in^ 
termine  da  potermi  fèguitar  per  la  Turchia-,. 
L’ ha ueuamo  guarito  ; ma  mentre  fono  flato  al 
Monte  Sinai , fi  è gouernato  di  maniera  nel  man- 
giare , che  gli  è ritornata  la  febre,  e credo,  cho 
gii  fia  data  in  quartana . Io  gli  ho  fatto  correttio- 
ne  più  volte  de  i difordini  che  fapena , mangian- 
do quattro,  e cinque  volte  il  di,  ogni  fòrte  di  por- 
cherie i c quando  non  gli  fi  daua , cercandolo  di 
nafeofto  come  fanno  i fanciulli  ; ma  neirvltimo 
egli  mi  chiari , perche  mi  diflè  liberamente,  cho 
amaua  più  tofto  di  hauer  la  febre  ogni  giorno  , & 
anche  di  morire , fe  fòfTe  bifògnato , che  di  fer  dic- 
U . Si  che  hauendo  io  feoperto  quefta  fua  fanta- 
Ca , hò  procurato  di  rimandarlo  ; perche  gouer- 
nandou  in  quel  modo,  chiara com  è che  noiL. 
guarirà  mai  ; e condurre  io  ammalati  per  viag- 
gio, non  fa,  nè  per  loro,  nè  per  me.  Io,  Dio 
eratia,  fono  flato  femprc  bene  : fòlo  nel  primo 
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arriuo  mi  ièndua  vn  poco  Nordico , per  la  muta- 
c io  ne  del  clima»  come  credo»  che  c molto  dif- 
ferente : ma  fubìto  cacciai  mano  a dieta  rigoro- 
ià»  che»  {ècondo  me  > è la  miglior  medicina  del 
Mondo»  maflìmamente  per  ^ iòni  » c con  quel- 
la mi  limili  a fèllo  di  maniera  » che  adeflò  ilo 


za  » che  non  fbleua  ìlare  in  Coftantinc  ^ ^ 

dente  » che  » iè  V.  S.  fi  ricorda  » mi  nalceua  inu 
Napoli  con  molti  dolori  > dopo  haucrmi  in  Co. 
ilantinopoli  trauagUato  pili  volte  ne  i crefeimen- 
ti  delia  Luna»  finalmente  qui  in  Cairo  ha  canato 
fuori  la  quarta  » & vltima  punta  » e non  mi  tra^ 
uaglia  piu.  £ grande  » e.grofib  allài  : ma  mi  flu- 
pilco  come  habbia  tardato  canto  a venir  fuori  » 
perche  gli  anni  miei  padano  hormaila  llagiono 
da  metter  ^iil  denti . Del  redo  , me  la  palio  al 
{olito  » piu  allegramente  die  fi  può  » c con  me- 
moriacontinua de^li  amici  miei  \ frà'i  quali»  giu- 
ro  a V.  S.»  ch'ella  c della  prima  dalle  : e non  glie- 
lo dico  con  più  elàggecationi  » perche  so  certo  9 
che  me  lo  g-ede . La  prego  a tener  me  ancora  ap» 
predo  di  le  in  luogo  lìmilei  & a far  da  mia  parte 
migliaia  di  baciamani  al  Signor  Coletta  » al  Si- 
gnor Andrea»  al  Signor  Dottore»  al  Signor’ Arpi- 
no  » al  Signor  Piergiouanni»  & a tutti  quelli»  io.» 
^ ibmma»  che  mi  vogliono  bene  : & io  a V.  S.  in^ 


molto  bene»  e con  più  appetito  aflài 
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fìcmc  con  loro  prego' da  Noftro  Signore  ogni  ve- 
ra felicità , e per  fine  le  bacio  le  mani Dal  Cai- 
ro li  a di  Gennaio  i6i6. 

XIV  Mando  a V.  S.  qui  inclufò  l’Alfabeto  Cofeo , 
onero  Egiccio  j che , come  perfona  intendeniiffi- 
ma  che  c delle  lettere  Greche , credo  certo  , cho 
hauerà  caro  di  vederlo  , per  le  colè , che  io  gliene 
hò  Icritte  . Scorgerà  V.  S.  in  elfo  la  forma  di  tut- 
te le  lettere,  che  hà  dell’antico  allài  \ come  anche 
la  pronuntia  de  i nomidi  elle,  differente  alquan- 
to da  quella  de’Greci , che  mando  Icritta  con  let- 
tere nollre.  Vederà  le  lettere , che  ci  fono  di  più, 
che  appreflb  i Greci  non  lì  trouano  j & in  cno 
luogo  dell’Alfabeto  diano  * Sentirà  la  pronuntia 
di  tutte , fecondo  l’vfo  della  lingua  Egittia,  che 
pur  con  lettere  noftre  ,al  meglio , che  lì  può,  hò 
tapprelcntata  *,  e fopra  tutto  quella  delle  vocali , 
nella  quale, come  ciiili , pare  a mè* , che  appari- 
foan  fogni  di  molta  antichità  . Incuneila  di  alcu- 
ne confonanti , come  del  »■  con  luono  quali  di 
B s non  hò  dubbio,  che  non  vi  lìa  qualche cor- 
rutrione  moderna,  cagionata  dalla  lingua  Araba, 
che  hoggi  nell’Egitto  lì  parla . Mando  ancora_j 
l’ifteflc  lettere  deU*’ Alfabeto  > per  ordine  corno 
vanno,  con  tutti  i ior  lignificati  de’numeri,  quan- 
do han  da  fornire  per  note  arithinetiche  : douo 
V.  S.  vedrà  quel  che  diili  dclv  per  lo  numero  di 
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Sei  i c di  quciraltra»  lettera , che  lignifica  il  nu- 
mero di  Nouahta  . Vi  lio  aggiunto , dopo  l’Al- 
fabeto  , i nomi  de’ Pianeti , prefi  dal  mio  Voca- 
bolario, & interpretati  in  lingua  noftra  ; accio- 
c4ie.V<  S.  veda  vna  bella  eruditione , che  ic  neJ 
può  cauare.:  cioè»  che Tidolo Moloch , nomi*^ 
nato  più  volte  nella  Sacra  Scrittura , lafiiperfiition 
del  quale  iàcilmente  gli  Ebrei  dall’  Egitto-douct- 
tcro  portare  i(  benché , conforme  al  fàcro  telto , 
iofic  ancora  degli  Ammoniti  ) era  Marte  Pianeta  i 
che  cosi  c a punto  in  quella  lingua  Egittia  ::echc 
la  ilella  Remphan , ò Rephan , come  altri  leggo- 
no , nominata  da  Santo  Sterno  , pur  per  idolo  aar.  45- 
degli  Ebrei  *,  fecondo  gli  ftellì  Egitti) , era  Satur- 
no delle  quali  belle  eruditioni  V.  S.  prefuppon- 
ga  pur , che  in  quella  lingua  antichillima , ie  ci  £L 
tàiailudio,  fè  ne  troueranno  le  migliaia  . Hor- 
sù,  non  altro  r prego  folo  V.  S.  a perdonarmi  la_» 

{olita  Icorrettiòne  dello  Icriuere  in  tutta  la  lettera  ; 
perche  ne  è cagione  la  fretta,  e’I  non  poter’hauer 
patienza  di  ricopiare . » 
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CICHE  c’c  qucft’altral  occafK> 
ne  di  fcriucre  > non  voglio  refliar 
di  {aiutar  V.  S.  vn’altra  volta»., 

{jrima  ch’io  parta  perGicrufà- 
em  . Doueua  la  partita  c{Ièr’hic« 
ri  Sabato , & io  era  di  già  in  of« 
dine  : ma  quefti  Signori  della  nation  Franceio> 
& altri  amici  mici  Chriftiani,  e Turchi  del  Cai- 
ro , per  fàuorirmi,  fi  vogliono  pigliar’incommo- 
' do  di  accompagnarmi  non  so  quante  miglia , e 
cauarmi  iùor  della  città  {biennemente  con  caual- 
caca>  e però , a richieda  loro,  accioche  habbiano 
tempo  m apprcdar  bcdìe  , habiti  bizzarri , e co{è 
fimili , mi  è bi{bgnato  allungarla  fìn’a  polHoma- 
ne  Martedì,  che  {àranno  gli  otto  del  prclcnto  . 
Credo,  che  6rò  il  viaggio  con  molto  gufto: pri- 
ma , perche  arriuerò  giudo  in  Terra  Santa , a far 
la  Settimana  Santa  e le  fède  di  Palquaì  che  in  tut- 
to l’anno , non  c’è  tempo  più  a propofito , da  ri- 
fitar  quei  lànci  luoghi . e da  ógni  parte  vi  concor- 
rono infiniti  pellegrini;  poi,  per  viaggio  ancora , 
adrontcrò  in  buona  dagionc , che  non  c freddili 
fimo , nè  meno  caldo  ^ che  per  lo  defeno  fàreb- 
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be  noioiò , maflìmamente per  la  careftia  deilac- 
<]ua  > della  quale  mttauia  » non  redo  di  portar  con 
me  buona  prouifìone . Hauerò  di  buono  ancora , 
che  la  carouana  quella  volta  è picciola  > che  non^ 
credo , che  in  tutto  paflèremo  cento  cameli  \ e fon 
la  maggior  parte  Ebrei,  & altre  genti , che  parte 
per  eliar  miei  amici,  e parte  perche  io  hò  più  gen> 
ce  di  ciafoun.  di  loro  , toccherà  a me  di  coman- 
dargli , ciarcaminare  , c polare  quando  vor* 
rò  , che  non  farà  poca  commodità  : e penfo  di 
pigliarmela  molto  a bell^agio , per  non  mi  ilan* 
care  . Il  nollro  camelie^  maggiore  poi , Haggì 
Muhammcd , eh’ è vn  di  «quelli , che  venne  già 
con  me  al  Monte  Sinai,  lì  e portato  molto  bene^ 
c quella  mattina  a punto , mi  kà  menato  a mo- 
llrare  i cameli  che  mi  ha  trouati , che  fon  vera- 
mente di  tutta  perfottione  *,  belli , grandi , e tali 
in  fomma , che  come  hanno  detto  tutti , irà  mil- 
le , non  le  ne  foeglierebbono  altrettanti  limili . 
Si  và  in  quello  viaggio  di  Gierulàlem  , non  con^ 
quei  cameli  piccioli  Arabi,  come  al  Monte  Si- 
nai , che  H camina  Icmpre  per  montagne  s ma_* 
con  quelli  grandi  aliai , che  qui  li  chiamano  prò-' 
priamente  cameli*  Turchi  j e’I  detto  Haggì  Mu- 
nammèd  > per  ^r  le  colè  più  pulite , gli  ha  dipin- 
ti tutti  da  capo  a ^iedi , come  vfano  alle  volte^ 
qui  nelle  foienniu  grandi,  co’l  color,  che  H fa 

con 
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con  la  poluere  delle  foglie  di  vna  certa  piantaci;, i 
non  sò  le  conoiciiica  in  Italia , che  i Turchi  cliia-> 
mano  Hanà , e fa  vn  color  ranciato  accefò  ,che> 
fa  molto  bella  villa  c forfè  V.  S.  ne  haucrà  vedu- 
to in  Roma  alle  voice  tinte  le  code , ò i crini , di. 
alcuni  caualli , che  fbgliono  venir  di  Polonia òf 
d’Vngherìa  . Oltre  alla  pittura  de  i nohri  carne- 
li  , gli  hi  ornati  anche  tutti  di  balli  e fornimenti, 
nuoui  fiammanti , pieni d’ogn  incomodi  cordo- 
ni c fiocchi  di  feta  ( per  darmi  ncll’humorc  ) cre- 
mefina c gialla  > & in  fine  gli  hi.  fatti  tanto  belli > 
che  mi  fiirebbono  venir  voglia  di  andare  all’In- 
dic , non  che  in  Gierufàlem . Haueremo , di  più 
de ’cameli , vn  par  di  caualli  buoni , che  gli  ha> 
comprati  il  mio  Capisi  per  condurgli  in  Collan- 
cinopoli , doue  i cauaJJi  del  Cairo  fono  molto  fli- 
mati  i e ci  feruiranno , per  fore  il  bizzarro  alle, 
volte  per  la  llrada  . Haueremo  anche,  vn’afinel- 
lo  per  andar  talhora  polàto  di  portante  alla  pelle- 
grinefea  j però  la  lèmma  del  viaggio  io  me  la  fa- 
rò al  folito  dentro  alle  mie  celle , ò bare , nelle 
quali  mi  trouo  commodo  in  diremo . Lorenzo, 
che  non  p goffo , fatta  fcfpericnza  dell’altro  viag- 
gio , fi  è rilèluco  di  andar ’egli  ancora  dentro  a ce- 
lle} e fi  è accordato  co’l  pittore  a caricarli  vn  per 
banda  in  vn  camelo  : ma  il  pittore , hò  paura.» , 
che  fc  ne  pentirà  i perche  c molto  lungo , c den- 
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ero  a quelle  cefte  picciole , che  fono  anche  più 
picciole  delle  mie,  non  so  come  la  ^aflcrà  con  le 
gambe  rannicchiate  . Balla  , ci  làra  almeno  da_» 
ridere,  e camineremo  allegramente . Nè  ci  man- 
cherà il  Medico , ò quali  Medico,  per  dir  meglio  i 
perche  lo  Spetiale  del  Signor  Confolo  di  Francia , 
ch‘è  anche  mezo  Medico,  e Ceruhco,  c venuto 
d’ AlelTandria  a porta  , per  venir  con  me  ; e sa  ra- 
gionar di  febri  fomiquotidiane,  fputa  parole  Lati- 
ne, e tal  volta  anco  Greche  in  materia  di  termini 
medicinali  ; in  fatti  credo , che  fia  valcnt'huomo  ; 
c porterà  con  fo  di  molti  burtòlotti,  e foartafecci  i 
ma  a me  ficuramente  non  metterà  mai  le  mani 
addortb . Hò  ben  paura , che  alle  volte  per  la  rtra- 
da  non  m’imbriachi  Lorenzo , & alcun’altro  de  i 
miei , con  certa  Arachi,  ouero  Acqua  vita  cfqui- 
rtta , che  porterà , fatta  da  lui  i perche  quelli  mici 
galant’huomini  fi  fono  cominciati  ad  afluefaro 
allVfànza  della  Turchia,  che  fe  ne  bee  molta  per 
palla  tempo  j e quella  di  cortui  è tanto  gagliarda , 
che  arte  dubito  che  più  di  quattro  volte  me  li  farà 
andare  a trauerfo  . Horsù  : da  Alcppo , fcriuerc- 
mo  a V.  S.  tutte  le  nuoue  delle  cofe  occorfe  i che 
prima  , non  ci  farà  occaflonc  . 

Dopo  l’vltima , che  le  ferirti  di  quà , che  fu , fe 
ben  mi  ricordo,  delli  venticinque  di  Gennaio  ^ 
hò  veduto  in  Cairo  alcune  altre  coièlic  curiofè , 

che 
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non  fono  da  tacerle  . Et  in  prima , benché  fia.rò 
colè  da  offèndere  ogni  orecchio  callo,  come  c quel 
di  V.  S.  ; accioche  intenda  nondimeno , quali 
barbarie  regnano , doue  non  regna  la  noltra  vera 
fede , non  lalcerò  di  dire,  che  qui  in  Cairo,  fuor 
della  citta,  in  più  bande , ci  fono  certi  luoghi  > 
diputati , quali  diciamo  , per  Clnalli  publici  : in^ 
fomma  fono  habitati  da  donne, che  lènza  hauere 
a temer  d’alcun  galtigo  , vogliono  far  publica- 
mente  l’arte  della  Meretrice . Ne  danno  quelle^ 
tali  fupplica  al  Balcid , e H fa  loro  la  grada  *,  coiu 
quello  , che  paghino  non  so  che  fomma  di  mo- 
neta il  giorno  al  Subalci , che  è il  Bargello  i il 
quale  tien  poi  in  quel  luogo  :sj?ir4^  ehc  rilcuoto- 
no  giornalmente  ri , de  maro , e guardano  le  donne, 
che  non  ha  loro  dato  fàllidio  -,  & in  quello  luogo , 

{jerche  è in  campagna , non  ci  Hanno  altrimenti 
a notte,  che  non  ci  fono  calè  j naa  folo  tuttp’l  gior- 
no, alpettando  che  vengano  ;3Uuentori>  li  qua- 
li, lècondp. che  .capitano,  di  mano  in  mano  li 
contentano  tutti  cortelìlJimamente,  epcr  pochit 
fimo  prezzo  i verbi  grada  per  vn  Maidino,  che 
vale  poco  più  di  tre  Grani  di  Napoli . £ quando 
occorre  dare  in  quello  modo  fodisfettione  a qual- 
che drudo } percne , come  hò  detto , non  vi  fono 
calè , nè  luoghi  da  Hate  al  coperto  ; lì  ritirano  die- 
jCro  a certi  piccioli  ripari  di  falli , fatti  a polla  da 

loroi 
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lor^  ; doue  (òpra  la  nuda' terra  a pena  fi  ricuopro* 
no  dalla  vifta  di  chi  pa(Ta  . Però  quello  , che  c 
più  da  abbominare  in  quefto  luogo,  c , che  quelle 
donnacce,  che  n Ihnno , fono  tanto  stacciate,  e’I 
meftiere  là , dalle  fèmine  e dagli  huomini , (ì  fa 
tanto  publieameute , che  bene  (pefTo , non  die-» 
tro  alle  ritirate  de  i (àflt , ma  fuori  nella  ^publica 
ftrada  a vifta  di  ogni  vno , (i  efpongono  libera-? 
mente , veftitc,  ò Ipogliate , a chi  ne  vuole  ; maf^ 
(imamente  quando  vi  c qualche  curiofo  (coftu^ 
mato , che  donando  loro  due  ò tre  di  quei  Maidi-, 
ni,  voglia,  come  (peflò  auuiene , pigliarft  piace- 
re di  veder  le  lor  ribalderie . £ non  folo  fonno 
quefto } ma  concorrono  anche  , per  pochiftlmi 
denari-,-  tutte  le  femine  d’intorno  ; e (ì  fpogliano 
nude,  e fanno  tra  loro  mille  giuochi  ftrani,  fald, 
balli , & altre  colè  le  più  pazze  del  Mondo , che  è 
bene  a tacerle  -,  e beniftimo.,  che  il  Signor  Dot- 
tore non  le  habbia  vedute , perche  al  (icuro , du- 
bitoche  gli  hauerebbero  fatto  ^Tdcr  la  patienza . 
Sono  quefte  fèmine , per  lo  piu,  laide , eflèndo: 
da  cosi  vii  prezzò , come  V.  S.  hà  intefo  : ma  pcw 
rò  non  laide  tanto , che  a qualche  huomo  furiofà 
non  fodere^  atte  a muoue^  tentatione . Ve  ne  ca-;. 
pka  tal  volta  alcuna  non  mala , equcfto  auuiene  > 
quando  ò per  efièr  colta  in  fello  con  huomini , ò 
per  altro  (ìniftro  cafo  habbia  da.fer  con  la  Corte 
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e fia  tenuta  a pagar  qualche  fòmma  di  denari  al 
Subafeì,  ò ad  altri  i che  allhora,  (è  non  gli  ha 
pronti , il  Subalcl  paga  per  lei , ma  la  tiene  in  pe- 
gno come  ichiaua  y 6n  che  (i  riicuota , e la  manda 
a guadagnare  al  detto  luogo , che  dagli  Arabi  è 
chiamato  Babullùc,  e la  donna  che  vi  habitat  Ba- 
bullucchie  : parola , che  a dirla  ad  vna  donna  è 
ingiuria  più  che  a dirle  Puttana , come  forfè  V.  S. 
deue  fàper  meglio  di  me  > fé  nella  lingua  Araba  f 
hauerà  fotti  a queft’hora  quei  progrdli,  ch’io 
m’imagino,  e cheli  poflòno afpettare dall’inge- 
gno foo . Io  nella  Turca  ho  fotto  vn  poco  di  pro- 
fitto , ma  nell’Araba  quali  niente  i perche  lenza., 
ordine  > c grammatica,  ò Macllro  buono , none. 

f)oiribiIe.  Vado  bcn’imparando  qualche  vocabo- 
o ; & in  particolare  hò  imparato  a cantar , nella 
loro  mulica,  alcune  canzonette,  che  a Icntirlo 
non  fono  ingrate.,  come  la  Suellie  , & altre  li- 
mili . , 

Ma  , per  tornare  al  propolito  delle  colè  vedu-n 
te  , qucfto  Carneuale  mi  trouaialle  nozze  di  cer- 
ti Chriftiani  Cofti , ò Egitti|>  de’quali  a V.  S.  nel- 
l’vlcima  mia  lèìrilsi  a lungo , c vidi  le  loro  cerimo- 
nie : le  quali  non  conliiterono  in  altro , che  in- 
mangiamenti , c fordidifsimc  vbbriachezze  i & 
in  andar  cantando  i loro  Preti  per  la  Brada  in- 
nanzi allo  Ipofo  alla  Tua  comiciua>  al  fuon  di 
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•certi  martelli  di  legno#  che.  iblò  di  tutti  i filoni 
fù  loro  conceduto  dagli  Arabi,  quando  fi  fecero 
padroni  del  paefe  , alcuni  verfi  in  lingua  Cofta_. 
ouero  Egittia  antica , che  efii  ftefii  hoggi  non  in- 
tendono , che  colà  fi  diceflèro  . Nè  intcndeuai, 
ben’io  l’vltima  parola , perche  era  Greca  ( cho 
molte  Greche  fe  ne  crouano  in  quella  lingua  mc- 
fcolate)  & era  replicata  piu  volte  in  fin  de* 

i canti  i e m’imagino , che  voleflcro  dire  , che  lo 
fpofb  ( il  quale  andana  vbbriaco  zuppo,  e mezo 
cadendo  addormentato  di  qui,  e di  là  ) era  degno 
di  vna  tale  fpofà , ò di  queU’honore  , che  gli  fi 
iàceua  . Si  crouarono  ancora  a quelle  nozze , per 
dar  trattenimento  alle  brigate  Ipcctacrici , le  Ccn- 
ghi , che  fono  vna  mano  di  donne  Ballatrici , e 
tutte  amiche  mie,  che  quello  Carneuale  rpefsifii- 
mo  hanno  anche  iàuorito  la  mia  cafa  : doue , con 
lautorità  dclCapigi  ,che  tengo  al  mio  Icruigio , 
fi  gode  publica mente  libertà  di  molte  cole.  Pi- 
gliano quelle  donne  il  nome  di  Cenghì,  da  vn’ 
lilrumento  che  filonano,  tra  gli  altri,  detto  Cengh 
in  Turchclco , che  è l’Arpa  noltra , ma  di  forma 
alquanto  differente  ; e quelle  di  Collantinopoli , 
fono  in  vero  a vederle  e Icntirle,  di  grandilsima_» 
ricreatione  i e più  d’vna  volta  mi  hanno  fatto  ve- 
nir voglia  di  comprarne  vna  muta  ( che  fi  troua- 
no  di  quelle  tali  anche  jfchiaue  a comprare*,  cIom 
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no  (Hmace  afiài  ) per  coiulurlc  in  Italia  i perche.» 
iànno  balli  galantiisimi  \ e nel  medelìmo  tempo 
ballando , Tuonano,  c cantano,  raccontando  ne  i 
verfì  delle  canzoni  alcuni  auucnimenti  amorofì  j 
& i gelli  della  vita , i&tti  nel  ballo,  iòno  tutti  atti 
c mouimenti  a propolìto  deU’hiftoria  che  cantan- 
do raccontano  , conforme  a i Mimi  antichi  : le 
quali  cofè , Titte  da  giouani  belle , in  habiti  Ura- 
ni, & in  mufica,  a tempo  di  Tuono,  mi  creda.» 
certo  , che  per  chi  Tintendc  ne’ loro  linguaggi , 
fon  galantifsime  . Però  quelle  Cenghi  del  Cairt^ 
fon  diuerfìTsime  da  quelle  di  Coflantinopoli  ) e 
procede  per  auuentura  dalla  caldezza  del  paefo  » 
che  è maggiore  *,  onde  qui  fon  più  procliui  al  ma- 
le : in  (òmma  i balli  loro  non  confìftono  in  al- 
tro , che  in  mouimenti  di  vita,  fatti  in  terra  fòpra 
vn  tapeto,  in  diuerfe ’fòggic  , c diuerfè  pofture-»> 
tutti  rapprefèntando  atti  oiccni  : ma  cento  volte 
più  sfacciati , che  quelli  delle  Ciaccone , e Sara- 
ùande  Spagnuole  j tali  inconclufìone,  che  la  Ca- 
di tana  di  Martiale  non  ci  flà  per  niente  e li  fan- 
no a tempo  d’vu  certo  Tuono  e canto  7 che  io  Ti- 
rò fèntire  al  Signor  Dottore , quando  tornerò,  sù 
la  chitarra.^ . 

Vna  delle  altre  curiofìtà , che  mi  è occorfà  in.» 
quelli  giorni , e fiata  di  hauer  trouato , che  io.» 
quelle  parti  fi  via  hoggidi  ancora  qi\el  bel  modo 
* ' di 
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di  mandare  auuifì  con  predezza  per  via  di  Co- 
lombi , come  a punto  il  Taflb  delcriuc  nella  fua_f  c«ni.  is. 
Gierufàlem  ; e degli  antichi  anche  Plinio,  fra  gli 
altri , ne  racconta  vn  calo  accaduto  in  Italia  tra 
Romani,  nell  aflèdio  di  Modona . Veniua  i gior- 
ni addietro  vn  Ciaufc , mandato  al  Bafcià  del  Cai- 
ro dal  Primo  Vezir,  che  dà  in  Alcppo  con  l’elèr- 
cito , a domandar  gente  per  la  guerra  di  Perfia_* . 

Si  ammalò  ilCiaulc  in  vna  città  (èi  giornate  lon- 
tano di  qua  j c non  potendo  Icguir’oltre , (pedi 
vn'Arabo  a piedi , che  portaflèal  Bafcià  le  lettere; 
e nel  medclìmo  tempo  il  Beigdel  luogo  ne  man- 
dò alfideflò  Balcià  rauuiiò  con  vn  Colombo  , 

Venne  il  Colombo  in  vn  giorno,  e fi  Icppe fubi- 
to  la  nuoua  ; cioè  la  lodanza  di  quel  che  portaua 
ilmeflò;  l’huomopoi,  che  doucua  arriuarcin^ 
fei  giorni  ( che  quello  è conto  fatto , fei  giornate 
d’huomo  a piedi , vna  giornata  di  Colombo  ) tar- 
dò per  non  sò  che  accidente  vn  giorno  ò due  di 
più , delli  lèi , a venir  con  le  lettere  ; e però  fece-» 
dubitar  di  le  , ma  pur'al  fin  venne  . Io  mi 
trouaco  prelcnteal  tutto,  e per  mia  curiolìtà  volli 
làper  come  va  la  colà  ; e mi  fu  detto , che  tengono 

ni  diputati , che  ne  tengono  cura  . Ci  fono  mol- 
te paia  di  Colombi,  malchi  e femine , accoppiaci 

già 
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dà  in  cadello  doue  habita  il  Badia , con  huomi- 
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già  di  gran  tempo  ; ma  di  quando  in  quando  li 
leparano , hor  quelli  hor quelli,  c ritenendo  lo 
fèmi ne  nella  colombaia,  mandano  con  gabbie  i 
xnalchi  di  qua  , e di  là , in  diuerlè  città,  dondo 
può  occorrere  di  alpcttarll  auuili  j e quiui  fon- 
conlè.ruati  da  chi  ne  hà  cura  . E quando  occorre 
mandare  alcuno  auuifò  in  Cairo , ò in  altra  città  ; 
il  piglia  vn  di  quei  Colombi  malchi  Icompagna- 
ti , che  quel  che  li  goucrnaysà  molto  bencquarè 
della  colombaia  del  Cairo,  ò d’altra  città,  douo 
i’auuiiò  bifogna  mandare  ; e {cricco  breuemento 
in  vna cartuccia  quel  che  occorre , fiauuolge  for- 
vilmente  la  carta , e s’incera  di  fuori  per  le  piog- 
•gie  ,&  altre  acque  che  potrebbero  bagnarla,  e fi 
lega  (òtto  l’ala  del  Colombo  j il  quale  la  mattina , 
"dopo  hauerlo  ben  pafeiuto,  accioche  non  fi  fermi 
altroue , fi  lalcia  andare  a fuo  talento , e fubitofè 
ne  và  a driteura  alla  fiia  .colombaia  doue  {là  la., 
(ìia  femina  i e , come  di{si , in  vn  giorno  fa  il  viag» 
gio  di.ièi  giornate  d’huomo  a piedi,  e non  fi  poià 
mai . Se  il  camino  è piu  lungo  , fi  po{à  quando 
ne  hà  di  bifogno  ; ma  pur  và , & arriua  fecondo 
quella  ftelEa  rata  di  fempo . Giunto  alla  colom- 
baia , il  Cufiode  che  Ipello  la  riuede  , lo  conolce 
fubito  i e prelòlo  a qualunque  bora  lo  troui , lèn- 
z’hauer’ardire  di  toccar  niente , lo  porta  imme- 
ifliatamentc  al  Balcià, ouero Beig , ò Gouernatorc 
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che  vi  farà , iècondo  il  luogo  che  c > e quello  conj 
le  Tue  mani  caglia  il  laccio , legge  k carta  y e man- 
da il  Colombo  a ripoiàre  > fin  che  fìa  tempo  di 
rimandarlo  vn’altra  volta  fuori , accioche  torni 
con  fimile  occaflone  . Mi  fòn’allungato  vn  poco 
a defcriuer  quella  hifloria  minutamente , perche 
è colà  curiofa  j & io  l’hò  veduta, e fcncica  da  quel- 
li ftcf  fi , che  ne  hanno  penfiero . 

Paflàndo  ad  altro  , dirò  ancora , che  ho  vedu- 
to tornar  la  carouana  della  MeKa  > la  quale  , in- 
contrata con  cerimonie  fimili , come  quando  vici, 
che  l’hò  già  fcritte  a V.S. , entrò  in  Cairo  il  di  de* 
venti  otto  di  Febraio . Soleua  ponar  gran  mer-» 
cantic  , e robbe  curiofc  ; ma  quello  anno  ha  porr 
tato  poca  colà  : fi  vede  Iblo  quantità  infinita  di 
Maimoni  di  piulòrci,  a i quali  quelli  Cairini  fan- 
no far  colè  canto  belle , che  cerco  è vn  gullo  a ve<« 
dergli . L’altro  giorno  hebbi  a crcpar  di  ridere  » 
Padana  vn  di  quelli  Maimongi  con  più  d’vna 
dozzina  di  animali  attorno  . In  prima,  haueua^ 
vn’ Afino , che  clTo  ancora  giucca  ; a cauallo  all’A- 
fino , andana  vn  Maimone  : in  groppa  vn’alcro  ì 
vn’alcro  men  grande  a leder  lòpra  la  cella  fra  le 
orecchie  ; e quello  che  caualcaua  in  fella , per  dir 
cosi , ne  haueua  vn’altro , più  picciolo  di  tutti , a 
cauallo  sù  le  Tue  fpalle . Vn’altro  ne  andana  in^ 
terra  a cauallo  ad  vn  cane  j che  pur  giucca , c lo 
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portaua  con  vna  paticnza  mirabile  : & vn'altro 
Maimone  più  grande  di  tutti , di  quelli , che  iiu 
Italia  chiamano  Bragoni  ò Babuini , llra{cinaua_» 
l’Afino  per  la  capezza  : in  iòmma  era  villa  bella_i: 
ma  raccontare  i giuochi  ftrauaganti  che  tanno , 
farebbe  colà  troppo  lunga. 

Non  deuo  paflare  in  hlcntio  , che  fui  menato 
l’altro  giorno  a veder  la  fontana  dell’Amore  :così 
le  ho  mclTo  io  nome  , onero  del  Dilàmore , per  dir 
meglio . E vna  pila  di  pietra  nera  di  Egitto , du- 
riflima , intagliata  tutta  con  varie  figure , c con_. 
hicroglifici , e caratteri  incogniti  antichi,  dentro 
c fuori . Io  vi  riconobbi  Anubi  j perche , trd  lo 
altre  cole , vi  è in  mezo  vna  figura  d’huomo  con 
cella  di  cane  , chel’hò  per  Anubi  fenz 'altro  . Vn’ 
altra  , che  vi  era  pur  d’idolo , la  conofeo  , e l’ hò 
appreffo  di  me  in  vn  figillo  intagliato , trouato  in 
Aleflàndria  ì ma  non  hò  a mente  , che  fia . Sta 
queda  pila  accommodata  in  vn  nicchio  di  mar- 
mo , in  vna  firada  publica , per  fontana , con  ac- 
qua pofticcia  j che  corrente  non  vi  ò & i Tur- 
chi , c gli  Arabi  del  paefè  credono  per  certo , che 
(ìa  incantata , e lafoiata  da  quei  Sani  antichi  « dc^ 
quali  hanno  pur’vn  poco  d’ombra  di  cognitionc: 
e tengono  che  habbia  virtù  di  far  paflàr  la  frene- 
rà dell’ Amore  a tutti  quelli  innamorati , che  be- 
uono  dell’acqua , che  vi  fU  dentro . L’hanno  per 


Digit  ized^. 


DÌ  y,  4ÙMarKpi6\6, 

cofà  (ìcura , c vi  concorrono  (pcflò  diuerfì  a quc- 
fto  effccco , e la  moHrano  ancnc , come  co&  ma* 
nuigliolà , a’fòrcfticri  ; cauando , credo  io , quel- 
la opinione  da  quelli  incagli , che  cifì  non  in* 
cenaono,  c,  come  ignoranti»  ammirano  per 
grandiifimi  mifterij . Io  la  vidi  con  molto  gu- 
ito  » ma  non  volli  bere  : si  perche  1 acqua  era.» 
torbida  » che  alle  volte  vi  beuono  anche  le  bellic 
quando  bilògna  » si  anche  perche  non  hò  bilb- 
gno , nè  voglia  > che  gli  amori  mi  pallino  i di 
maniera  che  non  pollò  accertarmi  le  la  virtù  è 
vera , si  » ò nò  . Nel  luogo  doue  è quella  pila.»  » 
lì  vedono  lerouincdi  vn  gran  palazzo»  che  è 
quello  » doue  dicono  » che  habitaua  il  Soldano 
al  tempo  de  i Circalfì  » che  lòn  gli  llelli  » che  i 
MamaluKi  : e fi  chiamauano  cosi  » perche  erano 
Schiaui  del  Soldano  : che  Schiauo  a punto  ( cioè 
PolTeduto  propriamente  » ed  è tutto  vno } Ugni* 
hea  in  lii^ua  i^raba  la  parola  MamluK . £ que* 
ili  CircaAi  I llranieri  di  natione  » e già  di  lonta- 
no condotti  fchiaui  in  Egitto  » per  lèruirlènc  i 
Principi  Arabi  che  allhora  vi  regnauano»  nella.» 
militia»  acquiHato  in  progrcllodi  tempo  gratu 
potere  nel  paclè  » a poco  a poco  ellinti  i Princi- 
pi Arabi  » li  fecero  elii  padroni  » c di  loro  mede-  * 
limi  crearono  i Rè  » che  dominarono  poi  iiL» 
Egiuo  molti  anni  » infin  che  vltimamcnte  Sclim 
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Gran  Tiirco  ^li  opprcflè  i & ei^infè . Però,  c/fi, 
aache  nel  tempo  del  lor  dominio,  ritennero  fènu 
pte  m Egitto,  jnfìcmc  con  la  lingua  Amba  qui 
apprc/à  , amcndue  ancora  i loro  nomi  antichi  j 
cioè, «tanto  quel  di  Circallì , che  era  il  nome  lo?*. 
FO  natiooalc,  quanro'^uello  di  MamaluKi  » che 
da  principiò  fi  daua  loro , come  a Schiaui . hla_* 
che  /crue , che  io  mi  diflonda  in  co/è,  che  V.S. 
già  le  dee^  iàper  molto  meglio  per  le  hiftoric-»  ? 
Seguitiamo  il  filo.*  HòiVedUco  poi  ancora  il  Ca« 
ilello  dentro , doue  habita  il  fia/cià . E grandi/^ 
fimo , fopra’l  monte  j d a/Tai  maggior  giro , cho 
quello  del  Cafiel  nuoHO  di  Napoli.  Ci  iòno  ha-< 
bitationi  infinite,  c grandi , per  lo  Ba/cià,  per  lo 
Giannizer’Agà,  perii  Ciau/ci,  per qua/i tutti 
gii  Vfficiali  grandi , c per  infinita  altra  gemo 
minuta  , come  artifii  e limili , che  ci  habitano  : 
ma  non  c’c  colà  di  riguardcuole  per  noi , c ci  /ò- 
no  anche  mólte  ca/c  abbandonate,  e s/à/ciato  « 
Vidi  folo  di  notabile  le  rouinc  di  vna  Mc/chita_j 
Ò Tempio  > che  lenza  dubbio  c opera  di  Mori 
per  lc*letterc  Arabe  che  vili.vcdono^  ma  i Tur- 
chi c Mori  ignoranti  dicono  , che  era  il  palazzo 
di  Giolèppe  \ perche  in  Egitto  tutte  le  co/è  no- 
tabili da  tali  nuomini  /òn  tenute  e /pacciato 
per  co/è , ò di  Gio/èppe  , o di  Faraone  . Queilo 
tempio  , è moderno  fenz  altro  j e/Tendo  qua/I 
' 1 : tutto 


f 


Di  7*  dtJM arzsaùiJIL 


I'  'V 


tutto  intéro } e fòle  ha  vn  poco  roaipataDÌa.bt^ 
pola>  8c  i muri  attorno  i ma  jdentrd  h v^deiftL 
forma  beniflìmo  9 e mi  piace  afiài  i perche  (fa  tub- 
co  (òpra  trentadue  colonne  di  honeda  grandezà^ 
difpode  con  vn  certo  ordine , che  £mno  portico 
da  tre  parti  9 che  da  vero  mi  piacque  adài  quek 
i’architectura  . Mi  (bn  piaciute  ancora  certe  fè* 
polture  di  Turchi , che  nò  vedute  a punto  hogs- 
gi  in  gran  quantità  ^ in  vn  campo  fuori  della^ 
dteà  ; perche  oltre  dellacadà  di  marmo  all  Viàn* 
loro-,  col  Turbante  da  capo  9 & vn  altra  pie- 
tra da  piedi  drizzata  in  alto  j doue  bene  (pedo 
(criuono  lepicafio  ; hanno  (òpra  , (òlfenuta  da^ 
•colonne  , vna  cupolctta  9 a punto  come  quella-» 
Croce  drizzata  da  vn’Ambalciador  di  Francia^ 
innanzi  alla  Chiclà  di  Sant’Antonio  .in  Roma.» , 
(è  Vi  S.  .(è  la  ricorda:  ma  quello,  che  mi  placo 
più  è 9 clic  quefte  cupoletté  fon  difiòrcnti  ; cioè 
chi  fodenura  da  quattro9  chi  da  foi  9 e chi  da  ocr 
to  colonnelle 9 facendo  chi  quadrato,  e chi  (cit 
(àngolo,  onero  ottangolo  i e iè  ben  molte  han* 
no  la  cupola  coperta , la  maggior  parte  i>  hannè 
anche  fepperta  i cioè  (òpra  gli  archi  tri  vna  co^ 
lonna  e l’aJtra,  fenza  coprire  9 lafciano  vn  foro 
^ande,  rotondo,  ò quadro , quanto  più  gran<^ 
de  può  venire  -,  e quel  foro  è adornato  di  fopra.^ 
di  merli  attorno  > che  quelli  che  fono  rotondi^ 
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paiono  2r  punto  vna  corona  di  quelle  che  noi 
nettiamo  {òpra  le  armi  > che  iòftenuta , cornea 
diisi  > da  più  colonne  ^ra  la  cada  del  lèpolcro  , 
ha  del  grande  a(lài>  e fa  molto  bella  villa . Nel 
cornare  «cala  , ho  veduto  poi  dentro  alla  città  > 
in  fàccia  al  Caflello  > vna  Mcfchica  » che  per  quel 
che  lì  vede  di  fuori  (che.  dentro  qui  in  Cairo 
non  lafciano  entrar  Chrifliani  ) rho  lènza  dub- 
bio per  la  più  bella  che  ci  lìa . La  chiamano 
Sultaa  Halsan , perche  la  &bricò  vn  Rè  di  que- 
fto  nome  ; Ibpra  tutto  mi  piacque  la  cupola , 
la  quale  è di  vna  fórma , che  io  mai  non  ho  ve- 
dute limili  ) cioè , comincia  Rretta  > poi  lì  al- 
larga > e poi  lì  va  rillringcndo  di  nuouo>  nella* 
forma  a punto  di  vn  vouo  di  gallina . 

Mi  era  vlcito  di  mente , perche  negli  Icaru&c- 
ci  del  mio  diario  per  tralcuragine  non  ci  è nota- 
to > di  dir  de  i ferni , che  hò  veduti  » doue  ad 
vn  ceno  caldo  temperato  di  fuoco , che  quelle^ 
genti  fanno  aggiullare , lì  fanno  dallVoua  naice- 
re  i pulcini,  fì^a  Chioccia,  che  le  coui.  Que- 
lla arce  anche  hoggidi  è iàmiliarilsima  in  Cai- 
ro , cosi  ben  come  Oiodoro  Siculo  dice , cho 
anticamente  pur*in  Egitto  lì  ficeua.  Viene  il 
contadino  dalla  villa , o chi  che  lìa , e porta  al 
ferno  vna  cella  piena  d’voua  : il  fornaio  le  pi- 
glia , e fènza  furio  pomo  aipeccare , gli  riempier 
- fubito 
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fiibico  la  fteila  ceda  di  tanti  pulcini  già  nati  > de^ 
(|uali  egli  le  more  dà  prouido  in  abbondanza , e 
lo  rimanda  in  buon  nora , mettendo  Tvoua  pre> 
fé  a nader  nel  forno . Mette  conto  al  fornaio  di 
far  cosi  i perche  , capendo  nella  cella  adài  più 
voua  che  pulcini , benché  égli  dia  i pulcini  già 
nati  9 e ci  rimetta  il  fiioco  e la  fattura  , guadagna 
nondimeno  nel  numera  maggiore  delle  voua_> 
che  piglia  . Al  contadino  ancora  mette  conto  9 
ancorché  dia  più  voua,  che  non  piglia  pulcini  9 
perche  fi  (pecUice  fubito  lenza  perder  tempo  9 nè 
metterci  fpefà  9 nèdttura:  e poi  in  ed'etto  i pul- 
cini nati  vagliono  più  delle  voua  9 delle  quali 
molte  ancora  non  deuon  venir  bene , come  a puti- 
to fra  di  noi  {ottomila  gallina . In  fòmma,  que- 
do  traffico  di  ceda  di  pulcini  nati  per  ceila_j 
dVoua  9 ne  i forni  del  Cairo  lì  fa  cotidianamen- 
te,  & in  gran  quantità  . La  dbrica  poi  de  i for- 
ni è,  che  fon  dtti  quali  a guilà  delle  nodre  for- 
naci da  bicchieri , ma  di  forma  lunga , co*l  fuo- 
co chiuib  nel  mezo , che  non  fi  vede , e fuori  at- 
torno 9 hanno  molti  luoghetti , doue  li  mettono 
Tvoua  a nafeere  , con  gli  huomini  diputati  al  la- 
uoro  9 ciafeuno  nella  lua  parte  alTegnata , che  affi- 
dono  intorno } e fanno  doue , e quali  voua  pri- 
ma 9 e quali  poi  furono  polle  9 c quanto  ci  hanno 
da  dare:  e riuedendo  Ipedb  i luoghetti,  cauano 
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di  quando  in  quando  "i  pulcini^  fecondo  cho 
vanno  nafccnao , e che  pare  a loro  tempo  a pro- 
pofìco . Ma  molte  altre  circoilanze  così  fitto , 
per  breuità  , le  tralafcio  i già  che  la  maggioro 
importanza  di  quella  arte , al  parer  mio , confi- 
le in  làper  dar  quel  temperamento  èiufto  del 
fuoco  a che  fecondo  me , in  quello  paete , è aiu- 
tato ancora  da  quello  delibarla  j il  che  nè  io  ho 
potuto  imparare,  nè  aliarla  de*  paefi  noflri  cre- 
do che  riufcirebbc  . Dirò  ben  folo,  che  Iclpe- 
jrienza  mi<noHra , che  i pollallri  nati  in  quello 
modo , de’  quali  mangiamo  ogni  giorno , non^ 
jfòno  a mio  giudicio  di  cosi  buon  laporc,  corno 
i nollri  nati  lòtto  alla  chioccia . 
yni.  Mi  fòuuìene  ancora  da  dire  di  hauer  veduto 
per  la  città  del  Cairo  molte  cale,  le  quali  nel  mu- 
ro di  fuori  5Ù  la  llrada  hanno  vna  lifla  larga  e 
grande  di  color  roflb , tutta  fcritta  di  lettere  Ara- 
-biche  bianche  ; & hauendo  io  domandato  cho 
fìgnificaua  quella  fcrittura  ; mi  hanno  detto , che 
fon  le  calè  di  coloro,  che  fono  (lati  in  pellegri- 
jiaggio  alla  MeKa  . In  molte  altre  calè  ( c que- 
llo non  era  da  tacere  ) hò  veduto  pur  nel  nauro 
di  fuori  dipinto  vn  tondo  di  color  rodò  e giallo , 
h limili  i nel  mezo  del  quale , che  è come  fpar- 
tito  in  due  parti , quali  fòpra  vn’altare , vi  è di- 
pinto vn  calice , con  due  candelieri  , vno  di 

qua. 
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qua  > & vno  di  là , però  facci  barbaramente  inu' 
poco  buona  forma.  Mi  hanno  detco,  che  que- 
" Ito  è in  memoria  di  quando  San  Lodouico  Rè. 

di  Francia  » paflaco  in  Leuance  alla  guerra  delia^ 

Terra  Santa , e rimaiò  prigione  in  Egitto , relaT 
fato  poi  dal  Soldano,  in  pegno  del  ricatto  pro- 
meilo,  lafciò  in  Egitto  il  Santiilimo  Sacramen- 
to , cioè  , come  a punto  eili  dipingono,  il  cali- 
ce con  l’hoftia  coniecrata  con  due  candele  acce- 
{è  lòpra  vn  altare  in  vna  hanza , ò cappella  ben_ 
cultodipa  ; doue  flette  fin  tanto , che  egli  torna- 
to in  Francia  mandò  di  là  il  ricatto , e rihcbbo 
il  Santiflimo  Sacramento  ; in  che  contano  anco- 
ra , che  auuenidc  non  sò  che  miracolo  . Ma_» , 
come  quella  hifloria  io  non  Thò  veduta  mai 
{cricca  da  Autore  alcuno  de’noflri  nc  men  flà 
di  noi  rhò  incela  mai  contare  i equi  è vnalcm- 
plice  traditione  di  perlòne  idiote  j della  verità  di 
eflà  non  sò  quel  che  io  me  ne  dica , e me  ne  ri- 
* metto  a chi  la  sà  meglio  di  me . Vero  è , che  nel 

Cairo  di  quelle  pitture  le  ne  vedono  infinite*,  e 
da  tutti  collantemente  il  dice  > che  fiano  in  me- 
moria di  tale  auueni  mento  . 

Hier  fera  Domenica  , che  erano  li  lèi  del  me-  IX 
le  , llaua  Icriuendo  quella  lettera , & era  giunco 
fin  qui  i quando  fui  chiamato  a cena , e lafciai , 
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con  animo  di  chiuderla  prima  di  andarci  Iccto» 
già  che  haueua  fornico  di  raccontar  quanto  c c 
di  notabile , c quanto  hò  veduto  in  Cairo . Ma 
non  haueua  ancor  mezo  cenato,  che  mi  venno 
a trouare  vna  numerofà  conuerfàtione  di  amici , 
edi  altre  perfòne:  le  quali,  quel  che  fi  fàceflcro 
in  cafk  mia,  non  è tempo  adeflb  da  raccontare-»  j 
ma  bada  che  mi  trattennero  di  là  dalla  meza_> 
notte  vn  gran  pezzo , e mi  /turbarono  il  chiuder 
della  lettera , che  in  fin  adeflb  non  l’hò  potuto  fa- 
re . Del  redo  , non  mi  occorrendo  altro  da  di- 
re a V.  S. , la  pregherò  fblo,  che  mi  fàuorifea 
di  far  da  mia  parte  molti  baciamani,  al  Signor 
Horatio  Spina,  co’l  Signor  Gio:  Tomafb,  e’I 
Signor  Annibaie  iuoi  fratelli  , 6c  i Signori  Tuoi 
nipoti , e’I  Signor  Gio:  Domenico  Marano  . 11 
fimile  prego  che  fàccia  al  Signor  Andrea  mio 
Compare,  al  Signor  Coletta,  al  Signor  Dotto- 
re , al  Signor  Arpino , & in  fbmma  a tutti  gli 
amici  comuni . Con  qual  fine  a V.  S.  ancora  ba»  • 
ciando  le  mani , prego  Nodro  Signore , che  la 
conferui , e feliciti , infieme  con  tutti  i fiioi . 

Dal  Cairo  li  7.  di  Marzo  i6i6. 

% M’imagino  di  hauer  da  trouare  in  Alcppo  al- 
cuna lettera  di  V.  S.  con  nuoue  di  Napoli , da 
me  molto  defiderace  ; c fàppia , che  da  quan- 
do 
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do^  partij  dq.  Coilanri|iop9U^  np;i  ho  hauuto 
piu  nuoua  d’Italia  , nà.  potrò  iiaucrne  infiiu 
che  io  là  fton  giunga}  che  farà , come 
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O N bif^na  defraudar  V.  S.  de- 
gli auuifi  di  quefta  vldma  par- 
te della  noflra  facra  peregrina* 
tiene  . Sappia  dunque,  che  vn 
Martedì  a gli  otto  di  Mar2o  ( co- 
me vno , o due  giorni  prima.» 
fcriflì  a V,  S.  perTyldma  mia  dal  Cairo  ) verfb’l 
mezo  giorno  parrij  da  quella  città,  accompagna- 
to fin  alla  Matarca  fette  miglia  lontano  da  tutta», 
la  nation  Francefè , e da  molti  altri  amici  Italia - 
liani , Arabi , e Turchi  i li  quali,  caualcando  la_j 
maggior  parte  in  afìai  intapetati  allVfanza  del 
paelc , fàccuano  vha  villa  tanto  bella , che  io  cre- 
do certo  , che  in  Na^li , a tempo  di  Carneu.'^j^^ 
non  porrebbe  giamai  vederli  meglio.  Io  marcia- 
ua  in  tonica  pellegrinclca,  con  vna  prolòpopeia 
da  impazzire,  per  farmi  guardar  più  da  i Barba- 
gianni ; e potrei  dir  con  Fidentio , 


Tendea  da  i lati  la  mia  toga  labile , 

Et  io  Vibrando  il  magijìralmio  baeulo, 
B^uitaua  con  gaudio  incomparabile . 


è 
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Giunti  all4  Macarea , al  firico  di  quelle  acquo  * 
nelle  quali  è fama  che. la  Beata  Vergine  laualTe  i 
fiioi  panni , quando  (laua  in  quel  luogo  fuggid- 
ua  mi  trattenni  alquanto  fin  che  fi  caricarono  i 
camelia  che  iui  con  le  robbe  mi  afpcttauano  : il 
che  fi)edito  > e licentiatomi  da  tutta  la  bri^tà^i^ 
che  (e  ne  tornò  in  Cairo  ; entrai  nelle  mie  lòlito 
celle  > e mi  auuiai  Iblo  innanzi  alla  Carouana_*  ; 
la  quale  doueua  partir  due  giorni  dopo , e cami- 
nando  più  in  fretta  di  me  > mi  haurebbe  arriuato 

{)cr  la  via , in  quei  luoghi  » doue  lènza  ella  notL. 
afeiano  palTarc  j perche  li  rilcuotono  alcune  ga- 
belle da  i viandanti  > & i rifeotitori  , per  non  ^ 
la  faùca  più  volte,  vogliono  che  fi  alpeui , a fino 
di  rpedir  tuttala  malia  della  gente  in  vn  giorno. 

Haueuacon  menouecameli»due  caualli  buoni, 

& alcuni  afincUi  per  variare  alle  volte.  D’huo- 
mini  vi  erano  Iblo  il  Pittore, Tomaio,  Lorenzo, 

& vn  Francefe  lèruidor  del  Sigfaor  Conlòlo  di 
Alellàndria,  co’i  due  Turchi  folui,  cioè  il  Capi- 
gi , c’I  fuo  leruidorc  ; perche  gli  altri  quattro,  che 
condulfi  da  Coftantinopoli , mancauano  , vno 
per  morte,  c tre  per  liauer  prclò  altro  camino  -, 
come  Monlìcur  di  Vcrnycs,  che  per  cflcre  am- 
malato rimandai  in  Italia , c V.  S.  forfè  Thaucrà 
veduto  -,  & vn  frate,  che  in  compagnia  del  mio  / 

Eremita  haueua  inuiato  molto  prima  in  Gieru- 
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iàlcm  y e douc  a loro  piacque . Con  quefU  adun- 
que che  mi  Tettarono,  prett  il  camino  verfo  Gie- 
rufalem  y e quel  primo  giorno  non  paflài  Chi- 
nìca,  che  c vna  Terra  manco  di  meza  giornata-» 
lontana  dal  Cairo . . Il  giorno  Icguente  > prelà  la», 
guida  e guardia  diix]uattro Carni  Arabia  cauaU 
lo,  che  perl’habito  ftKino,.c  per  le  armi  bizzair* 
re  che  portano ycome  lance  a due  punte,  c fimi- 
li  , fono  non  poco  riguardeuoli  *,  con  vna  picei 
la  giornata  micondulfia  Bilbeis,  Terra  più  grof 
ià  della  prima',  e che  mottra 'nelle fue  fàoridicj , 

& in  alcune  pietre  ttritte  di  hieroglifici , antichi- 
tà non  mediocre  Gli  JBhrei  dicono > che  quello 
è il  piclè  di  GeflènI,'  che  fu  dato  da  principio  a i 
fratelli  di  Giolcf  ; &è.verifimile,  perche  c vicino 
alla  Citta  regia , nella  via  a punto , che  viene  dal- 
la Terra  di  Canaan , douc  dice  la  Sacra  Scrittura; 
che  Giolcf  andò  ad  incontrar  fuo  padre,  quando 
di  là  veniua  in  Egitto  > & è terreno  buono  per  pa- 
llori'. Conuenne  trattenerli  quiui  tre  giorni' ; 
perche  vn  Turco  Vlficial  di  campagna  > che  iui 
allhora  fi  trouaua,  per  lòfpetto  di  alcuni  ladri 
che  correuario  ilpaele  ,•  volle  accompagnarci  con 
le 'fue  genti , ma  che  alpcttalllmo  d’ingrollàre  vn 
poco  più  la  truppa,  come  auuenne  ; perche  in_, 
quei  tre  giorni  arriuarono  dal  Cairo  tanti  Ebrei  ^ 
con  donne , che  pur  per  diuotione  vanno  in  Gic- 
-j«  V '-y  J rulà- 
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ru{àlcm  in  pellegrinaggio  j canti  Greci,  & altro 
diuerlè  pcrlbne  \ che  u fece  vna  honefta  compa- 
gnia . Mentre  mi  trattenni  in  Bilbeis , andando 
a jfpaflò  per  la  campagna,  ollèruai , di  notabilo , 
la  pianta  che  fa.  la  Hnà , onero  Manna , ò Alcan- 
na , come  dicono  i noftri , da  tingerle  mani  del- 
le donne , & i crini  e le  code  de’caualli , della., 
quale  credo  d’hauere  fefitto  altre  volte  a V.  S. . 
Gran  quantità  fè  ne  fìi  in  quei  campi , c dclla^ 
poluere , che  è fatta  delle  fìrondi  che  fà  larbufcel- 
lo,  iò  ne  porterò  con  me  in  Italia , doue  mi  dico- 
no , che  non  c conolciuta  piu  che  tanto  j benché 
a me  paia  di  ricordarmi  di  hauerui  veduto  nello 
drogherie  vna  colà  limile  j e di  hauere  intefò  an- 
cora , che  in  Napoli  alcune  donne,  maflimamen- 
te  canute , l’vfìno  per  darfene  la  bionda . Alli  tre- 
dici partimmo  da  Bilbeii?  con  tutta  la  carouana.» 
che  vi  era  ; c venne  infieme  con  noi  con  molti 
caualli  Q’  ,1  Turco  che  dilTi,  che  era  Beig  di  Cac- 
tia  . Caminammo  tutto’l  giorno , come  gli  altri 
ancora  , fèmpre  per  pianura , trouando  fpelTo  di- 
uerfe  ville  ; finalmente  la  fera  ci  attendammo 
(òtto  alle  mura  di  vna  picciola  Terra  ò Cartello  , 
fabricato  nuouamente , che  fi  chiama  Corein  i c 
perche  nella  carouana  non  vi  era  altro  padiglione 
che  il  mio , tutti  mi  fecero  circolo  j e fa  mia  ten- 
da , rilcuata  in  mezo  a tante  fòme , belile , & huo- 
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mini  ) pareua  a punto  la  Ertezza  dominante  Ìa_» 
città . 11  giorno  apprdSò , fummo  accompagna* 
ti  dall’Aga  di  Corein  co’i  Tuoi  canali!  > che  per 
quelle  pianure  fecero  Ipcflb  molte  correrie , per 
darci  gufto  , c giuochi airArabcfca , concerti  ba- 
ioni che  portano»  ò zagaglie  cortes  chefbnoa 
punto  quelli , che  noi  il  Carneuale  rapprefentia* 
mo  co'i  giuochi  delle  canne  » c co’i  Carofelli , 
Piantammo  la  fera  la  tenda  in  vn  bel  prato  cinto 
d’alberi  a villa  d’vna  Terra  grolla  » che  lì  chiama 
Salahia  > doue  anche  » perche  c vn  di  quei  palli  > 
oue  fi  paga  gabella , per  quello  negotio  ci  ferr 
mammo  tutto’l  di  feguentc  : ma  l’altro  poi  or- 
nammo a caminare , & entrammo  di  botto  nel 
deferto  , & in  quelle  pianure  fterili , che  raccon- 
ta il  Belonio  » d’arena  tanto  molle,  che  le  befiie^ 
con  molta  difficoltà  vi  caminano  s e’I  mio  Ca- 
melo , con  tutto  che  felTe  di  lèmma  bontà  ,e  lèn- 
za dubbio  il  miglior  di  tutti  > cadde  nondimeno 
in  quel  giorno  piu  di  fette  volte  . La  notte  , ci 
accampammo  nel  medefimo  deferto , in  vn  luo- 
go doue  fi  trouavn  poco  d’acqua*,  eia  mattina^ 
partendo  con  tantin  di  pioggia , caminammoper 
paefe  fimile,lìn  che  a due  nore  dopo  mezo  gior- 
no arriuammo  a Cattia  > lòtto  al  cui  Callello,  fea- 
ricammo  le  bagaglie , e ci  pofammo  il  rello  di 
quel  giorno , con  due  altri  feguenti . L la  cagio- 
ne 
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ne  fu , perche  quìui  ancora  fi  rifcoteua  gabella.»  > 
della  quale , come  di  tutte  le  altre  ( che  fon  mol- 
te, e vanno  in  groflò  > e per  ^li  poueri  veramen- 
te c vn  granpefo  ) noi  in  vinu  del  Comandamen- 
to che  io  porto  del  Gran  Signore  fattomi  efeguir 
dal  Capigì , fummo  efènti  : anzi , cosi  in  quel 
luogo , come  in  molti  altri , (òtto  l'ombra  mia.», 
hò  fotto  fompre  paHàr  franchi  vna  mano  d’altri 
pouerecti  i come  certi  Sacerdoti  Abiflìni , e certe 
pouere  donne,  delle  quali  per  tutta  lajfrrada  hò 
tenuto  vn  poco  di  protettione . 11  negotio  della-i 
gabella  fi  Ipedì  in  vn  giorno  ; ma  poi  venne  il 
Sabato  i e perche  in  quel  di  gli  Ebrei , che  molti 
ve  n’erauo,non  caminano  -,  io , che  comandaua.» 
tutta  la  carouana  , a contemplation  loro , cosi 
pregatone  i feci  trattener  la  partenza  fin’alla  Do- 
menica , per  afpcttargli  : & intanto , non  hauen- 
do  che  fare , palfai  il  tempo  ragionando  per  via.» 
d’interprete  con  vn  di  quei  Preti  Abifiini , co’l 
quale  feci  grande  amicitia  ; e da  lui  poi,  oltro 
a hauere  hauiito  molte  relationi  curiofo  di  quei 
paefi  , mi  è fiato  anche  infognato  a conofocre  & a 
icriucr  le  loro  lettere , che  fon  poco  manco  di  du- 
gento  : mi  fono  fiati  donati  hbri , & altre  galan- 
terie , che  V.  S.  vn  giorno  hauerà  gufio  di  vede- 
re . La  foftanza  delle  relationi , clic  io  n’  hebbx 
de’  lor  paefi , fu , che  il  Rè  loro  d’hoggi , gioua- 
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ne  di  fircica  età,  fi  chiama  per  nome  proprio,  So- 
fiiiòs , c lo  chiamano  Negus  Sofniòs,  cioè  Rè  So- 
Ciiòs . Che  non  è vero,  che  tenga  i fiioi  figliuoli 
(errati , come  dicono  alcuni , nel  monte  Hamara; 
anzi , per  quel  che  io  poteua  comprendere , mi 
par  che  diceflè , che  quello  nome  di  Hamara  (Ia_, 
nome  come  di  Prouincia , che  comprenda  molte 
Città  i c può  eflere  ancora  , che  (ìa  tutta  vna  mon* 
ragna  . Ma  i figliuoli  del  Rè  diceua,che  il  Padre 
gli  manda  fuori  in  gouerno  in  diuerfi  luoghi  ; c 
che  quando  il  Rè  s’infèrma  e muore , conuengo- 
no  tutti  infieme  , e di  loro  fi  elegge  vno  per  Rè 
dallefercito , c da’  grandi  del  regno  , qual  pare  il 
migliore . E che  il  Rè  eletto  laicia  liberi  tutti  gli 
altri  fratelli , c gli  tiene  honoratamentc , (c  ftan- 
no  (àuij , e non  fanno  alcun  motiuo  : ma  (è  al- 
cuno di  loro , come  alle  volte  è auuenuto , fi  al- 
lontanaflè  dalla  Corte , e feccflè  gènti , e tentaflè 
di  flurbar  la  quiete  del  regno  , allhora  il  Rè  gli 
manda  contro  efèrcìto  potente  j e prendendolo , 
lo  manda  in  certe  ifòle  , noti  sò  (è  di  mare , ò pur 
di  vn  Iago , doue  (bn  chiefè,  & iui  lo  tiene  pri- 
gione perpetuamente , c fè  bifògna  anche  in  fèr- 
ri, per  quanto  accennaua , moftrando  le  mani 
legate  ; ma  che  lo  laicia  viuere , anzi  che  là  den- 
tro gli  fi  dà  tutto  quello  che  gli  bifògna , e che-» 
vnole . Mi  diflc  ancora , che  il  nome  di  Prete- 
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giafloi , co'l quale  noi  vn^mo  di  chiamarlo^  da_^ 
loro  non  è conoiciuto  : che  vfàno  ben’vna  vogo 
/an  Hciy  che  vuol  dir  Signor  mio  ; e che  quelle 
parole  vfano  di  gridar  di  lontano  molte  c molte-» 
volte  quei  poueri  huominì , che  ricorrono  al  Rè 
per  giuftiiia  in  qualche  calò  i e non  potendo  par- 
lare a lui,  nè  vederlo,  gridano  in  quello  modo 
, nella  /Irada , fecondo  che  potei  intendere  ; e lèn- 
ccndogli  il  Rè,  manda  a veder  che  colà  è , elècon- 
do  i alì,  fa  loro  giullitia  . Da  quella  voce  Iati 
può  elTcr  che  fu  deriuatoin  parte  il  Pretegianni , 
ma  ^uel  Prete,  dille  che  in  lingua  loro  non  c"è , 
nè  sachecofalìa  . Nè  meno  può  ellèr  voce  no- 
lìn , cioè  Sacerdote  *,  perche  il  Rè  è Iccolare , & 
hà moglie  : anzi  mi  ctiUè, che  fra  di  loro,  lècon- 
do  le  leggi , non  lì  dee  hauer  le  non  vna  moglie 
lòia  j ma  che  quello  Rè , tralgredendo  le  oflcruan- 
ze  amiche , ne  ceneua  quattro,  benché  vna  lbla_. 
lòlle  moglie  Jegitima,  e fcritta , come  elfo  diceua, 
ne’libri . Che  gli  altri  haiino!_vna  lòia  moglie-»  : 
na  che  il  ripudio  tra  di  loro  è permeilo . Che  il 
[è  s’intitola  figliuolo  di  Dauid , c pretende  di 
icender  da  Salomone , e dalla  Regina  Saba  ( ò 
Saba  , che  debba  dirli  ) la  quale  vogliono  che 
fè  de  i loro  pacfi , e che  da  Salomone  lòlle  in- 
uidata  9 e che  da  quel  figliuolo,  che  ne  nacque, 
endano  «quelli  Rè  di  Ethiopia  per  dritta  linea . 
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Cofè  , delle  quali  la  Sacra  Scrittura  non  fa  punto 
mentione:  ma  che-pero  non  ce  niente  incon- 
trario » per  lo  che  non  fi  poflàno  credere  . Mi 
dilFe  di  più , che  vfano  efii  di  circonciderfi , pri- 
ma di  baitczzarfi  > circoncidendo  i figliuoli  orto 
giorni  dopo  che  fon  nati  ^ e battezzandogli  in_. 
capo  a i quaranta  giorni.  Che  battezzano  con» 
acqua  , come  va  ; e parlandogli  io  di  non  sò  che 
battefimo  co’l  fuoco , che  fra  di  noi  è fama  nel 
volgo,  che  fi  vfi  in  quelle  parti,  fo  ne  rifo  , e fo 
ne  marauigliò , come  di  colà  a lui  molto  nuoua  . 
•In  quelli , c fimili  altri  ragionamenti  mi  tratten- 
ni io  aliai  bene  a Cattia  co’l  buon  Tabuta  Chri- 
ftos,  cioè  Seruo  di  Chrifto,  che  così  mi  dille,  che 
fi  chiamaua  il  prete  Abillino . La  Domenica  poi, 
che  fùalli  venti , partimmo  da  Cattia  accompa- 
gnati da  circa  à venti  caualli , che  il  Beig  ci  die- 
de co’l  fiioChicchaià,  ò Maggiordomo,  per  gui- 
da , e per  guardia  : però  la  carouana  in  quello 
luògo  era  ingrollàta  molto , e poco  bifognoliaue- 
uamo  di  quella  compagnia  . Caminammo  poco, 
perche  quell’arena  molle  > che  duraua  tuttauia, 
ifancaua  molto  gli  animali  ; onde  ci  fermammo 
prello  a polàr  la  notte  prellb  vn’acqua , che  fi  tfo- 
ua , per  la  commodità  di  bere  » Il  giorno foguen- 
•te , caminammo  per  le  medefime  arene  j ma  lo 
tróuammo  vn  poco  piùfodc , c con  alcuni  cefpu- 
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gli  di  vn’  herba  bella  a vedere  > nel  fufto  ^ ijcllcu^ 
toglie , c nel  modo  di  diramarti,  molco  tìmile  al 
finocchio  ; che  il  femplicifta  Francefe  , che  era 
con  me  , mi  difiè  , chete  ne  caua  vn  fugo  , cho 
^L chiama  C^opanax  . La  qual’hcrba  diceua  egli, 
che  è necefiario  che  in  Egitto  non  tia  conofeiuta  i 
perche,  fe  la  conotcctlero , la  raccoglierebbero  , 
e non  fi  attenderebbe,  che  i mercanti  delle  Indie 
portafièro  la  gomma , che  quella  herba  dillilla  . 
Scriuo  a V.  S.  quelle  cofe  , perche  sò  che  di  tèm- 
plici  è curiotà  : ma , come  io  di  tal  materia  non^ 
m’intendo  ; e’I  Francete  , non  sò , che  tofle  vn’ 
Etculapio , nè  vn  Chiron  Centauro  j ritèritco 
quel  che  egli  diceua , ma  non  aftermo , tè  non^ 
quel  che  fia  la  verità . Fra  quelle  herbe , in  cam- 
pagna pur  defèrta  , potammo  la  notte  ; e perche 
il  luogo,  per  rifpetto  de’ ladri  » non  fuorefier 
molto  ficuro*,  gli  Ebrei , come  timidiifimi  chc-> 
. fono , con  tutto  che  io  la  tèra  haueffi  fatto  dir  che 
non  vi  fòtiè  tanta  fretta , che  non  vi  era  da  teme- 
re , giàche  erauamo  tanti  i volterò  in  ogni  modo 
la  mattina  fin  leuata.due  bore  e piu  innanzi  gior- 
no : e .fprono  tèguitati  da  tutti  gli  altri , perche-» 
nelle  caxouane  quando  fi  vede , che  vno  carica  , 
tutti  fanno  il  medefimo  , per  non  reftare  vi  timi. 
Io  , veramente  gli  tenti]  -,  e fui  anche  chiamato 
-più  volte  dal  mio  >Capigfi,  jche  ^daua  a loro , 
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come  {piritato  , che  afpectaflèro  ; ma  non  k>  vol- 
lero mai  vbbidire  ; tanca  era  la  paura  che  haue- 
uano  \ 6c  io  haueua  vn  lònno  tanto  grande , cho 
non  fii  poflibilc  che  mi  Icuafll  per  allhora  : fiche 
gli  lalciai  andare  a Dianolo , e refiai  fòlo  a dor- 
mire due  ò tre  altre  horc  : ma  feci  rcftar  con  me^ 
per  guardia  il  Chiechaià  del  Bcig  co’i  fuoi  venti 
caualli , che  mi  haueua  dati  , più  per  lèi*uigio 
mio  proprio , che  dellaltra  carouana > c con  clJi 
poi , caminando  tutta  la  giornata  appreflò  fìn*a 
due  Irore  di  notte  , arriuai  finalmente  a metter 
tenda  nel  luogo  medefimo  » doue  prima  di  me  fi 
era  fermata  la  carouana  iòtto  vna  fiirtezza  detta 
Arifc.  Tenni  a mente  la  mala  creanza  degli  E- 
brei  di  non  hauer  voluto  afpettare  vn  poco  j e 
giurai  di  ri^rgliela , come  feci  a filo  luogo  c tem- 
po. Haueuamo  già  cominciato  a feoprire  il  mar 
Mediterraneo,  e lafciaiidocelo a man finillra_* , 
Tandanamo  fèmpre  cofteggiando  non  molto  di^ 
lontano  > e’I  giorno  che  partimmo  da  Arifc , ben- 
ché caminafiimo  per  lo  medefimo  defèrto , co- 
minciammo nondimeno  a trouar  terra  con  her- 
ba , che  molto  ci  rallegrò  : ma  più  il  di  fèguen- 
te,  che  non  fòlo  herbatroiiammo,  ma  campi  fio- 
rici, e fèrtili,  con  ville  j e quello  che  più  mi  piac- 
que , non  più  pianure  tanto  tediofè  , ma  collicelli 
vaghi , con  reliquie  anche  di  qualche;  fabrica  antit 

ca. 


De  1 5.  di  Giugno  1616.  485 

ca  > che  pareua  almanco  terra  da  huomini , e non 
da  fìere  feluaggie , come  le  paflàte  . In  quelli 
terreni  buoni , quando  li  crouauamo , ci  piglia* 
uamo  fpenb  gran  gufto  di  caminare apiedi la_i 
mattina  a buon  hora^  e la  icra  per  lo  frcico  -,  e non 
era  mai  lenza  piacere  > perche  nella  carouana  non 
mancauano  conucrlàtioni , e trattenimenti . Vi 
era  in  prima  vn  buffone , brutto  di  vita  > gobbo > 
e mezo  llorpiato , il  quale  al  Tuono  di  certi  tim* 
pani  inorclchi  accompagnati  da  mulìca  limilo  » 
andò  quali  lènmre  per  tutta  la  llrada  ballando  > e 
cantando  allVlanza  delpaelèda  làrridcre>  innan- 
zi alle  celle  di  cene  donne  Ebree  > ciuili , c di  ap- 
parenza > per  gullo  delle  quali  veniua  > che  io 
cerco  ftiipij , come  era  poflìbile , che  potellc  relì- 
ilcre  a tanti Icocolamcnti  c moti  di  vita,  che  an- 
dana lèmpre  Scendo  ogni  giorno.  Vi  era  anco- 
ra il  Maimongì , cioè  colui  da  i Maimoni , cho 
nc  conduceua  quattro  ò cinque , vno  piu  ammae- 
ilraco  dell’altro  j e chi  gli  andaua  in  groppa , chi 
innanzi  cauallo,  chi  a piedi , e tutti  di  cjuandoin 
quando  faccuano  giuochetti  di  buoniHìma  gra- 
tin . Haueuamo  di  più  in  carouana  vna  donzel- 
la errante , che  non  sò  come  lì  chiamallè  , ma  la 
chiamauamo  la  piccinina»  perche  era  molto  pic- 
ciola,egiouane  j c co’l  fuo  padre  c la  madre  vcc- 
.clii^relli  > andaua  eHà  ancora , benché  Mahomct- 
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tana , per  diuotionc  in  <^crufalem .»  e perche-» 
V.  S. sà  > che  è. debito. dc’Caualicri  d’hauer  cura_j 
delle  Donzelle  \ bauendone  noi  tenuto  lèmpre-» 
particolarprotctdone,c  regalatala  tal  volta  al  me- 
glio che  Ci  potcua  ; con  .quella  occalìone  ne  godc- 
uamo  anche  honella  conuerlàtione  . E co«  an- 
cora  di  certe  .Monache  Greche  Candiottc,  vn  po* 
co  attempate  , ma  di  molto  garbo  ; le  quali  pur  , 
hauendoie  io  lèruiceialle  volte  per  la  ilrada , ha- 
ucuano  fatto  mecojgrande  amicitia  } e mi  hanno 
poi  moll'o  tanta  aftetione , per  mezo  della  lor  lin- 
gua. Greca  Vche  io  intendo  alquanto  e parlo  , che 
iè  io  andain  mai  in  Candia  al  loro  Monallcrio  di 
San  Giquan  Teologo  , non  fi  può  dir  che  acco^ 
glicnze  mi  irebbero.  Oltra  di  quello,  vi  cra_tf 
( e fu:  di  gran  ricreatione  ) vna  Mora  nera  di  bel- 
rhumore  , che  daua  IpalToa  tutta  la  brigata  i & 
era  cor>dotta  da  vn  T ureo , non  sò , le  amante  ò 
marito , ma  balordo  aflài  bene , c quello  era  il 
gullo  3c  ellà  che  lo  conofceua , gli  làpeua  dar  ben 
la  quadra , quando  bilògnauà.. 
j j Con  quelli  trattenimenti  che  V,  S.  ha  intefo  , 
lèguitando  il  viaggio,  dopo  liaucr  pallàto  diucrlè 
ville  c callclli,  come  Chanionòs , & altri , chó 
per  breuità  non  nomino  -,  arriuammo  il  giorno 
de’ventiquactro  di  Marzo  a Gaza , città  fimolL»', 
principio  di  Paleftina  > e terra- di  Filillci  J-dc"’ qua- 
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li , V.  S.  sà,  che  fu  già  Reggia  * ò fede  principale. 
Alloggiammo  dentro  alla  città  in  vn  Chàn , ouc- 
ro  alloggiamento  publicó  : ma  perche  le  camere^ 
fon  nude,  c fogliono eficr  molto  fporche  i io  nel 
inezo  del  cortile  feci  {piegare  al  fòlito  la  mia  ten- 
da , dentro  alla  quale , per  laTurchuJ,  mi  trouo 
aflài  più  contento  , che  negli  alberghi . Dimo- 
rammo in  Gaza  tutto’l  Venerdì  del  giorno  del- 
TAnnuntiata  , per  afpettar  che  la  carouana  fi  fpe- 
diflè  dal  pagamento  del  datio  ; che  quiui  ancora 
come  in  altri  luoghi, fi  pagaua  vn  tanto  per  tefla, 
ò d’huomo  , ò di  bcllia  . Comanda  in  Gaza  vn 
Emiri  come  anche  in  Saida , che  è poco  lontana , 
comandaua  già  quello , che  venne  in  Italia  , & 
adefTo  in  fuo  luogo  , il  figliuolo  , e’I  fratello  ; c 
quelli  tali,  pereflère  in  luoghi,  che  Jion  fecit- 
mente  fi  poiFono  oficndere  , con  vna  lunga  pre- 
fcrittione , vfurpaeafi  di  potenza  co’l  fèguito  de’ 
popoli , fi  hanno  acquiftato,  e fi  mantengono  tut- 
lauia  quelli  flati,  come  hereditarij , ma  però  fòt- 
to’l  dominio  del  Gran  Turco;  il  quale  lòlo,  tf’l 
Trimo  Vezir  ,cioè  gli  ordini  della  Porta  , ricono- 
Icono , non  dipendendo  nel  rdl’o  da  Bafcià  alcu»- 
no,  nè  da  altro  miniilro  ; e però  fi  dà  loro  anche 
titolo  di  Bafcià , come  il  fopradetto  di  Gaza , che 
è chiamato  Muhammèd  Bafcià , E',  hiiomo  mol- 
^ cortefè , per  quel  che  incefi , e che  cfpcrimen- 
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rai  in  me  fteflò  . Da  noi , non  folo  non  volfc  ga- 
bella , per  lo  comandamento , che  io  porcaua_>i 
ma  di  più  mi  fece  due  lettere  a certi  fuoi  Mini- 
Uri  > che  io  doucua  trouar  per  la  via , acciocho 
mideflèro  paflò  franco,  e mi  vfà fièro  cortefìsj, 
come  fecero . Npn  mi  curai  di  andarlo  a vifìtare } 
perche  andando  da  coftoro,  malfimamente  i 
Chriftiani,  fi  via  di  far  certe  cerimonie  d’inchi- 
ni , di  baciamenti  di  velie,  c d’altri  fimili  atti  di 
Ibmmillione  , che  a dir  la  verità,  a me  ( troppo 
l'upcrbo  forfè  ) non  piace,  nehò  voluto  far  mai  a’ 
Turchi,  eccetto  al  Gran  Signore , quando  vi  an- 
dai ; il  quale,  benché  Pagano,  come  Principe-» 
tanto  grande,  mi  par,  che  anche  i Chrilliani  li- 
beri polEino  ne’ fuoi  Stati  honorar  con  ogni  debi- 
ta dimoftrationediriuerenza.  Però,  con  l’Emir 
di  Gaza , sfuggi]  la  Icuola  , con  mandami  il  Ca- 
pigi  ; il  quale  portò  a lui  in  mio  nome  vn  rega- 
letto  di  confetture  , che  i Tijrchi  hanno  care , & 
a gli  huomini  lìioi  diede  vn  poco  di  mancia  di 
denari  ; Iculàndomi  con  l’Emir , che  io  non  an- 
dana , perche  non  iàpeua  la  lingua  . Fra  tanto 
quel  giorno  andai  vedendo  tutta  la  città , che  è 
poco  grande,  c non  ha  mura  intorno  j ma  sì  ben 
hà  vn  caflellotto  competente , doue  habita  il  Ba- 
(cià , ò Emir . Vicino  al  cartello , che  flà  in  alto , 
in  cifna  del  colle , ai  quale  fa  quali  corona  la  cit- 
tà i 
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ti  mtifu  inoflratcHl  luogo  »'dóuc  era  il  palazzo 
antico» che  rouinò  per  opera  di  Sanibnc  ; quando  lud.  tt. 
rompendo  le  colonne,  che  Jfofteneuano  vn  granj 
balcone,  fi  veci  fc  indeme  co'i  Fili  ilei  nella  roui- 
iia  della  cafa . In  &ccU  a quello  colle ,,  fc  ne  vede 
vn’ altro  vicino,  ma  fuori  della  città  ; Se  è quello, 
douc  Sanfone  portò  in  siila  Ipalla  le  porte  di  Ga-  *«‘**«^- 
za , che  haucua  aperte  e rotte  per  vkirne  fuori , 
quando  Tliaucuano  ferrato  dentro  , e fatto  prigio* 
ne , fc  ben  mi  ricordo , A quel  monte  , ò collo, 
là  lùori  ancora  volli  .andare , per  veder’anche  il 
piano  della  valle  frà  mezo , che  c amenilfimo,  c 
pieno  di  giardini,  con  alberi  di  agrumi,  e d’altre 
fòrti,  aliai  belli ^ Hebbi,  andandoui,  vn  buo- 
nidimo  incontro  v perche  vi  trouai  le  donne  e 
mogli  del  Bafcià,  che  erano  vna  truppa  di  più  di 
ven ticinque^ò  . trenta  , Se  clTe  ancora  andauano  a 
fpalTo  i c , come. in  quelle  flradc  non  vi  era  gente, 
andai  ragionando  e dicendo  galanterie  con  loro 
vn  gran  pezzo  : perche , parlando  io  loro  in  Tur- 
co, che  equantoa  dire  io  lingua  cortigiana  ( poi- 
ché quella  del  paelè  è Araba  ) haucuano  clTc  gran 
gullo,  come  a punto  farebbero  in  Napoli  le  Da- 
me  di  Spagna  , trouandofi  con  illranieri,  cho 
parlallcro  loro  Spagnuolo  . Conobbi , che  erano 
le  donne  del  Bafcià  ; perche  le  fèguitai  Hna  cala , 
c hxialmente  le  vvidi  entrare  in  Calldlo  . Ballai , 

per 
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pcr<}ucl  giorno  Uebbi  gufto ctmi  diipiacqucj 
aflàijche  non  haùeila  addoflb  qualche  galanterìa» 
marìimamencc  di  Clirihianiri,  che  glie  rhauerci 
donata  volentieri^  11  Sabocof  poi,'  partij  da  Ga- 
2à  , con  tutto  che  gli  Ebrei  mi  pregallcro  molto 
ad  afpcttargli^  perdhe  rellauano  alcuni  palli  vn^ 
poco  ^Itidioh  per  gii  i^rabi  : io  nondimeno , noa 
lolo  non  volli  far  loro  la  gratia  y parendomi  j che 
non  la  meritallèro  ; ma  di  più , a' mUrcquilIcior' 
ne , feci  i^edire  anche  molti  altridclk  carouana  » 
acciochc  vcnillèro  meco  j '^dfishebbi tutti  quelli, 
che  volcua  , come  le  Donne , iPiéti  Abillìni  > e 
molti  altri  poucri  Chriftiani' di  varie,  fòrti  : li 
quali  volentieri  mi  Icguitàuario,  perche  con  me,, 
ne’ palli  de’ dati; , ò pallàuano.fraTichi,ò , pagan- 
do io  per  loro  qualche  bagacella  ^ pur  gli  faceua.^ 
lcapolare,&  in  iomma  ii  crouauanolcnopre  meglio 
con  me  , che  con  gli  Ebrei . Reftarono  dunque 
r Giudei  con  molti  altri  » che  non  poterono  fpe- 
dirli  a tempo  j & io,  con  la  mia  compagnia , che 
credo , che  Allòro  poco  men  di  cento  pcriòno , 
ièguitaì  il  viaggio  . Gaminauamo  per  paelè  aliai 
buòno*,  c Umile  a punto  a i noflrì  dellltalia  i e 
quelb  lèraci  accampammo  fólto  vna  Terra  detta 
SiHùd , che  dia  pur  anticamente  vna  delle  città 
principali  de’Fihllci , fòrìc  Azoto  antica.  L’aiira 
kra , andammo  alloggiare  iòcto  a lUma  i città 


• • 

pur  amica 71^  di  fama  Ipftigi^jdiicd.Q  d<?f' 

triglia  dai,  p;ia^  j ’C. dalopne  , 9 .^aife  y .che  j j [ 

' c ii'p9«Q  delia  Terra  Sania  r.c  Ia..§cala  a clii  yi^r 
<jca  driteura  da  Italia . Arfiuaraipo  a I^ama  taijr 
• ro  a.bpo.u’horajjcJb?  bebbi  coti)niodicà,di  veder 
la  oittd  turca  j cbfe  adeflot  c.quafì  ridotta  a niente  : 

- ma  li  v,cd£  cflèfcrftata  di  cojuiderationc.,  con  buo 
ne  fabricne  generalmente  di  pietra... Pi 

notabile , mi  fù  mollrata  vna  Chiefa  mezo  roui-: 
nata , che  c tenuta  da’  Chrilliani  Greci  del  paelè,  . 

de  c della  Madonna  > c ]a  Cafa , che  fu  già  i Ni- 
codemo  > e Aon  sò , fè  anche  di  Giofffab  Arima- 
thia.  i dpuc  ancora  i Sacerdoti  Chriftiani  pellegri-'  ** 

ni  Cogliono  alle  volte  dir  Meljlà,  quando  paflàno, 

Fuor  della  città  j vidi  > madi  lontano,  là  douc-» 
anticamente  fu  la  fittà.di  fcidda  hoggi  diftrutta-, 
la  Chidà  che.fà  già,  di  $an  Giorgio»,;  6cca  adefTo 
Mefchita  i 0 dicono,  chp/ìajdJuogo  ^douc  il  det- 
to. Santo  vecift  il  Pragone  i,  fp  pA.r  <}uclla  hifto- 
ria  non  e vn’allegoria , come  ipffedo  co’l  Baro- 
lùo  , p con  altri  Autori f E quanip^l  Ino-: 
go:,* dubito  > ohe  i paefàmj^’ingannino  cpnd'aur.  ^ ** 
ncnimento.antico  di  Andromeda  , i.ehe  in  lop-- 
pc  ioi  ivieino,  fecondo.Strd^po^ >,c  gli  dtri. , fi*  *<•  ‘ 

feiuolcggià  .eflèrc  llato  .-j  U qyal  cafo , per'Ja  ib^ 
iniglianEA,  phe  ,hà  con; l’allegjoria  .4i.San  Giorr 
gio>.dù,cuÀ.dHjLicràjla'jCÌ3d^  pHo-jAc  chea» 

^ ii.t  Qjìq  i hab. 
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habbia  dato  occafìone  a quella  éredetita:!»^" 
Altro  non  vi  era  da  vedere  in  Rama  : però 
mattina  fèguente  > non  molto  a buon^iora , 
ne  parti]  > e poco  prima  di  mezo  giorno  > per  an» 
, dare  a vederle  reliquie  di  certe  Chiefè  anricbe_>> 
fàbricate  in  vna  villa  disfatta , che,  fècondo-me  y 
anticamente  era  buona  Terra , & era  la  patria  del 
buon  Ladrone , che  morì  ocwi  Ch^iftoj  vfci^  vtl» 
poco  diflrada  : cioè  falciai  andar  la  carouana  co  i 
cameli  al  fuo  camino  , & k)  con  lòlo  Tomafo,  il 
Pittore  , & i due  Turchi , felitt  a cauàllo , con  la 
guida  dVn  contadino  Arabo,  andammo  a veder 
le  rouine  di  quelle  fàbriche , che  da  i Dra^man- 
ni  di  Rama  mi  era  ftaco  detto,  che  non  Ìafciaflì 
di  vederle  . Andato  che  fu» , voler  tornare  al- 
la carouana  per  altra  Rrada  corta,  mi  lì  fecero  in- 
contro tre  Arabi  a caualto , armati  di  lance , Ipa- 
de , e freccie,  con  otto  ò dicci  altri  a piedi  > ar- 
mati folo  di  baftoni  y come  contadini , che  era- 
no. Ci  diflèro,  che  voleuano  denari  vma  notù 
sò  come  in  lingua  loro,  che  a dir  la  verità , il  per- 
che non  intendeuamo-.  Haucuano  coftoro  ra- 
gione , perche  erano  Cafiri  ( come  chiamano  ) 

■ onero  guide , & alficufatori  di  ftradc  ; e'I  v&nza 
del  paclc  per  tutte  le  terre  degli  Arabi  c corì  ; ma 
k)  non  iàpeua  allhora  quella  viànza  > e non  ^ in- 
tendeu»  bw  ; mi  parwe , chedomaodafTero  dc-^ 
. j . i nari 
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nari  con  yn  poco  d’arroganza , alla  feggia  de’  la. 
droni  : ndn  volli  dar  loro  niente  > e dilli , che  il 
andalTero  a impiccare  > c perche  non  voleuano 
andarlcne.  Tornaletto  fcaualcò  » c tolto  ad  vno 
de’ loro  pedoni  vn  di  quei  baftoni  di  mano , co- 
minciò a far  moRra  d’ellère  in  collera  j con  che , 
lènza  battere  , e lènz’altro , quelle  pouere  genti 
le  ne  andarono  per  gli  fatti  loro , c’I  baftone  lì  re- 
ftò  a Tomafo . Delli  tre  a cauallo , due  pur  le  nc 
andarono  -,  8c  vno  reRò  dicendoci  lefue  ragioni  > 
che  noi  poco  intendeuamo  ; con  tutto  ciò  ci  Ic- 
guitaua , e ci  moRraua  il  camino,  iperando  di  ca- 
uarne  alcuna  colà  con  le  buone , come  poi  iègui  ì 
che  gli  feci  dar  non  sò  che , inlègnandogli , che 
noi  altri  Franchi , a chi  ci  domanda  per  cortcHa, 
diamo  volentieri , ma  a chi  vuol  con  mala  creaiv» 
za  , diamo  più  toRo  delle  bullè>.  Tardai  buona_« 
pezza  ad  arriuar  la  carouana  ; perche  andauama 
per  certe  Rrade  malageuoli , attrauer&ndo  mon- 
ragne  , nelle  quali  crauamo  già  entrati  ; e poi 
quando  arriuai , in  vn  paRò  Rretto , c cattino  > 
donde  era  pur  paRara  la  carouana , trouai  tré  Ci- 
meli con  ceRe,  & alcuni  alìnelli  della  mia  com- 
pagnia , co’i  quali  andauano  le  Monache  Greche  p 
che  per  eRèr  manco  buoni  degli  altri , erano  iui 
reRuti  molto  addietro . Le  pouere  Monache , ha* 
ucuano  vna  paura  che  ipiritauano  ^ e trouai  « che 
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non  {àceuano  altro,  che  raccomandar/ì  a Dio,  epa 
qualche  ragione , perche  il  paflTo  era  veramente 
pcricolofo  , e da  ladri  : e flauano  iòle , in  mano 
di  camelieri  Arabi,  che  fòric  con  penhero  di  far 
loro  qualche  burla  , le  haueuano  ^ctc.  reflare  i.nr 
dietro  a quel  modo.  Si  che,  arriuandq  io  là  > 
non  mi  panie  bene  dilaiciarlej  ma  volfi  tratte- 
nermi con  loro  : e perche  i camcli , veramente , 
non  poteuano  ben  ialite  ) le  feci  icender  dalle  re- 
fte,  e meflcle  iòpra  iòmari , le  andai  fèmprc  ac- 
compagnando pian  piano , facendomi  andare  À 
cameli  con  le  robbe  innanzi  i fin  che  vlcimmp 
da  quelle  anguflie , U arriuammo  al  fine  tutta.!^ 
l’altra  compagnia  in  vna  ftrada  yn.poco  miglio- 
re ,ma  pur  alpeftrc , in  mezo,  e quafi  in  cimare 
delle  montagne  ; c credo  certo,  che  non  folTc  la^ 
ftrada  ordinaria  de’cameli,  ma  vn’altracheiÒgHpr 
no  fiir  le  altre  bpftie , prefa  forfè  da’camclieri  pipr* 
che  era  vn  poco  più  corta . In  quel  luogo.,  tlouc 
rrouammo  gli  altri  noftri  compagni , Kauemmo 
vn’alpra  volta  da  j&r  battaglia, -per  dir  cosi,  con 
gli  Arabi  ; perche  vna  gran  banda  di  loro , pai^ 
te  a piedi  e parte  a cauallo,  arnaati  tutti  d’archij 
di  lance , c di  feimitarre , e changiari , era  venu- 
ta fopra  Je  noftre  genti  ,.&.al  folito  voleuano  do? 
nari.-  Noi,.non  vi.crauamo  * Lorenzo, che  era 
tenuto  ^•'^zdfaiiedwpbbe,;aon  v.okua  d V n.k 
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ce  > perche  non  fàpeua  , nc  incendeua^  e gli  al- 
tri della  carouana,  con  Telèmpio  di  Lorenzo  j nè 
meno  volcuano  dare . Gli  Arabi  airinconrro , 
non  voleuano  che  alcuno  padàflè  \ e vi  era  vn^ 
gran  fracalTo.  In  quello , arriuai  io;  e veduto  il 
romorc , feci  fubico  > che  cucci  i miei  dellèro  di 
mano  alle  armi , e volli  la  prima  colà , che  la  ca- 
rouanacaminaflè  \ e poi , .che  gli  Arabi  parlallc- 
ro  , che  colà  voleuano  . Caminauamo  adunque  ; 
egli  Arabi  veniuano  inlieme,  diq^udedi  U,  noi 
con  le  armi  in  mano  >&:  eili  altresì  : e perche  lì 
andana  vn  poco  concrallando , Tornaletto  che  è 
alquanto  impaciente  > ad  vno , che  non  sò  ^ le  lo 
guardò  torto , ò gli  dilTe  parole , ò che  Dianolo 
gli  facelTe  » col  medelimo  ballone  che  hauea  in., 
mano , tolto  poco  prima  aJl’altro  Arabo , gli  die- 
de vna  buoniiiima  bailonata  fra  capo  e collo . lo 
dubitai  > che  li  haucllè  a far  da  douero  ; e le  li  fà- 
ceua  > poteuamo  hauer  de’  ^lUdij  ; perche  in  fat- 
ti > di  numero  > erauamo  molto  inferiori  \ e con^ 
dilàuancaggio  di  fico  , in  terra  loro  : tuttauia_j , 
già  che  erauamo  impegnati , per  non  dar  loro  ar- 
dire , c perche  al  dare  bi&gna  efler  Tempre  dc’pri- 
mi  \ veduto  il  colpo  della  ballonara  > che  Toma- 
io diede  , mili  fubico  mano  alla  fpada,  .e  così  fé-' 
cero  tutti  gli  altri  > Òc  inlicme  con  loro  feci  legno’ 
di  voler  far  del  reilo  con  gli  Arabi  : non  tanto 
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perche  io  foflì  veramente  in  collera  , Danto  per 
dar  loro  in  <^ucl  modo  vn  poco  di  terrore . Il  mio 
Capigì  1 che  c huomo  di  pace,  col  Ilio  lèruido- 
re,  & altri,  vedutici  su  le  fuiie,  {àltaronofubito 
in  mezo  col  caualli , e vietando  a gli  vni  &;  a gli 
altri  laccprtarfi , cominciarono  a metter  buone-» 
parole  di  mezo . Baila , la  colà  andò  bene  ; degli 
Arabi , ò che  temeiTcro , ò che , non  fi  moflè  pur’ 
vno  : quel  della  baflonata  fe  la  tenne  : &io  anco- 
ra , co’i  miei  , rimifi Tarmi,  e feguitammo a ca- 
minare  \ reilando  sio  non  mlnganno , con  ogn,i 
noilra  riputatione.  Si  difeoriè  poi  a lungo  Ib- 
pral  pagamento , e non  fi  concluic  niente  ; fin^ 
che , iòprauenendo  vn  Turco , Vfficial  di  campa- 
gna del  Sangiacco  di  Gieruiàlem , ci  fece  capaci 
delle  ragioni  degli  Arabi . Clnfòrmò  coilui  de’ 
Catìri , c che  cola  erano  *,  c come  era  vib  antico, 
che  per  lo  paflb , e per  le  molellie  che  potrebbe- 
ro dare  ( quafi  come  dicono  in  Regno  di  Napoli 
de’tranfiti  de’lbldati)  fi  dia  loro  non  sò  che  per 
teda , colà  già  ftabilica . Si  che  io , fatto  capace.» 
del  vero , non  pretendendo  di  riformar  gli  dati 
altrui , terminai  la  cofa  in  quedo  modo  » Che.» 
andalfi  io  fianco , in  virtù  del  Comandamento 
del  Gran  Turco , con  tutte  le  mie  genti  e bedie , 
contando  al  folito  per  mie  tutte  quelle  di  più,  che 
mi  piaceuano^  c che  gli  altri  pagaflcro  quel  che» 

era 
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èra  giufto , fècondo’l  folico  c’I  doueit . Si  conu 
tentarono  gli  Arabi  j & io  per  aflicurarmi,  che  a 
(Quelli , che  fi  cratteneuano  a pagare,  non  foflo 
dato  ^iftidio  , o non  foflè  fatto  pagar  maggior 
fomma  della  domita  in  con  tracambio  della  noftra 
franchigia  ; feci  alto  con  tutta  la  gente,  c non- 
volli  partir  di  là , fin  che  tutti  non  furono  fpediti  i 
il  che  fatto,  fène  andarono  gli  Arabi  con  Dio,  e 
noi  tornando  a caminarc , feguitammo  innanzi 
fin  alla  fera  al  tardo,  che  ci  fermammo  > e dor- 
mimmo la  notte  lòtto  alle  mura  rouinatc  di  Em- 
maus } Terra , cheall’hora  io  non  conobbi  j per- 
che , domandando  del  nome , mi  diflcro , cfc  fi 
chiamaua  ,come  veramente  fi  chiama  hoggi  da* 
paefrni^  Cubeibi  : tuttauia  m’imaginaua,  che-» 
fòlle  ftata.cofà  notabile,  benché adcflò fra dKlr ur- 
ta , e con  pochiffime  caie  , ò più  torto  tugurij  di 
pallori  ; -pèrche  vi  vidi  rouine  di  molte  fibrichc 
magnifiche  di  pietra , c cifterne , cauate  a forza., 
di  Icarpcllo  nel  duro  fallò  della  montagna  i in  ci- 
ma della  quale  ftà  la  villa , circondata  d ’oliui , c> 
da  terreni  fatti  a forza  fruttiferi , con.lòftcncrgli 
lòpra  la  pietra  con  pietre,  come  fàniio  a punto, 
nelle  montagne  di  Genoua . 

La feguentc  mattina,  che  fu  il Manedì  Santo  HII  • 
a ventinone  di  Marzo  , partimmo  da  Emmaùs. 
non  molto  a buon  hora,  & andammo  verfò  Gie- 
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ruiàlem  > actraucrfàndo  icmpre  montagne , e val- 
li : le  quali , benché  fìano  alpc/lri , fono  nondi- 
meno tutte  fruttifere , per  la  diligenza  degli  agri-  * 
coltori , Era  lòlito  mio  ogni  mattina  di  camina- 
rc  a piedi  qualche  miglio,  mentre  era  frefeo,  per 
^e  vn  poco  di  cfèrcitio  : ma  quella  mattina,  pat  ' 
landò  bora  vna  montagna  , e paflàndone  hora_* 
vn  altra , mi  trouai  in  nne  di  eflcr  tanto  vicino  al- 
ia Santa  Città , c^e  mi  parue  bene  di  fornire  a 
piedi  il  viaggio,  come  anche  per  diuotionc  con- 
ueniun.  Si  che,  veflitami  la  tonica , innanzi  a 
tutta  la  carouana  paflò  paflb  me  ne  andai , Hn  che 
verfò  mezo  giorno  arriuai  alle  defidcrate  mura.*  ; 
hauendole  poco  prima  {coperte , quando  era  non 
pili  che  vn  miglio  lontano  : perche  per  cflèr  la_, 
città  in  fito  piu  baflò  della  ftrada,  che  vien  d’alto 
ira  le  montagne , non  fi  vede  molto  da  lungi . 

Era  la  porta  doue  giugnemmo , quella  che  chia- 
mano di  Rama , & in  Arabico  Bab  el  Chalil  j e 
fià  vicino  al  Camello,  ò Cittadella , che  confina.* 
con  le  mura  . E perche  i Padri  Franccicani  » che 
riceuono  i Franchi  nel  Conuento  loro  , furono 
auuiiàti  della  nofira  venuta  i venne  fin'alla  detta 
porta  il  Padre  Vicario  fiefiò  con  molti  de’  (ìioi 
Frati  a riccuerci , che  è iòlico  di  riceuer  fèmpro  l 

in  tal  luogo  i Pellegrini  ; e quiui  ci  trattenemmo  > 

alquanto»  perche  per  entrar  dentro  biibgna  licen- 
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za  ( olcra  che  ii  paga  gabella  ) malllmamcntè  a' 
Franchi , dc’quali  per  le  guerre  de* tempi  adietro, 
fi  ftà  fempre  con  vn  poco  di  gelofia.  Venuto  ai 
fine  il  Sutalci  della  città,  e riconofciutici , ci  in- 
trodufic  > e da  i Frati  fummo  condotti  ad  allog- 
giare al  Conuento  j non  del  Santo  Sepolcro , che 
in  quella  Chiefà  non  vi  è Conuento  più  che  tan- 
to ; e a per  quello , come  perche  e comune  a tut- 
te le  nationi , che  ciaicuna  vi  hà  luogo , corno 
dirò  poi  e perche  Uà  lèmprc  ferrata  a chiaue , c 
la  chiaue  la  tengono  i Turchi  j i Frati  non  vi  ha- 
bitano , ma  vi  tengono  fòlo  due  ò nè , che  hanno 
cura  de’  Santi  luoghi  c vi  vfiàciano  di  continuo  : 
e tutto ’l  refio  della  famiglia , habita , fuori  .di 
quelle  foggettioni , in  vn’altro Conuento  libero, 
chiamato  San  Saluatore  *,  doue  fi  fon  ritirati , do- 
po che  perdcronola  Chieià  del  Monte  Sion,  che 
ni  fatta  Mefchita , nella  quale  fiauano  prima  . In 
quel  Conuento  dunque  di  San  Saluatore , fiimmo 
condotti  ; c lùbito  arriuati , furono  vifitate  da* 
Turchi  tutte  le  nofire  robbe  con  gran  diligenza,, 
per  veder  le  vi  fbflèro  fiate  , ò colè  di  dogana.^ , 
ouero  armi  » nel  che  fi  và  con  gran  rigore  , e vi  c 
gran  pena  : ma  noi  delle  nollre^  parte  nc  nafeon-^ 
demmo, che  non  furono  trouate  ;. parte  dicemmo, 
che  erano  dc’Turchi,  c parte  con  vn  pocodi  man- 
cia ahi  minifiri , co’l  meza  dei  Capigì  i ci  furo-> 

- t ..  Rrr  I no 


Digiti v-j  by  CiOOgle 


5^0  Lettera  13.  ila  Aìrffa 

ilo  lafciate  ftare , Non  voglio  tacere  a V.  S.  vna^ 
colà  da  ridere  in  ^uefio  propo(ìco>  è ,che  l’ar*» 
riuo  mio  in  Gieruiàlem  era  dato  preuenuco  vn., 
poco  dalla  Fama  via  (]uale>  come  ella  sà , nuTco^ 
la  Ibuentc  infieme  rumori  veri , c bugiardi . Iiu 
(òmma  il  venir’io  accompagnato  più  che  da  pel- 
legrino, & in  modo , che,  fecondo  i coliumi  de' 


Turchi , auuezzi  a ftrapazzarfi  , «&  a viuer’alljL^ 
peggio  da  beftie  pari  loro , era  più  che  da  perfo* 
na  ordinaria  \ con  aggiunta , che  fi  teneuano  an- 
co per  mie  tutte  quelle  genti  e robbe,  che  io  per 
mie  fàceua  contar  per  la  (irada  ne  i luoghi  di  da-, 
rio,  e non  sò  quanti  carnei!  ancora  di  vittouaglia, 
che  andauano  dal  Cairo  alli  Frati  ^ haueua  tatto 
fparger  gran  voce  di  me , & in  fatti  il  popolaccio 
ignorante  mi  haueua  preiò  in  cambio  per  figliuo- 
lo di  vn  Rè , e per  tale  mi  predicaua:  ma  perche 
mio  padre  non  fu  Re  ,*nè  di  Francia , nè  di  Spa- 
gna , nc  d’altro  paefe,  che  io  iàppia , della  Chri- 
itianità-,  m’imaginoche  doueua  elFcr  Rè , ò dcl- 
L’ifbla  Filifquicia , ò d’altro  fimil  Regno , nomi- 
nato nelle  auuenture  degli  Erranti . Bada , calo 
il  volgo  mi  teneiia , e c’era  chi  fàceua  fede  di  ha- 
uer  portato  {òpra  le  fue  ipalle , {caricando  le  mie 
robbe,  vn  buon  fàcco  pieno  di  Zecchini  ; e cre- 
do che  quello  {ciocco  s’ingannaflè  con  vn  lacco , 
che  c’erano  dentro  briglie  di  cavalli  > con.  certi 
- la.i  anelli 
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I anelli  che  fonauano . Arriuarono  quelle  voct^  fin* 
ah  orecchie  del  Sangiacco  , ò Beig  della  Cit^à } il 
guaJe  gii  per  prima  era  informato  dei  mio  veni- 
re . Non  pcnlò  che  egli  credeflc  quelle  baie  di 
reami  : ma  il  lacco  de’  Zecchini  gli  era  entrato 
vnpoco  in  teda , e vi  haueua  mefiò  alquanto  la^ 
mira , per  quanto  potei  conolcere  da  quello , che 
fece  poi , come  V.  S.  intenderà  a fuo  luogo . Mi 
teneua  perBcig,  e Beigzadè,  come  era  ancho 
/crirro  nel  comandamento  j & in  conclufionc  ha- 
ueua gran  voglia  di  trouare  inuentione  da  {graffi- 
gnar ie  potcua  j ma  al  pouer’huomo  gli  riulcì  va- 
na; che  haueua  da  far  con  Franchi , li  quali,  ià- 
tebbe  troppo  gran  vergogna  , che  da’ Turchi  fi 
lafciafTcro  burlare  . Venne  , fubito  che  io  fuiar- 
riuato  , a vifitarmi  in  Conuenro , con  molta  co- 
mitiaa  e iblcnnità  , vn  Gentiluomo  Greco  di 
Coilanrinopoli , {limato  fra’  Turchi  , bencho 
Chrilliano  c vaflàllo , perche  è ricco  affai  e libe* 
rale  , hà  non  sò  che  vfficio  del  Gran  Signore , 
co*l  quale  ancora  arriua  tal  volta  a parlare . La_» 
'ifita  di  cjuelV  huomo  mi  fece  vn  poco  danno  , 
crche  accrebbe  il  nome  delle  mie  grandezze^  i 
rrò  io  gliene  rollai  con  obligo,  làpendo  , che  lo 
:e  per  bene  e fcmpliccmente  , fòlo  con  inton- 
ane cii  honorarmi.  Haueua  fatto  egli  ancora  il 
sdcfimo  viaggio  poco  prima  di  me  i c non  mi 
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Conofccua  fc  non  per  fama  > non  ci  elTendo  mai 
fin’allhora  trouaci  in/xcme:  però,  come  defide- 
rolò  di  fare  amicirùi  1 in  qucfto  primo  luogo , do- 
ue  ci  trouammo,  venne  fubito  con  moka  amo- 
rcuolczza  j c per  tarmi  anco  fcruigio , come  per- 
sóna informata , mi  auuisò  di  moTcc  colè  j & in., 
particolare,  che  Gierufàjem  erapaelè  di  grandif 
(ime  auanie , come  qui  dicono , ò calunnie , più 
che  quakìuoglia  luogo  di  Turchia  j però  che  bi- 
(bgnaua  (lare  in  ceruello , che  il  Sangiacco , huor 
mo  auidilhmo  di  natura , 6c  informato  deHeflcr 
mio  , non  mi  faceflè  qualche  burla  ; tanto  più , 
che  vn  Nobil  Venetianp , che  .era  jlato  là  due  ò 
tre  mefì  prima , haueua  vn  poco  burlato  il  San- 
giacco  ; cioè , elTendo  egli  auuifato  della  venuta,, 
di  quello  Nobile , lo  mandò  fubito  a chiamaro 
che  andalTe  a yilìtarlo  \ làpendo  che  con  la  vilìta, 
alTylànza  del  paelè , ci  ha  da  eflcr  regalo , che  da- 
to da  perfona  di  garbo  ad  vn  par  fuo  che  coman- 
da la  prouincia , non  può  elTec.lè  non  di  momen- 
to . 11  Venetiano  galant’huomo  andò , c s’inchi. 
nò , baciò  le  velU , .ftrofinà  il  moftaccio , c feco 
in  fine  quanto  gli  fu  detto  dal  Dragomanno  : ma 
tornato  che  fu  a cala , dicendogli  il  Dragomanno 
che  bifognaua  mandar  prelcnte , ellò,  'in  vece  di 
mandare , le  la  colle  llibito  con  la  maggior  fretta 
che  potè  > e’I  donatiuo  andò  a monte . ‘Hora  ( co- 
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me  diceua  il  Signore  Scarlatti , quel  gencilhuo* 
mo  Greco } era  da  credere , che  il  Sangìacco  non 
volcflè  da  me  vna  burla  Sìmile  y e che  farebbe  fla- 
to allerta i e fè  fofTe  bifògnaco , haurebbe  troua- 
to  inuentione  da  valerli  della  fòrza  ; perche  in^ 
fatti , in  Turchia , non  ce  creanza } e quanto  piu 
vna  perfòna  c di  ricetto , tanto  più  cattiui  ter- 
mini può  afpettar  femore  da  quella  canaglia_i , 
perche  in  lemma  cosi  li  procecle  . Però  mi  con- 
figliaua  egli , che  io  lo  preuenilfi,  prima  che  mi 
mandallc  a chiamare  : che  andalH  a vifitarlo , pre> 
fèntandogli  il  mio  comandamento , e ponando- 
gli  regalo  , conueniente  si , ma  non  iUraordina- 
rio  ; co’l  quale  , diceua  egli , gli  daremo  in  boc- 
ca ) che  non  hauerà  ^ccia  di  domandare  e volere 
altro . Soggiungeua  di  piu , che  io  poteua  andar 
di  buona  voglia  , perche  mi  hauerebbe  honorato 
aliai  i cioè  , mi  haurebbe  fatto  fèdere  a canto  a ù, 
dato  a bere  del  Cahue  , e forfè  da  mangiare  , co- 
lè , che  i poueri  Greci , auuezzi  a viuere  fchiaui 
lòtto  i Turchi,  fica  non  vedere  altro  Mondo, 
quando  polTono  arriuarc  ad  hauerle,  par  loro  di 
toccare  il  del  con  le  dita  : con  tutto  ^oì , che  nel 
medelimo  tempo  liano  trattati  di  tu  parlando , 
e llrapazzati  in  mille  modi  i rifpondendo  efsi  al- 
J’incontro  ad  ogni  parola,  Sultanùm,  conmillo 
inchini , riuerenze , fic  atti  firauaganti  di  humil- 
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tà  , indcgili  affatto  d’iiuoraini  libe/i . Quelle;» 
conffdcrationi  , che  fono  le  medefimc  , che  ho 
{cricte  parlando  del  Bafcià  di  Gaza  ( co’l  quale  an- 
che erano  minori  j perche  , come  difsi , quello 
era  huomo  molto  corcefe,  e quello  di  Gierulà» 
iem  era  vn  furfante , a dirlo  a lettere  di  Icatolo  ) 
•mi  fecero  parere  il  coniglio  del  Signore  Scadati^ 
ti,  benché  fedele, &amoreuoIifsimo,  non  buor 
no  per  mo:  però,  tacendo  a lui  la  cagione  per 
buonrifpctto,  feci  rifòlutione  di  sfuggire  in  ogni 
modo  la  vilìta  del  Sangiacco  -,  e di  (lare  vn  poco 
•a  vedere  che  cofa  hauerebbe  egli  fatto  : ma  per 
'prcuenirlo , come  diceua  quel  gentilhuomo , vi 
mandai  il  giorno  feguente  dopo  l’arriuo , il  Ca»- 
pigi  i il  quale  gli  diede  conto  della  mia  venuta,*^ 
gli  prefentò  il  Comandamento  , e di  piu  vna  letr 
cera  del  Mofd  fuo  parente  affai  calda  in  mia  racr 
comandationc  ì della  quale  accuratamente  in  Goc 
ftantinopoli  il  mio  Signor’ Ambafeiador  di  Fran- 
cia mi  haueua  proueduto  -,  c fàpeua  ,che  forfè  più 
che  del  Comandamento»  ne  haurebbe  tenuto  » cor 
me  ne  tenne , conto  : c tengo  certo  , che  quella»^ 
.fola  lo  fàceffè  rifòluerc.  ad  effer  con  me  vn  poco 
modeffo  , benché  non  lafciaflc  di  fare  il  fuo  der 
bito  , come  appreflb  racconterò  . Mi  feusò  anr 
cora  il  Capigì , dicendo  , che  io  non  era  andato  a 
vifìtarlo , e pecche  non  fapcua  la  lingua , c per- 
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che  ftanco  aflài  del  camino , mi  trouaua  vn  poco 
indifpofio , e mi  era  meflò  a letto  . La  Icuià  del- 
la lingua  > non  lacccttò  -,  dicendo  che  cerano  i 
Dragomanni  ; quella  della  indilpohtionc  sì , ma 
a tempo , finche  io  ftefli  bene  i perche  diceua_, , 
che  efièndo  venuto  vn  Beig  Franco  nella  città , 
doue  egli  era  Beig  > e comandaua  j non  era  di  ra* 
gione,  che  non  fi  vedcflcro,  c non  fàcefièro  ami- 
citia  . Io  in  canto  refiai  fòdisfàtto , perche , quan- 
do fi  comincia  a dar  tempo  al  tempo,  le  cofL> 
vanno  bene . Tutto  il  Mercordi  Santo  fu  confii- 
maco  in  quelle  pratiche , e confiiltc  *,  e sì  per  ve- 
rificar rindifpofitione , come  anche  per  ripofàr- 
mi , non  vlcij  di  cafà  ; fòlo  vifitai  la  Chiefà  del 
Monafteriodi  San  Saluatorc,  nella  quale  fono  fia- 
te trasferite  tutte  le  indulgenze , che  erano  pri- 
ma in  quella  del  Monte  Sion . 

11  Giouedì  Santo  poi  era  tempo  di  fdre  vn  po-  V 
co  di  bene  j c cosi  configliato  da  i Padri,  perche.» 
il  giorno  era  a propofito , volfi  andar  con  gli  al- 
tri pellegrini  Franchi  ( che  ve  ne  erano  alcuni , 
venuti  per  altre  vie  ) vifitando  i luoghi  fanti  di 
quella  firada  , che  chiamano  Doloroia  , percheJ 
per  eflà  andò  Giesù  Chrifio  con  la  Croce  sù  la_j 
f palla  ad  eflèr  croci  fidò  j e dapoi  vedere  ancora.»’ 
altri  luoghi , tutti  a propofito  della  palllon  del 
Signore . Andai  dunque , veftito  della  tonica_j,‘ 
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che  in  Gierufilcm  non  mi  ho  mai  leuaca;  c ve* 
niua  con  noi  vn  Frate  ciperto  > che  ci  andana  mo- 
ilrando  tutti  i fanti  luoghi  di  paflò  in  pafTo  . Sa- 
rò lungo  affai , ma  non  è da  tacer  di  colè  che  vidi 
tanto  degne.  In  prima^  vfeiti  dal  Conuento, 
dopo  hauer  caminato  alquanto  , trouammo^  co- 
me vn’ a reo  grande  > e doppio,  fòtto  al  quale  fi 
palla  , che  anticamente  era  vna  porta  della  città , 
& era  quella  per  donde  Chrifto  vici  con  la  Croce 
in  {palla,  per  andare  al  monte  Caluario;  il  qual 
monte , co’l  luogo  della  Chiefà  del  Santo  Sepol- 
cro , e con  vn'altra  gran  pane  della  città,  douc^ 
ilà  il  Conuento  de’  Frati , e molte  altre  cofè , che 
adeflb fono  tutte  dentro  alle  mura,  airhora  era^ 
fuori , Pallàndo  dentro  a quell’arco,  ò portai, 
entrammo  nella  parte  della  città,  che  antica- 
mente era  dentro , e là  comincia  la  llrada  Dolo- 
rolà  , per  la  quale  andando  innanzi  al  contrario 
del  camino  che  fece  Noftro  Signore , trouammo 
pochi  palli  piu  oltre  a man  dritta  la  cala  dclla^ 
Veronica , che  ancora  è in  piedi , e fi  habita_»  ; 
fuor  della  porta  della  quale  vici  ella  nella  llrada 
incoacro  a Chrifto  con  lo  Iciugatoio , nel  qualo 
reftò  impreflò  il  Volto  Santo . Hauendo  carni- 
nato  alquanto  più,  trouammo  vna  gran  cala  ro- 
uinata  , che  fi  dice  ellère  Hata  quella  del  Ricco 
Epulone;  la  quale  pallàca  dVn  poco,  vedemmo 
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il  luogo  > doue  cdèndo  caduto  ChriHo  fianco  , 
fu  mcflà  la  Croce  in  (palla  a Simon  Cireneo . Là  Matth.  v. 
vicino  in  vn  largo,  che  c preflb  alle  mura  dcila-»  jUirc.  ij. 
città  , in  faccia  alla  porta , dalla  eguale  vici  San^ 

Paolo  quando  era  Saulo , & andana  a perfeguita- 
re  i Cnrilliani  > flauauo  piangendo  quelle  Don- 
ne , alle  quali  (i  voltò  Chriflo  , c dille , FUU  leru- 
falem  , nolUe  flert  Juper  me^  £5^»f.  Voltati  a man 
delira  , vn  poco  piu  innanzi  > vedemmo  vn  luo- 
go , doue  era  già  vna  Chielà,  che  adellò  c dillrut- 
ta  ^ c lo  chiamano  i Clirilliani  Spalìmo  della  Ma- 
donna, perche  quiui  trouò  ella  il  fuo  figliuolo 
con  la  croce  , e per  dolore  venne  meno  . Più  in- 
nanzi trouammo  vn  grande  arco  di  pietra  , elio 
attraucrlàla  llrada  , c la  fùa  prolpcttiua  c volra_j 
vcrlò  doue  noi , paflàndo  lòtto  all’arco , vol^- 
uamo  la  feccia . Anticamente  vi  era  piazza,  ma 
adellò  è lòlamcnte  ftrada  , elicndoli  jtabricato  al- 
l’intorno . Di  (òpra  a qucll’Arco  , che  era  allho- 
ra  congiuiito  alla  cala  di  Pilato  a guilà  di  vn  gran 
balcone , fù  mollrato  Chrillo  flagellato  al  popo- 
lo, quando  Pilato  dille  Ecce  homo  j e quella  piar-  ioan.i9.f. 
za  è la  medelìnw , doue  il  popolo  gridò  Cruafige,  roan.19.  «. 
crucijge . Non  contenti  di  nauer  veduto  l’arco  **** 
da  badò , vi  felimmo  ancora  (òpra , e vi  facemmo 
oratione  » La  fua  prolpcttiua  è vna  colonna  ia> 
mezo , che  fòXlicnc  du/L  archi  > voluti  vn  di  quà 
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& vn  di  U > come  due  fìnedre  grandi . Scendcm* 
mo  poi , e tornati  nella  ftrada  di  prima , vedem- 
mo poco  lontano  > in  luogo , che  allhora  doueua 
edèr  pur  nella  medefima  piazza , la  cala  di  Hero- 
dc  > e poi  vedemmo  anche  quella  di  Pilato , che 
dà  nella  drictura  della  drada  : e le  bene  adedò  > 
che  non  è incera,  è feparata  dall’Arco  da  vn  vi- 
colecto } tuccauia  dalla  concinuacion  delle  fabri- 
che  antiche  c magnifiche , lì  vede  chiaramente-» 
che  allhora  era  contigua . Hoggidi  ancora  vi  ha- 
bica  il  Sangiacco,  ò Beig,  che  gouerna  la  città  j 
e nella  entrata  della  porta  vi  c vna  làlita  piana 
da  poterui  andar  caualli , ma  da  i murelli  alle.» 
bande  lì  vede  ancora , che  per  l’addietro  era  Ica- 
la  a gradi  j e di  là  furono  leuati  gli  Icalini  della 
Scala  Santa  di  Roma  , per  la  quale  Ohrido  andò 
più  volte,  ma  in  particolare  ne  vici  con  la  Croce 
in  fpalla , quando  andana  a morire  . Dentro,  mi 
dicono,  che  infin’hoggi  lì  veda  ancora  la  làla  con 
quel  pauimento  Lithodrocos , di  cui  lì  fa  men- 
tione  in  San  Giouanni , che  Pilato  vi  tenne  tri- 
bunale : ma  io  non  lo  vidi , perche  nella  calà_» 
del  Sangiacco , per  giude  cagioni , non  mi  par- 
ue  bene  mai  di  entrare  . In  quello  luogo,  cioè 
alfa  porta  della  cala  di  Pilato , finilce  il  nomv 
della  Via  Dolorolà , ma  la  drada  lèguita  più  in- 
nanzi ^ e caminando  noi  > vedeouno  là  vicino 
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vn  portico  antico , ferrato  hoggi , & hdbitato  9 
come  caia  j da  ponete  genti , che  era  pur  mem- 
bro della  cala  di  Pilato , & è doue  Chrifto  fu  fla*- 
gellato  alla  Colonna  . Qj^clla  hiftoria  ftampata_» 
in  Napoli  > che  il  SignorAndrea  noftro  mi  man* 
dò  già  in  Coftantinopoli , fa  mentione  di  quello 
luogo , ma  con  non  sò  che  romor  miracolofò , 
che  fi  lènta  di  flagelli , che  è bugia  come  anche 
fàuola  c quellaltra  di  colui , che  diede  la  guan. 
ciaca . Ne  hò  £itto  io  diligenza , che  haueua  con 
me  rhiftoria  > & in  fbmma  non  vi  c tal  colà  i c 
fc  vi  follè , quello  & altro  per  denari  mollrercb- 
bero  i Turchi  : tanto  più  , che  ellì  tengono  Gic- 
sù  per  Profeta  > e tutte  le  fue  cofe  hanno  in  mol- 
ta vcnerationc , negando  fblamentc  in  lui , conJ 
Tempio  Ario,  la  Deità  . Ma  lafciando  quella  va- 
na hilloria,  che , oltra  di  quello , di  molte  altre> 
bugie  fin  dal  primo  in  Coltantinopoli  la  conuin- 
fì  i tornerò  alla  llrada  , che  fàceuamo , nella  qua- 
le trouammo  più  innanzi  il  Tempio  di  Salomo- 
ne , cioè  vna  delle  Tue  porte  per  fianco  j la  quale 
però  non  è di  quelTantico , ma  d’altro  rifiittopoi, 
e forfè  a tempo  di  Chrilliani  \ che  ben  lappiamo 
quello  Tempio  clTere  flato  più  volte  disfatto  ^ e 
rifatto:  tuttauia la  forma,  la  grandezza,  e’ifìto 
confronta  co’i  dilègni,  che  io  nò  veduti.ftampati> 
nelle  Bibbie  > & altrouc , dell'antico  . Non  en-^ 
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trai  nel  Tempio,  perchei  hoggi  è Mefchita  > e 
non  c lecito  di  entrami  a’Chriltiani  ; ma  di  fuo* 
ri  ne  vidi  alcuna  coià , & in  particolare  quel  pri- 
jnp  gran  cortile  > che  vi  è nella  medeflma  (imili- 
tudine , {parlò  di  herba  > perche  non  è laflrato  ì 
Non  lènza  ragione  dico , che  la  Ikbrica  prclònrc 
del  Tempio  na  cosi  moderna  ; perche;  oltra  del- 
le rouine  che  lappiamo  , nella  porta , della  quale 
hò  fatta  mentione , vi  fono  alcuni  portici , come 
erano  già  ncUantico  ancora  > & in  quelli  portici 
y’è  hoggi  vna  Torre , chianiata  Antoniana , da_» 
Antonio  mio  paelàno , in  honor  di  culli  ^bricò. 
Paflato  il  Tempio , in  vna  ftrada  a man  lìniftra , 
vedemmo  vn’altra  Chielà  moderna , bella , chc-> 
adelTo  c pur  Melchita  ^ & è febricata  lòpra  |a  ca- 
ia , che  fu  già  di  Sant'Anna , douc  Ja  Peata  Ver- 
gine fu  conceputa . V’entrano  i Chriftiani  a ve- 
derla j cioè , nel  lòlo  primo  ingreflò  della  Chielà , 
lèparato  dal  rello  con  vn  riparo  di  legname^  > 
quali  che  a loro  non  lìa  làcra  quella  parte  di  clTa  > 
doue  a noi  è lecito  di  entrare  *,  percne  di  là  poi , 
per  vn  cortile,  li  cala  a veder  |e  llanze  anticho  , 
che  li  rrouano  lòtto  la  Chiefà  ; {òtto  terra , Tor- 
nando poi  nella  llrada  yerlò’l  tempio  di  Salomo- 
ne , piu  innanzi , in  vn  confine  della  città , tro- 
uammo  la  Probatica  Pelcina , che  li  vede  ancor 
mct:a  intera , grande  ^ e bella , ma  fènz’acqua^  . 
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De  i cinque  portici , che  fi  nominano  nell’£uan» 
gclio  ) ne  vicli  due , che  gli  altri  non  poceua  ve^ 
dergli,  per  le  cale  fàbricatc  intorno  j c non  fono 
altro  f che  andate  airin  giù  , per  le  quali  da  più 
lati  fi  foendeua  dalle  firade  intorno  al  piano  del- 
le acque  j che  per  quel  che  fi  vede  « erano  aflài  più 
baflc  deJb  (brada , e del  piano  della  citta , Vedu- 
ta la  Probatica  Peicina  , vfoimmo  fuor  della  città 
per  vna  pona  che  c quiui  preflb  a man  finiftra, 
chiamata  la  Porta  di  Santo  Stefano , perche  per 
efià  vici  quel  Santo , quando  fù  condotto  là  vici- 
no ad  eflèr  lapidato.  Subito  vfeiti  dalla  porta_^ , 
ci  trouammo  fopra  la  Valle  di  Giofà^c  j la  quale 
palla  da  quel  lato , non  molto  ballà , a pie  delle-» 
mura  > c diuide  l’alto  della  città  dal  Monte  Oli- 
ueto , che  le  ftà  oppofio  di  là  dalla  Valle  . Que- 
fta  Valle  3 e anguAa  tanto , che  io  credo  certo  j 
che  dal  Monte  Oliueto  fi  batterebbono  con  arti- 
glierie le  mura  della  città  : ma  in  lungo  fi  di- 
ifende  molto  ^ c va  quafi  fompre  girando  Giem- 
làlcm , diuidcndola  da  diuerfi  monti  che  le  dan- 
no intorno . Calammo  noi  giù  nella  Valle  > & a 
mezo  della  foe^  trouammo  il  luogo  doue  Santo 
Sterno  fu  lapidato  ; e fi  moftra  ancora  fopra  1 
fàflb  vino , doue  cadde  morto , vn  fogno  imprefi 
fo,  come  della  fua  perfona,  che  dicono  eficrui 
rellato  inlin  d’allhora  per  miracolo.  Vedeuamo 
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da  quel  luogo  la  Porta  Aurea  ^ la  quale  hoggi  c 
murala  , e ftà  verfo  la  man  dntta,  poco  lontano 
da  quella  di  Santo  Ste^o  j nella  fàccia  dVn  tor- 
rione delle  mura  - Credo  che  non  fè  ne  ièruano 
adeffo,  perche  la  fponda  della  Valle  in  quei  luo- 
go è diuentata  molto  fcofcefà , e malageuoie  a 
ialire  e icendere , che  forfè  anticamente  quando 
ftaua  aperta , doucua  efièr  migliore  ; Nel  fondo* 
poi  della  Valle  > doue  paflà  il  Torrente  Cedron.,, 
trouammo  vn  bel  tempio,  dentro  al  quale  Uà  la_. 
Sepoltura  della  Madonna . Quefto  tempio  > è 
molto  baffo  fopra  terra , c per  andare  al  Sepolcro 
della  Noftra  Signora,  fi feende  anche fotto  terra 
da  cinquanta  fcalini  : cofà , che  mi  fà  crederò , 
che  la  Valle  in  quei  tempi  foflè  afiài  più  cupa 
che  adeffo  non  c ; riempiuta  forfè  dàlia'  pioggia 
c dalla  terra  che  il  Torrente  deue  portar  da  i 
monti  intorno.  Prima  che  io  dica  altro  della.# 
Sepoltura , auuertirò  V.S* , che  i Sepolcri  di  Gi'c- 
' ruiàlem  non  fono  tombe , come  fra  di  noi  fi  vfà, 
« nè  arche  di  marmo , come  vfàrono  già  gli  antichi 

noftri  : ma  fono  a punto  fatti  a guifà  d’vn’altarc 
da  dir  Mefià , ò d Vna  pietra  fola  ò di  più , fè«> 
condo  i luoghi  *,  c fopra  quelli  tumuli  ( per  dir 
cosi  ) come  altari , fi  metteua  il  cadauero  dille- 
fo,  dentro  ad  vna  cella , ò cameretta , che  efa_i/ 
ò fàbricata  a polla  , onero  cauata  a forza  di  fcar. 
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pello come  erano  le  pià , nel  iafTo  viuo  de  mon- 
ti, che  da  tutti  i Iati  ce  ne  abbondanza  : & ia. 
vna  di  quelle  celle , vi  erano  ò più  tumuli , ouero 
vno  fòlo , fecondo  per  chi  haueua  da  fcruir  la  fc- 
poltura  . Cosi  e quella  della  Madonna  : cosi  quel- 
la di  Chrifto , e cosi  tutte  le  altre  c quando  i 
corpi  vi  erano  meffi , fi  ferraua  , òcon  muro , ò 
più  torto  con  qualche  pietra  grande , la  porca  del- 
la  cella  che  era  picciola  i & in  querto  modo  qua- 
dra molto  bene  quella  parola  OHìum  j quando 
diceuano  le  Marie,  Qtiù  remimi  mbis Ubidem^  Matc.u. 
ah  opto  monumenti  l Querta  digrcifioncella  fcr- 
uiri  per  dar  lucea  V.S.  di  molte  cofe,chc  hò  da 
direapprertb  ; però , tornando  al  filo,  dico , che 
entrati  nel  tempio  della  Sepoltura  della  Madon- 
na , che  è pur  tenuto,  come  gli  altri  luoghi  San- 
ti, da  Turchi,  non  come  Melchita  loro,  ma  co- 
me Ziarct , ò luogo  da  vifitarfi  per  diuotiono , 
come  eifi  dicono  j e per  denari  in  tutte  le  Ziarèt 
lafciano  entrare  i Chrirtianij  a mezo  di  quella^ 
grande  fcala , che  dilfi , che  fi  feende , trouammo  ' 
due  celle  di  fepolcri , vna  di  qua,  e 1 altra  di  là  . 

In  quella  a man  dritta  vi  fono  due  tumuli , vno 
m faccia,  e 1 altro  per  fianco,  & erano  i rtpolcri 
di  Sant  Anna  , e di  San  Gioachimo . Nellalcra 
a man  naanca  ve  ne  vn  folo,  & è il  fepolcm  di 
San  Giolcfo  Spofò  della  Vergine  Maria . Finita., 
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poi  ai  fccnder  la  fcala  , in  mezo  dVna  Nane  di 
Chiefa  fabricata  da  Sama  Helena , fta  il  iepokro 
della  Madonna  ; la  cui  cella , che  folo  lo  rinchiu- 
de , è pur  tutta  di  marmo  1 fpiccata  attorno  dal 
monte , e lafciata  così  in  ifola , per  quanto  m ima- 
eino,  quando  fù  fabricata  la  Chielà  . Ma  perdo 
tempo  allo  fpropofito  in  defcriuer  minutamente 
quelli  luoghi , che  con  la  fretta  che  10  ho , e la_. 
breuità  che  ricerca  la  lettera,  non  c ^iTibik  a 
farlo  bene  : però  fenza  ch’io  piu  mi  affatichi , le 
V.S.  defidera  fapercomc  fono,  veda  il  libro  Itam- 
pato  di  quello  viaggio  da  vn  tal  Zuallardo  Caua- 
lier  del  Santo  Sepolcro  -,  il  quale,  benché  in  alcu- 
ne fue  dicerie  fia  vn  poco  fuperfluo,  e tediolo  -,  c 
nelle  iftruttioni  che  da  per  fare  il  viaggio , c nel- 
le efaggerationi  de’fillidij , e pencoli  incorli , li 
fkccia  conofeere  per  nouitio  alquanto  delle  colo 
del  Mondo  ; tuttauia , neH’ofleruation  de  Santi 
luoghi , è llato  diligentiflìmo  , e l’hò  trouato  ve- 
ridico , & oltra  che  gli  deferiue  minutiffimamen. 
te , ne  ha  llampato  anche  il  difegno  aliai  giullq: 
ma  fe  V.  S.  folle  curiofa  di  veder  difegni , c mi- 
gliori , cioè  più  grandi , e più  belli  di  quei  del 
luallardo  i veda  ancora  vn’altro  libro  breuo , 
llampato  in  Roma , fe  ben  mi  ricordo,  in  loglio, 
c Tautore  è vn  Frate  Zoccolante  da  Gallipoli,  ma 

il  nome  non  l’hò  bene  a mente  ; mi  par  tuttauia 
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che  fi  chiami  Fra  Bernardino  Amici . Coflui  c 
fiato  lungamente  in  Gierufàlem  > e come  buon^ 
pittore , & architetto  che  era , ne  prclè , e ftampò 
il  diiègno  di  tutti  eccellentemente , tanto  in  pian- 
ta > quanto  in  profpettiua  > che  con  le  breui  an. 
notationi , che  vi  aggiunge , fono  faciliilìmi  a 
comprendcrfì  da  ogni  huomo  intendente  . A i 
libri  dunque  di  coftoro  rimettendomi  > per  l’au- 
uenire  lafccrò  le  minute  defcrittioni , c folo  bre-  : 

uemente  farò  mentione  de’  luoghi  veduti . Do- 
po la  Sepoltura  della  Madonna,  che  Bà  come  hò* 
detto,  nel  fondo  della  Valle  di  Giofà^t , vedem- 
mo la  vicino,  alle  radici  del  monte  Oliueto,  pur* 
in  vna  grotta  fòtto  terra , il  luogo  doue  Chrifto 
orò  neirhorto,  e doue  dall’ Angelo  fu  confòlato  Luc.t».ae 
neH’agonia,  Non  fàlimmo  il  Monte , perche-» 
era  tardi , e doueuamo  tornarui , quando  farem- 
mo andati  in  Bethania  : ma  fblo  cominciando 
vn  poco  la  fàlita , andammo  a vedere , doue  ap- 
paine la  Madonna  dopo*la  fua  Affuntione  a Saiu 
Tomaio  , e gli  lafciò , come  dicono , la  cinturaci . 

Di  là,  tornando  indietro,  c voltando  a mandrit- 
ta per  lo  badò  della  Valle,  vedemmo  doue  la  Ma- 
donna ilaua  a veder  lapidar  Santo  Stefano , e pre- 
gaua  per  lui . Poco  più  innanzi , doue  Chrifto- 
lafciò  i tre  Difcepoli , quando  andò  ad  orare  nel 
luogo  detto  di  fòpra , che  da  quefto  de  i difcepoli 
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è vn  tiro  di  piecj»  lontano  ; e la  predò  , doue  fìì 
baciato  da  Giuda  y e legato  dagli  Ebrei . C’in- 
uiammo  poi  verfo  Gieruiàlem  per  la  mcdefìma_» 
ftrada , che  fece  Chrifto  condotto  prigione  ; c 
prima  ci  laiciammo  a man  delira  la  picciola  villa , 
ò campo  di  Gethlèmani , che  lioggi  c tutto  pian- 
tato di  vliui  ; dapoi  a man  dniltra  > auafi  su  la_» 
ftrada,  vedemmo  il  bel  lèpolcro  di  Ablàlòn , di 
i.Rcg.c.i8.  cui  fi  fà  mentione  nella  Sacra  Scrittura , che  egli 
fteffo  viuendo  le  lo  fece , benché  poi  non  vi  (of- 
fe fèpcllitoj  & è tagliato  in  ifòla  tutto  d’vn  pez- 
zo , e {piccato  dal  monte  > di  forma  molto  vaga_», 
e d ’arcnitettura  molto  buona  , come  V.  S.  vedrà 
ne’  libri  citati . Vidi  anche  dietro  a quello , ma 
•'-1  badò , e quali  lòtto  terra , pur  cauato  nel  làdò  , il 
icpolcro  grande  del  Re  Giolàfet  , che  diede  il 
nome  alla  Valle  -,  e quiui  padàmmo  il  Torrente 
Cedron  ( afoiutto  allhora  Icnz 'acqua  ) lòpra  vn> 
ponte  che  vi  è fabricato  di  pietra  : ma  prima  di 
padàre  il  ponte , adorammo  là  lòtto  in  vn  luogo , 
che  è doue  a punto  palsò  Chrillo , e padàndo  vi 
cadde  -,  & hoggidì  li  moltrano  imprellè  fopra_» 
quella  pietra  per  miracolo  le  fue  pedate . L’edcr 
padato  Chrillo  per  mezo  al  folTo , e non  fopra’l 
ponte  , mi  fa  creder,  che  in  quei  tempi  il  ponte 
non  vi  fodè  j e veramente  c poco  necedàrio , per- 
che per  lo  pili  non  v’c  acqua , c quando  vi  è , 
. . non 
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non  farà  mai  tanca  t che  in  vn  biiògno  non  fi  pol^ 
fa  ò (altare  , ò gua2zare.  Mentre  andauamo 
aicendendo  veriò  Gieru^lem  per  la  mede{ìma_i 
via  che  Chrifto  afcefe , volgendoci  a man  manca 
verfò  i monti  di  là  dalla  Valle , vedemmo  molti 
luoghi  degni  di  memoria  ; come , vna  grotta-, 
canata  nella  fòlda  dVn  monte , doue  San  Giaco- 
mo ftette  nalcofto  tre  giorni  dopo  la  morte  di 
Chrifto , finche  gli  apparue  rifu  (citato . Vn  altro 
fepolcro  , poco  men  bello  di  quel  di  Ablàlon^ , 
che , chi  dice  che  è di  Zaccheria , e chi  d’altri 
Profeti  ; ma  io  non-^redo  che  (è  ne  (àppia  colà-, 
certa  . 11  luogo  , doue  Giuda  fi  appiccò.  Vn’al* 
tro  Monte , diui(ò  daH’Oliueto  , e più  a man  de- 
lira , che  chiamano  il  Monte  dello  Scandalo , per- 
che là  (òpra  furono  edificati  i Tempi] , & adorati 
gl’idoli  dalle  concubine  con  permiflìon  di  Saio- 
mone  i c vicino  a quello , vn’aJtro  Monte , che  fi 
chiama  del  mal  configlio , perche  là  dicono,  che 
fù  fatto  il  Configlio , c prela  la  rilòlutionc  , 
pedit  Vf  Vrjus  inorìatur  homo  Mentre  vedeua- 
mo  quefte  colè  a man  finiftra , (cguitauamo  (èm- 
pre  a (àlire  girando  la  città,  che  haueuamo  a man 
delira  j dentro  alle  mura  della  quale  vedemmo  , 
congiunta  quafi  alla  muraglia,  vna  bella  Ghiefà , 
intitolata  della  Prelèntatione , fatta  pcrauuentu- 
ra  nel  luogo , doue  la  Madonna  fù  prelèntata  ai 
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Tempio  eflendo  Oinciulla  3 che  (è  ben’hoggi  dal 
Tempio  di  Salomone  è diuifò , anticamente  for- 
fè doueua  in  quello  pur  comprcnderfi  ; ma  la^ 

Chieià  ) bifògnò  contentarli  di  mirarla  cosi  di 
fuori , perche  dentro  non  vi  lì  può  entrare  j per 
ellèr  Éitta  Mcfchita . Giugnemmo  finalmente  al- 
la porta  della  città  chiamata  Stercolina  4 poiché  . ' ^ 

da  quella  banda,  per  vn  condotto , ò chiauiCa.» , 
che  vi  è,  cleono  tutte  le  immonditie  della  città  j 
e ci  fermammo  dentro  a quella  alquanto  a faro 
oratione , perche  c la  porta , donde  Nollro  Signo- 
re entrò  legato,  quando  lo  menauano  prigiono. 

Vlcimmo  poi  fuora  di  nuouo,  per  vecfere  alcuni 
' luoghi  che  rehauano  da  quella  banda  1 e prima., 
ci  fu  additato  di  Iqntano  vn  albero,  fegnato  con, 
niurelli  intorno , predò  al  quale  fu  fegato  llàia.. 

Profèta.  Vedemmo  poi,  fotto  le  mura  della  cit- 
tà , in  vn  cantone  , la  grotta , doue  San  Pietro , 
dopo  hauer  negato  Chrifto , fleuit  amare  : c gi- 
rando tuttauia  a man  delira  intorno  alle  mura.. , 
c lèmpre  làlendo,  trouammo  piu  innanzi  vn  luo- 
go , doue  dicono  che  li  lèccade  vna  mano  ad  vn* 

Ebreo  , che  vollè  dare  impaccio  agli  Apoftoli , 
che  padàndo  di  là , portauano  a lèpcllire  il  corpo 
della  Beata  Vergine.  Andammo  ancora  vn  po- 
co più  alcendendo,  e quel  che  làliuamo  , era  a 
punto  il  Monte  Sion  i che  anticamente  li  rinchiu- 
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dcua  tutto  dentro  alla  città , ma  hoggi , benché 
ne  fia  vn  poco  dentro , ne  refta  nondimeno  buo- 
na parte  mori  delle  mura . Giunti  là  in  cima_» , 
in  quella  pane  di  fuori , vedemmo  la  Chielà  , 
che  era  già  de’ Padri  Francelcani,  ma  adelTo  è 
Melchita  de’ Turchi,  febricata  nel  luogo  del  Ce-  M»rc.i4at 
nacolo , doue  fu  iflituito  il  Santiilimo  Sacramen- 
co , e doue  lo  Spirito  Santo  fcefè  fòpra  gli  Apo-  Afl.i. 
doli  ; e là  dentro  ancora , dicono  alcuni , che  vi 
fla  la  fèpoltura  di  Dauid  , Trà  quello  Tempio, 
e le  mura  della  città  , teda  vn  campo  , doue  fc- 
pellifcono  al  prelènte  i Chridiani  i c quiui  fi  ve- 
dono ancora  alcune  poche  reliquie  della  Cala  , 
nella  quale  la  Madonna  habitò  molti  anni  in  fua  ^ 
vecchiezza , e finalmente  morì . Vedemmo  an- 
che poco  lontano  la  Cala  di  Caifàs , che  adellò  è 
Chielà  degli  Armeni  ; e nell’altar  maggiore  vi  è 
la  pictrà  che  fcrraua  il  Sepolcro  di  Chrido , del- 
la quale  parlauano  le  Marie . Di  più  i nel  corti- 
le della  detta  Chiefà  , fi  vede  doue  San  Pietro  fi  Marc.t4.& 
(caldana  al  fuoco , quando  interrogato,  negò  ; e 
doue  cantò  il  Gallo.,  che  lo  fece  pentire.  Vedu- 
te quelle  colè  , entrammo  .dentro  alla  città  per 
vna  porta  moderna , che  adeflb  fi  chiama  dei 
Monte  Sion  i e là  vicino , andammo  a vedere  la 
Cafà  di  Anna  , che  pur’è  Chiefà  di  Armeni  : nel 
cortile  della  quale , fi  confèrua  ancora  vn’albcro 

antico 


520  Lettera  ii,da  Aleppo 

antico  d’Oliua , al  quale  dicono  che  fteflè  legato 
Chrifto , mentre  fi  afpettò  vn  poco  per  hauero 
vdienza  dal  Giudice . . Di  la  andammo  a veder  la 
Chìeià  di  San  Giacomo , tenuta  pur  dagli  Arme- 
ni molto  bene  ; & è la  più  grande  e principale-» 
che  habbiano  . E fàbricata  nel  luogo  , doue  al 
detto  Santo  fù  tagliata  la  te  Ila  j & il  luogo  pro- 
prio , c la  pietra , fi  vede  ancora  in  vna  ben  cu- 
llodita  cappelletta  . Era  già  cardi  , però  ci  in- 
juiammo  verlò  il  nofiro  Monafterio  a ripolàro  > 
ma , prinaa  di  arriuarui , vedemmo  per  la  via  > 
e gli  pa(]^mmo  dinanzi , il  Caccilo  della  città , 
loricato , non  molto  grande , pur  sù’l  Monte^ 
Sion , mezo  dentro , e mezo  fuori  delle  mura , 
in  vna  parte  alta  » Icoicelà  , e fòrte . La  fàbrica  > 
c moderna  i c dicono,  che  fia  de’  Pilàni , quando 
erano  padroni  della  città  : con  tutto  ciò , trà  le.» 
muraglie  nuoue,  fi  riconofee  ancora  Tantica.* 
Torre  di  Dauid , che  comporta  di  grortlrtime.» 
pietre , quafi  intera , infìn  aderto  fi  conferua.j  ; 
con  la  viltà  della  quale  concludemmo  noi  quella 
giornau , c’I  Mele  di  Marzo . 

Il  primo  giorno  di  Aprile , che  fù  il  Venerdì 
Santo,  fi  apri  la  Chiefà  del  Santiflimo  Sepolcro 
per  la  natione  de’  Franchi , che  con  tutti  i Frati 
andauano,  come  è {olito a far  gli  vfHcij  {blen- 
ni : & io  con  le  mie  genti  vi  entrai  la  prima.^ 
...1.  volta, 
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volta  > con  pagare  alla  porta  la  folica  gabella  per 
la  prima  entrata  : la  quale,  quando  è pagata  vna 
volta , balla  per  Icmpre  fin  che  fi  ftà  in  Gierufà- 
lem  i & ogni  volta  che  fi  apre , chi  ha  pagato  può 
entrare  a ilio  gullo , con  lolo  dar  qualche  poca^ 
coitefia  alli  portinai.  Ma  fe  alcuno  vuol  entra- 
re in  tempi  ìlraordinarij , c fare  aprire  a fua  re- 
quifitionc,  vi  vogliono  almeno  tré  piallrediman* 
da  a colui  che  tien  la  chiaue,  per  Tincommodo 
che  fi  piglia  di  venire  ad  aprire . La  gabella  , la 
prima  volta , tutti  i Chriftiani  la  pagano,  & ogni 
anno  va  crclccndo  j però  quella  eie’  Franchi , co- 
me iìimati  più  ricchi , c Icmprc  maggiore  di  tut- 
te quelle  degli  altri , tanto  all’entrar  della  città  , 
quanto  aH’cntrar  della  Chiefa  , & in  tutte  le  altre 
occafioni  *,  come , di  andare  al  Giordano  ,*in  Hc- 
bron , c fimili,  che  appreflò  dirò . Certo  per  gli 
£ou eretti  c vna  compalllone , perche  non  c pol- 
fibije  , che  facciano  quello  Santo  Viaggio  con^ 
pochi  denari  j e fpeflo  fi  vedono  di  quelli , cho, 
eflendo  venuti  male  informati , e peggio  proui- 
Jli , bifbgna  che  in  quelle  (pefe  fi  sfornivano  di 
quanto  tencuano  ierbato  per  ricondurli  alla  pa- 
tria , doue  conuiene  poi  che  vadano  con  molto 
llcnto  mendicando  . AH’entrar  della  città , que- 
iVanno , hanno  voluto  da  i Franchi  cinque  zec- 
chini per  cella;  airentiar  del  Santo  Sepolcro, 

V u u nouc  ; 
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noue  : per  andare  al  Giordano  & al  Monte  della 
Quarantena  , cinque  : cpcr  andare  in  Hebron-, 
quattro  ò cinque  altri  : di  maniera  che  V.  S.  ve- 
de come  trattano  male  i Turchi  i poueri  pelle- 
grini i e quello  che  è peggio  , tutti  quelli  che  vi 
arriuano  di  Quadragefima  , ò chef!  trattengano 
alla  Pafqua  , ò che  nò , e fe  vi  fi  trouano , ò che.» 
vadano  in  quelli  luoghi,  ò che  nò,  conuieno 
che  paghino.  Ma  lalciando  quello,  con  la  Ipc- 
ranza  che  Dio  debba  vn  giorno  rimediarci , e por 
fine  vna  vòlta  a i franagli  de’  Chriftiani  Leuanti- 
ni  i dico  a V.S. , che  la  Chielà  del  Santo  Sepol- 
cro , come  vedrà  ne’ libri  detti  di  lòpra , fu  fahri- 
cata  da  Santa  Helenà  magnificamente  j & è gran- 
de e bella , tutta  di  pietra , come  lòno  anche  tut- 
te le  calè  e ftrade  di  Gierulàlcm  j perche  in  quel- 
la città  altro  che  pietra  non  fi  vede  . Per  fàbricar 
la  detta  Chielà,  che  è polla  in  fito  làllòlò , bifo- 
gna  lènz  altro , che  fòlle  tagliata  buona  parte  del 
Monte  Caluario  contiguo , per  metterla  in  piano, 
e lafciare  il  Sepolcro  di  Chrillo  in  ifola  in  mezo 
della  Chielà , come  ftà , nel  modo  a punto  cho 
V.S.  hà  veduto  la  Santa  Calà  di  Loreto . La  por- 
ta grande , è in  vn  fianco  della  Chielà  *,  &:  hà  di- 
nanzi vna  mediocre  piazzetta  . Subito  entrato 
dentro , fi  troua  in  terra,  circondata  da  ferri , c 
tenuta  con  vcneratiónc , la  Pietra  che  chiamano 
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della  Vntione  j perche  fopra  quella  fìi  vitto  il  cor- 
po di  Chrifto  prima  di  eflèr  meflò  nel  Sepolcro . 
Tutte  le  nationi  de’Chriftiani , che  fono  otto  hog- 
gi , che  hanno  luogo  nella  detta  Chielà  , tengo- 
no (òpra  quefta  pietra  cialcuna  vna  kimpana  > c 
tutte,  quando  è tempo  negli  vfficij , vengono  ad 
incenCirui , & a fàrui  oratione.  Veduto  che  fi  c 
quello , fi  volta  a man  finiftra , c fi  entra  nel 
corpo  della  Chicfi , che  è rotondo  , con  portici 
grandi  aH’intorno  foftenuti  da  colonne  *,  le  bafi 
delle  quali , notai , che  molte  non  erano  portati- 
li , ma  ragliate  nel  viuo*  làllb  del  monte  , che  fiì 
rotto, come  ho  detto,  per  fàr’il  pianodella Chie- 
là . Il  Santiflìmo  Sepolcro  , ftà  in  mezo  , fiotto 
la  cupola,  lalciato  così  a 11  bora  ad  arre  ; & è gia- 
llo di  quella» grandezza,  e con  quelli  ornamenti 
di  fuori , che  i Padri  Giefuiti  ci  hanno  rappre- 
Icntato  più  volte  ih  Italia  la  Settimana  Santa  nel- 
le loro  Chicle  . Dentro  poi , come  V.  S.  hauera 
veduto  in  quel  finto  de’i  Giefuiti , fi  entra  prima’ 
in  vna  cappcllerta  aliai  picciola  che  hà  del  qua- 
dro 5c  in  mezo  di  quella  in  terra  fi  troua  vnaL» 
pietra  alta  vn  palmo  in  circa  , che  è quella  , lò- 
pra  la  quale  videro  le  Marie  lèder  l’Angelo  velli- 
co di  bianco,  quando  non  trouarono  Chrifto  che 
era  rifulcitaco.  Da  quefta  cappellctta*,  per  vna_^ 
porcfcella  ballà  in  terree  quadra,  tanto  grando* 
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guanto  vnhuomo  poco  men  che  colcato  vi  può 
entrare»  (i  paffa  in  quella  del  Santiflimo  Sepol> 
ero  afTai  piu  picciola  , (òpra  la  quale  Ila  la  cupo> 
letta  che  fi  vede  di  fuori , iòftenuta  da  colonnel- 
le . Subito  entrato  » (i  troua  a man  dritta  Helò 
per  lungo  il  Tumulo  a guifà  di  altare  , fòpra  il 
quale  riposò  il  corpo  mono  del  Signore  iSc  hog- 
gi , là  {òpra  a punto , (ì  dice  la  Mcllà . Innanzi , 
vi  è {blamente  tanto  luogo , quanto  (ci  ò ietto 
perlbne,  inginocchionc  e ftretee,  vipolibno  Ila- 
re . L'altezza  > c poca  } c tutto  quel  concauo  iì 
vede  elTer  cauato  con  lo  (carpello  nel  madìccia 
del  monte  i vn  pezzo  del  quale  intero»  è dato  la- 
iciato  » come  dilli  » in  iibla  in  mezo  della  Chiefà  > 
& adornato  poi  di  fuori  di  quei  marmi  »&  orna- 
menti che'fir,vedono . Non  haueuano  ancora  i 
nodri  Frati  cantata  la  Meda  » quando  entrammo 
là  dentro  ad  adorare  » sì  che  vi  trouammo  a pun- 
to il  Santiifimo  Sacramento,  pollo  in  quel  luo- 
go, c molto  a propofito,  come  in  tutte  le  Chic- 
le il  coftuma  in  tal  giorno , nel  Sepolcro.  Coià> 
chcV*S.  può  credere,  che  daua llraordinaria_, 
compuntione  » e diuotione  -,  per  la  memoria  de’ 
mifterij  di  Chxillo,  nel  proprio  luogo  » c gior- 
no , feguiti . Biibgnò  contentarli  di  Itami  poco  , 
perche  in  quei  giorni  vi  c grandilfimo  concorlb 
in  Gieruiàlem  di  pellegrina  di  tutte  le  nationi  » e 
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ciafcuno  vuol  fodis£iccione  di  entrare;  e certo  è 
da  notare  con  Quanta  diuotione  quei  popoli  roz«  - 
zi  & ignoranti  io  vìfìtano  > baciando  geccandofì 
per  terra , (Irìiciandoui  gli  occhi  e la  raccia  , Se 
eiclamando  in  quel  miglior  modo  che  fanno. 

Per  dar  dunque  luogo  alle  genti,  me  nevfcij  pre- 
flo } & andai  alla  Cappella  onero  Sagreilia  de‘no> 

Uri  Frati  ; innanzi  alla  porta  della  quale  mi  mo-  ^ 
Ararono  legnato  in  terra  il  luogo  , doue  NoAro 
Signore  rilulcitato  apparue  alla  Madalena , e den- 
tro alla  Cappella doue  è laltare  , apparue  la  pri^ 
ma  volta  alla  Madonna . Vidi  anche  nella  detta.» 
SagreAia  conièruato  vn  pezzo  della  colonna , al- 
la quale  ChriAo  fu  flagellato  ; Se  è limile  al&tto 
al  pezzo  di  Roma  . M’imagino , che  queAa  co- 
lonna fòflè , non  bafià  come  alle  volte  la  dipin- 
gono ; ma  lunga , di  ordinaria  forma  ; perdio 
oltra  delli  due  pezzi  di  Roma  » e di  Gierufàlenui» 
ne  vidi  vn’altro  pur  Umile  nel  Patriarcato  di  Co- 
Aantinopoli,  come  credo  di  haucreferittoa  V.S. 
altre  volte  : c San  Girolamo  conferma  che  fòlio 
cosi;  poiché  dice  , che  al  ilio  tempo , queAa  co-  ^ 
lonna  fòAeneua  A portico  di  vna  chielà  : il  cho 
non  haurebbe  potuto  hire , fè  non  f>llè  Aata  lun-  , 
ga  di  proportionata  grandezza  . S impararono  in- 
tanto i Frati  per  cantar  la  Mcfla  > Se  andanùtmo  a 
featirla  ; e fu  detu  fecondo  fvfo  di  quel  giornó 
' nella 
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nella  Cappella  del  Monte  Gahiariò  Icchcfti  daj 
|Mcdi  alla  Chiclà  a mano  manca  , \m  poco  aka-p 
che  perandamiiìfàgliono  non.sò  (pianti  Icalini:;. 

tejuita  quella  Cappella  da  i’ChhlHani  Gioita*! 
ni , che  vfficiaho  alla  Greca , però  in  lingua  lofoL 
ma  i Franchi ;vanao per tUtto quando  loro  piace» 
come  Padroni  principali  di  tutta  la  Chiefà . So- 
no nella  Cappella  del  Caluario  due  luoghi  ; Vno, 
doue  Glirillo  fu  inchiodato  interra  nella  Croco» 
e quiuiiu  cantaci  la  mefla  » perche  vi  è l’altaro? 
& vn  altra  a cantai  doue  la  Croce,  in  mezo  delle 
altre  due  de  i ladroni  fu  piantata . Non  vi  è al-^ 
tare  in  quefto,  accioche  fi  veda  il  proprio'  buca 
della  Croce , che  da’pcllegrini'con  grandiuotio- 
nc  fi  bacia  » &:  vna  grande  apertura  che  fece  il 
monte  là  {òtto  in  q^uell’hora  che  Clu-illoipirò. 
Quando  nel  Pallio  n venne  alle  parole  che  Chri- 
ito  diflè  sii  la  Croce , andò  il  ficerdotc  a dirle  nel 
proprio  luogo  del  buco , doue  era  piantata  i c co- 
si, quando  k Groce  fi  (copri , e fi  cantò , £ccc 
^um  Crttfht , Venite  adoremus  , fi  drizzò,  pur’in; 
quel  luogo:  (pettacGli,;  chd  moucuanò  a tutti  i 
circollanti  e dìuotioric,  e lagrime  j in  panicok- 
, re  confiderando  il  dolor  che  pati  in  quel  tempo 
la  Madonna,  la  qualellaua  a veder  morire  il  fi- 
gliuolo in  vn  luogo  là  vicino , che  pur  da  Santa.» 
Hclena  > diiigcnciiiima  iiccrcacricc  di  tutte  lo 
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coiè>.  è ftaco  nella  biblica  con  vna  cupoletca  fè\ 
gnalaco  . Finita  la  Meflà , e leuato  il  Sanciilìmo 
Sacramento  dal  fèpolcro  con  la  procefllone  3 co- 
me fi  vfa , andai  vedendo  gli  altri  luoghi  Sapd  , 
che  iòn  dentro  alla  medehma  Chielà  . £ prima  > 
lotto  alla  detta  Cappella  del  Monte  Caluario  > ne 
vidi  vn’altra , al  piano  della  Chiclà , douc  Hanno 
fcpolti  Gottifredo,,  e Baldouino  Rè  di  Gicrula- 
lem  : poi  vn’altra  più  baflà  e locterranea  , xhe  è 
douc  Santa  Helena  trouò  nafcofta  la  Croce  di 
Chrifto.  Nel  giro  della  Chiefa,  fotto  al  portico 
delle  colonne  , ne  vidi  molte  jcome  vna,  tenuta 
dagli  Abiflìni , che  vi  è la  Colonna  deirimpro- 
perio  i cosi  chiamata  , perche  (òpra  di  ella  lède- 
ua  Chrifto , quando  lo  coronarono  di  fpine , c lo 
burlarono  . Vn  altra  è douc  furono  giuócatc  da 
i foldati  le  fuc  veld  : vn’altra  feura , cerne  grot-  ^ ^ 
ta  , canata  fotto.’i  monte , doue  dicono,  che  tcnet 
fero  alquanto  Chrifto  legato , fin  che  preparator 
no  la  Croce  *,  e finalmente  vn’altra  dietro  al  Salir 
to  Sepolcro,  c non  lontana , doue  furono  fèpojci 
Giofef  ab  Arimathia  con  Nicodemo  , &c  altrri  fe 
ben  mi  ricordo.  Offeruaipoi  le  nationi che  lian- 
no  luogo  nella  Chiefà  ^ e vòlfi  vedere  tutti  i luo- 
ghi loro  , e irouai  eflèreoito  , come  di:£bpra  hò 
detto  t cioè  i Franchi/  che  vfficiano  nella  Cap* 
pella  dei  Santiiiùno  Sepolcro,  e nelle  loro  Sagie- 
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fttc , e fono  Padroni  principali 'dei  timo . . I Mai 
toniti»  che  non  iianno  luogo.iparcicolarc»  ina.» 
vengono  con  noi , come . buoni  Cattolici  che  fo- 
no j c le  noftrc  cappelle  e parati  a loro  ancora^ 
fono  comuni . I Greci , che  vfficiano  nel  Choro, 
in  fàccia  al  Santo  Sepolcro.  Gli  Armeni  »cho 
hanno  vn  luogo  grande,  a baffo , & ad  alto»  a 
man  fìniilra  quando  fi  entra  , perche  fono  aflài . 

Gli  Abiflini , che  hanno  due  luoghi  i vno,  doue 
vfficiano  » c qucU’altra  cappeiletca  della  Colonna 
deirimpropcrio  . I Siriani , che  vfficiano  nclla-^ 
cappella  della  Sepoltura  di  Giofèf  ab  Arimathia. 

I Cofti  » ouero  Egitti] , che  lianno  fatto  vna  cap- 
pelletta  molto  picciola  % attaccata  dietro  al  Santo 
Sepolcro  j e finalmente  i Giorgiani , che  vfficia- 
no nei  Monte  Caluario»  come  diffi  . 1 lacobiti» 
che  il  Bclonio  dice  » che  vi  erano  al  fuo  tempo  » 
fono  i Siriani . Vorrebbono  hora  hauerui  luogo 
i Neftoriani  » pur  Siriani  ; e vengono  » buttan- 
dofi  per  terra  innanzi  alla  Sagreftia  de’  Franchi  » 
a i quali  fi  raccomandano  » accioche  concedano  j 

loro  vna  Cappella  : ma  infin’ adeffo  non  c Ìlata_«  ” 

loro  conceduta  > nè  credo  che  l'hauetanno , per 
buone  ragioni  che  difcorreuamo  in  Gierulàlem  : 
cioè , che  fo  foranno  Cattolici , come  par  cho 
mollrinodi  volcr’cflère  » verranno  con  noi  » co- 
me i Maroniti , e non  hauranno  bifogno  di  al- 
cuna ' 
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, axoa  cappella  a parte  : ma  (è  aon  .vorranno  et- 
icr  tali,  non  ci  curiamo , che  habbiano  luogo  nel 
jSanco  Sepolcro.  Tutte  quelle  na tieni  tengono 
.vnoòduc  de’ loro  femprc  alla  cura  deMuoghi., 
innati  nella  Chielà  > corrie  dilli  già  de’noftri  Fra- 
' 4i  : ma  cjuatido  Jfi  fà  Iblennità,  comenolieièll^ 

4ella  Settimana  Santa  e Palqua  , Vanno  tutti» 
aprendoli  ne  i giorni  & hore  diputaoe  i & oltr.*u. 
che  vociano  nelle  loro  cappelle  particolari , en- 
trano anche'nel  Santo  Sepolcro quando  voglio-  U jr. 
no , cllèndo  qucllpjpcr  dir  cosi , comune , benché 
proprio,  de’ Franchi  Fannp.  anche  tutti  altre^» 

procelTioni  nelIa  Chielà  grande  , come  racconte- 
rò a lùo  luogo  ne  i domi  a loro  folcnni  ■,  li  qua- 
li jiperciie' tutti  coltolo  IpUèruano  il  Calendario' 
yjcCcSìio  , ^òno  da  tlU  celebraci,  dieci  giorni  do- 
po a;n<pi,;;Ima  la  Palqua  e le  altre  felle  mobili  non 
hanno! difière nza  certa,  ; ,c  ben  vero  che  ogni  epr 
là  fempre/uple  andar  più  i;ardì  che  feà  noi-.  Que- 
fta  fò'la  cagione j,c^c  il  giorno  dpUtoftro  Vener- 
dì Santo  noi  Franchi  a:làr  l'vlficio  fummo; fe>li  , 

00  i Màroniii  \ benché  per  altro  ci)tralÌp  o^ni 
ypo  .chi  Yoicua  , a feir’oratione  3 ^ ^uendo  (p^V  : 
dito  allho^a  di  mezo  giorno  le  cerimonie , 
cc  -n«  andammo  a delinare  al  Cpnucnm  di  Siiw 
Saluatofc>  ;I1  giorno , tornammp alIVi^ciO::  fpa 
p<^rchc  yorlo’l  cardi  lì  Icrr^la  pom  della  Chiefr, 
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< notili  ttpfc  più  fih*àl  tardi  del  giorno  fegucDce  } 
'io  me  ne  cornai  pur’a  dormire  a San  Saluatorc->  » 
'perche  nella  Chielà  del  Sepolcro  la  notte  fi  IH 
molto  incommodamentc , non  vi  eflèndo  altra.* 
Iiabitatione , che  la  medefima  Chieià , con  vna^ 
ò due  Ipicciole  celle . Ma  i Frati  che  haueuano 
da  cantami  la  Méflà  del  Sabato  Santo  a mattina’  > 
vi  reftarono  (errati , con  buona  parto  de  i nofiri 
pellegrini . 

La  mattina  del  Sabato,  per  mia  buona  fortu- 
na , non  era  ancor  leùatò , e pòltroneggiaua  va- 
poco  a letto  nella  cella  i quando  mi  vidi  entrarti» 
in  camera  vn  Turco,  con  vn  de' Dragdmanni 
noftri  , dal  quale  mi  feCe  dir  da  parte  del  Sangiac- 
co,  che  andalfifubitodalui^  che  voleua  pJM-lar* 
mi  in  ogni  modo  . Credo , che  il  maladctto  ha- 
Ueflc  (àpuco  j che  io  era  andato  in  voltai  per  Iti 
Città  j & in  fatti , quel  lacco  di  iecchini  gli  ftaua 
molto  nel  cuore . Io , prelà  occafionc , che  il  mefi 
lò  mi  hauea  trouato  in  letto  \ feci  lùbito  vna  vo- 
ce languida , c rilpofi  pian  piano , adagio  adàgiOi 
in  Italiano,  che  Itaua  ammalato  ; che  fi  chiamai 
fe  il  Capigi , che  andaflc  per  me  *.  Andò  il  Cà- 
pi gl , c fece  lafeulà  della  malatia , che  conferma- 
ta dal  Turco , che  mi  hauea  veduto , fei  Creduta. 
Ma  il  Sangiàcco  alla  fiiìe  , vedendo  che  non  vo- 
leuamo  intenderlo  per  difeittionc , fi  rifoluè  di 

par- 
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parlar  cbiaramciuc  ; c domandò  ai  Capigli»  per-, 
che  io  non  gli  haueua  mandaco  colà  alcuna . Ri* 
fpoiè  cflb,  haueua  io  pagato  quanto  bifogna- 
ua  per  le  gabelle,  c che  non  làpcua  che  ci  rcftaf- 
(è  altro  da  dare  : allhora  fi  voltò  il  Saugiacco  al 
Dragomanno , c diflè  » Come  , non  è viànza_> , 
che  quando  vengono  perfòne  di  qualità , mandi- 
no prefenti  ? Il  Dragomanno , ò perche  fuorefi* 
fer  mezano  di  donatiui,  ò perche  teme  fempre-», 
come  dice , di  qualche  centinaio  di  baftonato  v 
rifpofe  fubito  , Si  Signore  *,  benché  veramente-^/ 
per  quanto  dicono , talcafo  non  fia  ancor  Icgui* 
to  mai  * 11  Capigi  diflè,  che  non  erauamo  inibr<J 
mari , c non  làpeuamo  l’vlànza  . Il  Sangiacco 
brauaua  al  Dragomanno , perche  non  ce  l’haucK 
ua  detta  r quegli  fi  feuiàua,  che  haueua  paura», 
del  Capigi  j e rinalmente  fi  conclulè  , che  il  Ca- 
pigì  farebbe  venuto  a dirmelo , c che  io  haurei 
latto  il  debito.  Venne  dunque,  e riferitomi  il 
tutto , didè , che  era  bene  a mandar  qualche  co* 
fa , accioche  non  ci  vfàflc  termini  peggiori . Io 
fui  contento  : ma , eflendomi  paruto  il  modo  fuo 
di  procedere  molto  sfacciato , e difeortefe  j giu-» 
dica! , che  il  corrifpondergli  con  conefia  farebbe 
flato  peccato  : però  dilli  al  Capigi , che  deffimo 
il  manco  che  fi  potcua , non  meritando  meglio 
la  mala  creanza -di  colui.  Prendemmo  però  (p 
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non  vi  era  che  dar  manco  ) vna  vcftc  di  rafò  di 
Veiietia  , che  in  Gierufàlcm  vale  da  trcntacinque 
piaftrej  e quella  gli  mandai  perlomedcfimoCa- 
pigi  incendo  dir,  che  nonhaucuarobbe  di.Chri- 
llianica,  come  quegli  che  non  andana 'facendo 
mercancia  ; e che  le  poche  che  haueua  portato 
le  haueua  già  confìimatc  tutte,  cficndo  più  di  due. 
anni , che  mi  trouaua  in  Turchia  i e che  quella 
vcftc  che  gli  mandaua  , l’haueua  prefà  , corno 
era  verità , in  Gicrulàlein . Prefe  il  Sangiacco  la^ 
veftc  ; ma  vi  fece  poi  molte  fmorfic , dicendo  che 
ad  vn  parfuo  era  vergogna  così  poca  colà  i eche 
fc  non  fòlle  ftato  per  non  sò  che , che  haurebbe 
voluto  per  fòrza  quattro  ò cinque  cento  zecchi- 
ni j ' c che  quà , e che  là . In  fomma  > la  colà  andò 
di  maniera , che , per  quanto  il  Capigì  mi  dille 
( fe  pur  non  aggiunfè  , per  moftrar  di  hauer  fat- 
to gran  colè  ) bifògnò  fin  contraftarui , c dirgli  > 
che  era  vn  vituperio  che  fàccllè  quelle  cole  : che 
le  in  Coftantiriopoli  (i  follèro  làpute , che  non^ 
làrebbono  piaciute  ; c che  poceua  ben  egli  pi- 
gliar da  me  in  Gierufàlcm  quel  che  voleua  *,  ma_» 
che  pcnfiille , che  in  Coftancinopoli  vi  era  il  mio 
Ambalciadorc , e che  là  poi , fi.làrebhono  fatti  i • 
conti  con  fiia  poca  riputationc . Balla , fi  con- 
tentò alla  fine , ma  con  mille  borbottamenti  > e 
quello  che  più  mi  fu  c»ro,  fi  terminò  il  negotio 
‘ . V.  - in 
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in  modo  ^ che  io^jfuf  hbemtbr^pè^  iempre^dl  an-{ 
darlo.aviifìcare  j che  Ccyfo»  fblò'pcr  qùfeÉ^oi^  gib 
haurci  dato  volentieri  dieci  velHy  hon  che  ^vna  .1 
Spedita  d)e  hebbi  ^uefta.^enda,  dopo  prana^oL 
tornai  di  nuono  nel  Santo'^cpolcrói,  cne  la  Chiedi 
ià  fi  aprì  per  gli  Greci,  elpor  gii  altri  ChrifiiaiTi* 
che  andaudno  a Eire'il  Vefpro  del  Sabato doro  de- 
gli Vliui.  Quando  entrai , mi  vennero"  inco n*^ 
tro  rutti  i Frati , e mille  altri  amici  di  varie  na^ 
tieni  facendomi  intorno  vna  fella  da  impazzi-, 
re  : perchè  era  arriuata  là  dentroi  la  fama  della^ 
raiaoliiamata  dal  San^accoi  c fecondo’l  folito  , 
rapportandofi  femprc  Jc  cofe'vn  poco  maggiori  \ 
tra  che  le  genti  in  c|ucl  luogo  fon  timide , per  le 
male  vfenze  del  paefe,  e che  mi  volcuano  bene  , 
per  grada  loro;  fi  faccuano  di  mc-pazzi  giudi- 
eij  i c non  fi  difeorreua  -d’altro  per  tutta  la  città  . 
La  manco  colà  /.  mi  metteuano  in  Callcllo  ; c’I 
maggior  pezzo  farebbe  flato  l’orecchia , fe  non  fi 
accommodaua  con  vn  gran  ficco  di  zecchini . 
Ne  haucuano  tutti  generalmente  vn  fellidio  in- 
credibile, & in  particolare  i Fraii  ; tli  quali , ef- 
fondo di  famiglia  nuoua  , ^venuta  a punto  vil> 
msfo  primada  Italia  ; come  nouitij  delle  cefo  de’ 
Turchi , il  nome  folo  de’ quali  gli  fpauenta;  c 
come  atterriti  in  cftremo  dalle  parole  di  certi  lo- 
ro Dragomanni  furfanti , che  )i  pelano  > non  li'» 
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peuano  imdbi}  Mond$>jì  i^iP4»i(iubita{iilo  am 
cJic  4i«quaicli«jgraii’tr^uaglip-3l  C^omicnfiQ:,i:pejt; 
mio  amóre.  Iqt.che.hoifamai  cohoico  Vili  poco, 
il  paeièp  le  le  gend  > «nl.riiì  aflàL  di  (}uclìc  lorc> 
paure  i e Kci  ridei^.ancordli  ; raccoacando  » ccm 
me  eoa  ^a  ;ióla  Ycftc  .haucua  .ae^oimodaco  il 
tutto  4 Hcbbi  ben  gufto» grande  di  vxdcrquei  fó- 
gni d’amore  vniueriàle  i che  tiittifmi  moftrato* 
no  in  quella  occadone  > tanto  -co’l  difgufto  che^ 
hebbero  per  la  nuoua  cactiua , quaiico  con  l’allcH 
grezza  chefecem  in  vedermi  > che  mi  veniuano 
a truppe  intorno,  congratulandoli  *,  ehn  le  mie^ 
Monache  Greche , Suor  Catafigi , e Suor  Maca-> 
ria  , non  lì  poterono  tenere  di  baciarmi  per  al- 
legrezza in  mezoalla  Chielà  j in  prelènza  di  ogni 
vno  . Vilitai  quel  giorno  vn  altra  volta  tutti  i 
luoghi  Santi  ; c poi  al  lòlito  verlò’l  tardi  me 
vfeij  quando  la  porca  llilèrrò  : ma  dentro  ia. 
Chiefe , vi  reftarono  quella  notte  innumerabili 
genti  per  far  la  mattina  la  cerimonia  loro  dello 
palme  : e che  confijlìone  viglia  la  notte  > man- 
giando: tutti , doróiendo , e facendo  altre  lJ>or«» 
chezze  > chc.c  bene  a . tacerle  , nella  Chielà  mc:» 
dclìma-,  V.  S.  lo  può  imaginarc , fenza  ch'io  lo 
icriua. 

Vili  • La  Domenica  mattina , che  a quelle  nationi 
era  delle  Palme  , ^ a noi  della  Palqua , tornai  di 
r,,  nuo- 
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€o(à  fèntij  ^ei&y  in^eoié  ceri  ^li^iiointfB  nxie^ 
e prefi  la  fàcra  Comunione  ^tlcntro  ai  Sànciilìmo 
5tpdlci»d  j '(òppa'’li^uile^nqi:iclla  imKÙxtaa  j»laJciii 
tettila  ^auòlertavotiua  d’iw^moy-iìmile^qtwfe. 
IWtrà  i che  -hauctià  *tefciàca  gii*»!  M<riréiSrriaÌ 
fòpta’i  > féjpolcro  di  Salita  « Cateriha!  j e «he  par’ 
V i‘  S.  ini  »uojri  di  ornare  con  la  fegucnie  inicrir- 
cióHc-;  - •■  - -J  . . j}  •- . ■ ' 
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SACR^i  PEREGRINATK)N1S,„  ÌABORK 
; .SVSCERTIQyE  VfisTi , iPJETATEM 
•/  t HOC  DONARIOiiCONSIiGNAVIli 

* ji- i rii' *‘.'j  ;.Mii  O,  ,C.  XjcY.  ,Ei;’- * ■ . 

'■  ' ’J'<  '>n-  n<i  I t.  Jf!  ■ . , . r --  j , ,. 

Tacte  le  nodre  diuotionì , ci  fermàmmo  poi  buéù 
na  pezza  a veleria  procdTionc  delle  patde  del- 
leatere  naciotxi^cho  fu  invero  coteàlMi  curio^^ 
per  te  diderfitildegli  habip  per  gli  modi  dràni 
del  cancare/  che  ciafcuno  fàceUa'alia  iìia  .ytenza , , 
per  le  bandiere  c ilendarefi , e pèr  gli  barbari  con» 
centi  di  fuori,  chepomuanoy  chi  di  timpani, 
chi  di  bacini  dorati  y sbatcendoglr  .inficine chi 
cii<  martelli  y t crii  efaitri- ferii  ftrduaganri*coiu 
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armonia  iJcl  Mbncktk:.  yeddr  toùjìli^guico  è c0Hr 
'corfiì’,x^  V era;  diliècoiari;  , i tuomioi  c,  donne, 
di  .tttice jucioflii  i ’ d4j^i\ci  fediti  >i  e di  fW<e 
«ni:  in  fìnoicojr^y^nft.<Ja,yei>ifcf  a pbjda  4«i» 
Gtcniiàlcai*,  doiiirpciò  jr^mppijjdip 

in  quello  , KìipUp  yedef^ . .g^oi 

chi  ancora  l'faccidmQj^vi/jilAjn^i^ip^^  j)?occ^ 
fìone  ) non  per  le  palme  > ma  cóme  fi  fuoiilÀC^ 
ogni  feda  , vifitando  dopo  la  Mefià  cantata , tut* 

Ipeció  41  tris  aflal-piuTiOTaracuIbli-,  e per 
habitii  è^V'^rhhw^icoiiichothh/rdK  anco- 
ra- che  Vedohò  r^ci'  retldianid  più'  rifpeuabili^ 
coH' tutto  ^ieijihuehamio'di  (^'nofòdoiiaiicóra  le 
Don  ile  ìflhtónìte  alI’Vfo  ^ tóio  alfó  iSiria- 


na,  che,  fèguitanefo U'pró^eilibne  in  grofià  trup- 
pa , di  quando  in  quando  con  vn  certo  acuto  & 
alto  'firi{lo  diallcgrczza , yfàto  generalinente  dalr 
lè  Arabe  , c dàlie  Siriane , e ,fàccojdl  concerto  con 
la  punta  della  lingua  rn  poco,  tremante  e moiilà.j 
intrétta^  ÌB  vd  hwp  quw  di  Heli.iidili  jU  li  li  li 
( come  « ixiii  ricordo  , ichcihabbianao,  ydiio  allo 
voltEiin'Najpoli  dalCJapkan  Piergiouanni!  Mon- 
terealc  nolbo  amico.  > che  ci  contaua  delle  don- 
ne di  Birberia  ) faceuano  vii  ièntire  aliai  bello . 
Q^h  ib;^c  diibrido  $ in  {egno  ò di  allegrezza  >.g 
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di  lodare  , ò4iiiài;e  biùiorc  ad  alcuno  / c nello 
nozze , e nelle  Chicle , c nelle  cale,  e nelle  ftra- 
dc,  quando  verbi  ^tia^  inconcrandoli  alcuno 
di  lontano , fi  vuoHàlucarc,  ò lì  entra  a vifitare , 
ò fì  riceue , ò (i  accompagna  in  qualche  luogo 
con iòJennicà^  de  in  ogni  altra  lòmigliantc  a£- 
gra  & honoreuolc  occasione,  è ^miliariiCmo  in 
queOe  parti  , mail^mamcncc  hù  le  donne  ; de  io 
non  duoito  punto , che  non  fla  collumc  «intichii^ 
(imo  in  Oriente } tenendo  per  certo , che  fia  l’Al- 
leluia , che  tante  volte  habbiamo  nella  Sacra., 
Scrittura  . Il  fimdamento  di  quella  mia  opinio- 
ne è , che  il  &T  per  allegrezza , ò'per  honoraro 
altrui  quefto  iIrido>  tanto  in  Ebraico , quanto 
in  Arabico , infin’  hoggi  fi  dice  co’l  verbo  Mele*» 
la , ò Halela  Vzll , dal  fuono  dell’ifteHb  llrido , 
come  fi  vede , formato  j in  cui  poi  raddoppiar  la 
L di  mezo , fiiorefièrc  vn  dare  al  fignificato  mag- 
giore efficacia . Et  Alleluia,  ouero , come  an- 
che fi  ferine , c per  certo  meglio , Hallcluiàh , con 
l’H  in  principiò  de  in  fine , non  c altro,  fecondo 
anche  San  Girolamo  ha  elplicat® , che  vna  paro- 
la compofla  da  Hallelu  , voce  della  feconda  per- 
fòna  dell’imperatiuo  di  quello  verbo  nel  numero 
del  più , c da  lah,  che  lignifica  Dio,  ò il  Signo- 
re V onde  c tanto  quanto  a dire , fingendo  in  lin- 
gua noftra  vn  fimi!  verbo,  Hallelate  a Dio,  Fate 
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hallcl  a Oio , cioè  iFacea'^o  ^ iniègno  di  allè* 
grezza , e di  hònorc,  qucfto  vfàto , e gioii uo  ftri- 
4o  di  Heli  li’ii  li . Ec  è parimente  quel  meded- 
mo  , che  pur  nella  Sacra  Scrittura , come  fi  vede 
ne’cclli  Ebraici  r da  i noftriJLadiiì  benc  fpeflb,  e 
non  male , yien  tradotto, DtOyìÉKubatt 
DeOi  Laudaù  Dam  cwn  itiiiJo  yd/etith  ^ canta 
& in  Hmili  oltre  manicre  .-  fi’chervlò  di  ellò  fia 
antico  aflài,  ben  fi  proua  sporche , come  riferì 
iaPCi04J.  Ice  il  Genebrardo-,  che  dice  Santo  Epiphanio  I 
i^ter"p)^  Profeta  hi  il  primo  , che  cantò  rAlleluia_. 

in  A^*o.  a Dio  perallegrezza  ; nella  rillautatione  del  Tem- 
pio di  GieruMlcm  : in  che  i&ie  però,  io  credo  , 
che  egli  ^ non  fbflè  altrimenti  il  primo  in  tener 
quello  modói  éffendo  verifìmtile,  che  Aggeo,  pei 
elprimer  rallegrczza  fìia  in  quella'otlcalione , non 
inuentaflè  vn  modo  ououo  , e mai  piunon  vfìH 
to  i ma  che  fi  lèruilTe  di  quellò , che  fra’  fuoi  na- 
tionoli  era  già  fblito , e coftuchato  fin  da  tempi 
antichi  r però , che  fbflè  allhora  egli  il  primo  a 
tàrijucfto  vl&to  fegno  di  allegrezza  in  quella  me- 
. , , . morabile  e ben  degna  occafìone  innitandq  an- 
■ " che  gli  altri  , con  la  parola  compolla  Hallcluiàh  i 

a far  fcco  il  'medefìmo  a Dio , conforme  ai  folito , 
che  è di  far  lèmprc  l’Hellel , ol  Ibpradetto  Uri- 
do , molte  perfone  inficme  in  numcrofo  choto  . 
Si  conferma  la  verità  di  ciò  , come  anche  la  pro- 
1 . > ua 
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in. 'd^Uatìcichiti  maggiorò  di  fucilo  cóftumo,  . i, 
dal  vederi  l’Allelma  per** titolo  in  diuerfi  Siimi 
di  Dauid  > il  quale  lènza  dubbio  e molto  più  an* 
tico  di  Aggeo  Profeta  ^ V.,S.  mi  feufi , & mi  fo-j 
n'o  allungato  iòuerchio  (opra  quefU  erudiciono-t 
che  a bella  polla.  Tho  ^tto',  parendomi  che  io 
meritalTe  i come  colà  pellegrina  > e nuoua  ^ cia_« 
altri  iuHn  qui  noii  più  tocca  » che  io  lappia  > ne 
quanto  ad  intende;*  bene  chccolà  lìarAJlcloii_j,  . 
(^'1  vero  lignificato  del  Tuo  verbo  Ebraico'»':  ^on* 
fdrme  alh*\  mente  di  San  Gicolamo  \ nè  quanto  a 
làper  come  infin  hòggUi  vii  ini  quelle,  parti  di  • ' 
Oriente  » ^ .in  che  modo  , de  in  quali  occalio- 
ni  1;^  !i  '!■  ■«  ’ , 

' il  giorno  ièguentcìj.  che  era  a noi  il  Lunedi  di  IX 
Palqua,  Andarono  i Frati  a>&r  la  feda  di  quel  gior-» 
no»  coinè  è lòlito*  in  Eoimaùs . Vanno.con  lo^ 
ro  tutti  i pclkgrini tifiti  ioancora  vi  andai,  pen^ 
landò  di  non  ellcrui  ibcoi:  cuctauia.fu  bene  im> 
piegato  il  .viaggio  ^ perclie  viriti  dalla  città  < e cop 
mùundo  per  altra  ilrada  di  quella  che  io  haucua 
fatta  nd  venire  in  GierulàJctn , rvidi,  moke  altro  . t 
chfjì  notabili  ,:.chc . non  haucna  vedvito cioè , 
ppcp  k>43tano  dalla  città , la  Torre!,  .onero  habita-* 
tioncjdél  bupn  Simeone , che  cantò  il  cantico, 

N^ac  Mm'tttii  fcruum  tuum  Domine , Più  t.uc|««»9.' 
innanzi , U VaUcdel  Terebinto , c’I  proprio  luo*  • i 
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go  doucDauid  vcdic  il  gigante  \ e notai  nel  fon* 
do  della  Valle  douc  palla  vn  Torrente , che  allho. 
raera  Icnz’acqua,  le  pietre  bianche , c molto  a 
propofìco  per  fionde , delle  quali  Dauid  fi  (crui 
nella  battaglia  . Attrauerlàca  la  detta  Valle  , nel- 
la parte  di  la , trouammo  le  reliquie  di  vna  Chie^ 
là  muinaia'j  che  era  fiibricata  nel  luogo  a punto , 
douc  Chnfto  in  forma  di  Pellegrino  s’incontrò 
co’i  due  dilcepoli , c diffe  loto , funt  hi firmo- 
nts  i fSfK.  & vn  poco  piu  auanti , nella  làlira  d’vn 
colle  j vedemmo  la  fontana  > e’I  luogo , douc  Ab- 
làlon  vccife  il  fuo  fratello,  che  haueua  violata  la 
lòrella  comune  . Rientrammo,  pallata  quefta.» 
fonte , nel  camino , che  io  haueua  fatto  gii  ; & 
ellèndo  hormai  vicini  ad  Emmaus , in  cima  alle 
montagne  j riconobbi  fubito  il  luogo  > c corno 
era  Emmaùs  la  villa  chiaihata  Cubcibi , doue  io 
haueua  dormito  la  notte  innanzi  che  arriualfi  in 
Gicrulàlcm . Smontammo  quiui  da  cauallo,  & 
alle  rouinc  di  vna  Chiefa  antica,  non  più  vedu- 
ta da  me , che  era  febricata  nel  luogo  precifb,  do- 
uc i difccpoli  conobbero  Chrifto  in  finzione  fa- 
fàs  ; cantarono  i'  Frati , prefenti  noi , il  V^gelo 
corrente*  cMi  non  so  che  {almi , & orationij  lc-> 
quali  fornite , rifàlimmo  a cauallo,  c c’inuiamr 
mo  verfbGieruiàlfem,ma  per  vn’altra  ftrada  :pcr 
la  quale  vedemmo  la  Valle , douc  Giofuè  com- 

( / bac- 
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Batcendo  > con  le  fbe  oradòni  ^ce  fermate  il  So- 
le » e fi  vedono  ancora  alcune  poche  reliquie  del> 
l'ancica  città  di  Gabaon . Trouammo  poi , nella 
cima  di  vn  monte , la  Torre  di  Samuel  Profeta.» , 
doue  egli  habitaua»  e doue  credo  che  fiafepolto  ; 
e’I  Monte,  fè  benché  a mente,  fi  chiama  Epmaim , 

£ perche  horamai  era  hora  di  defjnare,  andarne 
mo  là  vicino  ad  vna  bella  fontana  naturale , preC- 
fb  la  quale , alTombra  di  certi  alberi , dimoram- 
mo buona  pezza  a ripofàrci . Dopo  pranzo,  fè- 
guitandol  viaggio , paflàmmo  per  le  rouine  del- 
la città  di  Modin,  doue  erano  i fèpolcri  de  Vaio-  i.Machab. 
rofi  Machabei . Andammo  poi  a vedere  le  fèpol- 
ture  de’Giudici  dlfi-ael , tagliate  al  fòlito  nel  vi- 
uo  fàfio  della  montagna  in  diuerfe  cellette , alle 
quali  per  vna  fòla  poru  fi  entra  : ma , lenza  che 
io  nc  parli , ne  gli  alttj^autori , die  le  hanno  de- 
fcritte , potrà  V.  S.  vedere  di  che  forma , c con-» 
che  artificio  fiano  fette  : come  anche  quelle  altre , 
che  vidi  poi  più  predò  alla  città , de  i Re  di  Gie-  » P*ni  »4 
rufelem  ? le  quali  fono  pur  fette  nel  medefimo  *^***^*^ 
modo  denteo  al  fedo , ma  di  fuori  hanno  vna  pro- 
fpettiua  galante , con  intagli  di  buoniffima  ar- 
chitettura i c dentro  > di  grandezza  e di  fattura , 
tanto  di  celle , quanto  di  iepolch , fon  molto  più 
belle  , c più  magnifiche  di  quelle  de  i Giudici . 

^ vi  iòno , irà  le  altre  cole , quelle  tante  porte  , 

che 
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che  fi  raccontano , di  marmo  » che  fi  aprono  é 
(errano  , come  (c  fofTcro  di  legno  , & ad  alcuni 
paiono  molto  marauigliofiè  ; perche , cnèndo  ta* 
gliate  del  medefimo  pezzo  del  monte  nel  luogo 
proprio  doue  Hanno , Hupifeono  > come  » prima 
di  tagliarle  » fi  pocelTe  cauar  dalle  medefimc  por« 
ce  ( altro  luogo  non  vi  è da  vfeire  ) il^fTo  che 
riempieua  il  concauo  delle  danze  £ute  dentro  i 
onero»  come»  eflcudo  pieno  dentro  » c tutto  moiv 
te»  fi  poteflcro  cagliar  le  porte  ^ che  giuocaflcco 
innanzi  òc  indietro  , efi  apridcro  in  dentro  » dq^ 
ue  il  failb  era  ancor  mafliccio  » c non  cauarol 
Però  vedendole  io  > e confìderandole  bene , m 
imaginai  fìibito  come  andaua  la  colà  : & c » cho 
fìiron  tagliate  per  txauerfò;  cioè,  vha  parte  di 
edè  , come  fc  fodc  » ò tutu , ò mezo  aperta  e 1 al- 
tra patte  , come  (è  fodè  ferrata  : onde»  per  laper;- 
tura  (rà  IVna  parte  c l’altra  » il  fà/To  di  dentro  & 
potè  tagliare  » e caiiare  » c canato  che  fu.»  c ridot- 
to i’a(Te  in  modo  che  le  porte  giuocadèro  » fi  ag- 
giuHarono  poi  al  pari  , da  pocerfi  (errare  ; in., 
lomma  cosi  vi  (ènz’altro  » & in  quanto  a qucfto , 
a me  baderebbe  l’animo  di  birne  in  Italia  cogl, 
pochidìma  fpefà,  in quaKiuoglia  monte,  che.» 
bifbgnalTc  cauarc  . Ma  lo  (piccar  dcll’adc  dal  re- 
do  del  ^dò;per  dentro  alla  comaiidbra  doue  In^ 
cailra  » che  è anche  anguda,  c dar^  il  auHo  ebb 
•Mj  , Dodà 
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poflà  girare , mi  pare  in  vero  difficile  » c belliffi* 
mo  anifìcio  e quello , non  intendo  bene>  co- 
me pocelTe  ellcr  f^tto , 

Il  Manedì  di  Palqua , ci  fece  incendere  il  San-  X 
giacco  , che  voleua  condurci  ai  fiume  Giordano  ; 
doue  i Pellegrini  Chrilliani  di  tutte  le  nacioni 
vanno  infieme  , e iòlo  quella  volta  nellanno  , 
condotti  dal  medefimo  Sangiacco  con  vna  buo-  ^ > 

na  mano  de’  fiioi  foldati:  non  tanto  per  afficurar- 
gli  dagli  Arabi , e da  quei  pericoli  che  dicono  j 
quanto  ( credo  io)  per  rilcuoter  da  loro  vna  grofi 
la  gabella  , che  fi  fa  pagare  a quello  efiètto  da  eia* 
feuno , vn  tanto  per  cella . Andammo  dunquo  > 
e partiti  a mezo  giorno  da  Gierulàlem  > pailàm- 
mo  la  Valle  di  Giolà&c  > c lalciatoci  l’Oliueto  a 
man  finillra , pafiammo  anche  innanzi  a Betha. 
nia  I ma  per  allhora  non  vi  finontammo  e iègui* 
tando  a camion^e  > a piè  di  cerd  monti  trouam- 
mo  vna  ibneana  , che  chiamano  degli  Apolloli^ 
perche  lòleuano  venire  in  quella  a rinfitelcarlì . 

Più  innanzi  poi , lètte  ò otto  miglia  lontano  dal- 
la città , trottammo  il  Sangiacco  attendato  co’i 
Puoi  padiglioni  > & intorno  a lui  già  radunata  tut- 
ta la  carouana  de’Chrilliaui , che  lòlameute  noi 
ci  mancauamo  . Giunti  che  fummo , làli  fubito 
il  Sangiacco  a cauallo  -,  e feguitammo  a camina- 
re  , attraucrlàndo  Icmpce  monti  c valli . £ra^ 

belliffi. 
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bellidìma  vifta  tanca  geme  infiemc } che  tra  huo« 
mini  e donne  di  varie  forti , paHanamo,  credo  , 
due  mila  peHòne  ^ chi  a piedi  » chi  a caualio , e 
chi  (opra  romarcili  . Ci  armammo  ver(b*l  cardi 
predò  vna  Mefchica  > che  d troua  in  cima  di  vo« 
monte  > dalla  quale  , perche  c rileuata  > (i  icuo- 
pre  molto  bene  il  Mar  mono»  ouerolago  Alphal- 
cide  , doue  d iòmmerlèro  le  quattro  città  intimi  » 
che , non  lontano  di  là , nel  badò , è lèparaco  dal- 
ia detta  Meichita  iòlamence  da  vna  bella , e non 
lunga  pianura  . In  quello  luogo , ci  trattenem- 
mo parte  della  notte , fintai  leuar  della  Luna^ , 
(enza  tende  , nè  altro  > dormendo  alla  peg< 
gio , allo  {coperto , (òpra  Therba  verde , che  è vn 

fran  gullo  : e d fa  eoa , per  eder  più  pronti , Se 
auer  da  perder  manco  tempo . Leuata  la  Lu- 
na y rimontammo  di  nuouo  a caualio  , e fèeui- 
tammo  a caminar  tutta  la  notte , con  canta  net- 
ta» e con  canto  poca  diferetione  verfò  i poueri  pe- 
doni » che  » con  tutto  che  bene  (pedo  ^iceilimo 
alto  per  afpetcargli , non  era  nondimeno  pollibi- 
le  » che  potedero  ièguitarci . Tal  che  , oltre  di 
molti  » che  la  paf&rono  male»  due  ò trc-pouc- 
relli , de’più'^dcbboli , e fòriè  infermi  » ne  mori- 
rono, come  d didè  » per  la  via  : non  so  » iè  per 
la  llanchezza  » e fòuerchia  fatica  i ò fe  per  la  pau> 
ra  del  reilare  indietro  » ò che  colà  d lode  . La^ 

mac- 
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mattina  poi,  che  fil  il  Mcrcordl  a’fci  di  Aprile,' 
poco  innanzi  l’alba , giugnemmo  al  fiume  Gior- 
dano ; il  quale,  per  vna  pianura  molto  amcna_», 
corre  placidiflimo , e circondato  da  vna  grande  e 
finita  ieluadi  cannuccie,& altri  arbuicellipalullri: 
li  quali  però  fono  tanto  alti , per  la  bontà  del  ter- 
reno , che  vn’huomo  a cauallo , e colè  più  alte  an- 
cora, dentro  ad  effi  fi  na/condono.  Vi  è vn.» 
luogo  particolare  , doue  la  fponda  e netta  d’albe- 
ri , e dicono  che  iui  Chrillo  fù  battezzato  da  . 
San  Giouanni  ; ma  perche  quello  luogo  è pic- 
ciolo , e noi  giugnemmo  di  notte , e la  caroua- 
na  era  molto  grande , non  fù  trouato  da  tuui  co- 
si fubito  per  a punto  i c la  maggior  parte  di  noi 
demmo , chi  di  qua , e chi  di  là , nella  lclua_* , 
dentro  alla  quale  ci  intrigammo  di  mai>.tra  , che 
p-oco  manco  ci  perdemmo,  e più  d’vna  volta  ci 
trouammo  in  luoghi , donde  a gran  pena  potem- 
mo vlcire  co’i  caualli . Balla , pur’al  fine  io  giunli 
all’acqua , da  vna  parte , doue  anche  molti  altri 
inlìemecon  me  vi  giunlèro  ; e qui  fù  colà  molto 
curiolà  da  vedere  : perche , chi  beueua  , chi  lì 
gettaua  a nuoto , chi  vi  lauaua  tutti  i lùoi  panni 
e camicie , e chi  Ipogliato  nudo  in  terra  da  qual- 
che amico  lì  fàceua  gitiarcaddollb  vna  gran  con- 
ca di  quell’acqua  per  diuotione  , che  era  inucro 
tofi  molto  11  rana  ; si  perche  lo  fàcéuano  molte  c 
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molte  donne,  iènza  vergognarfi  di  dar  nude  in- 
nanzi a tucto’l  popolo  sì  anco  perche  era  grao, 
freddo  \ e veder  quelle  genti  nude,  che  fi  fàceua- 
no  buttare  acqua  fredda  addollb,  e per  lo  freddo 
tremauano , e sbattcuano  i denti , eracofà  da  gu- 
idarne . Io  per  me  non  hò  veduto  mai  effètto  di 
dìuotione  più  ffrauagante  ; in  iòmma  da  barba* 
ri,  che  tali  in  fitti  fon  tutti  quelli  popoli , ancor- 
ché Chriftiani . Io  mi  contentai  di  oer  dell’ac- 
qua , preià  dal  fiume , & alzata  con  le  mie  pro- 

Erie  mani  ; e poi  volfi  vedere  ancora  il  luogo  del 
attefimo  di  Chrillo , che  non  haueua  veduto  j 
c tanto  mi  aggirai  perla  ièlua , che  in  fine  lo  tro- 
uai  : e là  ancora  trouai  gran  gente  , e vidi , ri- 
fchiarando  già  il  giorno  , mille  altre  curiofità  ; 
perche , per  dar  fodisfàttione  a tutti , fi  trattenne 
la  carouana  in  quel  luogo  più  di  vn’hora  . Spe- 
diti che  fìimmo , il  Sangiacco  con  tutta  la  caro- 
uana s’inuiò  per  la  più  corta  verfb  GierufàlciTL.: 
ma  noi  altri  Franchi,  inficme  con  quel  Signore-» 
Scarlatti , e certi  altri  pochi  Greci,  volemmo  an- 
dar , come  c fòlito , a vedere  il  monte  c’I  defèr- 
to, doue  Chrifto  digiunò  quaranta  giorni , che_» 
perciò  fi  chiama  il  Monte  della  Quarantana_» . 
Prendemmo  però  licenza  dal  Sangiacco , & alcu- 
ni degli  huomini  fiioi , accioche  ci  accompagnafi 
ièro  : i quali  ci  diede  fubito  \ ma  prima  di  laiciar- 
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jcì  andare , volfc  parlarci  ; in  particolare  manr* 

dò  a chiamare  il  Padre  Vicario  eie’ Frati , che  au- 
daiTe  da  lui  co’i  Franchi  i e credo  certo , folo  per 
curiofità  di  veder  me . Andò  il  Padre  , & inuer 
me  con  lui  mandai  ancora  il  mio  Opigh  ma  io 
non  volli  andarui , e reftai  a dienroa  cauallo  con 
certi  altri , Scendo  il  goffo . Sedeua  il  Sangiacco 
in  terra , ripofàndo  fopra  tapcti , c beuendo  Ca- 
bue  alPvfànza  l'oro  v eiàtto  lèdere  a canto  a lui  il 
Vicario  e’I  Capigi  j fece  dare  a loro  ancora  del  Ga*- 
bue , c domando  di  me  al  Capigi , perche  làpe- 
uaxbe  io  vi  era  ; cioè , gli  domandò  > qualcra  di 
quelli  affilienti  ; ma  quando  il  Capigi  rilpolt-^ , 
che  io  non  era  là,  cominciò  il  Sangiacco  a grida- 
re.(  che  io  lo  fèntij  di  lontano  ) E'  polfibile , che 
coftui  non  mi  voglia  venir  dinan?ti  I II  Capigi 
mi  feusò  di  nuouo , che  veramente  léra  conualet 
fccntc  e debbole  i e che  però  non  era  finontato 
da  cauallo  . Non  dillè  altro  > ma  in  fatti  volfeJ 
pur  vedermi . Licentiò  il  Frate , & i Franchi  » c 
montato  egli  ancora  a cauallo,  fi  auuiò  con  loro 
alla  volta  mia , domandando  al  Capigi , qual'era» 
Io  lo  vidi  venire,  ma  pur  faceua  il  balordo;  c 
moftrando  di  non  lo  conolcere , per  non  lo  ver 
dere , guardaua  in  aria  ; ma  finalmente , eflcivj 
domi  molto  vicino,  venne  a paflarmi  dinanzi. 
allbora  il  Capigi  mi  chiamò  con  dir  che  il  ^an? 
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giacco  mi  fàluuua  . Mi  voltai  fubico  allhora.»  > 
& egli  ridendo  , con  vn  viib  da  traditore , mi  ià- 
lutò  cortclè  mente  \ & io  ancora  gli  refi  il  (aiuto , 
nel  medefimo  modo  pur  con  la  tella , airviàn2a_3 
delpaefc,  finza  cauarmi  cappello^  e fcnza  fòr 
dimofiratione  maggiore  di  quella  che  efib  haue- 
ua  fatta  a me . Cosi  Ircemiati , andoflènc  il  San- 
giacco  per  la  ftrada  fua  \ e noi  verfb  la  Q^aranta- 
na , con  la  compagnia  , che  di/fi . Trouammo 

reo  lontano  dal  Giordano  le  rouinc  di  vna  Chie- 
, che  era  il  luogo  douc  San  ' Giouanni  ftaua_» 
predicando  r c battezzando . Entrammo  poi  nel 
Del  piano  di  lerkho , che  dura  molte  miglia , c 
tutto  lo  caminammo  j & in  fine  di  quello , a’ piè 
de*monti , vedemmo  le  reliquie  della  città  di  le- 
richo  j che  hoggi  c vna  piccióla  villa  > ma  pur* 
habitata  > vicino  alla  quale  fi  vede  rouinato  viu 
gran  Monafterio,  fondato  doue  fu  già  Thabita- 
rione  di  Elifeo . In  Icricho,  hoggidi  non  vi  è più 
UmA  il  baiamo , che  anticamente  vi  era,  fecondoStra- 

bone . Paflàta  la  villa  d’vn  poco  , trouammo  il 
monte  della  Quarahuna , deferto , afprilfimo 
molto  alto . Vi  fàlimmo  nondimeno  a piedi  > c > 
non  lènza  pericolo  di  cadere , andainmo  per  cer- 
ti dirupi  prccifitofi  quali  fìn’in  cima , a vedere-^ 
vna  grotticella,  doue  Noftro  Signore  fi  ftaua  a 
£ir  penitenza  ? e doae  fu  tentato  dal  Dianolo . 

; ‘ Chi 
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Chi  fònè  (àlito  nell Vlcima  cima , hauercbbe  ve* 
duco  ancora  il  luogo , doue  OJìendit  et  omnia  re-  Matth.4.‘g. 
gna  Mundi , <^c.  ma  in  effètto  la  (Irada  era  canto 
icoicefa  e pericoloià , che  ci  contentammo  d’ora- 
re  al  (anco  luogo  di  lontano  ^ non  ci  curando  di 
farci  portar  là  sudai  Dianolo»  come  veramente 
bilbgncrcbbe  per  andarui,  c come  Chrilto  fteflb 
vi  fu  portato . Scefì  dal  Monte , e tornando  ver- 
io  Gierufàlem  per  altra  ftrada , trouammo  poco 
lontano  dalla  villa  di  Icrichò  quella  fontana.^  » 
che  era  prima  di  acqua  cartina  > e poi  per  le  be- 
nedittioni  di  Elifèo  diuentò  buona  k E'.piùtoilo  4.Reg.,. 
riuo  gròflò  » che  fonte  5 e palla  (òtto  a certi  albe- 
ri, a piè  della  montagna , in  vn  luogo  tanto  ame< 
no  > & ombrofo , che  ci  piacque  di  Fermarci  qui- 
ni  a definare , che  già  era  hora  >e.  vi  dimorammo 
a ripofàre  buona  pezza  con  grangufto  . Rimon- 
taci poi  a cauallo , fèguitammo  verfb  la  città  > e 
per  la  via , vedemmo  vn 'altra  volta  il  Mar  mor- 
to f padàndoui  per  la  pianura  molto  vicino  . In^ 
quella  pianura  » trouai  bene  (pedo  falli , e zollo 
di  terra  hicuminofci  c fi  vede  che  tutto  quel  pae- 
fe  attorno  è pieno,  di  quello  llellò  bitume.  > cho 
produce  quel  Mar  morto  > ò lago  Afphaltide  » ò 
Sarbonis , che  diceuano  gli  antichi  : del  qual  bi- 
tume, come  riferifee  Strabonc>fI  (èruiuano  af>  Lìb.i<» 
(ài  in  Egitto  nel  condire  i cadaueri.  £ nella  Sa- 
cra 
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GenJ4.j,  <ra  Scrktttiaiiabttìitno vsihe'ajidiciprim»jch^^ 

*.<•  citià  Yi  fofnme^ge^Ièro^,  <^ueila  yàlicYiluclfeo^ 
douc  cflc  erano , e<douc  hoggi  è il  mare , era  pur 
piena  di  pozzi  rii  bitume  ^ Ricntimi  fiaalmente 
Jie ’monti'y  e lidia  firada  fatta  di  andare , arriuanv 
mo  la  carouana  , che  molto  a beil’agio  ^ an» 
daua  in  Giieruiàlem  : ma  io  dubitando  di  noo/ 

^ ^ : j arriuar  con  loro  a tempo , perche  le  porte  della.» 
città  fi  ferrano  al  calar  dei  Sole  j per  non  reftar 
fuori  ) caualcai  molto-in  fretta , e paflàta  tutta  laJ* 
carouana  me  ne- andai  fèmpre  trottando  in  Gio* 
j , j ruiàlem  ; e per  entrare , non  vi  voleua manco.» 
che  trouai  già  che  voleuano  ferrare  5 e vi  bifògnò 
fin’oidine  del  Cadi  di  trattenere  vn  poco  , pcr^ 
che  entrallimo  dentro.  . ‘ 

XI  La  mattina  degli  otto  di  Aprile  , fàlimmo  fò- 
pra^l  Monte  Oliucto  ; nella  cima  del  quale , denj 
tro  vna  piccioia  Chiefà  , ò cappella , tcnuta'da^’ 
f T urchii  vedemmo  il  luogo  proprio,  donde  Chri- 

^ fio  afccfè  al  Cielo  > e fòpra  il  lafTo  del  Monto , 

vna  delle  pedate  deTuoi  fanti  piedi , che  miraco- 
lofàihenie,  nell  atto  del  fàlire,  vireftarono  im- 
preflc . Se  ne  vede , nella  detta  Chielà,  vna  fòla  » 
perche laltf a. i Turchi  l'hanno  tagliata , c la  ten* 
gono  dentro  al  Tempio  di  Salomone , che  è la.» 
r . Principal  Mefchita  loro , con  molta  veneratione  ; 
come  iimiimentc  tengono  .quella  dei  Monte  Oli- 
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ueto , ma  in  terra  « icnza  hauerla  modà  dal  pro- 
prio luogo  . Facto  che  hauemmo  quiui  oratione 
( che  fi  lalciano  entrar  dentro  i Chriftiani  ) attra- 
uerlàmmo  il  monte  dalla  banda  di  là  ; e paflàm- 
mo  per  la  villa  Betphagè,  doue  Clirifto  caualcò 
(òpra  Ialino , quando  entrò  trionfante  in  Gieru- 
iàlem  i Di  là , calammo  in  Bethania , che  anco- 
ra è habitata  i e vedemmo  il  fèpolcro  di  Lazaro , 
cauaco  pur  come  gli  altri  nella  rocca  del  monto  : 
e iòno  due  picciole  cellette  , vna  lòtto  l’altra  > la 
prima  delle  quali  hà  la  pona  che  riefee  hoggi  ìn_» 
vna  Mefchita  de’Turchi  ; e quiui  era  il  fallò , che 
Chrillo  comandò  che  li  leualTe  ; il  qual  làllò  li 
conlèrua  ancora  nella  prima  cella , e Icrue  per 
pietra  di  altare  , lòpra'l  quale  vn  Padre  Gielìiita-» 
Pellegrino , che  era  con  noi , ci  dilTe  la  MelTa_»  ; 
& vn’altra  Mefla  dillè  il  luo  compagno  nella  fe- 
conda cella , che  c lòtto  la  prima , doue  llaua  il 
corpo  di  Lazaro  morto . Vfeiti  di  là  lòtto  » anr- 
dammo  poco  più  in  là  fuori  nel  campo  > douo 
trà’  fondamenti  di  bòriche  rouinatc  , che  altro 
hoggi  in  quelluogonon  reità , ci  furono  moltra- 
tc  le  reliquie  , che  a pena  in  terra  apparirono , 
delle  calè , ò chielè.che  fòlTero  , dedicate  a Santa 
Maria  Madalena  > a Santa  Martha  ; e poco  lon- 
tano dall’vna  c daU’altra  , vn  fallo  poco  rileuato , 
in  quel  terreno  naturale , lòpra’l  quale  è pia  traw 
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ditione  \ che  {èdefTc  il  Signore , oujtndo  gli  dif» 
(ero  > che  Lazaro  era  ' morto  J-Veaiite  tutte  que- 
fìe  colè,  tornammo  indietro  per  la  medefima_j. 
via  di  Betphagc  , e della  cima  del  Monte  Oliue- 
to  ; ma  calando  poi  per  altra  Itrada  che  non  ha-i 
ueuamo  fatta  al  venire , vedemmo  i luoghi , do- 
ue  Chrifto  predicò  il  giudicio  , doue  infegnò  ili 
Vatet  nojler  > c doue  gli  Apoftoli  compofèro  il  Cre- 
do»  Calando  poi  verfò  la  Valle  di  Giofà&t,  in_, 
vn  luogo  alto  , donde  fi  fcuoprc  benillìmo  tutta 
Gierufalem , vedemmo  il  Juogo  , doue  Chrifto, 
guardando  la  città , pianfc , e diflè,  lerufalevLj, 
Lttc.!].  j4.  lerujàlem  : con  che  demmo  fine  alle  vifite  di 
quel  giorno  . ' j 

XH  Ma  il  Sabato  a’  noue  di  Aprile,  che  era  a noi 
Sabato  in  Albis , & alli  Greci  & altre  iiadoni  Sa- 
bato Santo  -,  entrammo  infieme  con  gli  altri  nella 
Chiefa  del  Sancilfimo  Sepolcro , per  veder  la  ce- 
rimonia , che  quelle  nationi|  fanno  con  tanta  fò- 
lennità,  del  fuoco  nuouo,  chiamato  da  loro  fuo- 
co fànto  e miracolofò , che  venga  dal , Cielo , co- 
me forfè  V.  S.  in  Italia  più  volte  ne  hauerà  inte- 
lò parlare . Ce  vn 'Autore , di  cui  non  mi  ricor- 
do il  nome , che  ha  fcritto  della  fàlfità  e vanità 
“ di  quello  miracolo  del  fuoco  fànto  di  Gierufalem , 
che  quei  Papafli  danno  ad  intendere  a i popoli 
ièmplici  : tutta  via,  hauendo  io  veduto  con  gli 

occhi 


r 


di  (^gno't6^.  3 

,’non  vogiioireftar  di  raccòntare  a 
Y.  S.  come  vada  ki  coUi  & ella  liauerà  patienaa 
nella  lunghezza  della  lettera  , che  (è  non  la  po- 
tfà  leggère »in  vna  > la  leggerà  ia più  volte  i & ìia-i 
^rà  tempo  Salpiti  duitqi^ , che  quedi  CÌitìh 
feiàni  d-'alsro  «rito , che  ‘Laftno  >>comc  Greci , Ar- 
tneni , Egitti]  v AbiUini  ,ie  tutti  gli  altri , che  dif-« 
{ì  che  hanno  luogo  nel  £amiffìmo  Sepolcro  y per 
due  fot?  colè  concorronain  grandiflimo  nume- 
io  la  Paglia  in'Gieruiàlcm  ^ nelle  quali  cofohan^ 
nò  ellì'ld  ma*ggior  loro  diuotione  : vna  , per  an-^ 
dàre ài  fiufhei èorianò^  c bagnarli  in quellacil 
qua  yijwl’modo  c^gii  le  ho  laccoiitato  ; e Tal- 
trà^^;pei<  veder  vcnirdal  iSielo  (■  come  «ili  dico- 
no9-  qUedio  Fuòco  Santo'^'je  accenderne  can-^ 
delètW4iohfoq>i»prio  cnani-)  e con  quei  lumi  poi 
ihxbrattarfol^vein  ^ alpbronzarfiiil  corpo  *j  & in-; 
ceratè  (e  fognare  or  crocL  ceiccJ  teld  nuoue , cho 
pokano  a quefto  effetto  j dentro  alle  quali  auuol- 
ci^  in'qiiella  guifo  a piihto  >lcheiìjforiae  do!  .Si-; 
gnpr  ilodio  ineliàfodràSindonel  infin' hoggiquafo! 
totddi(2hriflwnj'p>riciitali  4 qiiàndo  .muoiono 
fo  fimnofopellùe  » iparcntfo  ki©  «^xoii  quello  fo-i 
lodelEhaueklo-loii  findonr  fognate  coala}Ccra.ii. 
ddfo^oandeledcocfo)  ajqi^Libowfoi^vo/dd  iGicrn-) 
fidcgi*j]!dt  ^uere  ihdardiiitqi  jan  pàradifo  ^ ih 
laiiacohpkrkattMiu^  diq:  anticaanfint^^ 
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YÌcra  i c.chc  ncjla  capptUw3(dcl5aotiinnio5c^ 
polcro  fccndeua  in  tal.giorna  fuoco-  dal  Ciclo ^ 
del  quale  i làccxdoti  acicendeuano  ,;.coine 
to , li  lumi  : ma  poLy  ò jpot  gU  p^aù  d?gli 
mini  > ò per  altio^giudicio  di  Òìq  , 
afièrmanù  i noftri  » qiJIfcfto  miracolo  i iC.4ipU  i/i^ 
veduto  piu  fuoco  dal  Cielo  da  Centinaia  d anni, 
in  qua  . Ma  i (àcerdoti  Orientali.  , òt  .j>ércfae;dal 
concorfò  delle‘gcnti  cauanoi  profitto! kq  pcifcfi^ 
habbiano  voluto  mantener  nel  popoloi 
modo  vna  efbrbitante  diuotione  j YI  dice  j 
habbiano  ifèmprs  finto , che  il  miracolo  ditci  tU;th 
tauia  ì feccndolo  apparire  al  popolo  nelmodo  che 
V,  fi.  fèncirà  ^ e. che  .dfi  jcomcL  agnojcantii^.grQm 

10  credono , e.nonij  accorgono  della  fiatipne^ A 

tenendo  i ifàqcrdotirrà  di  ioro:^rpuffinu>il;'n^ 
godo',  con;  fitcraihentit,  e!  ^ne^  credó^jcinfididi 
komuniefie  . l Lattai  > che  i»n*.vogiliano  baie, 
non  «hanno  mai  cKdoto  ,<nc  .fattoi  tal  colà  kiedo| 
pochfiiLmintcalo;cefiò  cónqsntiaurdijj&jtfi 

11  fiupcp  il  fibbktd  fiambioóf^hiòdik'.  IcXUichiviq 
gli. 'Arabi  del  pae&  , pacche.  {àppiaÀiiiErlQltO:  bei 
nc , che  iil  fiiocQ  «di  quégii  aitri  non  À ititiacolo^ 

ib , e fè  ne  ridonoiniismocò*hEi:anchi;<.i  mà.cod 

tutto,  ciò  vogliono xlid  qyei  Ghciftiaifui.loxred^ 
lio  e Idifitcdqno*,  peoche.tilaicancociò  dellergpiì^ 
ti , che  fcnaat.qubroymgdcolgttooft  vi  jàtkfabgtiji . 


D^%f.diGkfgn^t6ii$. 

gabelle  che  ii  pagano molto  vri- 
^ le  . Quel  Chriltìani  -por  ^ ingannati  da'  loro  Pre- 
lì c Prefaii , lo  credono' i «&jlioegidi  la  colà  c ri- 
dotta a tale , che  chi  di  loto  parladè  in  contrario , 
rhaurebbono  per  hererìcd  « Concorrono  dunque 
a quello  cftetto  in  numerò  infinito  i claMelIà, 
fecondo  IVfo'loro,  lì  celebra  molto  tardi , verlb 
le  ventidue  bore  . Tocca  di  entrar  nel  Santilìi- 
tìio  Sepolcro  a pigliare  il  fuoco  lànto  a tre  lòlo 
perlòne  } cioè , ad  vn  prete  Greco,  ad  vn'Abifii^ 
nò  ,»&  ad  vn’altro , cnc  non  mi  ricordo  di  cho 
nacione  lìa  y ma  l’Abifsino  è il  principale  . Gli 
anni  palliti  occorlc  vn  calò  galamifiimo , che  mi 
fu  narrato  dà  chi  fi  trouàprclènte . L’Abifiino , 
che  éntro  dentro  a pigiare  il  fuoco,  era  huomo 
lòmplice,  e non  fàpeua  la  malitia  , ò non  volfè 
ingannaré  il  popolo  ; e dopoellère  flato  vn  pez- 
in  dratione  , finalmente  vedueo  che  il  fuoco 
dal  Cielo  non  veniua,  le  ne  vici  fuori  lenza  , di- 
cendo al  popolo  che  non  c’era  taheolà . Il  pouei^ 
huomo<  fuprelò  a colpi  di  baltonatc,  c di  pugna, 
cda’Ghriftiani , c da'Turchii'  che'a  gran  pena_» 
fi  làluò^làVka  j c diceuano,  che  pergh  fiioi  pcc- 
(Jati  nòn  Veniua  il  fuoco  finto  i e fòbico  vh’altro 
ptó  aftutò-i  difle,  jafeiate  fare  a me  ; & entrato 
déntro  j lo  fece  apparire  con  fòdisfàttione  incera 
dei  popolò.  Ma^ìipcr  fere  iatendere  a V.  S.  co^ 
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me  fanno  Si  radunanò  primi;»  cdme  hò;dect6i 
tutte  le  nacioni  in  Chiefà  > e vi  concorre  acicKe. a 
vederc.per  curiofìtà  buon  numero  di  Turchi  > ^ 
d 'Arabi , e tal  volta  il  Sangiacco  ftcfld  : talch<i*<i 
non  ballando  alle  gemi;  il  corpo  della iChiellu*  ; 
con  ditto  che  Ha  grande  > s'empiono  ancora  i por^ 
tici  di  lòpra  nel  lècondo  ordine  delle  colonna  i 
che  vi  lòno  attorno  attorno^  doue  (là  gran  nuJ 
mero  di  gente  , jquafi  in  fineftre,  vedendo  ; c 
c|uci  luoghi  lì  danno  alle  perlònc  di  più  rilpetto  # 
che  non  ^anno  cara  la  folla  da  ballo . Io  vola 
llar  giù , perche  quando  hò  da  fare  vna  colà  » la^ 
voglio  fir  compitamente  ; ma  condulsi  meco  i 
miei  due  Turchi,  e due  ò tre  altri.di  qyei  guar- 
diani della  Chieià , conballoni  in  mano,  accio- 
che  nella  maggior  {uria  ] le  ibllè  bilògnato , mi 
hauelTero  facto  &r  largo . E mi  milì  a vedere  in^ 
vn  luogo  ritirato  a canto  ad  vn  pilallro  alto  quan- 
to yn’altare,  che  è &tto  a polla  in  quel  luogo*, 
àccioche  là  {òpra  lì  ritiri  e iùgga  il  Patriarca  de’ 
Greci,  dopo  hauere  accelà  la  lùa candela , per 
iàluarh  dalla  folk  dèlio  , genti , che  rnolE  da  di- 
uotìone  troppo  imponuna,  vogliono  tutti  acOen- 
dercil  lor  moccolo  alla  candela  del  Patriarca,  & 
eflcr  de’ primi.  Vicino  dunque  a quel  pilallro 
mi  fermai  io , ma  badò  in  terra } 6c  era  giuflo  in- 
contro alla  porta  delk  cappella  del  SantiUimo 
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Sepnlcrc^^  cfaff  fi,>  vcdcua  ijuantoK^  iàcciia:,'..Gp^ 
n^biiche  a cemloro  Papafli  non  piaccua  tnoJcQ 
ché.io  ftc5ÌTi4a  >•  piiìivolbe  fono  precdto  dcUa  foU 
kl  me  ne;voHòro  iàr;  Icuarci:  ma  in  fetti  iaTol{| 
ftaruii»^  nonpotìcronp  fìic altro  . La.ppnidclT 
k Cappella;  del  SantìiTÌmcr.-Scpokxo  era  ferraìJ.X-»> 
cfdcncro  tutti  i.lami  firiorzàti.f-  Il  popolo  i»  . fto» 
che  fi  còirìinciò  b Mclb,  il'krattenciiaipor.kà 
Chkfà , e ciakuno  di  loro  hauéua  in  fnannjvni, 
mazzetto  di  candelette,  di  tjuelle.che  noi  iplemP 
accender  nella  Ghiclàjinnanzi  alle  imagi  ni  > e ie 
tcncuano  hcncdlrectc,  elcón  cene  fettuceic  fòrte-; 
mence  legate  al  braccio  , acciocloe  nella’ folla  dcl- 
r accendere  non  foflei’o  loro  dagli  altri  ftrappate»»» 
di  piano  : perche  dgn’vno  vuol  dellclprime , c 
fi  & alla  peggio.,  a chi  piglia,  piglia  ^ Vi  fònO 
poi  molti , che  per  ifcon  perder  tempo.,  in  tanto 
che  fi  cominciano  eli  vfncij , vanno  di  ^muta  in^ 
muta , cambiandon  gli  fianchi  .co  i frclchi'j  cor- 
rendo a lcaucz2acollo  per  la  Cliiefà  attorno  attor-' 
no  alla  Cappella  del  Santiilìmo  Sepolcro  j c^cofri 
rendo , gridano  inceflàntcmentc  ad  alta  yoco  « 
J^irie  eleijon  ^ c quelli  che  per.  la  Via  fi  parando-^ 
ro  dinanzi , come  fouente  ajuuiene  per  la  gran.» 
gente  eh  e in  Chiefa,  ò gli  sforzano  a correre  in- 
fieme  con  loro , ò gli  vrcano  alla  peggio  , c lenza 
diicrctione  alcuna  gli  fanno  cadere  ; da  che  ne^ 

na- 


naicono  bene  i(|)tfira  tiSc  «i^ugnoni:)  f ho^t^fd 
a V.'S^  che  io  non  hòr  veduto  mai  j>iu  .pàzza<^ 
ù.  a’  miei  di  ;'  -Vf  miU  i'boraar  ceilà» 

no  quelli  romori  , comincia  a ómcace^  efifì 
in  quel  medefìmoi^roià  proocfiiogRe v leeoni  tu ccé 
queBe  cilcoftanze:  di  iluoaix  i dirioru/ftchc'^  e:^  Ìhi>l 
chtó  bà  raccontati  vn  altra  volta  ; ccem  ilen-» 
dardi’ grandi  che  iì'porcanòiV  chiSvuolredèp  facto 
dtegno'di  potrapgli'j'DifòghiVche  iiia  aila  Chiefk 
vna 'buona  fòmma  di  denari)  perlimofina , per-f 
che  fi  contraftano  a ^ca  ito-credo  che  fì  conccf, 
dan&  pluf  ofirenti  j Nella  proceisioné  v oltre  :i 
Preci  y Mcihaciy  & altri  £cclefiaflici;>  vanno  an-^ 
che  tptti  i Prelati y. Vefcoui,  c Patriarchi  > fc  vi  fo- 
no ,delle|  loco  nacioni , con  ia  maggior  pompa^ 
di* habiti  che  poflbno  . li  Patriarca  Armeno  nat 
ueuhvfl’habicoj^Vna  Mitra  alla  Romana,  mam 
datagli  a donar  dal  Papa  poco  tempo  E .>11  Pa-» 
tfiarcal  Greco  haueùa  al  fuo  folico  Corona  impcH 
riale  y ma  fatta  nel  paéfè  con-  poca  gcaciil  > e con 
manco  difegno . Girato  che  hebbero  alcune  voi- 
ce incorno' alla  Sunta  Cappeihrv^aisifèvicinorab 
la  port^di  quella  il  Patriarca!  Greco  , volcandó  jd 
popoio’la  faccia^^e  mentre  vi  era  vna  gtanfolla>r 
c il  fàceua  gran'  conmfìone  li  a^i  deliramente 
la'‘porta  , che  per  cllèr  picciola  e parata  dalla  mol- 
titudine  de’ Preti,  aon.fi  vede,  c noipv’èclii.va 
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badiiii)koiir  doiJp^clJbtnióo  mclcat^oeb  aIìc»- 
demmo  dcnwi)ipre^lio  prcfto^luc.ò, 
kiprì  iilfi’4  d^i’Aptiìijno  amicbrmiak 

ciu^oAfio^  siiòrmrbodid  £1  fittoà , 

AQ/Coftoib  l»idcnuK)ipgni  coÌà  d)èsquar»iiai^.c>  pM 
tcih  kdile:fihc  itéii^Qo  .lià&^k  caper  nUajk^ó^ 
kold  i jdxicus0^ui[^QOi:^cim^  doreiki  9uolb 
fìAmmàxQtt^iajdto  »^iffdti£itmiPÌtDS:  d^ 
cnppdilriui  prr^  cfirEc  j$QnftifillQ*i  jchc^  vèrabiiftncci^ 
a tVfìdcrlo  ipac  ielifi jVkd^ «^jGì^Icb  t JU popolo  aU)> 
bòra  V CQflnake,  yicwb.i>'$'CD&'|^a^iidH&ó^  aillcgl!€S(^  ' 
2a;i  ^iicalil  Eiqccx  >Slaom'tb  0(i:fomaicahGrcao:) 
aperta  ila  pdtU:/)pfioaOidi.tticùlemrd.deilcio:’^  /& 
acconde  laij£iai‘mf^fk]Odl4Hàiniitei  che;^c 
ibpra’L  Saodi^iiOO) SffpolàCà  ^riVicii»'  ;poi  btbeiii 
falmi  CQnrla  màggipÀléimàXdifDpuò^pra  quclp^ 
làlbo:cbe 

ftàco  dalle  IgeBilùiulc  ;quaiÀ  cupe  cop»nq  adaàm* 
dèe  k kr<n  candele^  k lì  MÌi3>p9r;iIiCkl^efljuio  i*  fi 
dao^>  obf^'ariQOiicutdo^  ohi 

bavielb'.qucù/quiiitsOLÒicinqibxTufctbri^ij^  cdli 
faccuano  largo»  e menauano  zìhcékciiS.  flioom 
cùteò  cbeÀpn  ^bi|(Airàlsidà!bai|rr ifòoc^^  àhzi  : ITX 
ceroafkidi'fiardàrmèoe  ^ bebbitjapnibxhenoùnQif  ^ 
to.cbe&ra^  <pomb^non-mi  abbrucklIbxUlxdm^  * - 
ba^^icbc^adc&caU’Wànza  deLpaelc]portajnq|co 
lungau  Lfkn  iòlameACo  il  IteiaKa»  bpbbcaàeila 
ol.f^u  follai 

• •■'  i» 

h 4 ' 


r 


f;6o 

^Ha  » ma  ^er  ' ctitca  ia  CHie£i  fu  4l*medefìmo^ 
perche  > come-  vno  haueua  hauu^  il  fuoco  j ic» 
ne  andaua  y eifìibitó  gl»  eranolcentò  addoflb  poé 
pigliarne^  fiche  iii  bmaifsimol  tempo  ne  ^ib> 
no  ogniiGòià  ^ che  nò»  fi  v^eok  ahnf  che  lumi  e 
fiamma  da  capo aTp<ddr:'  d(j^uelii  -che  ^Uiaucua^ 
no  in  manoi,  eoivkt  maggiorallcgrcaxa^dcl  Moni 
do  »>  andauaob  fàltahdo^  e cabcando^ftri&iandoi 
fèloaddofib  ;:ibceiùhdébelbxdb,':'e^&ceddo 
(bmma  mfUb  ani^ildlii^ii^icofluemand  a Sc^ 
t>ue^  a'  Baocanbf  '4*  Tempi j ,-di:  “>a'  coturiti  d 

Circa  poi  iafitufioiìe  diijiicfto  miiiicblo-^  dbli  fvio^ 
èO  conchiudo  > chieiil  miiacoio  è fiilfo,  c iènza^ 
dubhk)  per  idfbil'liahbwmbda  tci^^  ( non  cì^ 
fendo!  crocJilAji  dhc  Did  cqncona  in  ciò  con  gfi 
Scifìn^cic^e  ribnjco 'iXilattolicij)  4 fifwo  nondime- 
no^ tantotbenc!,iche  può  ingannare  hiiomo  di 
gmdkio  ) ma  però  quando  non  folk  ^cro»  'quella 
poriicella  delia  Cappelletca  krrabl»^  non  c!è  dubb 
bio  ^ oheida  vti  man  iègnòd'impofiura . ' Qucn 

fio  èiquancò.paiuciifca  alfiioco^nd>upMà^vc4 

aiamo  ad- altro . ^ c'ir.;i ’! vù  ! 

XIII  - ■■•il  Lunedi  degli  Vndicf  di  Aprile  i giopriq  della? 
ftiia.  oiaciuica;;ipeniài  che  folk  bene-  di  andare  a> 
A vifitarlBcthlehcmi)  eli  c-  il  luogodolja  naciuitàxlel 
Si^orori«e  rtahm , piu  7 *chc)ti  ^iofik>ilègaéncc^ 
òd  ahro'àpproiÌQ:#  idoùèua^  aodtf  k carduan^gol 
i ;Ìlbi  . neralc 


Dci$. di  Giugno  i6 16.  56 1 

ncrale  in  Hebròn  > & cflcndo  Bcthlehem  per  quel- 
la firada , haurei  auanzato  tempo , e rirparmiaco  ‘ ‘ ’ ' 
fatica  per  lo  giorno  da  venire . Andai  dunque , e 
perla  firada  vidi  alcune  colette  degne  di  cllèr  ri-  * ^ , 

ferite . Prima , vfcito  dalla  porta  di  Rama , ò di  , ^ ^ 
Dauid , e voltato  a man  fìniftra  lungo  le  mura-* , 
dopo  hauer  caminato  alquanto  (òtto  al  .monto 
Sion , trouai  vna  gran  Pelchicra  , che  fi  chiama^.  / 

la  Pefcina  di  Berlàbee , perche  in  quel  luogo  era_» 
la  fua  cala  . Non  credo  gii , che  quando  Dauid  u.. 
la  vide  nuda , fi  lauaflc  in  quella  pefcina , perche  . * 

farebbe  fiata  troppo  fcoperta  -,  fc  pur’in  quei  tem- 
pi da  muraglie  non  veniua  in  qualche  modo  ri- 
parata : ma  tuttauia  ^ fe  non  li , almeno  in  altro 
luogo  li  vicino  più  ritijpato,  e dentro  quell’acqua, 
fi  doueua  lauaré  : e l’efler  veduta  da  Dauid  c colà 
niolto  verifimile , perche  in  ogni  luogo  che  ella 
fleflè , fc  non  era  in  camera  ferrata  , era  fèmprc 
feoperta  dal  monte  Sion , che  le  lòurafli , douo  ?• 
era  la  Cala  Reale . Più  innanzi , vidi  sù  la  ilra- 
da  vri’albero  antichifsimo  di  Terebinto , che  hi 
certi  rami  molto  baisi;,  & c fama , che  gl’inchi- 
naflè  alla  Madonna , vha  volta  die  di  li  paf&ua. 

Si  troua  poi  vn  gran' pozzo  òciflerna  ^ chiama- 
to il  Pozzo  de  i Magi  j e dicono  che  in  quel  luo- 
go appariflè  loro  di  nuouo  la  flella , che  cntran-;  Matth.a.9; 
Qóin  Gicrulàlcm  haueuano  perduta  cUrvilla-». 
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In  vn  moncicello  più  innanzi , fi  vede  doue  Ha- 
Dan.i4jf.  bacuc  fu  prefo  dall’Angelo , per  andare  a dar  da_j 
mangiare  a Daniel  in  Babilonia  > e là  vicino  j do- 
4.  Reg.iy.  ue  Elia  giacque  fopra  vn  fallo,  nel  quale  rellò  im- 
preilò  vn  concauo  della  fua  forma  . Poi  fi  croua 
la  Torre  di  lacob  j e fi  vede  il  Campo  di  Seniu- 
cherib , doue  tante  delle  fue  genti  furono  vccifo 
daH’AngcIo . Vidi  appreflb  il  lèpolcro  di  Rachel, 
lòtto  vna  picciola  cupola,  che  da’Turchi  c tenu- 
ta per  Ziarèc  , e luogo  di  diuotionc  j e molti  di 
loro  filànno  fèpclir  U d’intorno . Vidi  poi  vna_» 
Ciflerna , che  chiamano  di  Dauidi  & c a punto 
quella , l’acqua  della  quale  egli  defiderò  vna  vol- 
ta ; ma  quando  gli  fu  portata  da  tre  fòldati  coiu 
tanto'pericolo , non  la  volfc  bere,  e TofFerfè  a Dio. 
Da  quello  luogo,  fi  vede  bene  di  lontano,  come 
anche  da  altri  luoghi haueuamo  veduto,  il  mon- 
te di  Bethulia , patria  di  Giuditea  doue  dicono  > 
che  i Francefi , nelle  vltime  guerre  della  Terra.» 
Santa , fi  tennero  da  quaranta  anni , dopo  la  per- 
dita del  redo  . Arriuammo  finalmente  in  fieth- 
lehem , che  da  Gierufàlem  può  eflèr  lontana  cir- 
ca a cinque  ò fèi  miglia . La  città,  è difirutta.»  » 
ma  vi  fi  vedono  molte  c gran  rouine  di  fiibriche, 
che  mofirano  eflcrc  Hata  grande  e bella  -,  benché 
hoggi  fia  vna  picciola  villa , habitata  da  pallori  9 
c da  pouexiilime  genti . Il  paefè  > a|  mio  ^uilo« 
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è il  più  vago , e’J  più  delicioiò , che  pollìi  imagi - 
nani . Ària  puriillma  i c buonifllma  : acque  co  ' 
celienti  ; colline , valli,  c tutte  fcrriliffime  ; pie- 
ne di  frutti  : vi  nafeono  agrumi  : piene  di  fiori , 
e d’herbc  odorifere  ogni  colà  ride , ogni  cofà_* 
c allegrezza  *,  in  iomma  tale  a punto , qual  con- 
ueniua  al  nafeimento  di  Dio  ; ma  congiunta.» 
cori  quefte  doti  ( & c colà  da  notare)  vi  n vedo 
vna  pouertà,  vna  humiltà  incredibile  j perche 
il  fico  è poco , e per  confeguenza  pouero , & in^ 
fatti  da  villa  : non  è luogo  da  Corte,  non  da  pa~ 
lagi  fuperbi , ma  fòlo  da  poueri  paftori,  che  cali 
fono  a punto  infin’ hoggidi  tutti  gli  habitatori 
d’intorno  j c tra  tutti  gli  Arabi  non  fi  troua  nc 
anche  hoggi  miglior  gente  di  quella  ; non  dege- 
nerando ferie  da  quegli  antichi , che  per  la  loro 
lèmplicità  , e fede , meritarono  di  dière  auuilàti 
dall'Angelo  del  nalcimcnco  di  Chrifio , e di  ve- 
derlo  infinte  nel  prelèpio , La  Chiclà , con  laj 
grotta  doue  Chrilto  nacque , ftà  fuori  della  villa 
vn  tiro  d’archibugio  ; & e fabricata , infieme  co’l 
Coniicnto , molto  magnificamente,  con  quanti- 
tà di  colonne  e di  pietre  , per  quel  che  dicono , 
da  Santa  Hclena  . Il  prelèpio , ita  lòtto  la  Chie- 
là  i & è vna  grotta  Icura  ciuata  nel  monte , alla 
quale pririia  porgli  campi  fi  entraua  ; ma  addio 
dalle  fabrichc  c Itata  in  modo  accomnaodata , che 
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fblo  dal  Conuento  vi  fi  entra  ; & e ridotta  in  for- 
ma di  vna  cappcllctta  , molto  ben  cuftodita  da  i 
Frati  Francefiani , che  vi  habitano , e ne  hanno 
cura  *,  benché  la  Chie&  grande  di  lòpra  fia  vffi- 
ciata  da‘ Greci  e da  Armeni  1 e fia  comune  a tutte 
le  nationi . La  lèra  llefià  » {libito  arriuati  j andam- 
mo a vifitare  il  Santo  Prelèpio  j doue , dopo  Ia_» 
compieta , fi  cantano  alcune  orationi . Sono  nel- 
la medefima  grotta  tre  luoghi  notabili  : vno , 
doiic  Chnfto  nacque , e quiui  è l’altar  maggiore 
in  faccia  quando  fi  entra:  l’altro , doue  dalla  Bea- 
ta Vergine  fu  meflò  nel  prefepio  j e quello , per 
eflèr  molto  ballò  in  terra  > come  era  a punto  alL 
hora  la  mangiatoia , non  vi  c altare  ; l’altro  , e vi 
è l’altare , doue  fu  adorato  da  i Magi  » Fatta  ora- 
tionc  in  quelli  luoghi , vlcimmo  dalla  Cappella, 
& andammo  in  certe  altre  grotticelle  là  intorno 
tutte  piene  di  Santuari) . In  vna  fi  troua  il  fèpol. 
ero  degl’innocenti , in  vn’altra  FOratorio  di  San 
Girolamo  doue  lludiaua , e doue  traduUè  la  Bib- 
bia, quando  fi  era  iui  ritirato  per  diuotione  a 
menare  i fuoi  giorni . Là  vicino , in  vn’altra_» 
grotticella , vi  è il  fepolcro  del  medefimo  Santo, 
ratto  a guilà  di  vn’altare , come  tutti  gli  altri  del 
paelc  j & incontro  a quello , vi  c il  fepolcro  di  San- 
ta Paola  fua  difcepola  , e di  Santa  Euilochia  fi- 
gliuola della  detta  Paola  i & in  vn’altra  grotti^  ^ 
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il  fcpolcro  di  Santo  Eulèbio  . Tutti  qucfti  luo- 
ghi , fono  lòtto  terra,  fcuri  lènza  lume;  ma  i Fra- 
ti , per  far  l’vlficio  ordinariamente , hanno  lòpra 
vn  Choro, onero  Chielà  luminolà,  doue  vfficia- 
no , dedicata , le  ben  mi  ricordo , a Santa  Cateri- 
na . Vedute  quelle  colè  di  Bcthichem , il  giorno 
leguente , perche  venne  nuoua  che  la  carouana-, , 
che  andana  in  Hebròn , tardaua  ancora  vn’altro 
giorno  i io , per  non  perder  tempo  in  Bcthichem, 
me  ne  andai  a veder  Montana  Iud<ea  con  molti  i-uc.i. 
altri  luoghi  di  diuotione , che  lòno  da  quelle  ban- 
de . E prima , caminando  lèmpre  tra  valli  e mon- 
ti , làflòlì , ma  fruteilèri,  5c  habitati  ,trouai  vici- 
no ad  vna  villa  la  Fontana  di  San  Filippo  con^ 
molta  acqua , e buona  ; e prende  il  nome  da  lui , 
cioè  da  San  Filippo  il  Diacono  , perche  vi  bat- 
tezzò l’Eunuco  di  Candacc  . Di  là , dopo  lungo  Aa.  *. 
camino  trà’monti , ne’  quali  vidi  diucrlè  villo , 
andai  al  deferto  di  San  Giouan  BattiUa  : & lui , 
nella  rupe  di  vna  valle,  in  luogo  fàllòfo,  e priuo 
d’ogni  dilicatezza  diviucre  , fuor  che  diicmplici 
herbe , {òpra  vna  fontana  di  acqua  chiara , cho 
featurifee  da  quel  {affo  vino  , fi  vede  ancora  la_. 
grotta , doue  quel  gran  Santo , infin  da  lànciul-  ^ 
lo,  flaua  a far  penitenza*.  Vi  è fiata  in  altri  tem- 
pi , {òpra  la  grotta  , vna  picciola  Chiefà  ; ma_» 
adefiò  la  Chieià  ancora  ha  più  fornaa  di  grotta_j , 
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che  di  tempio . In  quello  luogo,  ci  fermammo  a 
degnare , delle  robbc , che  con  noi  haueuamo 
poitace  i e dopo  pranzo  , ci  ripolàmmo  anche  vn 
pezzo , lèdendo  all’ombra , al  mormorio  di  quel 
fonte  , che  accompagnato  da  vn’aura  di  venticel- 
lo fi-eleo  e molto  ibaue , m’inuitò  pian  piano  a 
dormire  , e quali  non  me  ne  accorgendo , vi  feci 
con  molto  gullo  vn  lungo  lònno  . Rifuegliato 
che  fui , lèguitai  il  camino  verfb  Montana  /«- 
d<e<e,  che  dal  defèrto  di  San  Giouanni  fon  lonta- 
ne due  miglia  in  circa . Trouai  prima , quali  in 
cima  del  monte,  il  luogo  proprio  della  Viflta- 
tione  di  Santa  Elifàbeth  j e vi  c vna  gran  Chiefà_, 
rouinata . Appreflo  poi , non  molto  dillante  di 
là  , vidi  la  villa  doue  nacque  San  Giouanni , che 
hoggi  ancora  c habitata  j e la  chiamano  in  Arabo 
Ain-ciàrcb . Nella  detta  villa , fi  vede  ancora», , 
quafi  tutta  in  piedi,  vna  grande  e bella  Chiefa», , 
fabricata  fòpra  vna  cappella  fòtterranea , che  c il 
luogo  doue  nacque  San  Giouanni . Ma  la  Chic- 
fà , in  parte  già  rouina  i c parte  fè  ne  fèruono  que- 
gli Arabi  contadini , e per  habitatione  loro  , c 
per  rimefià  di  beflie  , che  è vna  compalfiono . 
Da  quella  villa  , me  ne  tornai  la  fèra  in  Bethlc- 
hem  : e perche  quando'  arriuai  auanzauavn  po- 
co ancora  del  giorno  j prima  di  entrare  in  Con^ 
Udito , andai  lotto  Bethlchem , in  vna  valle  vm» 
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miglio  in  circa  lontana , a vedere  il  Campo  de  i 
Pallori,  doue apparue  loro  l’Angelo,  annu li- 
tio , che  Chrifto  era  nato  . Il  luo^o  della  loro  ca- 
panna, ò grotta , fopra  la  quale  fu  cantato  Gloria 
in  excelfis  Deo  , li  vede  ancora  fognato  con  le  re- 
liquie di  vna  picciola  Chiclà  , clic  vi  era  al  tein- 

{50  de’Chriftiani . Il  luogo , è liabitato  da  Pallori 
loggidi  ancora,  che  vi  palcolano  le  lor  greggio  } 
& è belliflìmo , come  tutto’l  territorio  dintorno . 
Nclf  andar  ch’io  feci  là , vidi  per  la  via,  poco  lon- 
tano dal  Conuento  del  Prefcpio , il  MonaHerio 
di  Santa  Paola , che  fù  già  bello , c grande  i ma-* 
bora  è rouinato,  c non  fi  liabita . Al  ritorno  poi , 
caminando  per  altra  Urada  , vidi  nella  falda  di 
vn  monte  le  reliquie  di  vna  Caia , che  fu  di  Saiu 
Giolèf -,  e dicono  che  vn  tempo  vi  habitalTc  . Là 
vicino , (là  vna  villa,  che  dai  ChriHiani  è chia- 
mata la  villa  de  i Pallori  i perche  era  la  patria  de' 
Pallori , a cui  fu  annuntiato  dall’Angelo  il  nalci-, 
mento  di  Chrifto  ; ma  hoggi  la  chiamano  in- 
Arabico , Beit-làhur,  e pur  da’paftori  è habitaca . 
Finalmente , vicino  al  Conuento , nell’alto  del 
monte  , vedemmo  vna  grotta  lòtcerranea  i douc 
dicono , che  lleftè  nalc'ola  la  Madonna  molti  gior- 
ni , prima  di  andare  in  Egitto , in  quella  prima., 
furia  di  Herode  . Del  laflo  di  quella  grotta , che 
è bianco»  c tenero  a guilà  di  tufo  > Ipoluerizzaco» 
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& impafbto  non  sò  come  con  aci^e  odorifere»; , 
fè  ne  mnno  certi  come  Agnus  Dei , ò medaglie , 
con  diuerfè  impronte  d’imagini  (acre  j e di  eflb 
ancora , ftempcrato , danno  i Frati  a bere  per  di- 
uotione  : e perche , oltre  che  gioua  ad  altre  in- 
fermità , dicono  ancora , che  ha  particolar  virtù 
di  far  tornare  il  latte  alle  donne  r lo  chiamano 
perciò  il  Latte  della  Madonna  > e quello  è quel 
Latte  della  Madonna , che  V.  S.  più  volte  hauerà 
lèntito  nominare  in  Italia , c veduto  in  diuerlì 
reliquiarij , che  alcuni  lì  marauigliano , corno 
polla  trouarlì . 

La  mattina  feguente , venne  la  carouana  cho 
andaua  in  Hebron , maggiore  aflài  di  quella  del 
Giordano  ; perche  > oltre  di  tutti  i Chrilliani , 
che  vi  vanno-,  vi  erano  ancora  infiniti  Turchi , c 
Mori,  che  dii  ancora  vanno  per  diuotione  a vi- 
etare il  lèpolcro  de  i Patriarchi  : particolarmen- 
te per  Abraham , al  quale  hanno  gran  diuotione  j 
c gli  danno,  in  Arabico  , epitheto  di  Amico , ò 
Fauorito  di  Dio  : dal  qual  nome , chiamano  pur 
ancora  la  città  di  Hebròn  , doue  egli  è lèpolto , 
Chalil  el  Rahrfiàn , che  ciò  viene  a lignificaro . 
Fallando  dunque  la  carouana  per  Bcthlehem , io 
ancora  con  le  mie  genti  mi  accompagnai  con», 
quella , perche  altrimente  non  lafciano  andarui  : 
ò lìa  per  la  gabella , che  il  Sangiacco  ne  rilcuo- 
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te  ) ò perche  veramente  la  (Irada  fla  pericololà-.  > 
come  dicono , per  gli  Arabi  : per  guardarli  da  i 
quali , infieme  con  la  carouana  , viene  anche  il 
Subafeì  di  Gieruiàlem , con  groHà  banda  di  {òlda> 
ti , a piedi , & a cauallo . Il  paefè , per  donde»# 
caminauamo , era  bellilfimo , tutto  colline , val- 
li , e monticelli  fnittifèri  ; ma  è dishabitato  > c 
deferto , perche  i contadini  delle  ville , non  po» 
tendo  refiftere  a tante  correrie  d’Arabi , che  cala- 
no dalle  montagne  vicine  , l’hanno  affatto  abban- 
donato : e certo  è pietà  veder  le  ville  fparfè  d’o- 
gni  intorno  , che  erano  vn  tempo  popolate  c bel- 
le , & adelTò  fon  tutte  diftrutte , e vote  di  habi- 
tatori . Lontano  da  Bcthlchem  circa  a lèi  ò fotte 
miglia,  fi  trouò  il  tanto  celebrato  Fonsfignatus\ 
l’acqua  del  quale  nafoe,  e fi  raduna , in  vn’antro 
lotto  terra , che  andammo  a vedere  j c di  là , per 
condotti  di  buona  Fabrica,  fotti  «credo , da  Saio- 
mone  } fi  và  a verlàre  vn  tiro  d’archibugio  difoo- 
Ito,  in  vna  gran  Pelchiera:  la  quale , empiuta  , 
verfo  poi  l’acqua , pur  per  vn  breue  condotto,  in 
vn’altra  Pefohiera  limile , ma  di  fito  più  baflL» , 
e di  grandezza  m^giore  : la  quale  poi , vn  poco 
più  giù  , n’empie  la  terza , di  forma , e di  gran- 
dezza pari . Si  llendono  quelle  tre  pefohierc  ia. 
lungo  vna  lotto  l’altra  per  lo  foretto  di  vna  valle  ; 
e ciafeuna  di  loro  è tanto  grande , che  io  per  me , . 
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credo  certo,  che  vna  galea  vi  nauighcrebbe  a bel- 
l’agio . Stimo  fenza  fallo  cflèr  quelle  , che  l^Ec- 
clcfiafte  dice  di  hauerh  fabricate  fra  le  altre  fuo 
delicie . Finite  che  fono  d’impire  tutte  tre , corre 
poi  quella  medc/ìma  acqua  ad  irrigare  l’Horto 
Conclufò , che  adeflb  è diflrutto  j e di  là , fè  ne-i 
và  in  Gierufàlem , doue  fuor  delle  mura  fa  vna_j 
fontana  fopra  la  pefcina  che  già  nominai  di.  Ber- 
fàbce.  Veduto  il  Tons  pgnatus  > e caminate  al- 
quante miglia , il  Signore  Scarlatti  Greco , & io, 
con  le  noftre  genti,  c certi  pochi  altri , che  ci  fè- 
guirono , lafciainmo  la  caiuuaua  i & vfcendo  di 
■ Itrada , neH’alco  di  certi  monti , andammo  a ve- 
der la  fcpoltura , chi  dice  di  Iona , e chi  dice  di 
Saul  ; ma  io  non  mi  fido  molto  delle  traditioni 
di  quelli  moderni  idioti . Più  innanzi , per  quel- 
le medefime  montagne , vedemmo  le  rouine  di 
Rama  , città,  che  a differenza , come  io  credo,  e 
di  quella  vicina  all’Egitto , e di  alcune  altre  che.^ 
pur  ve  ne  erano  del  medefimo  nome , la  chiama- 
no di  Abraham  , forfè  perche  Abraham  habitò 
talhora  in  quei  contorni  ; e fi  vede  che  era- edifi- 
cata molto  magnificamente  com  groffiflìme  pie- 
tre, il  che  però , a’tempidi  Abraham,  non  doue- 
ua  cilèr  cosi . Io  vi  beuui  dell’acqua  di  vn  pozzo , 
ò ciilerna , che  vi  è , molto  grande  e bella , da  i 
paefani  detta  pur  di  Abrahaino  j benché  noiu 
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paia  a me  , che  in  tal  luogo , la  Sacra  Scrictura_i 
taccia  di  tal  colà  mentionc . Vedemmo  appreflò 
la  Conuaile  di  Mambre  > nominata  più  volte  neh 
le  làcre  carte  j la  quale  è a punto , come  tutti  gli  gcb^jji. 
altri  paefi  dintorno  , che  quantunque  montuoll  ^ 
c làdoli , iòno  però  fèrtiliUìmi  ; e tra  le  altre  co- 
lè , producono  infin*  hoggidi  belliffìme  vue  , del- 
la grandc22a  a punto  di  quelle , che  riportarono 
già  gli  Speculatori  della  Terra  di  promiillono , Num  ij. 
Gli  habitatori  preiènti  > che  viuono  ièn2a  cafeu , 
in  cauerne  , per  quelle  rouine  di  fàbrichc  anti- 
che , non  fi  ièruono  dell’vua  a far  vino , che  co- 
me Arabi  Mahomcttani  fcrupolofi  non  lo  beuo- 
no  i ma  ne  fenno  IVue  palle , che  tra  tutte  le  altre 
tòno  eccellenti , e nominatiilime  in  quei  paefi . 

Vicino  alla  Valle  Mambre,  incimadi  vn  colle,  * r 
vedemmo  la  grotta , dentro  alla  quale  Abraham-» 
fi  circonciic  con  tutta  la  iùa  ^miglia  s e poco  do-  & 
po , arriuammo  alla  Città  d’Hebron , che  ftà  in, 
vn  fito  ballò  Irà  quei  monti  nella  Terra  di  Cana- 
nea promellà  da  Dio  ai  dilcendenti  d’Abraham. 

Terra  , veramente  fcrtilillìma,  & amena , le  dagli 
habitatori  lolle  bencuftodita  ; ma  per  ellcrc  hog- 
gi  in  mano  degli  Arabi , pigrilsimi  per  natura». , 
non  c a mio  giudicio  da  paragonare  in  modo  al  • 
cuno  con  la  noftra  amata  Terra  di  Lauoro  ; in. 
cui  foglio  dire  io  , che  lì  troui  al  prclènte  vn  ri- 
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tracco  del  Paradifo  Terrcftre  ; il  quale , ne’  prin- 
cipi! Mondo , intorno  alla  cicca  di  Hebron_. , 

per  probabili  argomenti , (i  crede  eflère  flato  • 
- Quella  medefimalcra,  che  arriuammo  in Hebron, 
non  eflendo  ancor  notte , dopo  hauere  {caricate-» 
le  robbe  in  vn  Chàu , onero  Alloggiamento  pu- 
^ blico , andammo  fubito  al  Tempio  principale^  > 

fàbricato  già  da’Chrifliani , ma  tenuto  bora  da* 
» Mori  per  Melchita  j dentro  al  quale , fotco  terra_»i 
ftà  quella  Spelonca  doppia,  comprata  già  da  Abra^ 
ham , doue  egli  poi  & i fìioi  dilcendenti  Kàac  c 
Giacob  con  le  mogli  loro , confórme  habbianio 
> furon  fcpelliti  i e (è  dobbiamo  ere* 
dere  alla  opinione  degli  Ebrei , la  quale  però  non 
pare  a me  molto  flrana  > eflèndocene  qualche  cen- 
toC-  *4.  tf.  no  nella  Sacra  Scrittura  , confermato  anche  in-, 
Dejoc.Het  qualche  luogo  da  San  Girolamo  -,  è fecil  colà  9 
che  nel  medelìmo  luogo , fliano  ancora  le  oflà 
de’  noftri  primi  padri , Adamo',  & Heua . Che^ 
ih  ben  di  Adamo , come  rifleflò  San  Girolamo 
nel  medelìmo  luogo  afTerifee , alcuni  han  lólpet- 
cato,  che  fede  fepellito  doue  hora  è Gierufelenu 
nel  Caluario,  lotto  al  Ileo  a punto  in  cui  fu  pian< 
tata  la  Croce  diChriftov  a me  tuteauia  pardilfi- 
Cile , per  eflère  il  fuolo  del  Caluario , non  di  ter- 
ra, ma  di  làfló  duro , che  in  quei  tempi , mafli- 
mamentc  della  morte  di  Adamo , quando  non  li 
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doucuan  nè  anche  trouare  al  Mondo  nè  piccqnij 
nè  fòmiglianti  fèrri  da  rompere  i falli , non  sò 
come  vi  potelTc  cflèr  lèpellico . La  Cafa , dono 
in  Hebròn  Abraham  viueua , è vicina  alla  Spe- 
lonca, e congiunta  adellò  , nel  medcfnno  Tem- 
pio i nel  quale , non  è lecito  a Chriftiani  1 nè  ad 
Ebrei , di  entrare  1 come  ne  anche  nella  Spelonca 
e nella  Cala  d’Abraham  j eflendo  quello  vno  de  i 
luoghi , che  i Mahomettani , dalla  MeKa  in  poi , 
tengono  in  maggior  gclolìa  i che  però  non  vo- 
gliono , che  ha  contaminato  da  noi  altri , che  a 
giudicio  loro , lìamo  tenuti  Infedeli . Solo  ci  la- 
Iciano  accollare  a certi  buchi  fatti  nel  muro  di 
fuori , die  vanno  a riulcir  nella  Spelonca  j c qui- 
ui  noi  Chriftiani , al  meglio  che  polfiamo  , tac- 
ciamo le  nollrc  orationi  :•  e gli  Eorci  lìmilmeiitc 
vi  orano,  e vi  fpargono  diuerli  odori , arde ndoui 
profumi , legni  odoriferi , e candele . Per  ellcr  la 
città  di  Hebròn  aliai  di/lrutta , come  tutte  le  al- 
tre della  Turchia , non  vidi  in  eflà,  fuor  del  Tem- 
pio , altro  di  notabile  che  vna  pelcina  grandilTì- 
ma , & antichillìma  al  mio  parere , poiché  di  ef- 
là li  tà  mentione  nella  Sacra  Scrittura,  fin  ne’ 
tempi  di  Dauid  j cquella  pefeina , nel  tondo  del- 
la vaile,  raccoglie  tutta  l’acqua  piouana , che  ca- 
la da  i monti  d’intorno , della  quale  li  Icruono 
nella  citta  per  bere , perche  altra  non  hanno.  E) 
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alta  l'acquà , in  quella  pclcina , più  d’vna  picca  c 
meza , e di  giro  è proporr  ionata  a canta  altezza  ; 
di  maniera  che  facilmente  balta  alla  citta  ; dalla 
quale , il  giorno  de’  quattordici  di  Aprile , io  mi 
parti) , in  compagnia  dello  Scarlatti,  e di  alcuni 
iòldati  a cauallo , che  ci  facemmo  dar  dal  Suba« 
(ci  i già  che,  hauendo veduto  in  Hebròn  il  tutto, 
ci  era  noiolò  di  afpettar  la  carouana , la  quale  fi- 
pemmo , che  doueua  trattcneruifi  ancora  duo 
giorni.  Cene  venimmo  dunque  da  noi,  c fa- 
cendo la  ftrada  del  piano  diuerfà  da  quella  cho 
facemmo  allandarc , vedemmo, c pallàmmo per 
la  via,  fubito  vfeitidi  Hebròn  , il  Campo  Dama- 
feeno  , doue  fi  crede  edèrc  Itato  formato  il  primo 
huomo  da  Dio , e doue  Abraham  tres  'ì'idit , is' 
’Vnum  adorauit ’y  in  vn  luogo,  che  hoggidifi  ve- 
de legnato  con  vn’albero  antichillimo  di  Tere- 
binto , il  quale  ha  tre  tronchi  nafeenti  da  vna  fo- 
la radice;  e San  Girolamo  foriuc,  che  anche  a’ 
fuoi  tempi  vi  eia  > c che  dalle  genti  intorno  cra:j 
tenuto  in  molta  veneratione . Vi  era  ancora  an- 
ticamente , come  pur  dice  il  medefimo  Santo , 
vna  Chjefà  , che  adellò.c  Melchitas  e dentro,  di- 
cono alcuni^  che  vi  fìa  il  Sepolcro  di  ledè  pfidre 
di  Dauid  ; ma  San  Girolamo , al  quale  come  a 
più  antico  e più  erudito  io  più  credo,  dice  chia- 
ramente , che  il  Icpolcro  di  lede  e di  Dauid , fì 
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vedcua  al  fuo  tempo  in  Bethlehem . Poco  piu  ol- 
tre 3 trouammo  la  lontana  di  Sara , fàbricata  con 
marmi  ) che , per  qual  cagione,  da  lei  prenda  il 
nome , non  so . Finalmente  per  la  Ilefla  via  gi4 
fatta  del  Fona  figuatus  3 c di  JBethlehem,  ritor- 
nammo a dormir  la  Icra  in  Gierulàlem  ; dono 
gli  altri  giorni , che  vi  dimorai , vihtai  di  nuouo 
più  volte  tutti  i luoghi  Sand  \ c tra  gli  altri , la.» 
Pcfchieretta , che  nel  Vangelo  vien  nominata  per 
KatatcrlaSiloe  3 doue  da  NoftroSignorefumar>- 
dato  il  Cieco  nato  a lauarh;,  quando  gli  diede  la^ 
villa  i che , vltima  di  tutte  le  colè , io  vidi  nel 
fondo  di  vna  baflllfima  valle  , che  ftà  fuor  delle-» 
mura , lòtto  al  Monte  Sion . Si  vede  ancora  don- 
de elee  l’acqua , e la  pclcina  non  molto  grande.?, 
ma  di  forte  fabrica  di  marmi , lòpra  la  quale  cre- 
do che  in  altri  tempi  vi  ha  (lata  vna  Chielà  -,  ma-j 
giace  al  prelènte  rouinata , e di  quelle  rouine  la>» 
pefeina  è parte  ripiena  j nè  altra  acqua  vi  h vedo 
lìoggi , che  quella , che  Uà  dentro  alla  .grotta.^  > 
donde  Icaturifce . 

Era  io  già  fodisfàtto  a pieno  della  villa  di  tutti  XV 
i luoglù  Santi  e notabili  di  Gierulàlem , e fuoi 
contorni  j che  certo  non  sò  , fe  mai  Italiano  al- 
cuno ne  hauerà  veduto  tanti,  e così  diftintamen- 
tc , come  me  : perche , oltre  di  quei , che  rac- 
conto , che  fono  Itati  i più  notabili  i ne  hò  vedu- 
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ti  anche  moki  c moki  altri , che  pei-  breuità  paflò 
in  hlentio  \ ò come  cofè  di  minor  conhderatio- 
nc  j ò come  quelle  , delle  quali  io , per  lo  man- 
camento in  me  della  lingua , & in  chi  poteilL» 
inlègnarmele  di  certa  notitia  , non  ho  potuto  ha- 
uerfe  a mio  modo  elàtta  contezza . Onde  , pa- 
rendomi , che  non  vi  forte  horamai  più  che  ve- 
dere > finalmente , al  li  diciannoue  di  Aprile,  do- 
po definare , mi  partij  da  quella  città,  molto  ho- 
norafo  da  quei  buoni  Padri  Francelcani , & ac- 
compagnato con  le  lolite  patenti , e Icartafàcci  in 
pergameno , che  lògliono  darli  a tutù  i Pellegri- 
ni j e che  il  Signor  Coletta  haucrà  gran  gullo  a 
leggergli , quando  torneremo,  le  a Dio  piacerà . 
Ci  prelèntarono  ancora  vna  mano  di  Santuari] 
( che  così  li  chiamano  le  reliquie  di  quei  Santi 
luoghi  ) de’ quali  pur’,  e delle  corone , crocetto, 
& altre  coièlle  , che  porteremo , haueranno  parte 
lènza  dubbio  tutti  gli  amici . Quel  giorno  ca- 
minai  dodici  miglia  in  circa  , auuiandomi  lèn- 
za carouana,  ò altro,  per  la  via  diDamalco  j la^ 
quale  elelfi  , perche  quella  di  Tripoli  intorno  al 
mare  , c troppo  ordinaria  > e fitta  da  molti  i ma_. 
quella  di  Damalco  , che  va  piu  giornate  dentro 
terra  , non  è tanto  comune  : oltre  che,  pene- 
trando dentro  alla  terra  férma , fi  vede  più  il  pae- 
l<s,  che  è quello , per  do  che  io  vado  in  volta  j e 

per 
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per  quella  via  fi  vede  in  parcicolarDama(co>  che 
c città  principalilfima,  e deirimperio  Turche* 
(co , per  quanto  fin ’adeflò  ho  veduto , ò la  terza  , 
ò la  quarta  almanco  : e fi  vede  anche  la  Sama- 
ria , e la  Galilea , prouincie  piene  di  luoghi  di 
diuotione , che  io  defideraua  in  eftremo  di  vede- 
re . Prefi  dunque  quella  ftrada , e la  prima  ièra_» 
alloggiai  {òtto  vna  villa  detta  Cefcmcli,  douo 
trouai  arriuata  prima  di  me  vna  carouana  di  Ar- 
meni , Turchi , e Mori , che  andana  per  la  me- 
defima  via  : ma  io  , perche  degli  Armeni  non^ 
hò  infin  adefTo  più  pratica  che  tanto , c della  con- 
uerlàtion  de’ Turchi  e Mori  non  mi  curo  molto  j 
non  mi  meicolai  fra  di  loro  : e fc  ben , nel  redo 
del  viaggio  , ci  trouauamo  a po(àr  fèmpre  tutti 
nel  medefimo  luogo  > io  andana  però  fèmpre  da 
me } pigliando  ciafcuno  le  fiie  bore  a fuo  vantag- 
gio , e maggior  commodi tà.  La  (èconda  {èra^  , 
ci  attendammo  vicino  ad  vn  altra  Terra  , che  fi 
chiama  Leben-eflaui  y {ènz’hauer  veduto  ainco». 
ra  per  la  via  colà  notabile  . La  terza  giornata.:; 
andammo  a poiàrci  in  vn  bellifllmo  piano  » cir- 
condato tutto  di  monticeli^ /pieni , e nelle  falde  > 
& alle  radici)  d’alberi  e di  giardini , vicino  alla^ 
città  antica  di  Sichemi  iche  adeffo  fi  chiama  Na-- 
plk,  ò Naplùs  y ò Napolofà , ò Napoli  di  Palefti-, 
na  , come  V.  S.- comanda  . £'  haoitata  honeda- 
, . a'  Dddd  men- 
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c tra  gli  altri , vi  fono  alcuni  di  Quelli 
Ebrei  Samaritani  > tenuti  come  hercrici  dagli  al- 
tri Ebrei , de’  quali  fin  nel  Vangelo  fi  ta  meiuio- 
ne  ; e di  loro  forine  Procopio,  che  in  quella  fleflà 
città , al  tempo  di  Zenone- Impcradorc  , fecero 
vn  grandiflimo  tumulto  , ammazzando  il  gior- 
no della  Pentccofte  vn  gran  numero  di  Clirillia- 
ni  dentro  alla  Chielà  j di  che  poi  daH’Impcrado- 
re  furono , come  mericauano,  puniti . Sono  que- 
lli Samaritani , chiamati  hoggi  in  Arabo  Semrì , 
della  razza  di  quei  popoli  Gentili , che  Salmana- 
sàr  mandò  ad  habitar  quei  paefì,  dopo  hauer  me- 
nato gli  Ebrei  habitatori  antichi  in  cattiuità  . E 
perche  , come  V.  S.  (ì  deuc  ricordare,  quei  po- 
poli Gentili  non  potcuano  viuere  in  quel  paclL> 
per  molti  flagelli  che  Dio  mandaua  loro , in  par- 
ticolar  di  Leoni  che  gli  diuorauano  -,  effondo  det- 
to , non  sò  fo  da’ Satrapi  della  Coite  , ò da  chi , 
che  bifognaua  rfe  volcuano  viuerui , che  foruilfo- 
tx>al  Dio  del  paefo  j mandò  Salmanasàr  alcuni 
cerdoti  Ebrei  della  razza  di  Aaron , che  gli  illiuif 
foro  nella  fogge  Ebràica  : la  quale  fu  da  loro  rì- 
ceuuta , ma  non  perfèttamente  ; e fompro 
ritennero  Vn  non  sò  che  dell’antico  loro  iilituto  ; 
per  b qual  cagione , dagli  Ebrei  furono  fompio 
tenuti  per  Herctici , come  hò  detto . Così  anche 
prima , gli  Ebrei  di  quella  Terra  > cioè  delle  dieci 

Tribù, 
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Tribù  > che  furono  condotti  in  cactiuicà  da  Sai- 
manasàr , dopo  la  diuillon  de'due  regni , eflcn- 
dofì  Icuati  afutco  dalla  comunione  degli  Ebrei 
di  Gieru^lem  i (i  erano  ritirati  a parte  lòtto  ad 
altro  Rè  nella  Samaria  > & in  quella  città  di  Si- 
chem  haueuano  fondato  la  fède  della  lor  religio- 
ne, e vi  haueuano  &bricato  il  Tempio , nel  qua- 
le fàcrificauano,  e fàceuano  tutte  le  loro  cerimo- 
nie , non  (i  curando  di  andare  in  Gierufàlenu . 
E quelli  altri  poi  condotciui  da  Salmanasàr»  fuc- 
cedcndo  fòrlèanco  negli  errori  , come  nel  luogo 
a quei  primi  j comediui/i  infin  da  quei  tempi  an- 
tichiflìmi,  non  hanno  mai  voluto  riceuere  altro 
libro  degli  Ebrei , che  il  Sefèr  Thorà , cioè  la  leg- 
ge ne  i cinque  libri  di  Moiiè,  che  hebbero  dal 
principiò  al  tempo  di  Salmanasàr  i e gli  altri  li- 
bri della  ieri  ttura  ^tti  dapoi  > come  i Profeti , c 
fimili',  non  gli  accettano  > nè  credono  , almeno 
per  Santi . 1 loto  facerdoti,  della  razza  di  Aatonj 
tòiVìédiffi  » che  furono  mandati  ad  illru irgli»  non 
vollèì^  niri  ap^afreiuar  con  alcuno  di  loro'^’  pcfc 
noti  mtffeblate  li  (àngue  ii&  hoggidì  fin  diJoro 
fè  iiè  troUand  aldini  io'he  vidnvnó  nel  Cairo  ^ 

li  ^uali , £-sa  cèrto.  » eflèr  di  qUclia[razza  » per  non 
efletfigiaifiai  rOefiolati  dii  parentela  cón  altri  : è 
doùeiTtrbààdo^  ,a’>loro  tempi  deÌHci>  fàcrificas 
' lio  y è fknfiè'ljndtjraJcuttd  Icìcerimontc  i comej^ 
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faccuano  già  nel  tempio,  Iccondo  l’vfò de’ Sama- 
ritani, che  fi  fàceuano  lecito  il  farle  altroue  che 
in  GieruCilcm  : le  quali  cerimonie  , dagli  altri 
Ebrei , dopo  la  perdita  di  Gicrulàlem , doue  lòlo 
potcuano  tarle , fono  fiate  difmeflè  . Pochifiimi 
li  troiiaiio  hoggi  di  quelli  Ebrei  Samaritani  i e 
gli  altri  Ebrei  dicono , che  fia  come  miracolo , 
che  in  qualfiuoglia  città , che  Hanno , non  polTo- 
no  mai  arriuareal  numero  di  dieci  famiglie  : tut- 
tauia,  e per  l’Egitto,  c per  laPaleftina,  c perla.,. 
Siria , le  ne  trouano  alcuni  pochi  Iparfi  in  diuerfi 
luogh  , come  io  ne  ho  veduti  in  Cairo,  in  Ga- 
za , in  Sichem , in  Damalco  , &;  altroue  . Per, 
tutto  doue  gli  trouai , ma  panicolarmence  in  Si- 
chem , che  upeua  eflcre  il  luogo  loro  principale , 
feci  gran  diligenza  per  vedere  , «Sc  hauere,  le  fof- 
fe  fiato  pofsibile , alcun  libro  della  loro  Icrictura  -, 
perche,  trà  le  altre  curìofità  di  quelli  Semrl,  V.  S, 
nà  da  lapere  , che.lcriuono  la  lingua  Ebraica  cpjq 
vn’alcra  Icrittura  e carattere , molto  difFerentc* 
dall’Bbreo  ordinario  : c quefta  Icrittura  loro  è 
antichilsima , e dagli  Ebrei  ancora  arttican>ente-> 
vlàta  per  vlò  ordinario  prima  che  inuentaflèro  la 
meza  lettera  ; perche  V.  S.  sà , che  la  lettera  qua- 
drata non  l’adoprano  mai  le  non  nella  Sacra  Scrit- 
tura : & io  ho  veduto  in  Cairo , & in  Gierulàlenu 
alcune  monete  antiche  Ebree  ^ di  quelle  che  olFe- 
i . L ‘ . riuano 
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riuano  già  nel  tempio  per  redention  di  animo , 

j che  erano  (cricte  con  quefte  lettere  Samaritano. 

E c’è  fin  chi  penià  , che  quefìa  fcrittura  , fla  più 
antica  deirEbraica  quadrata  ; la  quale  San  Giro* 
lamo , nel  fuo  prologo  galeato , dice  , che  fu  in- 
uentata  da  EfHra  j e cne  in  lomma  fìa  quella , con 
la  quale  fi  fcriueiia  innanzi  ad  Efdra  fin  da  i tem- 
pi di  Mose,  e d’Abraham  . Haueua  io  tutte  que- 
lle colè  in  nota  dal  mio  Signor  di  Sanly  Amba- 
fciador  di  Francia  in  Coftancinopoli  > il  qualo 
come  curiofifllmo , c non  poco  intendente  delle 
lettere  Ebraiche  , mi  haueua  commefiò,  che  vfàl^ 
fi  ogni  diligenza  per  trouar^i  alcuno  di  quelli 
libri  > con  ordine  anche , che  a conto  fuo  vi  fpeiv 
defsi  qualche  centinaio  di  feudi , fc  folle  bifogna- 
to  ^ E’I  defiderio  fuo' di  hauerlo , era  fondato  in- 
buona ragione  : perche , in  quei  libri , corno 
tanto  antichi , è tecil  colà  che  fia  fèrbata  la  pura 
c fcdel  fincerità  del  teflo  ì che  nelle  Sacre  Scrit- 
ture Ebraiche  di  lettera  ordinaria  , che  vanno 
hoggi  per  le  mani , c’è  qualche  dubbio,  che  in- 
alcun  paflò  dannofo  a gli  Ebrei  pofià  eflcre  fiata.- 
alterata  tia  loro , dopo  la  morte  di  Chrifìo  « In- 
fbmma^  il  Signor  Ambafeiadore  mi  haueua  rac- 
comandato quello  negotio  con  grand ifsimo  af- 
fètto i & io , che  non  ho  perfona  al  Mondo  y .a 
chi  più  che  a lui^lcfideri  di  feruire , vi  haueua^ 

vièto 
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vfàco  {Iraofdinarìa  diligenza . In  Cairo , ièppi 
che  ve  ne  erano  -,  c trattai  di  hauergli,  e per  com- 
pra 9 i fin  per  qualche  ilratagema  , (è  toflè  bifo- 
gnato  > con  iòdisfargli  poi  largamente  del  prez- 
zo, già  che  di  buona  voglia  non  voleuano  darlo: 
ma  non  potei  &r  niente . In  Gaza  , mi  diedero 
parole  vn  pezzo  ; ma  in  fatti  non  potei  arriuarc 
nè  anche  a vedergli  : & in  Naplùs,  ò Sichem,  il 
limile  mi  auuenne  : talché  per  quello  parti)  vn^ 
poco  di  mala  voglia  da  quella  città  ; e la  malinr 
conia  mia  fi  accrebbe  per  vn’altro  difiurbo , che 
mi  nacque  } che  a Tornalètto , nonsò,  iè  perfà-^ 
tal  difgratia , ò per  difòrdini  fatti  in  Gieruialem  > 
come  io  credo,  di  bere  fuor  di  palio  più  volte  vna 
gran  quantità  di  acqua  , che  nel  conuento  nom» 
era  troppo  buona)  gli  venne  nel  panir da  Sichem 
vfia  gran  fcbre  . E perche  quello  non  era  luogo 
dafcrmarfi  a curarlo , come  nè  anche  gli  altri , 
chetrouammo  perla  yia  ) douc,  qpn  fòlo^noiu 
vi  fon  Medici  nè  medicine,  ma  /lè  anche_yit^o- 
uaglià.d^  mangiari  di  colè  che  fiano  buone  ; bi^ 
fognò  però  ,1  con  tutta  la  fèbrc  , caricarlo  ài  jlblitq 
dentro  ^e  nàie  celle , c condurlo  fin’in  Damafiq 
cosi  ammalato , con  quel  fàfiidio  ctrauaglio>cke 
V.  S.  fi  può  imaginare . Mi  era  vfeito  di  mente, 
che  prima  ri  partir  da  Sichem , vidi  fuor  dql|a_* 
città  lòpia  ^ llrada.nucllra  che  viene^da  fjicru- 
i fàlem. 


Digitizi 


X- 


DelS»  di  Giugno  i6i6.  583 

fàlem,  il  Pozzo  della  Samaritana  , doue  Noftro  ^ 
Signore  le  domandò  da  bere , e la  conuenì . Vi 
era  anticamente  vna  Cliielà  fòpra’I  pozzo , c io 
ne  vedono  ancora  le  reliquie  ; ma  il  pozzo  hoggi 
ftà  quafi  lèpolto  e ricoperto  da  falsi , che  a pena», 
fi  conolce  , perche  i paelàni  l’hanno  cosi  ferrato , 
accioche  non  vi  cadano  dentro  le  beftie , che  van- 
no pafcolando  per  quei  campi.  Partici  da  Siebem, 
vfeimmo  vn  poco  di  ftrada , per  andare  a Sama- 
ria , città  che  era  già  capo  della  prouincia  > cho 
da  eflà  prendeua  il  medefimo  nome  . Si  chiama 
hoggi  in  Arabico  Sebaftia , voce  deriuata  lenza 
dubbio  dal  nome  antico  di  Seballc , che  le  diede 
già  Herodc  in  honor  di  Auguflo,  come  notò  San 
Girolamo , e prima  di  lui  Scrabone . Vi  arriuam- 
mo  in  vna  meza  giornata  , e non  ci  curammo  di 

Saflàr  più  oltre  , si  per  hauer  commodità  di  vc- 
er  le  antichità  che  vi  fono , si  anche  per  non  tra- 
uagliar  più  Tornalo  > il  quale  co ’l  moto  de’ carne» 
li , benché  nelle  certe  aliai  commodc , patina.» 
molto , e di  difàgio , e di  fece , e de^li  altri  incom- 
modi  che  portano  fèco  le  infermità  . Trouai  Iìj 
città  di  Samaria  ; rouinata  tutta  ) ma  le  Tue  roui- 
ne  mortrano  legni  di  grandezza , e di  fplendor 
più  che  ordinario.  Vi  habitano  ancora  alcuni 
pochi  contadini  j ò lòtto  a tugurij , fatti  da  loro 
di  terra  , a guilà  di  capanne  ì onero  dentro  allo  > 

ca- 
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cauerne  , che  relbno  ancora , di  quelle  fàbriche 
antiche  . Vi  trouai , tra  gli  altri , alcuni  pochi 
Chriftiani  di  lingua  Araba  j ma  di  rito  Greco  : li 
quali  mi  conduflèro  a veder  la  Chielà , che  vi  c 
ancora  in  gran  parte  intera , molto  bella  c gran- 
de > dentro  alla  quale  mi  fecero  vedere  vna  cap- 
pella , che  vi  c , ibtterranea  , ornata  di  fòpra  con 
’ vna  cupola  dentro  alla  Chiefà,  come  a punto  la_» 
Santa  Cafà  di  Loreto  ; ma  per  andar  nella  Cap- 
pella fi  fcendono  molti  fcalini , c ftà , come  nò 
detto , lòtto  terra  . I Mahomettani  hanno  in  que- 
llo luogo  grandifiima  diuotione , e lo  chiamano 
San  Zaccheria  j co’l  qual  nome  chiamano  anco 
bene  Ipeflb  la  fteflà  città,  ò villa  per  dir  meglio , 

■ che  tatua  punto  è al  prelènte:  e mi  haueuano 
già  di  quello  luogo  lènto  raccontato  molte  cole , 
cdi  quello  Zaccheria , c di  lahià  ( così  chiamano 
SanGiouan  Batttilla  ) alle  quali  io,  per  elTcr  pie* , 
ne  di  fàuole  fecondo’!  loro  collumc  , che  tutte  le 
hillorie  imbrogliano  con  mille  bugie , non  haue- 
uadato  molto  orecchio,  nè  le  haueua  bene  inte- 
lè  ; tuttauia , quando  io  parlai  con  quelli  Chri- 
lliani  Arabi , parte  in  cenni , e parte  in  voce  al 
meglio  che  fi  poteua  , mi  fu  da  loro  dato  ad  in- 
tendere, che  quella  cappella  lòttcrranea , era  la_j 
prigione  di  San  Giouan  Battilla , doue  da  Hero- 
de , Rè  & habitator  di  quella  città , fu  fatto  deca- 
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pkare  ; coù.  che  io  fommamentc  hebbi  caro  di 
vedere  ; c veramente  non  poteua  efler  di  manco  > 
che  quella  Chieià  cosi  grande , non  farebbe  fiata 
&tca  in  quel  luogo  , fenza  miflerio  . Ne  hebbi 
poi  maggior  certezza  in  Damafeo  ; douc  da'Chri- 
iiiani  mi  furono  anche  raccontate  molte  hifio- 
rie  delle  trafportationi  delle  reliquie  di  quefio 
Santo  y mefcolandoui  cflì  ancora  idiotefcamentc 
non  sò  che  di  quelle  di  San  Zaccheria  trafportate 
in  Damafeoy  che  Dio  si  fè  fàceua  a ptopofito: 
colè,  che  i Turchi  pur  mi  haueuano  raccontate, 
ma  cambiate  affai , &inuiluppate  d'inhnite  men- 
zogne, che  non  fon  degne  che  io  perda  tempo  in 
riferirle  . Il  Belonio  singannò  in  Sebaftopoli , e 
nel  luogo  della  dccollationc  di  San  Giouan  Bau 
tifla  ; perche  la  mette  in  Soria , vicino  ad  Hams; 
cofà  che  c mol.^  fuori  di  propofito  , quando  non 
fòffe  per  altro , per  la  gran  lontananza , che  vi  è 
di  là  in  Gierufàlem  : ma,  come  huomo , che  d’hi. 
floric  , e di  Cofmografia , non  era  molto  curiofò , 
per  quanto  nc'fùoi  fcritti  fi  vede  j c degno  di  feu- 
u 1 perche  cquiuocò  nel  nome  di  altre  Sebafli , q 
Sebaftopoli , che  molte  ne  fono  fbte  in  Lcuante  ; 
e flette  a i fcmplici  detti  de’  pael&ni  ignoranti  1 
ma  che  la  vera  Sebafte  , e Samaria  di  Herode,  fìa 
quella , che  io  dico , mi  par  che  per  tutti  gli  argo* 
menti  molto  chiaro  fi  proui  poltre  della  Chida« 
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c delia  prigione  j fin’adcflo  cosi  ben  còn(cruataj> 
che , come  dico  a V.  S. , io  ftcflb  co  i propri]  o^ 
chi  hò  veduta.  San  Girolamo,  in  Sebafte,  fa 
mentione  più  volte , che  vi  foflc , non  la  prigio- 
ne , ma  il  lepolcro  di  San  Giouan  Battifta  i douo 
le  fante  reliquie  di  lui , infìcme  con  quelle  di  Eli- 
feo , e di  Abdia  Profeta  , fi  venerauano  a quel 
tempo  con  gran  concorfò  di  fedeli , e con  molto 
fplcndore  di  continui  miracoli . Però  non  e in- 
conueniente,  che  nel  medefìmo  luogo  , vi  po- 
teffe  effer  IVno  e Palerò  j cioè  la  prigione  douc 
il  Santo  fù  decapitato,  & anche  la  fcpoltura,  do- 
ue  le  fue  reliquie  allhora  fi  conferuaHero . 

La  fèra  fèguente , ci  andammo' ad  accampare^ 
fottoad  vna  città , modcrnà  credo , c mediocre- 
mente buona  , che  fi  chiama  Ginin  i c ^r  eflcr 
ciuflo  in  mezo  di  Samaria  e di  Nazareth , 

Sprci  ben  dire , fe  fia  dtllaSama.^a , ouero  della 
Galilea  : ma  fia  come  fi  voglia  , non  vi  vidi  cola 
decina  di  cflèr  raccontata . Il  giorno  che  venno 
appreflb , molto  tardi  arriwammo  a piedi  al  Mon- 
te  Tabor  i alle  radici  del  quale,  da  quella  b^da 
trouammo  vna  picciola  villa,  #;he  pur  Tabor  c 
chiamata  hoggidì  dagli  Arabi . Voleuamo  porr- 
ei in  quel  luogo , c già  haueuamo  fcaricate  1^ 
lobbc , e tefo  il  nollro  padiglione  : ma  vennero 

a trouarci  non  sò  quanti  huomini  della  viU»  > f 
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ci  domandarono  denari , come  c fòli  co  di  darfi 
alli  Cafiri,  onero  Afficuratori  delle  llrade . Noi 
dicemmo , che  gli  haueuamo  pagati , come  cra^ 
vero,  a i loro  fuperiori , nella  città  di  Ginin che 
per  eflèf  quefti  luoghi  di  Arabi , che  poco  rico- 
nofcono  il  Gran  Signore  , il  Comandamento 
con  loro  non  feruiua  : e che  da  quei  loro  Capi 
portauamo  Icritturc , che  gliele  moftirammo  , di 
Franchigia  per  tutto’l  territorió  a loro  {oggetto  • 

Si  quietarono  i Contadini  alle  {critturej  ma  quan- 
do videro  che  per  loro  non  vi  erano  denari , ci 
diflèro  liberamente , che  la  notte  ci  guardaffimo 
da  i ladri , perche  di  noi  non  poteuano  elfi  hauer 
penfiero  . Rilpondemmo,  Chi  haurebbe  hauuto 
ardire  di  venirci  a rubare  fatto  la  villa , doue  fta- 
uamo  attendati  ? Diflèro,  che,  ne  anche  dentro 
alla  villa  ftcflà  , ci  fàccuano  iìcuri . E domandan- 
do noi,  Doue  erano  i ladri  ? quali  erano  i ladri  ? 
ve  nc  fù  vno  tanto  spicciato,  che  risole  a buona.» 
cera , Tutti  fiam  ladri  : io  ancora  fon  ladro . Mi 
prefi  gran  ^fto  a veder  la  (mania  , e la  (cande- 
Icenza , in'cné  diedeiil  mio  Capigi  (èntendoque- 
iFc  parole"  perche  c vn  di  quegli  huomini,  di 

bontà  all’antica  >'ma  dc’quali  dice  la  Vaiaflcidc  r 
_ , » 

. Tu  park  troppo  y e fi  no  caca  fotta  . 

Cibi,  r» 

V n pezzo  brauaua  : vn  pezzo  predicaua  ; Come  > 
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non  hauete  cofcienza  ? non  temete  Dio  ? Cho 
modo  di  procedere  è quello  ? ma  gli  Arabi  lì  ca- 
xauano  poco  delle  Tue  parole  9 e Qauano  in  decrttis, 
Confukammo , che  fi  liaueua  da  fare  ì & in  fine  > 
facemmo  rilòlucione  di  partirci  di  là  , cosi  a nec- 
ce come  era  > perche  quando  non  foflèflato  altro  j 
ci  haurebbero  dato  la  veglia  tutta  la  notte,  e ci 
farebbe  bilò^naco  llar  lèmprc  in  arme , e far  la^ 
guardia  . La  vicino  n9n  sò  che  miglia , dall’al- 
tra banda  del  monte , vi  era  vna  fortezza , con  al- 
loggiamento ferrato , e guardia  di  lòldati  Turchi: 
vi  faremmo  arriuati  prelio  e là  dentro  potcuamo 
ftar  ripofàti  dormendo  -,  si  che,  concludemmo  di 
andarui  *,  e chiamati  i cameli  di  niiouo , alzam- 
mo la  tenda  > e cominciammo  a ricaricar  baga- 
glie  vn  altra  volta  . Quando  gli  Arabi  ci  videro 
in  procinto  di  partire , non  so  da  che  penflcro 
molli  i ò per  alialcarci  mentre  flauamo  carican- 
do ; ò per  non  iafciarci  andar  via  ì ò per  venir  a 
zomperei  in  qualche  paflb  per  la  firada  y ò perche 
(I  foflè  y fi  mifèro  a correr  tutti  come  fpiritati , 
chi  di  qua , chi  di  là,  verfò  le  caie  loro,  e certe^ 

f;rotte  a piè  della  montagna,  chiamandoli  l’vn^ 
altro  da  più  parti  : Se  indi  a poco , tornarono 
tutti  armati  > chi  d’archibugi , chi  d’archi  e frec- 
cio , e feimitarre,  e changiari,  chi  a piedi , chi  a 
cauallo  con  lancie  aH’vfo  loro  3 con  vna  bizzar- 
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ria  da*mpaZ2Ìre  > hauendo  molti  di  efll  mandata 
giù  la  camicia  dal  braccio  drftro , con  k lpalla_j 
nuda  in  atto  di  menar  le  mani  $ come  il  Belonio 
ancora  rifèriice  di  hauer  ollèruato  al  fuo  tempo  : 
in  lòmma^  credo  certo , che  ci  voledèro  inghiot- 
tir viui , Noi  ancora , vedutigli  di  lontano  veni- 
re in  tal  modo , demmo  {libito  di  mano  alle  no- 
ftre  armi  > accendemmo  i micci , leuò , chi  ha- 
ueua  freccie,  il  cappuccio  alla-ktetra , e con  tut- 
te le  altre  poche  armi  che  haueuamo  , ci  mettem- 
mo brauamente  in  battaglia  per  riceuergli  i met- 
tendo in  mezo  i camelieri  > che  fmilTero  di  ca- 
ricare a lor  commodo . Erauamo  molto  pochi , 
a rifpetto  degli  Arabi  ; perche , non  erauamo  fè 
non  quattro  Franchi  y vno  de*quali  era  ammala- 
to ) e quattro  Turchi  > che  oltre  delli  miei  due  (b- 
liti,  ne  haueua  due  altri , huominidi  Ipirito^  che 
fi  erano  accompagnati  meco  per  la  llrada . Ha- 
ueuamo ancora  intorno  a dieci  camelieri)  che  tut- 
ti haueuano  fpadcj'changiari , e freccie  i ma  di 
cofloro , poco  io  mi  fidaua  ) perche , oltra  che  era- 
no elfi  ancora  Arabi , gli  haueua  anche  per  huo- 
mini  poltronilfimi  ; & vn  giorno  ne  haueua  ve- 
duto vnO)  che  con  tutte  le  armi , e freccie  alla.» 
cintura  in  procinto  di  tirare , haueua  rileuato  da 
vn’huomodilàrmato  vna  buona  ballonata  in  ce- 
lla ) e non  folo  non  le  ne  vendicò , ma  non  feeej 
..  pur 
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pur  moftra  di  cflèrfène  prefo  collera  ; di  manie* 
ra  che  la  fpcranza  Thaucua  (òlo  in  noi  altri  otto , 
li  quali  in  tutta  non  haueuamo  più  che  due  ò tré 
archibugi  , tre  archi  con  freccie,  & ogni  vnola_j 
Tua  rpada  3 ò feimitarra,  con  alcuni  changiari . 
Con  tuttociò , (è  ben  gli  Arabi  erano , crcd’io  3 
più  di  fedànta  j non  moftrammo  di  (limargli 
punto  i c meflici  in  guardia , facemmo  (èguitarc 
a caricar  le  nollre  robbe  con  ogni  noftro  agio  . 

Si  fermarono  effi  a guardarci , & , ò che  non  ba- 
(laflè  loro  lanimo , o che , non hebbero ardire  di 
darci  faftidio . Noi , fornito  di  caricare  , ci  au- 
uiammo  per  la  noflra  (Irada , non  facendo  di  lo* 
ro  conto  alcuno  . Gli  Arabi , per  vn  pezzo , ci 
feguitarono  di  lontano  j e parte  attrauerfàndol 
camino,  ci  vennero  in  diuerd  luoghi  a feontrar  ^ 
per  la  via  : ma  noi , caminando  pian  piano , c 
lèmpre  ridendo , e burlandoci  di  loro , moftra- 
uamo  i bauli , e le  armi  > e diceuamo  > che  (è  no 
voleuano  , che  veniflèro  . In  fatti , non  (I  arri* 
(chiarono  mai  di  affalirci  \ & in  fine  , non  ci  ve- 
dendo la  loro  > a poco  a poco  alla  shlata  (è  la  bat- 
terono tutti,  chi  di  qua  , e chi  di  là  . Vltimi  di 
tutti , due  de’più  braui , ci  accompagnarono  cir- 
ca a due  miglia  \ e finalmente  eifi  ancora  > quan- 
do furono  fianchi,  (è  ne  andarono , (aiutandoci 
con  buone  parole , come  a punto  fàceua  il  Capi- 
tan 
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tati  Macamoros  in  Gomedia , quando  le  brauace 
non  gli  riulciuano . Quello  fu  il  terzo  & vltimo 
incontro , che  io  hò  hauuto  nel  mio  viaggio , di 
quella  canaglia  degli  Arabi  > e di  cucci  i concralli i 
che  io  ci  hò  fatti , ne  hò  voluto  Icriuere  a V.  S. 
diflintamente  > acciò  chelàppia  per  la  verità  che 
genti  Ibno  *,  perche  sò , che  in  Italia  vi  c chi  par- 
la di  loro  adài  più  che  non  meritano  . Arriuam» 
mo  quella  fèra  verfò  vn’  bora  di  notte  alla  fortez- 
za , che  ila  su  la  llrada  macibra  di  Damafoo  1 e lì 
chiama  Aincttogiàr,  cioè  la  fontana  de’Mercan^ 
ti , per  qualche  acqua  così  chiamata  che  vi  deuc-? 
edere  ; tuor  della  quale , vi  c vn  Chin  habitato 
da  genti , e pur  ferrato  di  buone  mura , e con^ 
guardie  per  correrie  de’  ladroni  i e la  dentro , 
andammo  noi  a tendere  il  nollro  padiglione,  c 
rip  piarci . 

La  mattina  lègucntc , che  fu  il  Lunedi  aventi-  XVII 
cinque  di  Aprile , lafciai  Tornalo  a letto  nel  padi-  . i 
glione,  che  ripolàllè  vn  poco  i e lafoiai  con  lui 
Lorenzo  , ilferuidor  del  Capigì , e tutti  1 came- 
lieri,  che  Io  feruidbro , c guardallèro  le  robbo  .; 

& io  folo  co’l  Capigì , c co’l  mio  pittore , con  la_» 
guida  di  vn’Arabo  a cauallo , caualcai  bene  arma- 
to, c me  ne  andai  a Nazarèth,  che  era  fiior  di  lira» 

^a , lèi , ò lètte  miglia  lontano  di  là  » La  chiamar 
no  i padani  Nalra  -,  & ancora  vi  habiuno  alcune 

poche 


- > - 


Lettera  1%,  da /lleppo^ 

poche  peyrfòne . Per  andarui  > accrauerfài  fèmpre 
montaenuole  \ ma  tcrtili , e piene  di  alberi,  cno 
era  gufto  a caminarle . La  cicca,  la  crouai  nella.» 
cima  di  vn  bel  colle , in  fico  irrigaco  di  acqua  , e 
fnolco  galance  \ ma  è rouinaca  dd  cucco , e Iblo  vi 
reflano  alcuni  pochi  cugurij  di  Contadini . Si 
vedono  ancora  le  reliquie  di  vna  bella  Chicfaj , 
fabricaca  nei  luogo,  doue  llaua  già  la  Santa  CalL» 
di  Loreto  \ e Ibcco  laChieià  , vi  c vna  Cappella.» 
iòtcerranea,  infin’adeUò  aliai  ben  conlèruaca,  che 
da*paelàni  fi  dice  eilcre  (lata  la  Cala  della  Madon- 
na : e mofbrano  anche  vn  luogo  rileuaco  da  ter- 
ra , come  vn  pogginolo  lungo , che  dicono , che-» 
ibllè  il  Tuo  letto , ò doue  dormiua  due  colon- 
ne di  porfido  che  vi  fono,  dicono , che  vi  fian  pò- 
(le  per  legni  de’  luoghi , doue  (lauano , in  vno  la 
Beata  Vergine , e nellaltro  l’Archangelo  Gabrie- 
le, quando  le  annunciò  Tefièr  fatta  madre  del  Ke- 
dencore.  Maio,  non  pregiudicando  alla  Santa.» 
Caia  di  Loreto  , credo , che  la  Cappella,  iòtcerra- 
nea di  Nazareth  , fbilè  il  fondamento,  ò la  parte 
bada , e iòuerranca  della  Caia , che  da  i Chrifiia- 
ni  poi  folle  ridotta  in  forma  di  Cappella;  comCi» 
credo , che  ila  fucceduco  in  molti  altri  luoghi  del- 
la Terra  Santa  ; che  per  conièruar  la  memoria.» 
del  luogo  proprio , hanno  canato  iòcto  terra  , c 
là  iòcto  tàccole  Chicièjò  le  cappelle,  e non  iòpra.» 


terra  > doue  '&cilmeixce  > eoa  le  mutationi  del 
tempo  > poteuano  guadarli . Veduta  Nazareth  > 
lilàlimmo  di  nuouo  a cauallo  v.  & accompagnati 
da  vna  lenta  pioggetta>  che  di  quando  in  quan- 
do ci  andauasbru&ndo , ce  ne  andammo  alla.^ 
volta  del  monte  Tabòrj  perlàliruiin  cima  , e 
veder  quello  , che  il  giorno  innanzi  non  haueua* 
mo  potuto  vedere  ^ per  ellèr  troppo  tardi  , c per 
lo  didurbo  degli  Arabi . Sta  quedo  monte  ini 
mezp  di  vna  bella  pianura,  {piccato , e lontano, 
alquanto  da  molti  altri  monti , che  la  pianura^ 
d’ognmtorno  circondano.;  e per  elTer  più  aito  di 
tutti , pare  che , come  Signor  loro , gli  domini  > 
e da  tutte  le  parti  apparile  molto  beilo  ; edèndo , 
come  a punto  San  Girolamo  lo.  deferine , di  fór- 
ma rotonda , alca  9 e vellico  di  grodt  alberi,  tan- 
to folti , che  da  capo  a’ piedi  pare  cucco  vna  felua 
Andammo  a cauallo  fìn’ad  vn.  terzo , ò poco  man- 
co, della  montagna  ; e mi  hebbe  a codar  caro  , 
perche  invn  pano  ripido,  (òpra  cene  pietre  moi. 
to  liicic ,;  cr  dalla  pioggia  bagnate , {lucciolo  il 
mio  cauallo , ancorché  fbde  Arabo , & auuezzd 
a quelle  drade,  e cadendomi  {òtto , mancò  mol« 
to  poco,  che  non  mi  ipezzadiè  la  gamba  dritta^: 
cuccauia , con  la  grada  di  Dio , non  mi  i^ci  altro 
nule  > che  vna  leggiera  icorzacura  di  carne  ; e 
veramente  non  era  potOTibile,  che  im  Cecili  ma- 
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le  * mentrcaindaua  per  far  bene  . Giantballa  fà- 
lica  ripida  > (iouc  le  bdlie  non  poilòno  piu^nda^ 
re , fmoncammo  da  cauallo , e lafciaco  il  Capig^y 
che  non  fàglie  volentieri  ^ con  l'Arabo  a cauallo 
a guardia  delle  beftie  'ì  io,,  doTpiccore  ^i e jcoìi  vn‘* 
altro  Arabo  a piedi  ^>che  ci  afpettana  là  per  «io* 
fbrarci  k viai,  cominciin'a'iranipjcarnii-att’iasà' 
per  la.più  corca , £ra  fkltìdiófà  molto-' 1 andata.» p 
per  le  pietre , c pep  le  herbe  bagnate , fòprà  io 
quali  il  caminaua^^  jche  fHrucciolauaiiK>  > perglì^ 
ramijdcgb  alberi»  che  ci  s’attraueHàuano  m'paf^ 
fò  i n paf5>  ; c per  la.  ripidezza  del  monte  fènzaJ 
firada;,  che^ilpiàdellcrvòltcibifògnaua  afutarfì 
con  le  mani  ..  La  pioggia  poi  andana  rinforzane 
f ^ -;do  j e dalle  parte  di  iòpra-ci  finfrefcaìia  afiài  be- 
ne.. * Con  tutto  ciò , in  tei^mine.  di  -vn’ fiora  ^ vn 
poco  piò  ,fàlimmo»  dandone  hapeuamo  lafciati 
caualli^»  iìn’m  cima'*,  c làsu»  trouai  reliquie  moL'^ 
to  xiguaxdeuoli  di  vna  gran  Chick,  -e  di  vh  Mo- 
nàllerio , per  quanto  poflb  imaginarmi  > che  era^ 
*1^1  luogo  , douc  Noftro  Signore  fi  tras- 
figurò , c moftrò  a i trè-Difcepoli  vna  poca  par- 
te della  gloria  iìia  i Mi  marauigliai  di  quelle  fà- 
briche  di  pietre  grófiìffirtie  nella  cima  di  vn  mon- 
te tanto  alto , douenoh  poteuano  ellcre  flatecon- 
dotte  lènza  grandWfima  fatica  & artificio  ; fe  ben 
di  là  su  poifcorfi , chèli  monte  da  vn’altra  ban* 
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da  ha  vDa  iàlicaaflài  piana,  da  poterai  andar  coni- 
modamencc  con  le  beflie . Della  villa  molto  bei- 
la , che  fi  gode  la  su  , non  potei  gallare  , per  lo 
nuuolo e per  la  pioggia , che  non  lalciaua  (co- 
prir di  lontano  . Solo  andai  girando  tutta  1 al- 
tezza del  monte , e trouaiche  in  molti  luoghi  in 
cima  era  ièminato  di  biade:  diche  llupij  nel  prin- 
cipia ; parendomi  molto  Arano , che  t paelàni  > 
che  a piedi  al  monte  hanno  pianure  bellilfimo  > 
c tanto  terreno  d ’auanzo  *,  lalciando  quello , (i  pi- 
gliaAèro  FaAidio  di  andare  a lèminare  fin  nella.» 
cima  dei  monte . Ma  vidi  poi , che  il  monte  là 
{òpra  era  habitaco  ^ e che  Aa  quelle  rouinc  di  là- 
briche  antiche , viueuano , non  sò  come  {èque. 
Arate  dai  commercio  del  Mondo , alcune  poche 
e milèrìAimeiàmigliuole , delle  quali  doueua  el^ 
Are  ii  Aminato che  certo  n hebbi  compalfionc 
a vederle  in  tal  luogo  ; particolarmente  certo 
donnicioole  mezeJinude,  c certi  figliuoletti  di 
quattro  b cinque  annit,  che  vidi  andar  correndo 
fri  quegli  alberi,  a punto  come  gatti  làluatichi . 
Veduto  che  liebbi  quefie  coA , Aefi  il  monte,  c 
rkrouatoil  Capigi  co’i  caualli  doue  gli  haueua.» 
laAiati  j me  ne  tornai  aUalioggiamento , douo 
era  reAato  Tornalo,  e quiui  ripoAmmo  tutta-/ 
quella  notte . Il  giorno  che  venne  apprellò , do- 
po hauer  caminato  alquante  miglia , ci  trouam- 
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•«no  su  la  (ponda  del  Lago  Genelàra»  chiamato 
impropriamente  Mar  di  Galilea,  ò diTiberiade, 
•come  anche  gli  Arabi  loxhiamano..  Voltammo 
a man  Uniftra  verlò  Tramontana  > e Jo  cofteg- 
giammoivn  pezzo:  finalmente  lacera  al  tardi  ci 
.pofàmmoVpur  su  la  {ponda  del  lago»  predò  vna 
Terra  roui nata,  che  dagli  Arabi  crchiamata  Mc- 
nia  : ma  per  hauerui  io  veduto  legni  d antichità, 
ho  qualche  dubbio  che  Ila  alcuna  di  quelle  nomi- 
nate nel  Vangelo,  e fbriè^  ò Bethlaida  , o Ca- 
pharnaum-:  di  che , per  l'ignoranza  demaelàhi 
•non  potei  chiarirmi , e mi  contentai  lòlo  di  man- 
giarui  la  Icra  di  quei  pelei,  de’ quali  già  il  inio 
San  Pietro  vi  douea  pelcare . L’altro  giorno  > pe- 
nammo molto  pur’intorno  al  lago , per  vna  lua- 
da  molle  ^ e iàngolà  \ tanto  più , che  haueuamo 
vn  poco  di  pioggetta  : ma  pur’al  fine,  lalciato  il 
•mar  di  Tiberiadc , arriuammodnirn:«ampo,rlo- 
\ue  innanzi  ad  vna  cala  dis&tta , Erouammo  viu 
(pozzo  ò ciderna.picciola,  ma  coperta  lòpra  con 
Woa  cupoletta  ben  &tu>,  ^ Ibdcnuta^a  quattro 
ipilalbri.,-con  quattrocolonnelle  di  aliai  buona  ar- 
‘•chitetuira-.  Erano  quiui  con  noi  molte^nti  di 
•quella  carouana  chcandaua.perJa  medelrma  via; 
^c  vedcndoda^che  tutti  Imontauano , ^ andana* 
inoai^ercdeiracqua  di  quella  cillornuolari  per^ 
gli -altri  , ^omc  -fiinno  le  capre , andai 
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ainch’io  > e bcuui  *,  e mi  dfflèro , che  quella  era  la^ 
'Ciflerna , doue^Giofèf  fu  meflb  da’fracelli<9  quan* 
do  lo  venderono , che  in  quel  tempo  per  qualche 
cafb  era  ^ota , fènz  acquai  ‘F  nocìiiìma  a tutti 
i’hiftoria  ; e da'  peiàhi  è ^chiamata  volgarmente 
l^Oifterna  di  Giofèf  : ma  io  ftò  in'dubbio>  ic  il 
calò  fèguiflein  cari-luogo,  c me  ne  rimetto  allaj 
Sacra  Scrittura  i la  quale  non  hauendo  appreflò 
di  me , non  podò  accertarmi  di  quello , ne  di 
molti  altri  dubbi,  Arriuammo  quel  mcdefìmo 
^orno  verfò  il  tardi  al-  Giordano,  prima  che  cn* 
tri  nel  lago  , c Io  paflàmmo-per  vn  ponte  di  pie- 
tra , che  irifiil’hoggidì  fi  dhiama  il  Pónte  di  Gia- 
còb  : vicino  al  quale  fi  addita  anche  vna  Caia  ro- 
tfmata  , che.pur  di  Giacòb  fKchiamà  , e.dicono-, 
che  egli  m quclluogb  vn  tempo’  habitaflè . Di  là 
dal  fiume , piantammo  la  tenda  , e pofàmmo  laj 
notte  .•  la  mattina  poi  i cominèiammò  a camino- 
re  perlaregion  Trachonitide  , tutta-làflblà  ,ma^ 
firuttì&ra , e coltluaca  i & in  fin  della  giornata  , ci 
pofonmolòtto-^le^mufà  d-Vna  groflà  Terra,  chia- 
mataFoiieitra  -,  donde  coniinciàmmo afeoprire, 
attti  haueuamo  molcò  vicino  a man  finiftra,  il 
monte  Libano , tutto  carico  di  ncue.  Ih  giorno 
appreflò  ancora , fi  camino  per  la  medefima  re- 
. gionc  i c la  lèra , arriuati  a buon’  bora  ad  vna  Ter- 
•xa  con  callcllo  forte,  chefi  chiama  Saàfà , forco -a 
’ qucl- 
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quella.  ^Hoggiamma,  in  ri^a  a4  yn ; fiutnjccUp  ’ 
che  diuilo  iu  più  rami  le  pafla. dii^n^i ì chiamato 
'''  ^ dagli  Arabi  Nchr  aug^  dqò.  Fiume  torco,  flar 
ucuamo  in  quello  luogo  m,olto  più  vijcjno  il  mon- 
tfj  libano  i djdqqale  , .p^r  le  ncui , §)ir^ua  yiu 
Jieócp  cantju  frelco  phe  la,  npttp^  ^pn  tutte  I^p- 
peite  imbowice  di  bambagia , ci  ^cq  ^ntii;^ 
d’o.  t • . ii 

XVIII  La  mattina  fèguente , che  era  l’vlthiia  di  Aprir 
partimmo  da  Saàfa  i e dopo  hauer  canaina^o 
quau  tutto  il  giorno  per  vna  gran  pianura  ^pa- 
gliata di  alberi , arriuammo  finalmente  fu^ 
^lla  fera  a-Pamaico . La  qual  città , qu^  popae 
Roma  a punto , è talmente  circondata  di  giard^ 
ni  •>  che  prima  di  arriuare  alle  mura  , caminam- 
mo  vn miglio,  ò due , per  mezo  di  quelli . Al- 
loggiammo dentro  alla  città  ( nel  mezo  quali  ) 
nelle  ftanze  di  vn  Chàn  , che  Uà  nel  Bazàr  dcUa^ 
feta, ftrada  molto  frequentata i equipi,  4 prima 
colà,  diedi  ricapito  a Tomafèteo , che  era  VP  .R9r 
co  peggiorato  con  la  fatica  delmoto , benché^ 
lento  i e lo  feci  mettere  a letto , procurando,, qhé 
(I  trouaflè  Medico , e ciò  che  bilognaua  pe^  g^a- 
rirlo . Il  primo  giorno  di  Maggio , che  qltra  deh 
la  teila  era  anche  Domenica , diedi  principio  a 
veder  la  città  ^ e prima  di  ogni  altra  cofa  , cercai 
la  Chiefa  de  i Maroniti , perche  Franchi  non  vi 
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non  vi  hcbbi  MeOà y chéMràljgjà^wtàiJ-À^ 
vedendo  certe  altrtiChiéiè  di  Grecite  molte  fifu*- 
de } mà  » come  fucilo  ctìè  non  l^ueuà  gulda^  noa: 
fàceua'coià  buona?  pei^'  fl*liU-fiédi  y Venne  a trod 
uà¥ini  vn  Sàea'dote  Mai<inlta';^ÌGhé  hauQua:%u4> 
ro  tthfe'id  'èia  ^to  alla  Chiéft'  ^a'rlàÀdb.cxit]  .v  a a 

ftui  ViV^ócò  italiano  V ici^'qùella  Jihgiiaibalìiàw 
da,  fenipre per  infinito  ìenz  alifri  tempi  di  verbi 
dhbin  <|uelèc  parti  d*Oi‘iente  la  chiamano  Frati-» 
copiccòlnj  mi  fu  di  ìlraordinaria  confolàdone  • . 
Pééhe^'cdti-a  cheimi  fece  véder  tutte  le  cofèrno-: 
tabilfiihi '^rthe  cphtinaa  cónaérfòtioi^c»fnichcy 
dimorai  ìli  Dakh.€co  , <fhe  euttol  giorno  èra  me- 
cddalla  mattina  alia  fera  ; e facemmó Un  amicitia  ^ 

grànd'e^i  • gùftando'egHimòlto  drn^ieryèc  io  alcrec- 
raritodiilui  j per^wueflo  condlcjiirtOfmdlto  huos»i 
ihd  da  bchc'i  prflfrìcodel  paéfè  > viftiiolbiire  doc^ 

to  ih’lArabo , e nella  li r^uàJloro  Sitianaiy»ò  'GaU 
dea . Paflài  dunque  cón  qiiefto  buòn’huomo,chc 
fi  chiama  il  Padre  Michel  Tarila  , tutti  i miei.' 
giorni  in  Damafcd  > c'-ilòn  meTo  lafciaua  mai  ^ 
partir  da  canto'y-ècCerilo  da  notte , che  èra-obli^- 1 
tó  a fa  a rhoglie , che  Scéndo  l’Vfo  lorò  1 ’ hau©-'. 
ua  Mimenó  più  Volte  per  la  ctó  j moftraiuio- 
mi  tutte  le  Cole  3 'che  vi ‘èrano  j c prima  mi  con» 
dulie  di  nuouo  alla  fua  Chielà , che  dà  Papa  Paolo  • 
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Qomtacftata  dotata  dijnolfc  indulgenze, e chia- 
mTta  del  nome  della  Madonna  di  Nazareth . Qui-  «t 

ui  il  Padre  Michcjc  mi  dilTc  la  Mcl&  allviànza  lo- 
to  in  Siriano  j la  (jualc  , dalla  lin^a.  in  poi , non 
hà  quaiì:  differenza  alpina  con  la  noflxa.  An- 
dammo poi  a vedere  iluoghi  di  diuocione  i c pci- 
ma',  la  Ch6  di  Anania , che  battezzò  San  Paolo ,, 
ncUk  qual  cafa  vi  habitano  hoggi  Mori  i.  ma  le-» 
ftanze , doue  Anania  habitaua,  fi  conlcruano  an- 
cera  lòtto  terra , q.uall  come  caiuine  , & i Mori 
ancora  le  hanno  per  luogo  di  diaodone,,  e vi  ^ 
feiano  entrare  i Chriftiani  , quando  vogliono . 
Vfcimmapoi  della  città  per  la  porta  Orientale.» , 
e girando  alquanto  a man  dritta  lungo  le  mura , 
vedemmo  U luogo , donde  fUggi  San  Pa^o^an- 
dato  giù  nella  fporta  > quando  i Giudei  di  Da^- 
feo  lo  volcuano  prendere  & vccideie  , Perche^^ 
fi  era  fette  Chfiftiano.  Rientrati  poi  nella  citta: 
per  la  medelìma  porta,  caminammo  va  ^n,. 
òczzo  per  vna  ftrada  lunghiflima , e dritta , cho 
vi  è in  faccia>  & c qncl  medelìmo  FtOés  nUus , 
di  cui  li  fà  memionc  ncUa  Scrittura , doue 
Paolo  éffendo cieco  dimorò  nella  Cala  di  quel  Giu- 
da : bqual  Cafa  di  Giuda  vedemmo  ancora , pur 
habkata  da’  Turchi  s ma  fummo  lalciatientr^o 
a veder  dentro  vn  picciolo  ftanziolino,  clic  li 

conferii*  ancora  al  piano  del  cortile  , dentro  al 
. quale 
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quale  San  Paolo  ^ ancor  cieco , fcnza  mangiar  ne 
bere  > fìene  tre  giorni  orando , fin  che  da  Anania 
fu  battezzato . Vedemmo  anche  là  vicino  > nel 
Bazàr,  vna  fontana  , che  vi  è » cotpe  in  infiniti 
altri  luoghi  della  città,  che  tutta  è piena  di  acquai 
& è quella  , doue  San  Paolo,  dal  fbpradetto  Ana- 
nia , hebbe  il  battefimo . In  fòmma,  mi  conduf^ 
fè  in  più  volte  a veder  tutti  i luoghi  notabili  i 
cioè  , la  JMefchita  principale , che  era  al  tempo 
de'  Chriftiani  la  Chiefà  di  San  Zaccheria  ( dice- 
ua  il  Prete  Maronita  ) doue  vogliono , che  il  det- 
to Santo  fòflè  fèpellito  : ma  io  credo  piùtofto, 
che  foflè  la  Chiefii  di  Shn  Giouan  Batcìlla  , per 
quel  che  ne  ferine  l’Autore  antico  di  centinaia  di 
anni , che  fece  l’aggiunta  alla  Operetta  de  i luo^ 
ghi  Ebraici  di  San  Girolamo  . Mi  fece  vedere;^  DeAd.A. 
anche  il  Cailcllo,  la  Cali  del  Balcià , molte  altre  p®**®* 
Mcfchitc , e tutti  i Bazarri  ,che  nelle  città  delJa^ 
Turchia  fono  le  migliori  cofè  , che  fi  vedano  } c 
quelli  di  Damalco  li  trouai  molto  belli , mallì- 
mamente  alcuni  coperti  con  cupole , e ferrati  > 
dì  giro  aliai  grandi , e di  buona  faorica  di  pietre , 
che  non  poco  mi  piacquero  . I Bazarri , corno 
credo  di  hauerc  icritto  altre  volte  a V.  S. , fono 
luoghi  di  Mercato  da  vender  robba  i & ogni  llra- 
dadoue  alcuna  colà  fi  vende  , fi  chiama  ancho 
Bazàr , e fi  dillinguono  irà  di  loro  co’j  nomi  dpl- 
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le  cofe , che  fi  vendono , come  il  Bazàr  della  fera  > 
de’ panni,  c Sìmili.  La  città  diDamaico,  lafb 
grande  quanto  Napoli  j e di  molte  colè  ancora.» 
a Napoli  limile  j come  d’abbondanza  di  popolo, 
di  Borghi  grandi  c molto  habitat!,  di -quantità 
di  giardini,  d’abbondanza  di  lèta,  & altre  color 
ma  non  vi  è poi  quella  bellezza  di  fico , di  fàbri- 
^4ie,  e di  ftrade , nè  quella  ciuiltà  di  viuere  , e 
quello  Iplcndore  all’Italiana  . Hebbi  tempo  di 
veder  minutamente  e conliderar  quelle  colo  , 
perdi©  centra  mia  voglia  fili  collrctto  a trattcner- 
miui  molti  giorni , perla  infermità  di  Tornalèt- 
to; il  quale , arriuato  in  Damalco  , andò  lèmpre 
peggiorando  : e quello  che  fu  peggio , in  quella.» 
città , con  tutto  che  Ha  delle  migliori  della  Tur- 
chia, non  filmai  pollibile  a trouar  Medico , nè 
medicine , nè  pur’vna  galanteria  da  ammalato , 
forlè  per  la  poca  pratica  di  noi  altri  in  quel  luo- 
go . Tomaio  poi , che  come  V.  S.  sà , è auuez- 
20  a llar  molto  bene  , & a patir  molto  poco  ; ve- 
dendoli in  tale  flato  in  tal  luogo , tra  la  paura.», 
che  haueua  grandiilìma , e la  malinconia  , era.» 
entrato  in  vna  fmania  tanto  grande,  che  fàceua 
il  male  aliai  maggiore  . Si  ricordaua  la  calè  , i 
parenti , le  commodità  e carezze  d’Italia  : lì  di- 
Ipcraua  , lì  affligge ua  , lì  teneua  Ipedico  ; poiché 
non  poteua  hauer  colè  buone,  voleua  le  trillo: 

non 
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non  poteua  fòtfrir  la  fece  » beueua  « &ceua  diiòr- 
dini  ; il  mal  crelccua , rimedij  non  vi  erano  : ia« 
fòmma,  fi  conduflè  a cale , che  bilbgnò  confedòr- 
fì  al  meglio  che  fi  poteua  in  Franco  piccolo , col 
Padre  Michele  i il  quale  volle  anche  comunicar- 
lo, & inlleme  con  la  comunione,  dargli  , come 
collumano  i Maroniti  r l’olio  Santo  . In  che  in- 
trigo e trauaglio  io  mi  troualfi , V.  S.  lo  può  da 
le  penlàre . Ma , come  piacque  a Dio , in  capo  a 
certi  giorni , cominciò  il  male  ad  allentare  vil. 
poco  i eli  crouò vn  Ebreo, flato, Vredo  , in Chri- 
flianità , che  gli  lèppc  lare  vn  poco  di  orzata } c 
con  quella , c cori  cerca  acqua  ftillaca  di  herbo  » 
buona , come  dicono  i Turchi , per  la  febre , che 
noi  crediamo  che  fbllè  acqua  di  ruta  cap rara  con 
qualche  altra  melcolanza , tanto  fece  , che  a poco 
a poco  landò  liberando  dal  male  : nel  qual, calò , 
mi  parue,  che  lìverifìcallc  molto  quella  mia  opi- 
nione , che  il  noftro  Signor’ Andrea  non  vuol 
fcntire  , cioè , Che  gli  huomini  muoiono  lòia- 
mente  quando  Dio  vuole , e quando  giunge  l’ho- 
ra  ilabilita  da  lui  e non  quando  le  genti  penlà*» 
no , che  per  dilàgio  ò patimento  debbano, morU 
re  i e che  quando  Dio  non  vuole , nè  è venuta-^ 
l’hora  prefìllài  male  a lùa  polla , dilàgi , patimeni* 
ti , e pericoli  a fua  polla,  noni!  muore.  Telli- 
monio  ne  Ha  Tomalctto , il  quale  lènza  Medici , 
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fenz.i  cura , fenza  cojnmoditi , ne  regalo  alcu- 
no , ridocto  quafi  con. la  croce  a capo  in  Dan>a» 
feo , hoggi  con  la  grada  di  Dio , e co'l  fblo  fuo 
aiuto , palleggia  fano  e Taluo  pep  Aleppo  , c bra- 
ua  di  andar  di  là  dall’Indie  le  Diiògna  j con  tutto 
che  piiù  volte , mentre  ftaua  ammalato , con  vo- 
ce languida,  pian  piano,; diceflè, chele Domme- 
nedio  gli  iàcciia  gratia  di  riuedere  Italia  e la  iua_» 
patria ,,  mai  più  in  eterno  non  voleua , & estera, 
che  per  brCUità;trala5:ip.  Io. poi,  di  tutti  i guai 
kiuuti  per  quella  infermità , mi  confolai  in  vna 
fòla  martina  ì perche  condotto  dal  Padre  Miche- 
le, e da  vn  Ebreo  mio  amico  & interprete , a ve- 
der fuori  della  città  ne  i giardini  alcune  pocho 
cale  che  vi  fono  di  Ebree  Samaritani  y 
gufto  che  hebbi  di  vedere  i giardini,  e quelle  ca- 
£ , che  dentro  trouai  galantiffime  ( benché  di 
fuori  fbflèro  di  mala  apparenza  ) mellc  tutte  ad 
oro  , con  pittura,  e con  lettere  loro  Samaritane^ 
intagliate,  c miniate  in  piu  luoghi , e cosi  anco- 
ra la  loro  Sinagoga  y hebbi  anco  .^andiflimo 
concento  di  vedere  in  cala  di  vn  de  loro  Cha- 
chàm  ,òSauq,  quattro  libri  Sefertborà , di  quel- 
la fcrittura  Samaritana  , che  io  tanto  cercaua_». 
-Erano  quelli  libri , antichillimi  j Icritti  tutti  con 
lettere  Samaritane  in  pergameno  grande  j c ere 
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ca  di  certe  cfplicationi  in  Arabico  j perche  la  lin- 
gua Araba  parlano  in  Damafeo  al  prelènte  quefti 
Semrì , ò Samaritani.  Ne  vidi  anche  degli  altri 
di  altra  forte  , in  mano  di  coftui , e d’altre  perfo- 
ne  . In  conclufione , tanto  foci  con  vn  poco  di 
denari,  e con  Ja  diligenza  dell’Ebreo  mio  inter- 
prete , che  due  Seferthord  di  quella  forittura  mi 
reftarono  in  mano  : vno , di  quelli  in  pergame- 
no  , il  migliore  delli  tre  puri  Ebraici  del  Cha- 
chàm  ; & vn’altro , che  era  di  vna  donna  , foritto 
in  carta , ma  pur’antichillimo  , e molto  corretto , 
come  ne’ fogli  bianchi  in  fine  fanno  fede  con  pa- 
role Arabe  quattro , ò cinque  Chachdm , ciafou- 
no  de’quali  in  diuerfi  tempi  dice  di  hauerlo  Ietto 
tutto  da  capo  a’  piedi , e di  non  hauerui  trouato 
vn’crrore.  Prefi  due  di  quelli  libri  -,  perche  vno., 
cioè  quello  in  pergameno , clic  era  di  lingua  E- 
braica  con  lettere  Samaritane.,  lo  voleua  per  do- 
nare al  mio  Signor  di  Sanfy  Ambafeiador  di  Fran- 
cia in  Coftantinopoli , che  cosi  lo  defideraua , al 
quale  l’hò  già  mandato  j e l’altro  in  carta , ch^ 
non  folo  è Icritto  con  lettere  Samaritane , ma  inu 
lingua  anche  propria  de’ Samaritani , che  « vn_, 
millo  della  Ebraica  , e della  Caldea^  .e  però  al 
mio  parere. c forfè  piùcuriofo  e più  fingolaro, 
voglio , che  retti , e lo  porto  per  me  i efift  fo  be- 
ne infin  adeffo  non  l’intendo.,  foruirà  per  orna- 
mento , 
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mento  y tra  gli  altri  libri  llranieri>  della  mia  pic- 
cola librariuola  . £ ne  ho  gufto  grande , perche 
vna  colà  tale , che  pur’c  di  molta  Itima  e per  l’an- 
cichicà , e per  la  nouità>  e per  IVtile , che  (è  no 
può  cauare , come  dice  il  Signor ’Ambalciadore  j 
già  che  ogni  vno , che  intende  Ebraico  , & ha 
qualche  cognicion  del  Caldeo , imparato  che  hau- 
rà  l’Al&beto  fecili/fimoi  lo  leggera , & intenderà 
come  l’Ebraico  ordinario  } (òn  ficuro  che  ii^i  Ita- 
lia non  vi  farà , fèrie  nè  anche  in  Bibliotheca  Va- 
ticana . lui,  alcuni  mi  hanno  conllgliato  4 do- 
narlo , come  colà  rara  ; ma  io , tanto  piu  che  è 
raro , mi  rilòluo  , e penlò , che  lìa  forfè  meglio 
di  tenerlo  apprcllb  di  me , mentre  viuo  : perche 
nondimeno,  nella  Libreria  Vaticana,  doue  pochi 
polTono  hauere  adito,  frà  tanca  moltitudine  di  li- 
bri ftarebbe  in  vn  certo  modo  fepolto  , e quali 
Iconolciuto  ; doue  che  in  man  mia  , non  lòlo  fta- 
rà  clpofto  di  continuo  a publico  benefìcio  di  ogni 
virtuolò  , che  vorrà  lèruirlène , e ftudiarlo  , co- 
me intendo  che  debba  cHèr  di  tutte  le  altre  colo 
curiolc  , che  hauetò  trouate  , & acquiftate  com 
le  mie  fatiche } ma  procurerò  anche  di  fàrlo  (lam- 
pare , le  pur  mai  lì  crouerà  chi  làppia  fàrne  vna_# 
buona  traduttione  Latina  da  mctterui  aggiunta , 
fenza  la  quale,  pare  a me , che  lo  flamparlo  po- 
co lèruireobe . Adellb  che  io  hò  il  libro , cerco 
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di  haucre  ancora  la  moneta , icricta  in  Samarita- 
no y per  confrontar  le  lettere  : & vna , che  ne  tro- 
uai  in  Gieruiàlem  , come  già  dilli  > e poteua  ha- 
uerla  , ma  non  sò  per  qual  negligenza,  non  ha- 
uendo  allhora  il  libro , non  la  pigliai  s adeflb  ho 
mandato  là  danari  per  hauerla , e ne  ho  Icritto 
con  diligenza , &aipctto  che  mi  fra  mandata  fin 
in  Cofrantinopoli , douc  mi  verrà  lènz’altro  j lo 
però  vna  Ebrea,  che  ne  era  padrona  , non  fòlio 
pentita  di  venderla . Balla  , per  me  non  man- 
cherà . Nelle  calè  de’ Samaritani , vidi  vn’altra_, 
cofa  curiolà  -,  cioè  , in  vn  lato  di  vna  camera , a 
canto  al  muro , vn  marerallètto  in  terra  piegalo  j 
& intorno  a quello  da  ogni  parte,  doue  non  era-j 
il  muro,  molti  làilì  piccoli  pur’in  terra  polli  in.» 
fila  per  ordine  ad  vno  ad  vno  , che  fàceuano  qua- 
li frepe  al  materalTo . Domandai  che  fignificauaj 
c mi  dillèro,  che  in  quel  luogo , frà  di  loio , lla- 
ua  lèmpre  , lènza  muouerlcne  mai , la  donna.» , 
mentre  haueua  i fuoi  mcltrui , nel  qual  tempò  a 
loro  è vietato  di  toccarla  j e di  accollarfra  lei  ; an- 
zi , che  tengono  per  immonda  ogni  colà  , che  la 
tocchi^  e però  la  fanno  Ilare  in  quel  luogo  a par- 
te feparata,  doue  niuno  fr  accolla  fin’al  fegno  de  i ^ 

fallì  in  terra  ; efuole  llar  la  donna  in  quella  gui- 
fa  otto  giorni  : ma  , lè  in  quello  tempo  non  lo 
mancano  le  purghe  -,  conuienche  ve  nelliaotto 
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altri , e così  fin  che  le  manchino  . CcrimonKLj-, 
che  gli  altri  Ebrei  ordinari) , non  credo , cho 
oficf  nino  con  tanto  rigore . Ma  torniamo  al  viag- 
gio . 

ElTendo  già  Tomaie tta guarito y & in  iliaco  di 
poterandar  nelle  cede  j con  occafion  della  com- 
pagnia di  vna  carouana  ; perche  , per  quella  llra- 
da,  i camelieri  bugiardi  per  interefiè  loro  dice- 
uano , e dauano  ad  incencferc,  che  non  fi  poteua 
andar  fòli  ; vn  Lunedì  a’ ventitré  di  Maggio,  par- 
timmo da  Damalcoj  e due  bore  dopo  mezo gior- 
no , arriuammo  ad  vna  villa  detta  Coflàir , doue 
piantata  la  tenda , ripolàmmo  fin  al  tramontar 
del'Sole.  A quell’hora  poi , facemmo leuata  di 
nuouo  y per  caminar  la  notte  > perche  , cflèndo 
il  caldo  crefeiuto  molto , di  giorno  non  fi  poteua 
caminare  ; e bifbgnaua  mutare  ftile  di  viaggio  , 
facendo  del  giorno  notte , e della  notte  giorno . 
Caminammo  dunque  fin  a meza  notte  pafiàta_. , 
che  arriuati  ad  vna  Terra  chiamata  Cuteifa , do- 
ue  anco  è vn  Chàn  fuor  delle  mura  con  Caftello 
forte  e ben  guardato  i dentro  a quel  Chàn  ci  fcr- 
‘ mammo  di  nuouo  a ripolàre  e dormire  quel  che 
' auanzaua  della  notte , con  la  maggior  parte  del 
giorno  fègueii te  . 11  Martedì  a’ ventiquattro  di 
Maggio , panimmo  da  Cu  tei  fa  a due  bore  dopo 
mezo  giorno , e caminammo  di  giorno, e di  not- 
te 
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ic  fin  che  ^uemmo  la  Luna  ; al  tramontar  della  * 
quale , ci  fermammo  a ripolàre  lòtto  la  Terra  di 
Nebe . Da  quella  > il  Mercordi  partimnto  a tré 
hore  di  giorno  i & al  mezo  giorno  andammo  a 
ripolàrci  lòtto  vn  altra  Terra  groflà,  chiamata.,  ^ 
Caralàr  : la  quale  > per  molte  rouine  che  ha  din- 
torno , moina  di  elière  fiata  altre  volte  gran  eie. 
tà  : ma  quello  nome  moderno , ignoto  aH’Autor 
dell’Epitome  Geografica , fa  che  io  non  làppia., 
accertarmi  qual  città  folTc  in  tempi  antichi . li 
Giouedi  3 poco  innanzi  l’alba  > partimmo  da  Ca- 
^ralàrj  & al  mezo  giorno  ci  ripolàmmo  lòtto  di 
Halfia>  Terra  pur  grollà  , di  nome  Arabo  mo- 
derno . Dimorammo  quiui  fin’a  tre  ò quattro 
hore  di  notte,  e poi  tornammo  a caminar  di  nuo- 
uo  i c’I  Venerdì  a tre  hore  di  giorno,  arriuammo  - * 

adHams,  oucro  Hamus,  città  fàmolà  hoggidi 
ancora,  benché  più  celebre  fòlle  a’ tempi  antichi 
co’l  nome  di  Emillà  , fecondo  vogliono  alcuni , 

& io  credo . Vidi  dentro  alla  città  quanto  vi  era, 
e trouai  pieno  ogni  colà  di  magni , c per  tutto 
reliquie  di  fiibricnc  molto  belici  benché  al  prc-  ^ 
lente  fiano  quali  tutte  diilrutte , per  ellèr  habita- 
ca  da  poche  genti , per  le  foggeccioni  che  vi  lòno 
degli  Arabi  ^1  delèrto»  che  ha  là  lì  fanno  lènti- 
re , e vanno  Ipeliò  a rilcuoter  per  fòrza  groill  tri- 
buti. ^ori  poi  della  città,  vidi  quelle  grandif- 
• i ^ Hhhh  lime 
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hi  ^ pianure,  doue  Aureliano  Imperador 

Ajrei.  noftro  diede  la  battaglia,  &hebbc  quella  gran^ 
vittoria  contro  la  fàmolà  Regina  Zenobia . OC- 
£fruai  anco , vicino  alla  cicca , quel  Sepolcro  an- 
Lih.i.cap.  tico , del  quale  fa  mentione  il  i^lonio , con  vna 
iferittione  Greca  di  CéusC^fir,  dice  egli;  ma»»’ 
io  fui  più  diligente  in  leggerla  meglio*  & in  co- 
piarla tutta , come  feci , e trouai  edere  vn  rAloc 
lOTAlOC , ma  non  C^ar , come  V.  S.  vedrà  dal- 
la copia  che  ne  tengo’.  Vedute  il  giorno  qucfto 
colè , la  fèra  a meza  bora  di  notte , dopo  hauer 
cenato  alto  alto , cornammo  di  nuouo  a camina- 
re . Due  bore  innanzi  giorno , paflàmmo  il  fiu- 
me Oromc  , chiamato  dagli  Arabi  Afi  ,.cioc  Ri- 
bello, per  vn  ponte  lungbiiiìmo  di  pietra  . Il 
iib  s.cap.  Belonio  mette  indubbio,  fè  fìa  fOronte  j ma  io 
mi  accertai  che  era  fènz’altro.  A tre  bore  di  gior- 
no & vn  poco  più,  arriuainmo  alla  città,  cho 
dagli  Arabi  c cniamata  hoggi  Hamàh , & anti- 
camente fi  chiamaua  Apamea  di  Siria  r fecondo 
Ljb.vrb.A.  l’Epitome  Geogij^fica  . Qm  ancora , s’ingannò  il 
Ub.i. cap.  Belonio,  perche  quella  città.di  Hamàh , credo 
cllèr  Tarfbv  e che  il  fiume  che  le  paflb  in  rocao 
c la  diuide , fi>dè  diuerfb  da.  quello  del  ponte  che 
^ crouammo  la  nòt2r.,.echc  fcuOTe  ilCidno,  cho 
paflà  per  Tarlò  ; ma  mette  poi  in  dubbio , cho 
potcfieelTere  anciic  Apamoai  quaUche  Apamea 
. Il  cTar- 
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c Tarfo  forte  vna  medefima  coià  . Con  fua  buo* 
na  gratta , in  quello  canto  , non  foppe  che  (ì  di- 
re . Io , con  la  guida  deU’Epicome , e con  l’infor- 
macion  de’pacfàni , l‘hò  trouata  meglio . Hamah> 
è Apamea  fènz’alcro  : c fi  proua  ; poiché  il  rtumc 
che  la  diuide»  è il  medcfìmo  che  quello  del  pon- 
te che  trouanuno  prima  ; & è TOronte  lènza.» 
dubbio , perche  è lo  llertb  che  va  in  Antiochia.*» 
e rOrònce , per  Antiochia , e per  Apamea  » fi  sa 
che  partàua  . Tarlò  poi , c vn*altra  citci  più  ver- 
fo’l  mare  » che  ha  hume  diuerfo  , che  è il  Cidno  ; 
e credo  che  hoggi  fi  chiami  Teraflà , come  bc- 
nirtlmo  dice  TEpicome  » per  quanto  potei  làper 
da  vn’Arabo  ignorante  i che  io  quella  non  l’ ho 
veduta . Quella  città  di  Apamea  , a chi  viene  di 
* fuori  pare  molto  bella  j perche  è grande  » e (là  fà^ 
bricata  nelle  fponde  di  vna  valle , che  mollrano 
la  prorpecciua  di  tutte  le  calè  » vna  (òpra  1 altra.*» 
con  bellirtìma  villa  : ma  dentro»  non  vi  c colL^ 
di  notabile  ; come  in  tutte  le  altre  città  della.» 
Turchia , che  fono  fpogliate  affìtto  di  ogni  gciui 
tilezza  : lòlo  vi  oHèruai  quelle  medefimc  ruoto 
grandirtlme  di  legno  » vedute  dal  Belonio^  cho 
alzano  l’acqua  ballà  del  fiume  in  condotti  alti  » li 
quali  la  fpargono  poi  per  tutta  la  città  . Vi  tro- 
uai  buon  Bazàr  » e qualche  traao  di  mercantia.*; 
per  le  tele  Bottane,  che  di  là  vengono , e fi:  man* 
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dano  a Tripoli , doue  poi  le  pigliano  1 Franchi , 
e con  vaicelli  le  portano  in  CnrilHanicà . Ci  trat- 
tenemmo in  Hamàh  , due  giorni , e più  > il  ]Lik 
nedì  poi  delli  trenta  di  Maggio , allhora  del’  Chi- 
endi , ò della  Compieta , ne  partimmo,  e paH'anr 
do  il  fiume  vn  altra  volta  nel  pome  che  ftà  derv- 
ero  alla  città  vicino  alle  ruote , icguitammo  a ca- 
minar  tutta  la  notte . Dopo  la  partenza , mi  fii 
detto , che  i Chrilliani  del  paeic-(  che  pur'alcu- 
ni  ve  ne  fono  ) non  sò , fé  in  Hams , ò in  Hamàh, 
tengono  con  veneratione  vna  certa  memoria  di 
lob  -,  e che  hanno  opinione , che  viueflè  in  quei 
luoglii . lo  non  la  vidi , per  non  l’haucr  fàputo 
a tempo.  Sofpendo anche  il  giudicio  intorno al<» 
la  verità  di  ella , hauendo  qualche  dubbio , cho 
quella  terra,  per  poter  elTere  Hata  k patria  di  lob, * 
non  fla  vn  poco  troppo  Settentrionale  : con  tutto 
ciò  > potrebbe  efière  . Perche  , iè  bene  i Sabei , 
popoli  aflài  più  meridionali  nelPArabia  fèlico , 
come  habbiamo  nella  Sacra  Scrittura , furon  di 
quelli , che  iàccheggiaron  le  robbe  di  lob  » onde 
pare, che  l’habirationc  diluidoueflè  efière  Hata 
a loro  vicina  : tuttauia  Strabene  dice,  che  gli 
Heffi  Sabei Ibleuano feorrer di  lontano,  evenire 
a rubare  infin  nelk  Syria,  prima  che  foHc  de’ Ro- 
mani \ nella  qual  prouincia  a punto  Hanno  le  cit- 
tà di  Hamàh , c di  Hams , doue  c qucHa  tradì-, 
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tionC)  che  lob  yiueflè  . II  Mattedì,  poco  prima 
dell  alba  y arriuammo  ad  vn* Alloggiamento  in_. 
campagna  chiamato  Sccichùn- ebani , che  ftà  vi- 
cinoalla  villa  Chiefènab  : quiui  ripolàmmo  tur- 
to  l giorno;  c la  lèra  ali’Auemaria  ci  rimettem- 
mo al  lòlito  in  viaggio . Il  Mercordi  , primo 
giorno  di  Giugno  , arriuamnrio  innanzi  giorno 
alla  città  che  il  fielonio  chiama  Marie  $ ma  i Tur-  li5. 
chi  Marra;  la  quale  è fede  di  vn  Sangiac  Begiu , 
che  la  poffiede  per  hcredità , fòttopol  to  però , co- 
me feudatario  > al  Gran  Signore  ; ci  ripolàmmo 
quiui  fin  alla  Compieta , c poi  di  nuouo  ci  ri- 
mettemmo in  camino.  Il  ,Gioucdì , due  boro 
innanzi  giorno,  arriuammo  ad  vna  villa  detta.» 

Afis  ; c npolàtici  fin  a Compieta , tornammo  di 
nuouo  a ca minare . Poco  innanzi  meza  notto  a 
arriuammo  ad  vn  Alloggiainentoin  campagna, 
che  fi  chiama  Chan-toman , lontano-dAleppo 
dodici  miglia  in  circa . Quiui , io  fòlo  co  imiei, 
mi  fermai  a ripqlàre , fèguitando  il  refto  della  ca- 
rouana  il  viaggio;  c volli  rellare  in  quello  luo- 
go , perche , douendo  io  trattenermi  piu  giorni 
in  Aieppo  ; non  mi  parue  bene  di  andare  a Irnon- 
tare  in  cala  del  Signor  Coniblo  di  Francia:  si  per- 
che non  &peua  certo  chi  era  , perche  li  tratwua 
di  mutatione  ; sì  anco  perche,  le  io  vi  Imontaua  , 
mi  haurebbe  trattenuto  per  lèmprc  in  cala  lila_^, 
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c mi  parcua  foucrchio  flargli  camo'iiicommodo  » 
Però  ftimai  meglio  di  fermarmi  vn  poco  in  quel 
luogo , e mandar come  mandai,  il  mio  Pittore 
{òlo  innanzi  con  la  carouana,  accioche  in  Alep* 
•pò  mi  preparaflè  ftanze  a parte  ^ doue  io  pocelfi 
andare  a fmontarc  canto  più  che  fàpeua  , che  il 
Signor  Confòlo  di  Francia  llaua  molto  llretto  di 
hanitatione.  Mi  trattenni  dunque  > e mandai 
queft’huomo , con  ordine , che  baciadè  le  mani 
al  Signor  Confòlo  da  mia  parte , dopo  hauer  prc> 
fe  le  llanze  ; e che  lo  pregaflè  caldamente , cno 
non  mandafle  alcuno  ad  incontrarmi:,  perche^  « 
per  certi  miei  rifpetti  non  haueua  caro  di  eflcr 
troppo  conofeiuto  in  Aleppo  ì e però  anche  gli 
ordinai , che  con  altri , che  co'l  Signor  Conlo- 
lo , non  parlafTcdi  me  parola  -,  echeprefe  le  dan- 
ze j veniflc  fuor  della  città  ad  incontrarmi , per 
condurmi  doue  fòlle  bifògnato , c per  raggua- 
gliarmi della  perfòna  del  Confòlo , chi  era , e di 
tutti  i particolari . Andò  il  Pittore , con  queda 
commidionc  & io  per  dargli  tempo:,  mi  trat>- 
.tenni  t Chan-tomàniìn  a mezo  giorno  del  Ve- 
nerdì > che  eraino  i tré  dii  Giugno  ; ma  dopo  ohe 
■hebbi  .defmatl)*'  mi  auuiai.pian  pikno  verfo  Alep- 
ipo  , e vi  giunflin  termine  di  tré  horc . Trouai 
tÙQf  della  porca  vn  pezzo  il  Pittore  chetniafpcc- 
^taua , infìòno  co«  vni^nosaodoL  Signor  Confa- 
li * « > lo 


lo  di  Francia , che  io  haueua  già  oonbiciuco  in^  > 
Coilantinopoli  : & hebbi  nuoua  , che  Confòlo 
non  era  piu  quel  che  era  prima  ; ma  il  nuouo  » 
cioè  il  Signor  Pietro  la  Fcurc  , dellinaro  vn  pez- 
zo fa>,  creatura  delcSignor’Ambalciador  di  Go-> 
llantinopoli  -,  di  che  molto  mi  rallegrai  ; e di  già . 
gran  tempo  mi  fhiua  aipcttando  . £ quando  iep-  • 
pe  dal  Pittore  , che  io  veniua  ; voleua  in  ogni 
modo  mandar  tutta  la  natione  ad  incontrarmi 
con  belliilìma  caualcata  ( che  in  Aleppo  è lecito 
a’Chriftiani  caualcar  caualli , c tutti  ne  hanno 
molto  belli  ) ma  lì  reftò  di  ferlo  a preghiere  del 
Pittore > al  quale  anco,  dopo  lungo  contrailo, 
diede  licenift , che  io  potcln  andare  a Imoniaro 
olle  danze  , che  già  miihaucua  preparate  • Mi 
diUèro  di  più , che  la  mia  venuta  era  gran  pezzo 
che  fi  oipettaua  in  Aleppo , e che  tutti  la  i^ua«  i 
no  > perche  io  , in  vero,  haueua  tardacoaliai  più 
che  non  credeua,  e moki , verniti  prima  di  mo 
dal  Cairo  e da  Gieruiàlem  , ne  haueuano  portato, 
nuoua  . ^choiin  particolare  il  Signor  Coniblo 
Veneto  che  ora  il  Signor  Girolamo  Folcarini  ^ : 
gentilhuòmo  garbaciiiimb  ,*  edendone  auui£rto" 
e dal  Signor’Ambaiciador  di:-Francia , e dalSi>: 
gnor  Bailo  di  V cnctia  ancora-,  amendue  miei  ca-  X II 
ri  Signori  m Codaiixinopòli.  ; mi  alpectaua  con.«i 
gran  delìdcsio  iuCàhxi  \ioleaà  in  caia  in  ogni  otOt>. 
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do , tenendo  ,gia  preparate  danze  a quello  eflfèc- 
co  \ con  penlìero  egli  ancora  di  manoarmi  ad  in* 
centrar  da  cucca  la  uia  nacione  , quando  haueilo 
fàpuco  larriuo  : ma  che  non  lo  (apeua , perche^ 
conforme  al  -mio  ordine,  non  gli  haueua  detto 
niente . Di  quelli  auuill , hebbi  in  parte  gudo  » 
& in  parte  dilguflo  : gullo , per  l’ honor , cho 
quei  Signori  mi  faceuano , e pcrl’amor  che  mi 
modrauaiio  *,  ma  dilgudo  , perche  hauerei  volu- 
to dare  in  Aleppo  manco  conolciuco  : però , già 
che  non  li  poteua  &re  altro , andai  cheto  cheto 
per  certi  vicoli  alla  mia  cala  già  preparata  y e di 
là , fpogliaco  c mutato  che  fui , andai  fubicoavi- 
flcare  il  Signor  Conlòlo  di  Francia , € poi  quel  di 
Venecia  y c dallVn e dallaltro  fui  riceuuco  com> 
accoglienze  c coltelle  draordinarie  . £t  hebbi 
molto  clic  penar  con  amendue,  per  potermi  sbri- 
gare dal  rkeucre  il  fàuor  degli  alloggi  òc  in  par- 
ticolar  con  quel  di  Venctia , che  mi  fece  quali 
violenza  : cuccauia  tanto  dilli , e tante  Iculc  tro- 
uai , c tante  inuentioni  t che  me  ne  fcappai  ; con 
promefià  però  di  edèr  con  loro  continuamene^  > 
come  fò , c benclpedb  ^uorico  di  bancheaimol- 
to  regalati  , c con  buoniflimc  conueriàtioni . 

In  queda  guiià , e con  quelle  perlòne , dò  pal^ 
landò  bora  il  cempo . Ho  già  veduto  buona  pari- 
le della  città  i e benché  per  colà  di  Turchia  fuLa 
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belliilìma , e delle  pili  grandi  e più  {kmolè,  tuc-r 
tauia  molto  poco  ci  trono  di  riguardeuole  . So- 
lo il  Callello  mi  piace  aflài  > fondato  in  mezo  al- 
la città  {òpra  vn  monte  aflài  bene  alto;  il  qual 
monte , come  dicono  > e fi  vede  j non  è naturale> 
ma  facto  ad  arte  con  pietre,  di  forma  vguale,  che 
tini  al  rotondo , fcolcefò , qual  fi  conuiene  a for- 
tezza , e con  vn  gran  fonò  attorno  pieno  quafì 
tutto  di  acqua  piouana  molto  profonda  . Si  fà- 
glie al  Caftcllo  per  vna  fòla  porca  fòpra  vn  ponte» 
che  palla  l’acqua , e va  dal  piano  della  città  fìn’iii 
cima , molto  bello . Del  relfo  poi , ci  fono  Bazar- 
ri  , Melchice , & altre  cole  alrordinario  di  citta 
grande  e popolata  i ma  non  particolarità  degnc-> 
di  elTer  raccontate  . Sopra  tutto  è celebre  quella 
città  per  lo  traffico  delle  mercantie  grandiffimo  i 
(concorrendoci , da  vna  parte , tutto  rOriento, 
con  le  fue  gioie fece, droghe,  e telami  i e dall’al-^ 
tra , l’Occidente  , cioè  Prancia  in  grandillima.» 
quantità,  Venetia,  Hollanda,  & Inghilterra.,, 
con  buone  naui  , cariche  per  lopiùfolodi  pia- 
ftre  di  reali  da  otto  j delle  quali c’e  tanta  copiai, 
come  anche  di  ogni  altra  fòrte  di  moneta , cho 
nel  &r  le  mercantie , non  fi  conuno , ma  fi  pcfà- 
no  caflc  intere  di  denari  i c non  G fa  mai  conit 
pra , ò vendita , doue  non  corrano  quaranu,  cin^ 

quanta , ocunta,  ò cetito  mila  feudi , che  piu  a 
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minuro  non  fi  parla  , c farebbe.  Vergogna  . H. 
maggior-negotioi^c  della  feta,  che  vienda  Pcr- 
fia-,  e d’altre  parti , non  oftante  la  guerra  . Non- 
lafcerò  di  dire  a V.  S. , che  il  primo  giorno  dopo 
che  fui  arriuato  in  Alcppo^  lo*  confiinKii  tucoo  in 
legger  lettere , che  lecco  òotp  fpacci  netrouaùin 
mano  del  Signor  Confolo  di  Vcncniayfinìail  iwi- 
mero  di  e|uarancacrè , tra  quelle  d’iislia  e.  quelle^ 
di  Gollancinopoli  i lènza  moke , che  io  so , cho 
in  Coilancinopolì  per  buonrlfpetto,  fon  reftatc . 
Che  contento  io  haueill  in  kgget  quelle  lettere  >» 
lo  làici o confiderare*a  V^Sv^  difendo  circaa  nouc 
meli',  che  <non  ne  haueua  riceuutò  alcuna  * Tri- 
le  altre  5 mi>  rallegrai  molto  d'vna  di  V.  S% , cho 
trouai  con  alcune  altre  della  carouana  di  Napoli, 
Icritta  alli  ventilci  di  Settembre  1 6 1 j.  in  rilpofla 
della  quale  , mi  occorre  dirle  , Che  non  ammet^ 
io  la  Icufa  della  negligenza  nello  fcriucrmi  5 per- 
che so  ,'che  vna  voka«  il  mele , c pin  di  rado  anco- 
lu,  non  farebbe  graii  co&  rubare  vnquarco  d’ho- 
ra  di  tempo  alle  fuc  vrgentiflimc  occupadoni . 
//fm.  Che  riceuodi  buon  cuore  rammonidone 
che  S.  mi  là , qual  Mercurio  ad  Enea  *,  c cho 
le  prometto  di  vbbidirla . Ne  vedrà  rcffctco,  fb- 
pra  di  me  j e predo  haueri  nuoua^ichc  io  , fiac- 
cato affatto  da  ogni  fòrte  di  piaceri  > mi  farò  di 
Auoao  immeriò  nelle  folkt  vinuofè  fadcho  • 
i Mi 


Mi  difpiace  aflài  la  partita  da  Napoli  del  Signor 
Diego  d’Vrrea  ; pèrche  già , come  fcrifii  a V.  S., 
r haucua  dcltinato  per  mio  maellro':  patienza_i . 
Io , non  hai^cndo  altro  ricapito , hò  ratto  il  pof* 
Ubile  per  condur  meco  il  Padre  Maronita  di  Da. 
mafco  f c già  tanto  1*  hò  di/pofto , che  mi  hà  prò. 
melTo  di  venire  in  Italia , edi  trouaruifi  al  tempo 
che  io  vi  farò  : ma  tuttauia  non  sa  bene  Italiano  , 
c fi  ftenterebbe  aflài  *,  però  (cruirebbe  pura  qual, 
che  colà.  Vederemo:  & in  Ibmma  per  quanto 
io  potrò  , non  mancherò  di  condur  meco  perlò- 
ne  deilVna  e dell’altra  linguai  perche  inatti  pro- 
uo,  che  la  viua  voce  fa  molto . L’imprclà  de'fio- 
ri  e piante  nuoue , l’hò  quali  abbandonata  i per- 
che a dirla,  non  è mia  profèliionc e non  rarei 
colà  buona; e poi , come  Icriue  V.  S,  j credo  che 
in  Italia  vifiano  tutte  ; éotì  tuttociò  ,da  Coftah- 
cinopolilnon  mancherò  di  portar  qualche  galan- 
teria delle  più  nuoue . Delle  Droghe,  hò  ^tto 
diligenza  in  Cairo , e qui . UAmomo  degli  an- 
tichi yinòn  fi  tEo^a  ; c Irà  gli  Arabi,  ancora  vi 
np,i  mcdefimi  dubbi,  naù  edairignoianza  loro* 
e dal  non  A^enir  più!  Icmplici  ,,eddla  confufio^ 
ne  dd’varijinoim  iterile  .varie  lingiipu.  Il.Ckiaif 
momo.  dogliLanCicJiii^  DariiSinì  > non  è alofOi 
per.  quanto  miaflèrroa  qui  va  Medico Piammìrt. 
gO(yalendauolnDpxhQ'<C^l^lc  & 
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iia  , e credo  che  venga  anche  in  Italia . IlCofto 
non  cè)  nè  gli  Arabi  loconofcono , La  Mumia, 
già  fcriifi  a V.  S.  dal  Cairo , che  l’hò cronaca  i c 
canata  to'con  lo  mie  proprie  mani  della  più  iì* 
na  , & antica  cKc  fi  troni . Al  mio  ritorno^  la_. 
vedera  - 11  pepe  , bianco , e nero,  in"  Aleppo  non 
vien  più , che  ha  prefo  altra  via  i e qnà  lo  porta- 
no per  mercantia  i Fiamminghi  fin  da  Fiandraà*> 
dono  capita  dall’India.  In  Cairo,  ne  viene  vn^ 
poco  & io  già  con  le  altre  mie  robbe  ne  hò  man» 
dato  di  là  in  Italia  *,  in  particolare  del  bianco , mi 
ricordo  ceno  , vn  làcchetto  ; e credo  di  ficuro , 
che  don  fia  cotto , perche  è lilcio  a pnnto  come..» 
il'grano  della  Canapnccia  , ma  più  grande  e di 
coìor  dififèrcnte  . Dò  nnoua  a V.  S.  (e  non  sò  le 
glicl’hò  icritco  dal  Cairo  ) che  hò  hauiito  notitia 
di-vn  Galeno  ’&nJ'iltat  in  lingna  Greca  j e fi 
trona  in  Vallachia , in  mano  di  vngentilhuomò. 
Lo  sò  dà  perlòna  di  vednta . Là  vi  c vn  Medico 
Venctiano  amicò  hoftro  ; (e  per  via  fila , ò di  al- 
cri  i oon  Tautòricà  del  mio  Si^oriAmbafeiado*] 
re  > fi  ^ocrà  fiur  colà  alcuna  per  hauerlo,  ò i’origi- 
iiale  Vo  la  copia  > non  fi  manchprà . . Ma  vi  è di- 
ftanza  di  luoghi , e poca  corrHpondenza . Faccia 
Dio':  non  nocerà  il  tentare.  Seruirò  V.  S.  col 
Signor  Ambaiciadore  > quando  laro  là , circa  il 
d&dmo  che  hà‘  di  pigUu  lèco  ferukù  ^ Son  Gr 
r t.ii  s-  i f curo 
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curo  che  haucrà  da  lui  ogni  maggior  corrifpon- 
dcnza  di  amore , perche  quel  Signor  e vno  de’ 
maggiori  amatori  de’vircuofi , che  io  conofca.*  i 
e non  fi  può  da  lui  alpettare  altro , poiché  ogni 
fimile  ama  il  filo  fimile  > dice  il  prouerbio . In^ 
quanto  al  comporre  » calò  che  V.  S.  hauellc  ani'* 
mo  di  lare  alcuna  colà  per  lui,  le  ricordo  confort 
me  le  ho  fcritto  altre  volte,  che  fi  chiama  Achille 
d’Arlcs,  Barondi  Sanly  . Sopra  quello  nomo> 
tanto  celebre , anch’io  vna  volta  Icherzai  con  vn* 
Epigramma  ; ma  non  l’ hò  mai  corretto , nè  glie- 
lo moftrerei , perche  sò  che  non  vai  niente  ; che 
fu  vna  sbozzatura  di  notte  a letto,  nè  mai  mi  cu- 
rai di  riuederla , nè  finirla  j perche  in  fatti  non^ 
lòn  Poeta , nè  polTò  eflère , e oilògna  che  me  nej 
metta  l’animo  in  pace  , già  che  la  voglia  me  ne  è 
venuta  troppo  tardi  ? e quando  era  tempo , & 
haurei  potuto , fui  vna  bellia , che , non  sò  per- 
che , non  vi  attefi . Per  venirmi  a vedere  al  nuo 
ritorno , non  occorrerà  che  V.  S.  fi  af&tichi  su  le 

J)ollc , nè  delle  Tartarughe , nè  di  altro , perche 
e dico  di  ficuro,  per  quanto  pollo  dir  di  colà  fu- 
tura , che  vedrò  prima  Napoli , che  Roma  , IL» 
haurò  vita  , da  poter  riueder  l’vn’c  l’altra . Rin- 
gratio  V.  S.  della  fatica  che  mi  promette  di  fare 
in  peniàr  qualche  imprelà  lòpra  le  mie  peregri- 
mtioni  : mi  iàrà  fòmmamente  carai  e m«lto  più, 

le 
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fc  fcherzerà  (òpra  i corpi  dcirarmc  mia . Io  già 
ne  hò  ^tea  vna , e l’ho  publicata  per  vna  dello 
mie  inlègnc  i benché  in  dìècto  non  ha,  corno 
dourebbe  eflère  . Qj^ella  è Vna  Stella , parte  del- 
la mia  arme,  co*l  motto  tolto  dal  Sacro  Vangelo, 
In  Oriente;  volendo  inferire , che  le  mie  Stelle , 
tali , quali  fono , l’Oriente  l’hà  vedute  > ò colL* 
limile  . Manca  adelTo  lòpra’l  Leone,  è (òpra  l’A- 
quila, c l’hò  peniate  tutte  duej  ma  non  poflo 
kcglier  motti  a mio  modo  , perche  qui  non  hò 
libri  da  ftudiargli . Sopra’l  Leone , piglio  vn^ 
concetto  dell’Ariofto , in  vna  danza , che  dice 

Che  gli  Homi , e i colombi  vanno  in  fchiera , 

I daini  y t i cerai , e ogni  animai y che  teme  ^ 
Ma  l'audace  fakon , t dqutla  altera^ 

Che  ne  1' aiuto  altrui  non  metton  fpente , 

Orjfy  Tigri  I Leon  , Jòli  ne  vanno  > i, 
Che  di  più  forKa  alcun  timor  non  hanno^* 

Quello  concetto  vorrei . Per  Corpo  il  Lcpno  j 
ch  e vno de’ nominati  in  andar  fòli;  e’I motto, 
che  in  poche  parole  Latine , e d’autore  approua- 
to  , fe  fòflc  polfibilc  , efplicallè  il  penficro , di 
confidare  in  fc  lòio , dopo  Dio,  e nefluna fperan- 
za  haucrc  in  aiuto  di  altri . Ouero , che  quel  che 
l’huomo  fa , lo  E da  fe , lènza  hauer  da  altri , nè 
. aiuto , 
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aiuto,  nè  alcuna  dipendenza  . Circa  i’Aquila_, 
poi , vorrei  quel  medefimo  quafì , che  vna  volta 
V.  S. , (è  ben  mi  ricordo,  mi  diflè,  che  haueua- 
no  eletto , ò voleuano  elegger  gli  Accademici 
Otiofi  ; cioè  , di  guardare  il  Sole  : però  in  quello 
differente  da  loro,  c dalle  altre  che  io  ne  hò  vedu- 
te , che  non  vorrei  dire , che  il  guardare  il  Sole  è 
il  mio  Otio  , come  dicono  gli  Otiofi  ) ma  il  con- 
trario : cioè , che  il  guardare  il  Sole  è la  mia  gran- 
diflìma  & vnica  occupatione  , e fàcenda  , per  dir 
così  ; volendo  inferire,  che  ad  altro  io  non  pen- 
iò , nè  ad  altro  hò  la  mira , che  al  Sol  della  V irtù . 

£ però  vorrei  dipinger  l’Aquila  fòla,  fènza  Sole, 
perche  i due  corpi  non  mi  piacciono  ; ma  cho 
Iteffe  inattodi  guardare  aH’in  sù  , con  grandilfi- 
ma  attentione  , pofàta  con  certo  slargamento 
d’ali , come  a punto  fanno  gli  vccclli , quando  ò 
(òpra  gli  alberi , ò in  terra , fi  ricreano  a i raggi 
del  Sole  j eT motto  vorrei  che  nominaflc  il  Sok^  . , . 
per  dichiarar  quel  che  non  fi  vede  in  pittura_j , 
come  farebbe  a dire , Soln  inte;:ta  rad^s , ò vnaU 
colà  fimile  j ma  lo  vorrei  frizzante , di  autore  ,fc 
fi  potdTe  , e che  moflrallè  vn’attenrione  llraor-  - > 
dinaria.  Quelle,  con  quelle  che  penlèrà  V.  S. 
per  le  peregrinarioni , fèruiranno  poi  per  ornar-  .• 
ne  qualche  fregio  di  camera  , ò fupellectili , im. 
cambio  di  arme , come  a me  piace , per  hauer  piu. 

del 
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del  pellegrinò , e del  gentile.  Horsù,  finiamola’ 
Hò  dato  a V.  S.  troppe  chiacchiere  i e Dio  sa , {è 
hauerà  pazienza  di  leggerle  tutte.  Mi  tengadun- 
que  in  lua  buona  grada , c di  tutti  gli  amici  ^ che 
io  per  fine  con  ogni  affètto  le  bacio  le  mani  > c 
prego  Noffro  Signore  , che  la  conlèrui  e feliciti 
con  tutti  i fuoi  di  Cala  . Que/la  lettera  fu  comin- 
ciata a fcriuerfi  in  Damafeo  : fi  andò  poi  fègui- 
tando  pian  piano  per  la  ftrada  : & vltimamente 
c ftata  fornita  in  Aleppo  hoggi  li  xv.  di  Giu- 
gno 162  é. 


foferitta . 


OCXI 


Dot  delie 
Iiapr» 
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XXII 


So  che  all’Imprefa  della  Stella  fi  potrebbe  op- 
porre t come  dicono  alcuni  > che  non  fia  bene  fe- 
uare  il  concetto  , il  motto  , e’I  corpo  da  vn  me- 
defimo  luogo  dcH’autore  : tuttauia  c c in  con- 
trario Tefèmpio  di  vna  riferita  dal  Giouio,  fetta 
fbpra’l  nome  di  vna  Signora  Giulia  ; e’I  corpo, 
c fanima,  e’I  coheetto,  è leuatodi  pelò  da  vn^ 
medefimo  luogo  di  Horatio , facendo  vna  Stella 
col  motto  Inter  omnes , canato  da  quel  Mìcat  in-  ^ 

ter  mms  Julium  fidus , ^ ^ 

Dò  nuoua  a V.  S.,  che  c capitato  qua  vn  Ro- 
mito Napolitano,  il  quale  domane  parte  per  Ita- 
lia . Gli  hò  dato  vna  lettera  per  lo  Signor’Andrca  i 

ma 


» 


ma  tJph  gli  ho  voluto  dare  altre  lettere  ^ pei^hei»^ 
va  ia  vn  val]cplletta>  che  non  lo  io  troppo  ificum 
da’corCifi  : tuttauia  > (c  laicappa.,  arriucrà  molto? 
prima  di  quella . Io  poi , ho  gii  liccntiatoiil  mio: 
Capigì  ^ P rhò  rimariclato  in: Golia ntinopoli n j)er-^ 
che  , liuiuendo  prouato^vn  pezzo  di  andar  con  lui 
publicamonte  > e conofeiuto  > mi  c tenuto'  vo- 
glia , per  prouàrc  ogni  colà  in  Turchìa , di  mu-- 
tare  vn  poco  modo  di  viaggiare  } c da  qui  innan- 
zi ,,  voglio  andar  folo  da  me  , e veder  epe  colà  là-' 
prò  fare.  Prima  che  io  parta  di  qui , con  vnal-f 
tra  mia  darò  auuiiò  a V.  S.  più  ucuro  di  quello 
che  lari  di  me  ; che  a dire  il  vero  infin‘adeflo  non 
lo  sò . Hò  ben  voglia  di  partirmi  prello  di  qui , 
perche  non  c’è  che  fàrc  . Quanto  c’è , l’hò  vedu- 
to : trattenimenti , per  me  che  non  fò  mercan- 
tia , non  ci  fono:  di  maniera  che  viuo  ia  otio,  e 
però  mi  viene  in  falHdio  il  luogo . Tuttauia  la_» 
conuerlàtion  di  quelli  Signori  Conlbli , che  è ve- 
ramente la  miglior  del  Mo;ìi4p  , mi  farà  forfè-» 
trattener  qualche' ^qrnp[.  Quando  non  mi  tro- 
no con  loro , ndni:^^c  aillfo  l&jillo  , che  Ilare  a lè- 
dere in  qualche  llAdf*di  ^Sao  lòpra  vn  banco  di 
bottega,  menando  le  gambe , che  in  Turchia  è ^ 
cofa  ciuilc , e veder  paflàre  vna  mano  di  femine , 
che  vanno  , chi  al  bagno , e chi  per  altri  fatti  lo- 
ro . Noi , non  manchiamo  di  dir  loro  in  pallàndo 
\ Kkkk  del- 
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delle  parojettc  amoroièy  \<crbi  grana , la  fitti , ia 
rubi  ) ia  aini  > ia  calbi , taàli  j & eilè,  fc  fono  cor- 
lefi , come  auuiene  per  Ib  piu , fi  cacciano  a ride- 
re j c &nno  con  noi  vn  poco  di  gatte  iilippe , co- 
me fi  dice  in  Napoli  : ma,  fè  tal  volta  fi  abbatte 
ia  alcuna  difpett^ , c di  mala  gratia  che  pur  per 
tutto  fc  ne  trouano;;  fi  piglia  collera,  ci  fgrida,cij 
beftemmia  in  flia' lingua  , c fa  mille  altre  fìnorfie 
rabbiofè , chcl  pur’c  guftoa  vedérle  , c noi  paffia- 
mo  il  tempo  : ma  in  fòmma  c’è  poco  che  fare , Se 
io  defidero  di  andarmene  guanto  prima  .11  <juan» 
do  > e 1 come  ^ V.  S;  lo  fàpra , come  hò  detto , pri- 
. ma  ch’io  parta  \ Se  intanto  > di  nuouole  ba«  ■' 
do  le  mani  > hoggi  li  1 6.  dei 
pradetto  mefè , & 
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Oy EST’ bora  haucri  V*.S,ri- 
ccuuco  vn’aicta  mia  lettera  lun- 
ga, fccittale  pur  di  qui  • con  mi< 
liuto  ragguaglio  dd  mio  viag- 
gio dal  Cairo  in  Gicrufàlenu  ; 
delle  colè,  da  me  vedute  e fàcce 
in  Terra  Santa  > e degli  altri  viaggi  da  Gicrufàlcm 
in  Damafbo,  e daDamafcoin  Aleppo  ^ con  ciò 
che  in  efll  mi  è accaduto  & hò  crouaco  di  nota- 
bile. Onde  di  quelli  luoghi  parendomi  di  ha-’ 
ucr  già  fòdisfàtto  a pieno  , non  penfàua  di  fcri- 
ucr  più  a V.  S. , infm  che  io  non  partiili  di  qua  : 
ma , polche  la  partenza  c andata  più  in  lungo 
che  io  noncrcdeua , & hora  a punto  mi  fi  pre- 
fènca  occafìone  di  mandar  lettere  in  Italia  ; noa« 
hò  voluto  rcUare  di  fàlutar  V.  S.  ancora  con  que- 
lla t &accÌDche  non  venga  nuda  di  quelle  curio- 
licà.,  che  è mio  lolito  di  auuilàrle  , riferirò  alcu- 
ne poche  cofe , occorfe  i ^ oflcruatc  da  me  , do- 
po chele  Icrilsi  l'altra  volta  • . 

La  mattina  ide  i (ette  .di  Luglio,  venne  in^ 
Aleppo , c fece  piiblicamcncc  la  lua  entrata , va» 
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nuouo  Bafc^à  ^ mandato  .djk  C^Aantinopoli  a 
gouernar  qucfta'  pròùincia'.  Si,  chiama  Mufta- 
fa  Bafcià  , aè  é Eunuco  bianco , vecchio  di  fèt- 
tanta  anni  i e nel  Serraglio  , haueua  vfficio  di 
Chilergi-  baici cioè  di  Crederiziero , ò Diipe ni» 
iìer  magriore  del  Gran  Signore . Entrò  con  ca* 
ualcata  iolenne  i a vederla  quale  concoiiè  per 
le  Brade  tutta  la  città , huomini  e donne  ; io 
irà  gli  altri , in  compagnia  del  mio  caro  Signor 
Girolamo  Foicarini  Comblo  de’  Venetiani , con-r 
chi  bora  fo  qui  dolcemente  la  maggior  parto 
•de’ mici  giorni.  In  pailàndo  il  Balcià  per  lo 
Brade  , era  (aiutato  di  icontinuo  da  tutte  lo 
truppe  numeroic  j che  di  palio  in  palio  Bauano 
a vedere  t delle  donne , con  quei  foliti  loro  Bri- 
di  honoreuoli  e ièBiui  di  He  li  li  li  li  li , de 'qua- 
li già  vn’altra  volta  hò  icrittaa  V.  S.  Ma  condu- 
ceUa  queBo  Bafcià  poca  gente  iècoj  e quella_»> 
non  molto  bene  in  ordine . Conchiudiamo  ìil. 
vna  parola , che  l’entrata  Tua  in  Aleppo  , non.» 
hà  hauuto  punto  che  fare  > con  quella  che  io  vi- 
di già  l’anno  i é x o.  > iè  mal  non  mi  ricordo , del 
Conce  di  Lemos  in  Napoli . 

. La  ièra  di  queBo  giorno,  io  hebbi  vn  poco  di 
diBurbo  : perche  il  mio  Pittore , venuto  a ridà 
co'i  feruidorì  di  vna  perlòna  ^alla  quale  io  non 

bau- 
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haurei  voluto  che  le  mie  genti  fàcelTero  diipia- 
cere  \ ne  sfregiò  vno  malamente , c ne  fèrìvn’al- 
tro  > onde  mi  conuenne  frrlo  ritirare  : tanto 
più  che  qui  in  Aleppo  la  Corte  contro  di  noi  al- 
tri Franchi  in  tutte  le  cole  è molto  rigorofa  i & 
i delitti  de’ (èruidori,  fecondo  le  ingiulle  prati- 
che di  quelle  befliaccie  , cocca  bene  Tpeflo  a i 
padroni  a pagarli . Balla  : parte  con  vlHci  , e 
’ parte  con  denari  , in  capo  ad  otto  giorni , fi 
quietò  poi  ogni  colà . Si  tècero  le  paci , Ibdisfà- 
ccndofi  a chi  fi  doueua  ; fi  accommodò  la  Cor- 
te co’i  contanti  -,  e’I  mio  Pittore  in  lèmma  paf- 
lèggia  adelTo  per  Aleppo  liberamente  , tanta  c la 
forza  del  denaro  in  Turchia . 

Due  giorni  dopo  che  venne  il  Bafcià  , fi  feco 
in  Aleppo  vn’altra  limile  entrata  -,  perche  pafsò 
il  Balcia  di  Damalco  con  le  fue  genti , che  anda- 
na alla  guerra  di  Perfia  a trouarc  il  gran  Vczir . 
Fù  riceuuto  egli  ancora  nel  medefimo  modo , 
con  lòlenne  caiialcataì  e fu  incontrato  dalBa- 
Icià  di  Aleppo  frior  della  città  : doue  però  non 
fi  fermò  punto  > ma  Iblo  entrò  da  vna  porca , òc 
vici  dallaltra  , attendandoli  in  campagna  po- 
co lungi . Gli  huomini  Tuoi  da  guerra , non^ 
credo  > che  pafiàlTero  lèicento , ma  erano  buona 
gente. 

11  giorno  della  fella  di  Santa  Maria  della  Ne- 

,ue , 


mi 


ì 
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uc , fummo  jrauagliaci  in  Alcppo  da  vn  tcrre- 
moio  tanto  grande , che  i muri  weiffimi , c le 
volte  grolfillSme  dell’ alloggiamento  douc  io  ha- 
bito , tremauano  tutte  come  firondi  pcrcollè  dal 
vento  . Ma  durò  poco  ; dicono , chci^uefta  cit- 
tà ne  (bglia  fpeflfo  patire  , 

VI  Tre  giorni  fono  > fi  pafiò  il  tempo  con  vn’al- 
tra  cauaicata  y che  (è  ben  fu  più  toilo  di  funtio- 
ne  priuata , che  di  publica  , con  tuttociò  y non^ 
mancò  effa  ancora  di  eflcr  riguardcuole . E fùy 
che  partendo  d’ Aleppo  il  Conlòlo  vecchio  degl’ 
Inglcfi  per  la  venuta  del  nuouo  fiicceflbre  -,  noi 
altri  Franchi  di  tutte  le  nationi,  confórme  qui 
fi  coftuma  , Taccompagnammo  quattro  ò cin- 
que miglia  fuor  della  città  con  vna  bella  comi- 
tiua  di  circa  a trecento  caualli , che  non  fcco 
mala  'villa  > maflìmamente  , perche  andam- 
mo quafi  tutti  vediti  all’viànza  di  quello  pae- 

f<^/  . 

VII  Qi^efta  mattina  poi  > habbiamo  hauuto  , po- 
co innanzi  l’alba  , l’cclillc  della  Luna  > nella^ 
qual  contingenza  y ci  è fiata  qualche  curiofità 
da  ollèruarc . Perche , nel  modo  a punto  cho 
fàccuano  gli  antichi  con  Siflri , c con  altri  Uni-  f 
m^nti  di  metallo  > fecondo  mi  ricordo  di  hauer 

cap.  dcj  letto  nel  libro  del  Chartari  delle  Imagini  degli 
Dei  y ma  non  no  a mente  che  automa  antica^ 

egli 
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egli  ne  citi } quelli  babuaffi  de’ Turchi  ancora»»  > 
e cosi  anche  i Chii Ulani  d'et^elè , llauano  in^ 
grandillìma  quantità  {òpra  i battuti  delie  calo 
( che  tutte  le  calè  di  Aleppo  > a guilà  di  quello 
di  Napoli , hanno  {òpra  battuto , e non  tetto  ) 
e quiui  infinattanco  che  reclillè  durò  , lònauano 
e sDatteuana  fòrte  certi  bacini  di  metallo , gri* 
dauano , e ^cenano  mille  altri  romori  , c gran- 
dilììmi  llrepiti , Gndioti  ai^rmano  di  ^rloji  a 
fine  di  Ipauentar  con  quei  fracalsi  vn  ceno  ani- 
malaccio  , che  y come  elsi  (Umano»  (là  per  in- 
ghiottirli la  pouera  Luna  ; accìochc  le  ne  fìig- 
ga , c la  laici  andare  > lènza  &rle  male . Ipid  la- 
p..d  dicono,  che  li  fa,  per  tenergli  huomini 
con  quelli  llrepiti  più  delli,  & ì corpi , co’i  lenii 
e con  gli  {piriti  piu  viui  i perche,  in  quella  ma-- 
niera , il  marinfludò  dell  ecliflè  nuoce  loro  me- 
no, chele  (lederò  neghinoli,  e co’i  lenii  lòpiri 
immerli  nel  lònno  . £ per  la  (leda  cagione  del- 
, l’infkidò  cattino , lògliono  anche  coprire  i poz- 
zi e le  cillerne,  accioche  le  acque  non  li  guadi- 
no . Però,  in  quanto  alla  fàuola  dell  animalac- 
cio,  iopcnlò  che  Tidiotilìno  habbia  qualche 
origine  dal  vero  ; cioè,  che  per  Tanimalaccb, 
vogliano  inferire  il  dragone , che  dicono  gli  A- 
llrologi  in  cielo,  nel  capo , ò nella  coda  del  qua- 
le, li  &nno  lèmpre  gli  eclilsi  > Sia  come  li  vo- 
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glia  > non  fu  poco  , che  a lungo  andare  al  fin^ 
la  melchinella  della  Luna  la  icappadè  , mercè  a i 
braui  drepicand  : ma , fé  in  queda  colà  io  ha- 
uedi  di  che  ridere  , V.  S.  lo  può  ben*imagina- 
ro.  , 

Vili  Qiicda  (èra , ò per  dir  meglio  qucda  netto  > 
haueremo  per  tutta  la  città  bell  idi  me  luminarie  > 
con  molte  fède , e grandifsimo  concorlò  di  gen- 
te per  le  drade>  perche  è la  notte  della  Luna  pie- 
na, e per.conlcguenza  della  metà  del  mele  Scioa- 
bàn  > a i Mahomettani  molto  (bienne.  Attribuì- 
(cono  codoro  le  notti  (èmpre  al  giorno  (èguen- 
te  } c non  (ì  marauigli  V.  S'.  (è  adunque  celebra- 
no quedo  plenilunio  vn  giorno  dopo  ail’eclidè  y 
perche  i meli  loro  cominciano  a. contarli  dal  dii 
ocirapparitionc  della  Luna , che  fuoleffer (èm- 
pre vn  giorno  dopo  del  vero  nouilunio  , (è  nony 

f)iù  ; e quindi  è > che  la  feda  di  queda  notte  (b-- 
enne  della  metà  del  me(è  Scioabàn  > viene  a ca- 
der dopo  leclidè , come  ho  detto  . La  chiamano 
la  notte  deirimmunirà  3 e credono  che  in  eda  (i 
concedano  loro  gran  perdoni , c molte  gratjoi 
dal  cielo  3 onde  per  ciò  > in  tal  gui(à  , piu  delle:.)) 
altre  di  tutto  Tanno  la  (ede^giano  . A propoli-,  ^ 
to  di  quede  fède , non  laicero  di  dire  , che  tutto’l 
mefe  Ramadhàn , precedente  alBairamo  ò feda-», 
grande  de’ Mahomettani,  nel  qual  niefe  edl 

giu- 


giunano , in  Coftantinopoli , & altroue  per  laJ» 
Turchia  , come  altre  volte  ho  fcritto  a V.  S.  , fi 
fanno  ogni  notte  luminarie  per  le  ftradc , c fi  paf 
fino  le  notti  intere  con  molte  fefie  di  balli , fitti 
da  quei  lor  giouani  iimpudichi  , di  giuochi 
d’ombre  di  bambocci  al  lume  delle  candele  i a 
guifi  delle  noftre  comedie  , e d’altri  fimili  ba- 
gordi fra  di  coftoro  vfiti  : però  qui  in  Aleppo , e 
per  tutta  la  Soria , non  fi  fanno  quelle  fèfte  fòla- 
mente  il  mefè  di  Ramadhàn  e del  digiuno  ; ma 
cominciano  molto  prima , cioè  tre  mefi  innanzi 
al  Bairamo , nel  principio  del  lor  mefè  Regcb , 
quando  per  due  mefi  ancora  non  fi  digiuna  ; on- 
de il  carneualetto  tanto  lungo  non  è malo  y e le 
luminarie  per  le  Rrade  fònaan^hc  ogni  notto 
aflài  più  belle  di  quelle  che  fi  fiano  in  Coflanci- 
nopoli:  tu tcauia  quelle  di  quella  not^  da  veni- 
re, e così  i giuochi,  e tutti  ^ altri  trattenimen- 
ti , per  la  folennità  che  ho  detta , faranno  llraor- 
dinarij  fòpra  tutti  gli  altri . Et  è ben  douero , 
che  in  quello  ancora  la  .filfità  della  lor  legge  fi 
faccia  apertamente  conolccre  j poiché  le  maggio- 
ri , c piu  diuote  fòlcnnità  della  loro  religione , le 
celebrano , come  fi  vede , con  più  che  ordinarie 
fènfualità , c con  maggiori  lafciuie  . Ma , non.» 
, è tempo  qui  da  predicare  : & io , perche  non  hò 
altro  per  bora  da  auuifirle  , finirò  di  fcriucre  -,  ri- 
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(èrbandomi  fole  x darle  conto  di  qui  delia  miai:» 
partenza  j quando  farà  ^ e del  camino  che  fero 
per  prendere,  nel  miglior  modo che micfeia le- 
cito di  ferie.  Fri  tanto,  fe  felutino  al  fòli to  tutti 
gli  amici  miei  di  Napoli- j e V.  S,  mi  confcrui 
nella  fua  buona  gratia^  nella  quale  di  tutto 
- 1 cuore  mi  racconriando , c le  bacio 

le  mani.  Di  Aleppoli  ^7. 
diAgoftoiói^, 
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:,*  tufferà  itf.’  da  Ali^ 

<U\^  •'  . *)*A\  - ; . 1.  . 

^*16,  di  Setumbrt  i6i6k 

t .^■.  VI  i.  <>;,'. 

1 G R l V B R*0^  a V.  S.,  parlan- 
do in  gérg6‘-^poecidò;^  pcrchoi 
troudndonit  douc  mi  trouo  > di 
quello  che  intendo  dire  , per 
moUi  rifpetti , in'queftó  tempo, 
non  c bentì  ch’io  parli  altrimen- 
ti . Sappia  dunque,  che  in  qufefte  patti  c venuta 
alle  orecchie  mie  tal  fama  delle  bellezze  deU’Aut 
rota  i che  * infiammatomi  d^ardentc  defideriò  di 
vederla , e di  wderla  ancora  ( fé  pur  fòflè  poffi- 
bile  di  allettarla*  nel  mip  alnore>  c ch’io  (apeffi 
ineannarc  il  fofpettofb  ViCcchio , die  gelolàmen- 
Tela  guarda  ) fono  sfiniate  , per  ciò  fare , d’itì- 
traprendcreVn’altro Viàggio,  non  minor  dd  già 
fatto  , fc  non  in  quanto  al  tempo , almeno  in^ 
quanto  al  giro , & alle  fatiche  .•  E prima  , attra- 
uerfàndo  gli  fterili  paefi  dei  figliuoli  di  Ammòn, 
mi  condurrò  doue  le  aeque  del'  Par^difo  Tèrtc- 
ftre  irrigano  nell’antica  Bàbcf  là  Tòifi-c  del  fupéf*. 
boGigahte,  e le  alte  mura  di  Semfiramide  i le*» 
quali,  per  la  memoria  distante  hilbóriè,  che  a 
V.  S.  meglio  che  a me  fono  note',  faranno  vecfu- 
te  da  me  con  quel  cotHento-^i  che*  ogn’vno  può 
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pcnfàre.  Di  li  poi  , pailàd  amenduei  Humì  ÙT 
tnofi , c (cguibiido  il  viaggio  pur  lèmpre  verfo 
i Regni  dell’Aurora  , me  he  andèrò’a'^driccura^ , 
infìno  a tanto  ch’io  la  ritroui  nelle  lue  regioni . 
Non  lari  totalmenoe  £tcile  il  camino  : perdio , 
pltre.^lle  difficulti  ordinarie  de' viaggi  lunghi} 
cpmcc,  di  trouar  varie  lingue , varij  e batbari  co- 
llumi ',-.di  correr  Terre  Arane , c tal  volta  disha<^ 
Imitate  3,  d’attraucrfàr  montagne  alpriflìrne  3 vai> 
car^fiutiiii  ,.e, forfè  mali  IcOi^olciuti  3 vi  è di  più-, 
che  l^iUadfi^^  che  coli  conduce  > è guardata  al 
prefènte  da  due  fieri  > e fòrtilUmi  Giganti , chia- 
{nati  rvno'Othmanico,  c i’akro  Sofianot,  fedeli, 
l’v[n’e  l’altro , a Maconc,}  i quali , non  so  per  qual 
yirtu incantati,  con  ifpaucntpl^j,  & inceflàbil 
battaglia , combattonp  perpetuamente  Ai  di  lo- 
ro 3 e cori  le  fpade  grauillìme , c fòpramodo  ca- 
glienti e lunghe,  che  hanno  in  mano , non  fòlo 
Icambicuolmentc  ferifeono  le  ftelfi  fèn2'alcuna_i 
pietà,  ma, crudelmente  minacciano  ancora,  c 
di.  mortali  colpi  atterrano  & vccidono  chiunque 
fr^  di.lqrq;li  poneflè , ò voleflè  paflàr  per  quella.» 
via , che , anguAiliìma  alla  fmifuratezza  de’  loro 
gran  corpi , v,icnc  da  cfll  tutta  occupata , e coa^ 
iomma  vigilia  guardata  di  continuo  3 acciocho 
l’Aurora  , di  cui  fono  oltre  mifiira  gelofi , neT 
l’amore  d’akuno  Araniero;^  che  ingegnoià,^ 
t , , ardi- 
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arditamente  alla  fìia  habitatione  penetralo  > 
non  fi  dedè  a cafb  , in  preda  . Diincultà>  gra- 
ne invero,  e che  non  può  di  leggiero  Tuperaril 
da  chi  non  è parimente  audace  e icalcrito  . lo 
nondimeno,  nonrederòper  qucfto  j nè  cede- 
rò dairimprefà , confidato  in  Dio  prima , e poi 
nel  mio  lòlito  ardire  , che  (èmpre  fuol’cdèrc-? 
accompagnato  da  buona  fortuna.  Anderò  dun- 
que : non  temerò  l’afpctto  de  i Giganti  ; mi 
ap^rederò  a loro,  quando  anche  la  Datcaglia..» 
fàra  piu  fèruentc  : entrerò  in  mezo  alle  armi  : 
{prezzerò  l’ira  de'combattenti  , e le  percodo  : 
padèrò , in  fòmma,  con  l’aiuto  del  Cklo  j e for- 
te , in  padando , ferirò  quello  de  i due , che-»' 
fèmbrerà  a me  più  nemico  del  mio  nome , one- 
ro della  cauià  manco  giuda  difènfòre  . Padàto , 
ch’io  fìa , e giunto , doue  andar  prefumo , fo 
le  bellezze  dell’Aurora  mi  riufei ranno  tali , qua- 
li dalla  Fama  loquace  mi  fono  fiate  dipinte  } e 
s’ haurò  fortuna  di  effer  da  quella  accolto , e i^c- 
to  degno  de’  fuoi  congrciii , come  io  bramo  -> 
confido  , che  i miei  pafii  non  debbano  edèro 
in  vano  malamente  fparfi  : poiché  la  Dea  , in., 
ricompenfà  di  tanto  amore , e di  tante  fatiche^  , 
che  haurò  fatte  per  lei,  non  potrà  edèr  che  non 
mi  rimandi  nella  mia  patria  honorato  d’alcum» 
dono  pellegrino  > di  quelli,  che  fono  flati  fò- 
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liti  gllddij  di  concedere  a i mortali,  che  a i 
Numi  loro  hanno  portato  particolar  diuotionc*. 
Siche,  inanimato  da  quella  Ipcranza , c da_, 
mille  altri  generolì  penheri , che  adellb  nòn^ 
mi  è lecito  di  porgli  tutti  in  cana  j mi  accingo 
al  partire  allegramente  . V.  S.  fìrà  tanto,  che  so> 
che  ftà  con  deliderio  afpettàndo  il  mio  ritorno  j 
fe  quella  poca  tardanza  le  farà  molella , fi  confo- 
li con  la  certezza  , ch‘io  le  dò,  che  fcnz’altro  fa- 
rà de  primi  a riuedermi , 

S i qumdo  Tyhrim , vichiaque  Tybridis  arua  ‘ 

Intraro , gmtiquè  mu  data  mmia  cfrmm  j 

poiché  , come  per  altre  mie  più  volte  le  hò  fcrit- 
to,  Parthenope,  di  ficuro,  prima  chclTebro, 
mi  vedrà . Parthenope , dolce  , c caro  mio  di^ 
porto , albergo  felice  delle  Ninfe  marine  , patria 
lortunafa  della  bellifiima  mia  Pcfcatrice  Belifkj  ì 
la  quale  , prego  i Fati  , che  mi  concedano  di 
potere  vn  giorno  riuedere , all’ombra  degli  feo- 
gli , o di  Mergillina , ò della  Sirena  ; ^ue  al 
mio  Signor  Mario , ( eh , dicianlo  pur  poetiéa- 
mente  ) al  mio  Mafpano , prefenti  le  Ninfe , & 
alcoltanti  i Pelcatori , racconterò  a bocca , fè  cosi 
gl» piacerà,  tutto’l  fucccllò  delle  mie  peregrina- 
ciqiii . Le  quali , quando  , come  io  fpero , non 
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fltno  infruttuofe  , potrebbe  eflèr , che  h doctaj 
Mufà  di  V.  S.  ( fe  pura  tanto  mi  è lecito  di  afpi- 
rare  ) fi  compiacelTe  di  honorar  con  alcun  verfo 
dc’fuoi,  òTolcano,  ò Latino  i con  che  fido, 
quando  bcn’akro  mai  non  acquiftafe».,  io  iiii 
rei  fempre  pago , c conicntod'ogni  mia  . 

Ma  la  partenza  fi  auiìicina  » la  caarouana  à in  or- 
dine , gli  huomini  miei  a cauallo  ,*  c già  mi  (ol- 
Iccicano  alla  fpeditionc  : non  hà.p*d  tempo  di 
fcriucre.  A tutti*  i Signori  Spina  fo  mille  riue- 
renze  : al  Signor  Compar’ Andrea  , al  Signor 
Coletta  , al  Signor  Arpino , al  Signor  Dottoro , 
& a tutti  gli  altri  amici  molti  baciamani  i & a 
V.  S. , per  fine , infieme  con  tutta  la  fua  CalL. , 
prego  da  Dio  lunga  vita , e molta  felicità . D’A- 
leppo  li  1 6.  di  Settembre  i6i6. 


^ojeritts . 


In  Coftantinopoli.,  donde  paflcrò  nel  ritor- 
no , afpetto  di  eflcr  fàuorito  d’alcuna  lettera  di^ 
V.  S.  Per  via  di  Roma , mi  arriueranno  ficurifsi- 
me , quando  ella  fi  voglia  pigliar  quello  incom- 
modo  di  mandarmene.  Al  Signor  Giouan  Do^ 
menico  Marano  , prego  il  Signor  Coletta,  cho 
iàccia  da  mia  parte  molti  baciamani  i come  an- 
co mille  raccomandationi  alla  fua  Madonna  Ca- 
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terina  Greca  di  caia  > Horatio , c gli  altri  di  R(T- 
ma  , che  potranno  fcriuer  piu  liberamente  di 
me  , auuilèranno  a Napoli  più  chiaramente^ 
quanto  io  fon  per  fare . S\di  Mario  , anà  raib' 
baid , lekèn  calbt  andkum  : utkbu  mm  jtlUh , aru» 

• mefeiaà  baadhna  haadh  an  carih . Se  ce  qual-  ’ - * 
che  (concordanza  > V.  S.  1 emendi , ^ 

e la  foufì  > perche  di  Arabi* 

‘‘‘  è pocoychepi- 

‘ - I glio  lettione. 

A Dio. 


lori* 


« , 

>k«  • . . 

-ii,: 


: : ^h:  . oa  . 

. 'V  r»*q  ? .V 


Tl  •.[ 


•M  0!>jr 
.fli'fih  • ' . 

i 

teite^ 


ì- 


A-  •• 


,'•1 


6^t 


Lettera  i6,  dal  Padiglione  nel  Deferto 
De' 2.1*  di  Settembre  1 6 16. 

N queftc  campagne  do* 

ue  noggi  mi  rrouo  attendato,  ne 
i con^i  di  Sofia  e d'Arabia  de- 
fèrta , di  viaggio,  come  per  vn* 
1 altra  mia  hò  già  fcritto  a V.  S.  , 
_ verfò  Babilonia,  hier  (èra  di  not- 
te , con  vn  meflò  d’Aleppo  fpeditomi  a polla  dal 
Signof  Confòlo  de*  Venetiani , fui  conlòlaco  dVn 
piegò  di  lettere  d’Italia  , 'che  erano  molti  me/ì  i 
th’io  ne  deftderaua  . £ , crà  le  altre  , rie  trouai 
vna  d<>lciffittia  di‘  V.  S.  delli  vcnticrà  di  Aprilo^ 
k qualo  di  vjuanto  pontétitormifìa  Hata  ,’^e  quan-^ 
to  Cara  ) lo  kfcio  a Vv  S.  confìdefare , c conolcer 
fòlo'da  qùeftó  : chopper  la  fretta^  che  adeflò hò'l 
non  rilpondo  nè  ad  - Horatio nè  alla  Sigpora^ 
Laura  Iteflà  , nè  ad  altri  ; niaiòlo  al  mio  Signor 
Mario,  col-quale , non  mc'n  gli  obligli!  dciranj; 
tlca  aniiciria,  che  la  con&rmitàdc’genij  lòprai» 
modo  nirftringe  ,*  Con  V.S.  .ancora , farò  brc»* 
Ile  j pecche  non  hò  tempo  . Caminiamò.in  pa» 
lì  lòfpctri:  bifògna  andare  incarouanagroflai*; 
k quale  è forza  ch’io^lèguiti  ; il  Campo  marce^ 
fi  tra  vn’hora  ih  circa  , nè  io  poilò  krJo  tratte*» 
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nere  j di  maniera  che  bifbgna  chc  tni  fpedifca_f. 
Horsù , breuementc  adunque . Grandilfimo con- 
tento mi  ha  dato  la  Tua  > ma  mi  difpiace , cho 
V.  S.  mi  Icriua  le  colè , dopo  pafto , come  fi  fuol 
dire  : voglio  intendere  , che  di  quelle  herbe  e 
minerali , che  V.  S.  defideraua  da  Palefiina , bi- 
iògnaua  auuiiàrmelo  prima  ch’io  vi  andaili , con 
dirmi  i nomi , i contrafègni , & ca:tera . Quella 
Jertera  non  è venuta  a tempo , che  già  il  viaggio 
c fatto  j & ioa  con  tutto  che  ne  habbia  veduto  , 
&oncruate  molte>'comc  V.'S.  intenderà  dalla^ 
lettera  lunghilEma , che  le  fcrifii  d’Aleppo  di 
tutto*]  viaggio  della  Paleflina  \ e con  tutto  cho 
V.  S.  mi  naueflè  (critto  altre  volte  in  generale-» 
ch’io  vi  ponclsi  cura  3 nondimeno  » come  ^quello 
che  non  haueua  commifiion  particolare  chei 
da  me  non  fon  pratico,  .nè  m’imeddo  del  mc- 
fliere  i nonfàpendo  doue  darmi  la  teila , ne  ho 
fatto  paflàggio  : benché  mi  folle  mollrata  la  Pa- 
nacea , il  Dittamo,  PAmbrofia,  e moki  altri  fpm- 
plici  fomofi  ; fè  pur’il  Semplicifta  che  era  meco 
u Gonolceua  bene , c mi  dicetia  il  vero . . In  fonir 
ma  , al  fatto  non  c’è  rimedio  ma  per  -l’auueni- 
rc,  terrò  a mente  il  modo>  che  mi  fcriiic , di  por- 
tar l’hcrbe nelle  cane  ve  fè  mai  ne  troueiò , non> 
mancherò  di  empier  fagotti , di  quanto  iroucrò 
di  buono»:  Delle  piante  dei  Paliamo.,  ve  n’erano 


Dez  I.  di  Settembre  1 5 1 (S4) 

’U  anni  paflàci  in  Cairo , portate  per  delicic  daU 
'Arabia  felice  \ Òc  io  ho  veduto  doue  flauano 


pianta  iòreftiera . In  Paleftina , ne  meno  l’hò 
intefà  nominare . Il  Bitume  del  Lago  Aiphalti- 
de , le  liauelsi  làputo , lo  potcua  pigliar  con  le-» 
mie  mani  ; ma  non  ne  feci  calò  , non  làpendo 
che  folTe  colà  dellderata  . Nel  monte  Caluario  , 
non  vi  è più , ne  l’herba  che  dice  il  Signor  Fabio 
Colonna  , nè  altra  i perche  è tutto  coperto  di  là* 
briche>  dentro  hoggi  alla  città,  come  V.S.  ins- 
tenderà  dalla  mia . Circa  le  tre  colè  che  V.  S.  mi 
comanda , le  dico , in  primis , che  a Lemno , ò 
ch’io  vi  capiti,  ò che  no,  della  Terra  lìgillata  lòn 
bene  informato  j perche  tutta  viene  in  Coftanti»* 
nopoli,  c là  ne  hò  veduta  aflài , e ne  porterò  ; c 
ben  vero,  chela  miniere  và  in  Serraaio , e quel- 
la che  lì  vende  per  le  botteghe , non  e lèmpre  li- 
curo , che  non  lia  vn  poco  aiutata  ; il  modo  del 
raccorla , per  quanto  hò  intelò  da  tutti , c come-» 
dice  il  Bclonio . Cipro , non  hò  toccato , ne  Ipe- 
ro  di  toccare  , lè  ben  ne  hò  hauuto  lèmpre  vo- 
glia ; in  panicolar  per  la  Pietra  che  lì  fila , che^ 
mi  dicono  che  ve  ne  è quantità  : ma,  lè  ben’io 
non  vado , non  impona  : per  tutti  quelli  paeli 
jhò , Dio  gracia , amici  c corrifpondenze  ; quando 


Mmmm  a tot- 
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tornerò , V.  S.  dirà , Qi^efto  vorremmo  , Se  io 
iàrò  venir  Je  cofè  dal  capo  del  Mondo,  le  biiò- 
gnerà . L’altro  particolar  de  i libri,  tengo  a men- 
te, & in  parte  1’  hò  eHèttuato  j & io  ancora  ne  hò 
bifògno , volendo  in  o^ni  modo  fare  lludio  nel- 
l’Arabico , come  hò  già  cominciato.  Il  Mircàr, 
•con  gli  altri  Grammaticali , gli  hò  in  Coftanti- 
nopoli  i e Hanno  per  V.  S. , Auicenna  , onero 
Abu  Al"  ben  Sinà , lo  trouerò  . In  quanto  all’vl- 
timo  comandamento  , in  proposto  dell’  honorc 
che  V.  S.  intende  farmi  di  fcriuerle  relationi  del 
mio  viaggio , per  le  quali  vorrebbe  la  feconda-» 
mia  lettera  , che  dice  hauer  perduta  > le  dico , che 
q|UcHa  fatica  di  V.  S.  fàreb&  la  maggior  gratia 
ch’io  potefsi  riceuerc  al  Mondo , é’I  'maggior  pre-» 
mio  cli’io  fàpefsi  defìderare  delle  fatiche:  che  fò  ; 
alle  quali  in  vero  non  altro  che  amor  di  virtù , e 
2elo  di  honorata  gloria  mi  (prona  . A quello  fi- 
ne , haueua  penfàto  io  fleflb  di  far  del  mio  vìag■^ 
gio  vna  Relatione  all’Accademia  degli  Humori- 
* Ili  : ma  vedo  che  farebbe  troppo  gran  farragine 
per  difeorfò  Accademico  j che , nè  in  vnò , nè  in 
più  difeorfi , fi  potrebbe  raccogliere  , per  dir 
quanto  bifògna  ; e chi  volefTc  folo  accennar  lo 
cofè , non  feruirebbe  a niente  . Talché , fc  V.  S. 
vuol  prenderli  briga  di  raccorle  in  libro , c ridur- 
le in  molto  miglior  forma  ch’io  nonfàj)rei  fare  s 
: ..  . . ’ a me 
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a me  Tara  cofà  fòpramodo  cara , 8c  a punto  quel 
che  per  altra  via  andaua  cercando  : poiché , non  . 
per  altro  haueua  io  penderò  di  dilcorrcrne  in  Ac- 
cademia , ic^non  per  far  venir  voglia  a qualche 
Dello  fpirito  di  fcriuerne  e le  quello  lo  vuoi  far 
.V.S.o  non  occorre  altro , già  che  Autor  pipa 
mio  gufto.non  làprei  dcUderare . Le  dico  bcn_.  > 
che  due  colè  haurei  care  in  quello  negotio . Vna, 
che  fòlle  pur’il  libro  indrizzato  all’Accademia-j 
degli  Humorilli  : il  che  non  verrà  le  non  a pro- 
ponto.,  elTendo  V.  S.  ancora , che  vuol  pigliare  a 
Icriuerlo)  vno  di  quelli . L altra  , che  > nnch’io 
non  venga , V.  S..  ordilca  si , ma  non  metta  nien- 
•tc  in  chiaro  ; perche  con  la  mia  venuta  aiuterò 
ad  arricchir  l’opera  di  molti  particolari . Poiché 
V.  S.  deue  làpere  j che  io , giorno  per  giorno , 
firriuo  con  diligenza,  benché  in  fretta  alla  peg- 
gio , vn  Diario , notando  accuratamente  quanto 
vedo  c trouo , con  mille  circollanze  e minuize- 
ric  ,*che  nelle  lettere  che  hò  mandate  a V.  S.  per 
breuità  non  le  hò  Icritte . In  oltre,  bilògna , per 
làr  bene , che- io  vi  lìa,  e fupplilca  a bocca  j per- 
che anche  nel  mio  Diario,,  per  la  fretta , molto 
colè  Iblo  le  accenno  per  ricordarmene , lènza^ 
llendcrlc  quanto  bilògna  : ma  a bocca  poi,  allho- 
xa  che  haurò  commooità,  vi  farò  su  mille  comen- 
eHenConi  che  vi  vanno,  & hò  Bcnifsimo  a 
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mente  doue  bifognano  : ma  chi  iènza  me  vedei^ 
fe  i miei  (cartafacci , non  potrebbe  conofcerle  , e 
trouerebbe  molte  colè  imperfette  . Di  queda  fe- 
rie betta  , fetta  in  furia  caminando,  ne  hò  già 
empiuto  venciotto  fògli  di  mia  mano  minuta^  : 
di  maniera  che  V.  S.  può  penfer  che  ci  ha  dclla^ 
robba , più  che  nelle  lettere  che  hò  (critte . Di 
più , porterò  molte  altre  (critture  ; come , rcla- 
cioni  della  Corte  del  Turco  , e colè  hmili , dalle 
quali  (i  caucrà  molto  per  imbellir  con  curiofita  : 
altre , ne  hò  accozzate  io  in  mici  (cartafecci  : al- 
tre molte  , ne  hò  a mente  , fenza  hauerle  (critte  : 
in  fatti , bi(bgna,  che  vi  (ìa  io , per  fer  cofe  com- 
pita , come  vorrei  che  fohè , già  che  V.S.  ci  (I  met- 
te , La  lettera  della  relation  di  Coftantinopoli , 
che  V.  S,  perde , non  potrò  rimandargliela , per- 
che non  rhò  > che  non  tengo  mai  copia  di  lette- 
re ch’io  (chua  > efiendo  pur  troppa  fatica  lo  (cri- 
ucrle  vna  volta  ; ma  non  importa , che  (è  non  vi 
era  altro , che  la  deferittion  della  città  , la  potre- 
mo rifer  quando  vorremo  \ hauendpio  beniifìmo 
a mente  il  fuo  (ito  ^ con  ogni  circortanza  . Del 
refto  , V.  S.  (ìa  Ccura  , chp  adeflo  ch’io  sò  que- 
llo (ùo  dehdcrio  di  feuorirmi , oltre  l’obligo  infi- 
nito che  gliene  tengo , viucrò  molto  contento, 
c mi  affaticherò  con  più  cuore . Si  aggiungono  , 
come  V.  S.  già  vede ^ Arabie  de(crtc  > Babilonie  > 

Eu- 
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Eufrati , Tigri , forfè  Panhi  > & altro . OfTeruerò, , 
poterò  con  diligenza,  non  perdonerò  a fetica_», 
meccerò  fbtco  fopra  tutto  TOriente  , e farò  in  fi- 
ne quanto  mai  potrò  , per  dare  a V.  S.^materia^ 
da  adoperar  la  penna  > e render  me  non  indegno 
di  vn  tanto  Isomero , già  che  i cieli  me  lo  cpnee- 
dono  accioche  non  habbia  > com^  il  grande^ 
Aleflàndrp , ad  inuidiarne  Achille  ^ & Viiflè  *,  le 
orme  del  quale  y in  peregrinare , e {correre  il  Monr- 
do , benché  in  dìucrfo  mòdo , ceprj  fine  jforfo, 
più  alto j io  vò  feguendo  • Non  oftante  raggiun-, 
ca  di  quelli  altri  nupui  viaggi  che  hp  pcefi  a fare^^ 

(ìaccita  Vi  S.,,  che  ci  riuederenioprello  j perche 
ne:hò defiderio  particolare:  prima  chepaffi lan- 
nò  1617^  fc  fàràjpoilibile  i:lc  nò,  poco  più  tardi . 

In  Cdftaotinopoli,  al  ritoiho , non  mi  tràtterrò  y 
folò  fàiòi  douuti  complimenti  co’iniiei, Signo- 
ri-^attenderò  il  primo  imbarco  buono;  nè -vi 
ftarò , fc  non.  quanto  comandafiè  il  mio  Signor 
di  Sanly  a ò la  Signora  Cbmarc  mia  padrona,  per 
tatcr  àclla  Signora  Ailcc  Cadùn  .-  dalla  q!ualo> 
hicr  fcra.  a punto , infierajc  con  quelle  di  V.  S.  » 
ricÈuei  vna  gentiliflima  leueia.,  molto  regalata- 
mente:  inuolta  in  dràppo.d^oro  alla  Turchclca,  de  s tiir  .t 
alH vilò  de’  grandi  con  jfigillacura  di  auprio.«  de  ^ 
altre  circoltanze  curiofe , che  V.S.  vn  giorno  ve-- 
dia  con  molto'  goffo  ; Per  grada».  mi  fàuo-  ] t 
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rifca  di  dirb  al  Sigrtòr’Andrea  Pulicc , che  la  fèl-^ 
pa  d’argento  non  arriuò  mai  in  Coftantinopoli  ;• 
nia  che  ho  iàputo , che  fu  fatta  trattenere  in  Si-^ 
cilia  dal  Duca  d’OfTuna  : hqo  vorrei,  chequella-i^' 
buona  teda  mi  haueflè  &tto  qualche  burla  : però> 
che  di  grada  Sua!  Signoria  vi  rimedi) , adopran-* 
doui  «anche  il  fauor  di  'molti  artiici  cheiò  hò  iaj? 
Meffina,  fe  bifògnafle  ; -perche  in  fatti  la  Signora- 
Comare  & io  hauemo  vn  dcfìdcrip  di  quella  fel- 
pa 1 che  fpittckimo . -Al  SignofColettay<&  a Ma-» 
dònna  Caterina:;  flòH'3iò'tcmj»:  dr-rifpondero  i 
mà  ferbo  le^fué  ÌeÌÉiet^/*8  ila  ieruiro  ^ild  negòtio 
del-ricàctó  V benché  tàfdi.yrón  ogni- dilfgienaai^f 
quando  farò  in  Coftantinopoli,  e per  me  non;rc^ 
ftel*d  ^ Seno  sforzatola  hnivei>  |)erò  lafitiandd 
mólte  altre  cofe  ^ fòla  baciò  le  i?ian:jcoh  wiólio’àfi 
ferro  a V:  Sm  ài  Signor  Coletta  con  tutta  la  fuàj 
Cafài,  al  mio  Signor  Compar  Andìrba*Jil'Signaff 
Dottore,  Sia  tutti  gli  altri  amicf  comuni . Dal 
mio  Padiglione,  prefló  Achla^a  yilhadcl  lago  del 
Sale  ,dpuélvòglÌorio  alcuriij  che  l’cfercito  diDa? 
tìid  Éccffc  vna  battaglia  ,'e.vinceflcii  nimici;  nia 
ai«ae  ijon-paw  , -che  poftà'  efTer:  quella  la  Vallo 
delIe  lSaline^I  nominata  nella  Sacra  Scrit tura.*  r,' 
nella  quak  ciò  auuennc . ■ Bada , dalDcfèrto  li  in 
di  ScrtenvJbisc é..  j - . j .:' 

'OiSe  1 coi^iToirionuni , fìaiio  alnteno  glinni^ 
iiìii  ' mi 
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mi  vnicì . Si  guardi  qualche  volta  il  Mappamoa- 
do  4 e n dica  , Qui  deue  edere  adeffo  il  nodro 
amico  : di  qua  c paflàto  ; per  quefta  llradà  ande- 
rà  tra  poco  : il  tal  dì  giunle  : il  tal  fi  parte  : e cole 


co.  Tra  due  ò tre  giorni  il  va  a Salerno  alla  fie- 
ra : (ì  anderà  poi  ad  Amalfi  , a Capri  » e fi  fàran* 
no  mille  altri  viaggi  dei  Meichino  ; «cosi 


tengo  di  continuo  memoria  di 
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A R T E N D O d’Aleppo,  il  m<f- 
deiìmo  giojrno  {criili  vna  lettera 
a V.  S. , dandole  auuifo , in  ger- 
go > del  mio  partire  , c del  viag- 
gio che  intraprendeua  verfò  Ba- 
Bilonia  > & altre  parti . Quattro 
ò cinque  giorni  dopo^  trouandomi  per  viaggiò 
ne  i deferti  di  Arabia , mi  fòpragiunie , con  altre 
lettere  d’Italia , vna  di  V.  So  alla  quale  pur  diedi 
Cubito  di  là  rifpofla  > e credo , che  i’vna  e laltra^t 
infleme , nel  medefimo  tempo,  prima  di  quella  , 
le  faranno  capitate  -,  ellèndo  fiate  inuiate  in  Ita- 
lia con  flcurilfinio  Hcapito . Ma  poiché  allhora, 
del  viaggio  che  ^ceua , c per  la  fretta , c perche 
non  haueua  ancora  che  dire  , non  le  fcrifli  cofL* 
alcuna  i bora  ripetendo  vn  poco  d’alto , per  non 
interromper  le  incominciate  rclationi,  già  cho 
hò  qui commodijtàdi  farlo,  le  darò  conto  di  quan- 
to mi  è fùcceduto  (It  quel  tempo  infin’adeflò  , 
Grandiffimo  defìderio  hebbi  fèmprc , & in  Alcp- 
po  pili  che  mai , di  paflàre  in  quefli  paefì  più 
Orientali , per  le  molte  cofè  che  ne  Iiaucua  inte- 
fè  , c per  le  varie  curiofità , ohe  fperaua  di  poter- 


De  lo.  e \%»ìiiDeceìnkr9  rd4  6,  6^i 

ci  vedere,  (c  oflcruarc  : ma-fopra  cutto^  per  vna 
brama  ardente  , che  haucua  portata  fin  d’ltalia_»<* 
di  andare  a vedere , c conofeer  di  preièn2»  , quel 
valorolò  Rè , che  hoggidi , fni  tutti  gli  altri  del 
Mondo  ^ è lènza  dubbio  de  i più  fàmofi  ; & in!, 
quelle  parti , come  fi  dee  làpere  in  Italia , va  mcr- 
tendo  il  Mondo  a romorc  . Taccio  il  fiio  nomo 
per  buon  rilpctto } ma  V.  S.  a icontraiègni  l’in- 
cenderà . Hora  « per  adenmire  il  mio  deliderio , 
clicndo  vietato  a’ Franchi  lotto  pena  della  vita  il 
venire  in  quelle  bande  ; si  per  le  guerre  , che  fo- 
no in  piedi  col  Perfiano , con  chi  lòlpctrano  i 
Turchi,  che  i Franchi  le  la  intendano  i si  anche 
per  certi  interclli  loro  di  mercantic  ,.chc  làrei 
troppo  lungo  ad  elplicarc  j io , che  voleua  veder- 
ne la  fine^  tentai  > dai  primo  ^ di  venirmene  di 
nalcollo  con  vnaxarouana  che  parti  per  acquai 
con  barche  fopial  fiume  Eufiaté^  chclcprie  lon- 
tano d’Alcj)po  non  piu  che  quattro  giornate , lòt- 
to vna  citta  chiamata  E1  Bir  in  Arabico , ouero  il 
Pozzo,  che,  lècondo  l'Epitome  Geografica,  c 
Birtha  antica  di  Siria.  E tenni  pratica!  di  quello 
con  vn  mercante  Chriftiano , non  so-,  le  Siriano, 
ò Armeno  j il  quale  per  vn  regalo  che  io  gli  da* 
ua , & anche  per  tàr  Icruigio  al  Signor  Confolò 
Veneto,  che  ad  iftanza  miagliel’haueua  molto 
incaricato , ci  haucua  <dato>  in(tentiooe  di  vpicrlt 
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arrifdi^c  a condut  me  ran  tré  altri  dc?f  mfei  i 
come  uia  gente , fra  gli  hudmini  fìioi  : che  móU 
ti -ne  hauciu  per  diuerfi  a&i , c fòleua  pigliàiÀ 
afTunto  di  condor  Franchi  feco  in  tali  viaggi  a 
Ala  quando  fummo  su’!  partire , quefto  mercan'i 
te  > che  fi  chiàmaua  lacub  Tauui] , (e  ben  mi  ri- 
cordo i penfàto  meglio  a i cali  Tuoi  > conoicendo-^ 
G inhabilc  a poter  far  quella  fartione , come  ga4 
lanc'huomo  che  è , prima  che  fuccedeflè  difordì- 
ne,  ce  lo  dille  liberamente,  e miefclulc,  con  dir 
che  non  glibaftaua-l’animo  di  feria  netta  ; talché 
per  quella;.volta , con  mio  grandiffimo  difgufto  j 
laxarouana  andò  via  lènza  me,  c bilbgnò  haucr 
paticnaa  . . Vn  mele  dopo  in  circa , venne  occa-* 
(ione  divn’altra  carouana,  che  veniua  per  terra# 
per  la  via  di  Arabia  defèrta , attrauerfendo  tutto’l 
defèrto  a df imita , lènza  toccar  quali  mai  luoghi 
habitatÌ4^  io  che  llaua su lauuilò,  informata 
meglio  in  quel  mentre  di  quanto  fi  poteua  fero, 
co’l  medefimo  mezo  del  Signor  Confolo  di  Vc- 
netia , c con  vn  buon  donatiuo , accordai  fottò 
mano  vn  Dóganicro , a chi  toccaua  di  riueder 
quelle  colè  ; e perche  Muneracapiwtt,  come  V.S, 
sa , hommejque  Deofque , non  folo  ottenni  da  co- 
lini , che  non  ferci  flato  ricercato  ncUvlcird’A- 
leppoi  ma  di  più,  con  vna  fua  carta  dipaflàpoiv 
to  < per  dir  cosi  ) che  mi  fece  come  acf  huomo 
- * • fuo;^ 


£10  9'  mi  ^curai  'dia  tutte le  -mdWn^e  y ’ cjbc  mtl 
hauelTc  potuto  dar  quàHIuoglu  per  l;^.!Afada^  •< 

Gon^qùcfto  biion  ricapito ,,  mi  Ipréparai  al. via»^  ? 

già  y compecandoidiucrfc  eoièi  dbie  periciò  biw-^ 

gnauanò  .1  l^ipsduidi  diik  altee  i i^er  pòrcari 

vicraa^liarq  gri0rdigm^c'ucioa9  4ir.<ilué  calie 

come  (^ul  via 00.  a .cal'e&tco  % idi  £)nna  quadra^  > 

non  piuluhghe  che; larghe  nia  alte  adii } che^ 

cosi , .con  elUu*  di  gran  capaciti  j G caricano  non* 

dimeno  iòpta  i c^meli  con  ^cilita  y e commoda<9  <0  »n 

meptfi (ìq Di IcgtOotiba  leggifi^e  ma , per  fortejt-;  ’.ni 

za  i>  hanno;  vna  jmiokura  m tela  groihi  da  lacchi  \ 

efopea quella  ^ ya’arfnatùjca^ancQra di  corde,  fra 

di  loro  yariamente  intrecìciatec  cori  che  i vengo* 

no  ad  d&r  molto  lieui  ì e con  poca  manifàteura  y 

iìilegano  aociommodano  fopra  i bàHi'^  che;  vi 

fiannp  forte  > e iìcure  ».  Milprouidi  ancora  di  vxu 

mano  di  certi  voli  di  cuoio  ; di  piu  £>rci  : e £1  V&- 

no  di  cuoio,  e non  di  altra  materia  y a Hne,  cho 

per  viaggio,  nel  caricare  e {caricare,  ò p.er  altro 

ca£>  cadendo  Se  vrtando^  non  iì  rompano , e (ìar 

no  inlìeme  leggieri:  di  i>e&>- Alcuni  di  quelli^ 

feruono  per  lacqua , ò per  canaria , come  lochici 

ò.pcr  berui , come  tazze  ò per  tenerla  pronta^  ^ 

come  brocche  , boccali , & orcioletci»:'ma  ben^ 

cuciti,  e &td  in  fjrme  diuerlè  capricciolè  e biz- 

zarre  con  ornamcntidi  varuolo^i,  tjc|^.  certP 

lUi  ^ ' iba  ' ' 
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iòn  gaiamiifliniry  c donQD  aE’ac(^ua'!graet(naid 
odor^  C iàpbfc>  oltre  chela  maruengono ancho 
Alcuni  ad trr,  feicmplici,  e J>m  groflì 
c più(  (òdi  vda  Cenerai  dentro  il  butiro^  &akre^ 
Cofe  liquide:  ma  ^ùofti , perche  liii"  pica  facci 
conile  R>nne  > e fòriè  al  fuoco  y con  pochii&tina  e 
quafì  nit|na  cucinu:a  4 mi  ^cro  ricòrdar  dello 
tibie  e delle  trombe  &cee  di  cuoio  cnido  di  buo# 
che  vfauano  Quei  Ccralùndj  ndcqnuito  di  Seu^ 
che  y -conae  rileriiòe^^nofonte  , che  d^uhuanoof^ 
fatte  in  <quetl;o^ftefk>  modo . Horaycon  que» 
ili  apparcochi  ^ fpedkomi^crecameacc  dai  due 
foli  Signori  Confoli , di  Francia!  ^ e di  VenedaL:) 
c da  ceni  pochi  amici  de  i più  intrinflchi  > lènza 
vifìrar?  per  più  fècrecezza , nc  gU  akrr  due  Conì> 
fòli y^d'litghucerr^jc di  Hollanday  quamunquè 
miei  Pignori , nè  molti  altri  amici  piu  larghi  4 i 
fin  che  co’l  fàuor  dciraccompagnamcnto , cho 
intendeuano  farmi  nella  mia  prtenza  d'Aleppo» 
non  mi  pregiudicailero  ^ dato  nome  vn  pezzo  pri- 
ma che  voleua  andar  prello  in  Cofiancinopoli  4 
filialmente  il  Venerdì  y efie  (crifii  a V.  S.  ,<a'  fèdi- 
ci  di  Settembre , rafà  la  cefta , meflò  il  turbante  » 
c trauefi itomi  con  tutti  i miei  alla  Siriana  t per 
non  cflèr  conofeiuto  , nella  propria  Cafà  del  Si-^ 
gnor  Conlòlo  Veneto  làli j a cauallo  verlb  1’  hora_i 
di  compieta}  e me «it  andai  a trouarla*caroua* 
n ^ na } 
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ni  i che  (laut  cti  .panenzi  ^ eche  più' giorni  pri« 
ma  a era  adunata  in  vna  villa , ièi  miglia  lonra*< 
no  dalla  città , chiamata  Gibrìn . Non  potei 
re,  che  non  mi  accompagna (lèro  fin  là  il  Signoi 
Giouan  Battifia  Cadi , e tre  altri  amdoi , vno  .pur 
Venetiano  > vn  Fiammingo^>  & vni  Siciliano  icd 
^ali , per  non  mi  cono^cre,  fi  veibiibno  efi 
il  ancora  alla  Morcfca , e nella  villa  pafiàrono 
meco  quella  notte  ) fottò  al  padiglione  , allegrar 
mente . La  mattina  poi  fe  ne  andarono  elsi  ver* 
àò  Aleppo,  non  lènza  lagrime  iox  perche  la^ 
carouana  non  porci  quei  giorno , pcraipcttar  cen- 
ti mercanti , e per  lafciar  fìniren  i Doganieri  di 
fiir  la  riuifia  fi)pra.a  .Lcontrahandi»jrclbi  aG^ 
brin  cpn  gli  huomini  miei'.  Li  quali  > in  quefip 
viaggio' , lono  (lati  cinque  -,  cioè,  vn  VenetianP 
peiioiia  di  fi^bo , chianaata  Andrea  Alcil&ndri  > 
che  hò  prem  in  Aleppo  , e conduco  al  mio  (èruir 
gio } come  pratico  de  i paefi,  è delle  lingue>  e co- 
me peribna  conofiiiuca  e fidatiisima  > per  mia.* 
guida,  c pèr.fQpiaintendentc  delle  colè  mio  : 
Tomaio  , il  Pittore^  Lorenzo , 6c  vn  certo  Ibraè 
him  Soiàhera  Chciiùano  Aleppino  > per  (èruiglj 
• più  manuali . Con  quelli  ^dunque , partendo  la 
carouana  da  Gibrìn  olii  diciotco  di  Settembre^, 
mi  pofi  in  via  ; ma  quel  giorno , non  pallàmmo 
vilh^chianaacai^Uùiia  cioè  Salata  >r  che  è 
^ :v  pur 
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pur  fci , o fette  attt£joiigliafDj«nitface^pìiùf{B^^ 
zi  *,  e cpituÀxi  ' traccenenimO’  fìn’ai  mezQ  ^òxnp 
de  i venti,  per  afpettar  gli  huomini  di  vii  certo 
Emir  feiàd  , Arabo  di  <juelli  erranti  ^ «he  yiuor 
no  in  tende ncrei:hoc  horJi  i:  il.quale , non 
fbtcopoflio  àflktco  jal  gran  Turco  4 iipe^rò  da  quello 
in  qaakh&maniera  dipendente*  e quafìvogliam 
dire , 'Come' va  SignorFeudacariò , ma  gmffo  * c 
per  confèguenza  afiài  libero , comancia  in  tutù 
quei  deferti  di  Arabia  j che  fono  da  Aleppo  hnin 
Babilonia  aiico  in  gran  parte  della  Mefòpor> 
tamia  oltre  B quelH  huomini  fuoi  t 

xioucuano^vénirea rifeuotexe  vq  dado,  choì gli 
torca  da  tutte  le.carouanc  che. padano  per  lo  uip 
paefe  i e manda  a rifcuocerlo  a Melluha  per  vtu 
^eTuoi  femidori  più  intrinflchi‘i  accioche  altro* 
ue r più  dentro  al  defèrto , la  carouana  noa  foflè  * 
come  fpeilb  auuiene  ,y  flratiata  da  altri  fìioi  mir 
nifhi , non'tanto  huomini  da  bene . 1 quali  > il 
più  delle  volte , non  fi  contentano  deli  nonefld» 
e vogliono  pigliare  afiài  più , per  fè  ficfsi  ancora. 
Da  Melluha , la  medefìma  fèra  de  i venti , andana- 
imoa  poiàrci  predo  vna  villa  dii  trutta  * che. fi 
^hiamaua  Achia  i e qui  ricetici  le  lettere  di  V.  Si, 
e le  lifpofì  la  notte  ; e*i  di  fèguente  non  ci  mo- 
uemmo,  per  finir  di  fpedire  il  negotio  dei  dados» 
4 che  4 vn  giorno  fòlo  4 nònbaitò  . Nel  poco 
' - : viag' 
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viaggicrdi'qucftigiornì , non  hctbi  altro  chcnf^ 
icruarc  iè  non  la  condidone  di  jcerri  Tùrcoma- 
ni  i con  nccaflone  di icfTemc  venuti  diucrfl  di  lo 
so  più  volte  alla  carouana  > c la  trouai  a punto 
tale  > quale  la  deferìue  il  Belonio  in  quclii  cho  «sp 
e^  trouD.pcc  ia Natòlia  . Cioè»  Huomini  di  ' 
lingua  .Tinca;»  anzi  veci  Turchi  » cheviuono  ia« 
campagne»  errando  hor qua. hor là > .conpadi* 
gHoni  di  certa  materia  '^hillà^  mà'hon  tende  ne- 
re , Cibine  quelle  degli  Arabi  .i  Hanno  bediami» 
come  pecore»  e limili  i & anco  camdi  c caiùdli 
ai&i  buoni»  e d'babitì  » dimadècitìe  > e di  rodi 
ba , a riipeito  degli  Arabi  > iòn:  ticchi.  Vanno 
di  lu(^o  in  luogo»  fecondo  che  trouano  i palco 
ii«  incili  delia  Natòlia  » che  vide  il  Bclonia  ^ 
non  vengono  in  Arabia  » ne  hanno.che  far  ron^ 

^edi  » che  vidi  io  ; liquali  finuemo  fi  tratrat- 
gono nel X^cfèitoiy  doiie  ce  caldo  , 'e  poca  piog» 
gk  ^ iù  hanno  berba  intorno 'airÉtifrate  i la  date 
poi  (I  ritirano  nelle,  montagno-^iù. vicine  ^ddUi 
Caiainanìa>‘inananpaflànopiuinià...Viiiono  n 
Ìbggetrì  > còme  gli  AÌnibi^aLme(k(uiio£inir  Fe* 
iàd»il  quale  podkde»  ericonofòcidal  GranTuii 
co  , vna  deca  di  codoro  dentmaiiDèfcna  che  fi 
chiama  Càhr  » con  titolo  di  Sàngiaiocq  rma  qnch 
li  della  NatoHa»  bènchedi  riuerep  e di cofhiou 
fixnili  anelli  9^  conr£mif  Peiàd  nonbauno  citò 
Qu  Oooo*  fare. 
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&re , c <vhioàò  lòtto  alerò,  gouccno . ; Tuctcntjuév 
fte  relationi , riid3bidà\hia'doiina.Tuit:pmanaÌ 
efcic  venne  .vn-jgiorno  al  mio  padiglione  a berc^ 
acqua  frelca  . Io;  da  principio , la  credetti  Ara-» 
ba  j^perchc  andana  ioflviio  {coperto > bencòtPt 
i^hàbito  {òlle  TórceProzaiò  : nia  nauendoù  iàfo-» 
uta  in  Arabico  ^ nOn  naincefè  » e cominfìò  doftd 
a parlarmi  ili  «Turco >.  con.' lingua  ailài  buonar;  9 
non  tanto  diilcrentc  daifa  Turca ciuilo  quanto 
io  haueuà intefò  diré, che còftòroJiaueflèijO'w  Jjb 
feci  darx^rtè  galanterie  da  mangiare  pcit^ynaiibo 
figliuolina  ^icne  era  {^0,3  è con  quella' occafiode 
entrammo  in  dilcorlì  lùnghi,  c mi  diede  contò 
di  tutto  quello  ché  VlS;.hà  intf|^ coQ,|aJUaii> 
Iguana diicretionc nel  parlare  5 e contaùtai^anii 
Za  V che  me  ne  marauigliaì  y per  elkr  donna  di 
campgua  ; come'  anche  quando  ini  dillè^:  ich^ 
cn  pjK^oqajdipiù  di  cinquecento  pecòiet^  eqi 
^cro  lóbbe , che  àirhabitopoueriilimo>.ihà  poi^ 
uua>.nonrhauieiiii0i  penlàtò^;>  ca  li  < 1 loq 
oiiMa  , tornando  viaggio  i il  Giouedl  de  vcnti> 
due  !diiSSbtCBiiibre:>idi  piamiìifho  dalie  rottine  di 
Ad^a<;>  eJb(kninciaiinmoud  entrar  nél  Deiièrto  : 
douè:*  non  fiiibuxuanò  più, né  villir,  nè  habitat 
doni  ijoèi  poclè  coltiiiàcoVma  iòlo  pianure- fieli» 
Ir^  qualche  poco  voidcggianti  f a luogo  a luogo' j 
diceioe  hcdbaffpifioièic  iàlaatiohf  ^ chqmangia* 

« ujLiI  o t)  o o np  . 
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nò  i càmcli  ^ La  fera , pofemmo  doue  i^i  fi  fece*» 
notte , in  vn  luogo  che  non  vi  era  acqua  , ma  <;i 
feruimmo  di  quella  che  portauamocon  noi  negli 
otri . E perche  fù  Ja  prima  volta , che  alloggiar!»- 
mo  in  luogo  dishabitato , c fòipetto  di  porer’et 
fere  allàliti  dagli  Arabi  ladroni  ; che  molti  ve  Of 
fono,  che  da  pae/i  lontani  vengono  in  quei  luo- 
dii  a rubare  i paflàggicri  i 6c  anche  degli  fecffi 
liidditi  deH’Emir  Feiàd  alcuni  difùbbidienti , e 
fenandati  dagli  altri  » che  lòno  come  feà  di  noi  li 
Banditi.}  li  cominciò  quella  fera  a'  fer  buona^ 
guardia  > mettendo  attorno  attorno  al,  campo 
delia  carouana  > che  era  numerolà  di  circa  a milr 
le  e cinquecento  perlòne , con  forfè  quaranta  c 
più  padiglioni , molte  fentinelle , che  tutta  lat» 
notte feorrcuano  incorno , e gridauano  ( fecondo 
la  loro  vlànza  >)  a gli  amici , che  feclfero  all’erta^ 
& a i nemiciche  non  li  accoftaflero  . Di  più, 
perche  gli  Arabi  ladri  lògliono  venire  a fer  limili 
làttioni  in  grolle  Iquadrc,  caualcati  alle  volte  dup 
per  beftia,  lòpra  velocilEmi  Dromedari; } ciiC:? 
non  fono  altro  che  vna.  certa  razza  di  Cameli  ., 
più  leggieri , c più  caminatori  degli  altri } con 
lance  lunghe , • archi , freccie  , & altre  armi  j e 
taluolta  archibugi } fi  fece  dopocena , prima  di 
andarla  dormire  ,vnaralfegna  di  tutti  gli  archi- 
bugieri >1  che  erano  ineprouana  « e feLtanca  gett- 
‘ - Oooo  z tc 
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u;  non.  ne  lìitono>  trouaci  più  che  ottanta,  in  cir«^ 
^ none  dc*qualt  erano  Franchi , cioè  cinque  gli 
■hnomini  miei  , c quattro  altri  Venetiani  racican.» 
ti  i che  vemuano  inhetnc  con  noi*  per  loro  nego- 
. A quefta»  mia  lipadra.  de’  Franchi,,  o fbdo 
per  hononuroi  > ò perche  ci  iUmaikro  piùbraut 
akri  > ò perche  ci  volcflèro  ci^r  primi,,  (c 
bi*(ognac&  a i pericoli  y fu  data  la  vanguar- 
^ia  > quantunque  vi  iòffera  Giannizzeri ,,  & altri 
ibidati  Turchi  di  ni^cto  i e mcf£  tutxi  in  ordi- 
nanza, feguiti  dagli  arcieri,  che  erano  molìu;a.c 
da  vna  quantità  di  fèmplici^adaccini  x con  cor- 
te cerimonie  alfa  Moresca G,  onda  giranda  va» 
pezzo  per  quelle  can^gne  intorno  alla  caroua- 
m y epoiduolti  verio  la  parte  più  fbi^tta^  CQ-^ 
me  ie  ci  fodero  dati  i nenxid  , meiE  in.  battag}ur 
iycT  idruir , credo , la  gente  in  dccadon  diboo- 

fno } a vida  dèlie  peribne  inermi , cheièruiuano 
i fpetiarori' , d fecero  molte  fólue,.  con  gridi  al- 
l’vlànza  loro  ^ e voci  di  aUègrczzài-t:he  io  nou> 
inted  bene  ciò  che  d dicedcco ma  me  ne  pred 
vn  gudo  grande^  Gli  altri  giorni  appredb,.  in» 
tutto’f  redo  dd>  via^or,  non  fi  cammò  più  con 
ordine  di  giornate,,  chenondpoceua  farei,  ma 
^ andana  iolo  cercando^  andare  a pofàrd  in^ 
fuogo  doue  &de  acqua  r la  quale  di  rada  il  cro- 
na>  fòlameoce  incelò poZzi>, cauaci c icompar- 
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liti  a luogo  a luogo  , cpanto»  a pena,  bafti  a fer  . 
viaggio.  E.  qucfto  lo  ianno-gli  Arabi per  for** 
tc2za  del  loro  paelc  , aceiocne  non  pollano  en- 
trar genti  fbreuiere  a perleguicarli , & a vincer- 
li > come  ben  notò  Diodoro  Siculo,  che  a punto  Ijb* 
per  quella  cagione  di  elTcre  il  lòr  paelè  delcrto  , 
e per  natura  c per  artificio  fcarlìilltno  di  acqua  » 
non  baueuano*  gli  Arabi  hauuto  mai  Principi 
ilranieri  > nè  da’  Perda  ni  > nè  da’  Macedoni  ( co- 
me nè  anche  hoggi  da’ Turchi , nè  da’nollri  Ro- 
mani già  ).  nè  In  iòmma  da  altra  nadone  quanto 
ir  voglia  potente  , fono-  flati  già  mai  in  alcuna 
tempo  foggiogatir  ma  Polo  i loro  Philarchi,  co- 
me dice  Strabone  f che  fono  hoggi  quelli  Emiri  , lib,  ts.. 
adhcriuano  anticamente  , chi  di  loro  a i Roma- 
ni, e chi  a i Parchi  i,  c cosi  a punto  in.  quell t 
tempi  , alcuni  di  elfi  adherifcono  a’Peruani, 
quei  che  lono  a loro  più  vicini  i & alcuni  a’  Tur- 
w../  chi  , come  l’Emir  Feiàd,  di  cui  hò  parlato ..  Pe- 
rò, lèguendoiimiopropofito , per  l’ifiellò  ri- 
cetto direndère  il  paclc  più  [one  , e pià  impe- 
netrabile , doue  fono  fiati  i pozzi,  c le' acque',  ò 
naturalmente,  o per  arte  , troppo  vicine  , gli  A- 
*abr  gli  hanno  bene  Ipcllo  riernpduti',.  c guafii  ^ 
lilcrbandoli  lòlo  in  quei  luoghi  che  non  le  no 
può- far  di  meno-,  e che  elfi  £nno  benìlfimo*  ri- 
ttouar  giorno'  per  giorno  ; da  die  na  lègue  > c he 

gli 
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gli  altri,  che  non  (òn  pracidii  del  paeic,  c noa  li 
fanno , fc  caminano  per  (juclle  terre  lenza  gui- 
da , eflendo  il  Defèrto  tutto  eguale  d’vna  manie- 
ra, c quali  come  mare  fènza  llrada,  li  perdono; 
c trouandofi  priui  dell’acqua , benché  alla  lame 
rimcdiafTeroconTherbc  Ipinolè  de  i carnei! , da- 
rebbero pur  coftretti  a morirli  di  Icte  . Colà.» , 
che  auuiene  fpcfToa’forellieri  incauti  ; e parti- 
colarmente nella  nollra  carouanaauuennea  due, 
che  vna  notte  rcflati  indietro  a dormire , c nom, 
circndo  mai  più  comparii , nè  di  loro  làputoli 
nuoua , è forza  che  prouaflcro  quella  infelice^ 
fòrte  di  morte  . Andauamo  dunque  di  giorno  ia 
giorno  cercando  l’acqua  , ellèndo  guidata  la  ca- 
rouana  da  piloti  pratichifiimi  : li  quali  fono 
huomini  del  paelè,  che  , come  quelli  del  marej» 
a punto  , fanno  quello  meftiere,  non  lòlo  di 
condur  carenane  7 ma  anche  perlòne  particolari 
quando  bifògna  , e portar  lettere  innanzi  & in- 
dietro j e fanno  tutti  i luoghi  a mente , le  acque, 
le  llrade  diucrfè , più  corte , e più  lunghe,  c conu 
oflèruar  la  notte  le  llelle , c’i  giorno  ceni  loro 
contrafègni  nel  terreno,  di  più  alto,  ò piùbafTo, 
del  colore,  dcU’herbe  che  produce,  e quello  che 
più  mi  fece  marauigliare , dell’odore , ritrouano 
Dcnifsimo  tutte  le  llrade  clic  vogliono  . E ceno 
mi  fecero  Hupirc  in  quefto  della  loro  pratica;  pejr- 

che 
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che  i pozzi  dell’acqua  , che  li  andaunno  cercan-' 
do  » per  polirci  predò  a quelli , erano  icmplici 
fofle  in  terra , lenza  parapetti  nè.  altro , onde  vn. 
poco  di  lontano  non  G poteuano  nè  Icorgere  > nè . 
conolcere  > c contuttociò,  quei pjloci  gli  troua-i 
no  ogni  giorno  tanto  per  a punto , che  quando, 
pareua  a loro  tempo  di  fermarli  > lì  fèrmauanO| 
fcmpre  > ò lòpra  i pozzi  medelìmi  > Ò in  luogo, 
donde  i pozzi  lì  vedeuano , ò non  vedendoli 
donde  , ceicandolì  vn  poco  intorno  > li  trouaua- 
no  {libito,  non  mai  tanto  lontano  > quanto  è lun-^ 
ga  in  Napoli  la  ilroda  della  Incoronata  J B IL/ 
in  mare  h IHma  tanto  la  pratica  di  quei  piloti  r 
chclànno  riconolcer  bene  le  terre  di  lontano.al-' 
U vifta , haucndo  elsi  per  legni  montagne  gran- 
di, ò ilòle , ò leni , ò promontori j * ò altre  colè^' 
cosi^tte  adài  riconolcibili  ^ c quando  anche  fàK 
lano  nei  luoghi  di  dieci  c venti  miglia  ^nonpfe 
re  in  loro  gran  colà  ; quanto  più  per  certo  lì  dee 
ftimar  la  pratica  di  quelli  pilod  terreliri  de  i dò- 
lèrti  dell’Arabia  > i legni  de  i quali  fon  cosi  pic^l 
coli  > c cosi  poco  riconoldibili , & elsi  nondime-^ 
noiènza  fallar  mai  vanno  cosi  lìcuri  per  queliti 
vie , e cosi  certi  a i desinaci  luoghi  d Ci  condii^ 
cenano  coftoro  in  modo  , che  ogni  giorno,  aU 
meno  vna  volta,  trouauaitio  acqua  > c la  giorna# 
ta  U beliamo  tal  volta  in  vna  tirata  » .c  tal  volta 
‘i  j jn 
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in  due , per  non  iftancar  iòuerchio  giranijniaJi'f 
fecondo  che  era  più  lun^a  ò più  corta  : ma  Apn^ 
fu  mai  giorno , che  6 in  vna , ò in  due  volto  •• 
delle  ventiquattro  hore  non  ne  caminaisimo  aU’ 
manco  tredici  , ò quattordici , e tal’ bora  iòdici  > 
c quel  che  era  peggio  , il  camino  fi  cominciaua_» 
per  lo  più  di  notte,  leuandoci  confa  Luna,  quan- 
do più  pfellp  9 c quando  più  tardo  : colà , cho 
(conccrtaua  llrauagantemente  fe  hore  del  man* 
giare  ^ del  dormire  , e del  ripofò , ma  , per  non> 
(ì  poter  fare  altro,  bifognaua  accomodaruifi . if. 
Venerdì , che  feguì  alla  notte  della  ràiTcgna  ^tro^ 
uai  di  notabile  ùi  i gorghi  dell’acqua  frdca , che 
fi  prele  per  bere , ancorché  cattiua  , alcuni  altri 
gorghi  pur  nafeenti  dalia  terra  di  acqua  calda*^  p! 
per  la  qual  cofa  gli  Arabi  chiamano  il  luogo  Jia* 
fnam , cioè  Bagno . Il  Sabato , predo  molti  pozzi 
di  ac^ua  buona  ^ crouai  fc  reliquie  di  vn  antica^ 
e gran  città  ^ della  quale  però  non  apparilcona 
le  non  a pena  i fondamenti } nu  con  m^nii , co* 
k>nne , bali  > e capitelli , .e  certi  alqri  refìdui  ai^ 
cora  interi  di  fabriche  di  pietra,  c di  mura  groA 
fidìme , che  col  circuito  , che  c grande  , moiln« 
no  che  la  città  fui  Aatn  notabile  ) rouinata  poi  ^' 
& abbandonata,  come  io  credo  ^ pcr.eiTcreil 
paeiè  troppo  derile . Gli  Arabi  chiamano  hoggi 
ilduogo  S/m  o Seria  pQ  dicono  che  fonèhabiraco 
•w  da* 
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ik’  Chriftìanii  c che  vna  ^brica , che  vi  è più  in- 
tera , foflè  Chicfà  : ma  io  , nè  con  rEpitomc  Geo» 
grafica , nè  con^  altro  aiuto  di  memoria  > hò  po» 
tuto  infin  addio,  ritrouar,  che  cola  fi>ilè  a tempo 
antico  . La  Domenica , non  jfì  trouò  colà  alcuni 
na , fe  non  Defèrto  al  fòlito  » ma  più  flerile  > e 
Son  manco  herba  del  pallaco  . 11  Lunedì  poi , 
verlòl  mezo  giorno , arriuammo  ad  vn  luogo 
habitato  , che  in  Regno  di  Napoli  farebbe  vn^ 
picciolo  calale , ma  in  Arabia  , per  eflcr  circon- 
dato di  mura  j e con  habitationi,  flabili , è città ^ 
e fi  chiama  Taiba , cioè  Buona  ; e veramente  lo 
conuiene  il  nome  i perche  in  mezo  ad  vn  Defèr- 
to .così  fterile , e priuo  affatto  d ogni  fòrte  di  vic- 
touaglia  > trouar  doue  fiano  polli  ^ vouaj  cocome- 
ri , cedriuoli , e limili  galanterie  > non  più  vedu- 
te fin  d’Aleppo,  è colà  molto  buona.  Tutto  il 
giorno  del  Martedì  ci  ièrmammo  attendati  lòtto 
Taiba  j & io , in  quel  mentre , fatta  dentro  la  ri- 
uifla,  trouai  molti  inditi]  di  antichità  j nella 
brica  di  vna  Mefchita , che  vi  èj  cioè.  > vn  cam- 
panile di  buona  fabrica  di  mattoni  d’honelb_t 
grandezza  , che  pare  eflère  fiata  colà  di  Chrifiia- 
ni  : alcune  colonne , accommodate  poi  da’Mori 
nella  lor  tàbricaccia , che  è tutta  j al  fòlito , di 
terra  : e dentro  alla  Mefchita,  in  vn  muro , mu- 
rata da’ Mori , e cenwa  CQn  riuereaza  ( per  non^ 
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fìper  eili  > che  cpfà  (la  ) vna  piecra  quadra  amica, 
con  vna  ifcrictione  Greca , e da'  piedi  due  verfi  di 
cene  altre  lettere  ftrane , al  mio  parere  vn  poco 
fìmili  all’ Ebraiche^  & alle  Samaritane  i delle^ 
quali  tutte  prefi  > e tengo  copia  . E perche  no 
diedi  anche  vn  poco  d’interpretacione  a quei  Bar- 
bagianni della  Terra  > acqui/lai  ripuratione  im. 
quei  luogo  di  gran  iàuio  > poiché  inhn'allhora  > 
come  efsi  diceuano , nefTuno  mai  di  quanti  eran^ 
paflati  di  la , le  haueua  fàpute  leggere  , né  inten- 
dere . Il  Martedì  a notte  , partimmo  da  Taiba  ; 
e dopo  hauer  caminato  molte  miglia  > trouam^ 
mo  in  luogo  ftrauagante  vna  città , con  vn  ca- 
mello fòrte , con  muraglie  di  pietre  groflìilirney 
c molto  ben  fatte , ma  tutte  rouinate  3 e lafciato 
in  abbandono . Gli  Arabi  la  chiamano  il  Her  , 
e dicono , che  foflè  colà  di  Ebrei , a tempo  di 
Salomone  > detto  da  loro  Suleimàn  : ma  Dio  sa 
come  va  la  colà  » echi  può  credere  alle  traditio- 
ni  ) Se  hifiorie  degli  Arabi  ignoranti  ? ò che  co- 
ftrutto  fi  può  cauare  in  vna  mutatione  > tanto 
ftrauagante , di  nomi , da  i tempi  antichi  a i no- 
ftri  ? e particolarmente  da  me , che  dall’Epito- 
me Geografica  in  poi , non  hò  adeflò  altro  libro , 
nè  aiuto  alcuno  in  quefte  parti , Il  Mercordi , 
fòpra  certi  poggetti , trouammo  alcune  fèpoltu- 
re  moderne,  che  mi  difkro,  clTer  di  quei  Tur- 
co- 
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comani  , & Arabi  erranti  > che  viupoo  pedo  De-  • 
{èrto  ; de  quab*  > iioi  non  baucuamopiu  trpuau  > 
perche  era  la  Itagione  ancor  calda  ^ e non  fi  era- 
no forniti-di  ritirar  dalle  montagne:  c nell’an- 
dare errando  ,■  doue  (uccede  loro  di  morire , là 
il  redano  fcpolti  > ornando  ( quando  fon  peribne 
era  di  loro  di  qualità  ) con  le  pietre  che  u troua- 
no  per  quelle  campagne , ai  meglio  che  poilòno , 
i fepolcri . 11  Giouedi,  non  lì  vide  colà  alcuna} 
e’I  Venerdì  a (èra , (I  {copri  {òlo  di  lontano  vna^ 
{bitezza  {òpra  TEufrace , chiamata  Rachba , do- 
ue mi  fu  detto , che  il  vedono  molte  reliquie  di 
antichità } & io  non  me  ne  marauiglio , perche» 
molte  città  principali  vi  erano  anticamente  {òpra 
quel  fiume  : ma  qualunque  quella  {i  fòllè , per 
aobreuiar  la  llrada  > noi  non  la  vedemmo  da  vi- 
cino. Il  Sabato  ,p  che  fu  il  primo  giorno  di  Oc- 
cobre , a poco  più  d’vn’hora  di  Sole , arriuammo 
a certi  colli  > lòtto  a i quali  a man  finìllra , guar- 
dando verlò  Oriente , vidi  correr  l’Eufrate  tanto 
famolò  al  Mondo  j dell  acqua  del  quale,  hebbi 
gufto  di  bere , pigliandola*  nella  riua  con  jp  pro- 
prie mani  * Ci  attendammo  in  quello  luogo , e 
ci  fermammo  a ripolàr  tufto  il  giorno , percho 
tutta  la  notte  innanzi  haucuamo  caminato  > & * 

io , dopo  hauex  latto  vn  Jjreue  {ònno , per  noa* 
perder  tempo  ^ andai  {correndo,  jecondol  lòli- 

Pppp  z to. 


Die 


•O; 


66S  Lettera  i>/.  da  Ba^òdad  ‘ v ^ 

to  , il  paeiè , che  da  ^uei  colli  in  poi  9 era  tutto 
pianiffimo , come  il  refto  del  Defèrto  , ma-  per 
i’humidità  del  fiume  , era  molto  abbondante  di 
varie  forti  d’herbe  . Trouai , tra  le  altre,  certo 
Carrube  filucftri  ftrauaganti  ; certi , non  sò  io 
Cipreifi  fàluatichi , ò Ginebri,  chefo  ben  piccio-^ 
li , • fono  forfè  gii  ftefìì , che  i Cedri  del  Monco 
Libano  : trouai  anche  Therba,  di  cui  fi  ta  la  ce- 
nere per  gli  criftalli  fini  di  Veneiia  : e molte  al- 
tre piante , & arbulcelli  da  me  non  più  veduti  j 
delle  qùali  tutte  > per  elèguire  il  comandamento 
di  V. S. , benché  ignorante  di  calarte  , ne  feci 
accuratamente  lecita  , & accommodatele  nello 
carte  , come  V.  S.  m'inlègnò , le  porto  meco  con 
la  maggior  diligenza  che  polfo.  Ollèruai  anco- 
ra , che  i colli  lopra’l  fiume , e tutte  le  pianuro 
intórno,  erano  piene  di  Vn  minerale  bianco  ^ c 
luftro,  che  io  non  sò,  fo  fia  Nitro,  ò Talco  y ò 
colà  limile  j ma  n6  prefi  , e ne  porto  per  moftra  } 
érid'itìioDiariò  notai  minutamente  tutte  le  cir- 
colèanze,  tanto  di  liti , quanto  di  altri  partico- 
lari , che  llimai  neceflàtij , Se  appartenenti  al  fiu- 
me ,'al  paelc , al  minerale , & all’  herbe  : le  quali 
cole  adellb  lafoio  di  foriuérc perche  làrei  troppo 
lungo  i c V.  S.  le  vedrà  poi , con  più  commodi- 
tà . La  notte  lèguente , al  Icuar  della  Luna , ci 
meccemmo  di  nuouo  in  camino  , lèguitando  il 
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noilro  viaggio*  intorno  alle  riue  dcirEufrace  *,  il 
quale  andauamo  lèmprecoft^giando  a {èconda 
del  fuo  corlò , talhora  da  preflo , e calhora  da  lon- 
tano , per  non  allungar  la  ftrada  con  le  volto , 
che  bene  fpeflò  va  facendo.  La  Domenica,  non 
fìvide  coià  alcuna  i eccetto  la  fera , che  capitò  al- 
la carouana  vna  Dama  errante  , Mora  di  color 
nero , chiamata  Eftobhà , e della  ^miglia  ( come 
cflk  diceua  ) del  figliuolo  delfEmir  *,  & a me , co- 
me a fèruidor  di  Dame , forfè  più  di  tutti , toccò 
di  riceuerla , e di  alloggiarla  la  notte  nel  mio  pa- 
diglione , con  tutte  quelle  circofkanze , che  fi  pof^ 
fono  richiedere  in  vn  alloggiamento  di  Dama_» . 
Era  venuta  cortei  , da  vn  luogo  habitato  della-, 
parte  di  U dal  fiume  : & a quello  propofito , noa 
voglio  laiciar  di  dire , che  ogni  volta  che  ci  polà- 
uamo  conia  carouana  vicino  adacqua  , veni  na- 
no fompre , ò dalla  parte  di  là  , onero  da  molto 
ìfolette  habitate  , che  fa  il  fiume  in  diuerfi  luo- 

fhi , molte  e molte  genti  j chi  per  portar  rob- 
a a vendere  , chi  per  curiofità  dì  vedere , c chi 
per  altri  alfitri  j e tutti , cosi  huomini , come  don- 
ne , partàuano  il  fiume  a nuoto  con  l’aiuto  di  vn* 
otre  gonfio  di  vento , che  fi  tengono  lòtto  Ih  pan- 
cia . Colà , che  ^ceua  bellilfima  villa , e mi  pia- 
ceua  aliai  la  dellrezza , con  che  , lènza  legar  i’o- 
ue  , IfO  teneuano  j gouernandofi  anche  con  lo 
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mani  e co’i  piedi  in  maniera,  che  non  oftanto 
la  corrente  dcH’acqua , che  trafporta , fi  làpeuano 
condurre  in  terra  in  quella  parte  che  voleuano; 
& i panni , perche  l’habito  loro  c fole  vna  fèm- 
plicc  camicia  colorata , che  per  Io  più  fèrue  per 
vette , e per  camicia  j onero , [/òpra  fa  camiciaJ , 
vna  fòla  fòpraueftc  rozza  di  lana  , aperta  tutta_j 
dinanzi , e fènza  maniche , che  gli  Arabi  chiama- 
no Aba,  c portano , maflìmamentc  i bizzarri , 
buttata  fòpra  alla  peggio , quafi  a guifà  di  vn  fe- 
raiuolo  ; molti , per  non  bagnarli  i fè  li  cauaua> 
no , c pattando  nudi , li  portauano  su  la  tetta., 
afeiutti  : ma  molti  altri  ne  fàceuano  poco  cafò  , 
e pattàuano  fènza  cauarfègli , ò fi  bagnattèro  , ò 
nò  . 11  Lunedi , trouammo  fòpra  la  riua  del  fiu- 
me molti  fèminati , la  maggior  parte  di  miglio  ; 
il  cui  pane  , gli  Arabi  mangiano  attài  più  volen- 
tieri , che  quello  dellorzo , e del  grano . La  not- 
te poi , ^enfàmmo  d’hauer  da  combattere  , e fi 
diede  all  arme  ; non  sò  ,fè  per  romor  fèntito  dal- 
le fèntinclle,  ò per  genti  fèopertedi  lontano  : ma, 
ò che  non  fotte  niente,  ò che  gli  Arabi  > fèntito 
il  nortro  ftrepiio  , non  ofàttèro  accottarfi , non., 
fi  fece  altro . 11  giorno  apprettò , non  trouammo 
niente  t ma  Faltro  poi , che  fù  il  quinto  di  Ot- 
tobre , alloggiammo  fòtto  vna  villa  aperta , che 
fi  chiama  Meigèd-Alì , cioè  Mefchita  di  Ali . A 
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molte  ville  dell’Arabia  deferta  è comune  quello 
nome  > e l’hanno  prelb  da  Ali^  i&lfò  Pontefice^ 
de*  Mahomettani , c (ùpremo  Principe  della  lètta 
Ferlìana , il  quale , fecondo  dicono  i Perfìani  ( fé 
pur  fi  ha  da  credere  alle  relationi  degl’idioti  cho 
ciò  mi  riferiuano  ) quando  andana  combattendo 
per  quei  paefi , ne  i luoghi , doue  di  quando  ìn^ 
quando  fi  i^rmaua , lafciaua  tal  volta  genti  ad  ha- 
bitare  » e quelle , per  la  diuotione  che  haueua- 
no  a lui } creduto  Santo  da  loro>  chiamauano  le 
nuoue  habitationi  , Mefchita  di  Ali  > volendo 
inferire , che  in  quel  luogo  fi  era  fermato , & lia- 
ueua , come  in  Mefchita  > &tto  oratione  Ali  : per 
la  qual  colà  tengono  i Mori  quei  luoghi  in  vene- 
ra  rione . 

Allifèi  di  Ottobre,  arriuammo  in  Anna , cit- 
tà principale  hoggidi  fra  gli  Arabi  -,  ma  da  mo , 
per  nome  antico , fin’adeflb  non  conofeiuta  . E* 
situata  fòpra  l’ Eufrate,  la  metà  da  vna  banda  nel- 
l’Arabia  defèrta  , e la  metà  dall’altra  nella  Mcfb- 
potamia . Non  hà  ponte , ma  fi  pafià  con  bar- 
che , che  ve  ne  è quantità  . Nòn  hà  piu  che  vna 
firada , tanto  di  quà  , quanto  di  là  dal  fìumo  > 
con  tuttociò  non  è piccola  città  , perche  di  lun- 
ghezza , dura,  fenz  altro  più  di  cinque  miglia.*. 
Le  fue  cale  fono , al  fòlito  del  paefè  , fibricatej 
con  terra  in  cambio  di  calce  > ma  forti , e bcix> 
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fatte , per  quanto  comporta  quel  lauoro  j e tutte 
hanno  giardini , con  quantità  grande  di  alberi 
di  frutti  diuerfi , come  palme , aranci , limoni , 
fichi , vliui , granati  , in  (òmma  di  tutte  lo 
forti  j e vi  fi  vedono  anche  mortelle , fe  ben  roz- 
ze, con  foglie  grandi , 6c  altre  galanterie , che  ia^. 
vn  defèrto  fon  delitie  troppo  grandi . Nel  fiume 
ancora  > per  dentro  alla  città , che  come  hò  deu 
to  è lunghifilma,  vi  fono  in  diuerfi  luoghi  mol- 
te vaghe  ifolette , piene  pur  d’alberi  » c di  frutti  ; 
che  , le  fodero  ben  tenute  airvfinza  noftra , là- 
rebbono  la  più  delitiolà  colà  del  Mondo  . Tra  le 
altre , ve  n’c  vna  verfo’l  mczo , che  per  cllèr  di 
fito  più  fcolcclà  delle  altre , con  vn  poco  di  aiu- 
to fatto  ad  arte , fi  è ridotta  in  forma  di  camello; 
& è la  Fortezza  della  città  \ ma  non  (àrebbe  colà 
di  momento  in  guerra  da  douero . Intorno  alla 
città , non  vi  è muraglia  : ma  in  vece  di  quella , 
le  lèruono  molto  bene  , tanto  da  vna  parte  del 
fiumé , quanto  dall’altra,  due  fila  continuate  di 
monticclli  alquanto  alpeftri,  le  cui  radici  termi- 
nano a punto  co’i  giardini  j e quindi  è , che  la^ 
città  per  largo  non  li  è potuta  Itender  più , cho 
in  vna  (brada  per  banda  : e quelli  monti  da  amen- 
due  le  parti  la  rinchiudono  fin’al  fiume  cosi  llret- 
ta  > e tanto  bene , che  paiono  fatti  a polla  dalla_i 
natura  per  mura  di  quella  città»  ndla  quale  noti 
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danno  adiro  da  pocerfi  entrar  nè  anche  a piedi  i 
(c  non  per  gli  palfi  angultiflìmi , che  fon  come-» 
porre  ^ da  capo  e da  piedi  > sii  le  riue  del  . 

PcrrÉmir  Fciad , che  c padrone  della  (Città,  co^ 
me  del  Defèrto  , G tiene  vna  cafà  delle  migliori 
nella  parte  di  Arabia  > che  è forfè  la  piu  nobilo  > 
ma  rÉmir  poche  volte  vi  vipne , e poco  vi  fotrac- 
tiene  ; perche  tutto  Tanno  va  con  le  flie  tendo 
nere  facendo  il  giro  de  i confini  del  Defèrto  y oue 
comanda  : si  per  efièr  pronto  a ^tardarlo  da  ogni 
empito  di  Aranieri  rù  anche  perrifonorere  i da^ 
lij.,  ò tributi,  che  jgli  pagano  tutte  le  Terre  a. lui 
foggette  che  la  maggior  parte  fon  fàbricite  a i 
c0nfint,.pc9fohe<dentm  al  Defèrto  non«v'è  nient 
te  , ò molto  pocod’habirato  : e>nonfolamente^ 
da’  fùoi  fudditi  rifcuote , ma  db  molti  altri  luoghi 
ancora  del  Turco  ^ che  flannofosto  altri  goucr- 
ni } e ^elli  gii  pagano , folo  per  efièr  liberi  dalle 
moleftie,  che  le  fiie  genti  potrebbero lor  dato’. 
E poiché  mi  trono  in  quella  di^rcfli'one , voglio 
dire  ancora  a V.  S..,chc  queflac  laJcagionC)  per- 
che molti  chiamano  Rè  quello  Emir , e Signor 
libero  ; poiché , non  folo  nel  foo  ilato  comanda 
afTolutamciito  fènza  alcuna  foiteìdi  cappella  ti  oneì, 
D di  fìi periorità  d’altronde  ; ma  di  piu  , rifcuote 
tributi  fin  dalle  Terre  vicine  del  Turco  , c fè  li 
• fo  pagar  tal  volta  per  forza  >.  fc  cosiibifogna . Pc-> 
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rò  la  verità'  è , che  egli , benché  libero  nel  fìio 
Defèrto , contuxtociò  » ò per  altri  intcrelfi  che  vi 
habbia  ne  confini , ò per  mera  adherenza , ò perr 
che  n fia  > dà  in  effetto  qualche  forte  di  vbbidien- 
;ca  al  Turco  : e che  fia  vero  > quando  è chiamato , 
và  alla  guerr?  con  le  fue  genti,  ò ve  le  manda  al- 
meno , e fa  quanto  gli  viene  ordinato  dalla  Cor» 
te, e da* Capitani  Generali.  E' ben  vero,  cho 
come  Signor  groflb , & habitator  di  vn  paelè  for- 
te, doue  non  gli  fi  può  vfàr  violenza  > vbbidi» 
icc  quando , e come  gli  piacer  più«per  pfieghi , 
che  per  forzi  j c viue , fi  può  dire , in  vna  fogget» 
tion  libera',  come  fanno  a punto!,  nei  nolhi  pa6> 
fì  ancorr,'  perfonagg;i  di  tal  fotta  r ^ciiejancDrche 
/iano  fogge  Iti,  e feudatarìj , tuttauia  perche  pofo 
fono  troppo , nel  gouerno  non  fi  fottopongóno 
alla  fiiperiorità ,'  fc  Jlon  quanto  lor  piace:  c quan- 
<Io  ncivcniflc  lor  eppriteio^  per’auucntura  le  fo- 
re bbero  ancor  guerra , fè  a loro  tornaflè  commo- 
do  y come  fi  è veduto  più  volte . Così  a puntò 
.vino  quello  Emir  d’Arabi  lòtto  al  Turco  : ma-, 
hoggidx , per  effer  Fciàd  huorao  aflai  da  beno  ^ 
per  Tua  cortefia , ftàin  grande  vbbidienza , e tien- 
ile il  fuo  ftato  molto  ncno  di  gente  cattiua  i ha- 
uendo  gadigaco  con  rigore  , infin’i  fuoi  parenti , 
quando  è bifognato:  tal  che  le  carouane  prati- 
cano più  chcmai-flcure^'.elc  città , e ville  confo  • 
1 ^ nanci 
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narici  viuono  quiete  •,  nc  dièncono^quclle  tante 
correrie  , e ladronecci , che  in  tempo  di  altri 
Emiri  fi  ^cenano  : i quali , quando  fono  (lati 
vn  poco  di  mala  intentione , hanno  corfo  edt 
llefli  i pac(i  ; e fin  le  principali  città  de' Turchi 
vicine , come Damafco , Aleppo,  &c  altre  tali» 
non  (bno  (late  (ìcure  dalle  loro  iniòlenze  . Ha^ 
uendo  parlato  tanto  di  que(l'huomo>  non  mi  par 
di  tacere  alcune  altre  colè  : e fono , che  egli  (i 
chiama  » per  cognome  antico  della  fua  cala  * Abu» 
ri(c  , cioè  Quel  dal  pennacchio  : che  (è  ben  lo 
parole  Arabe  Abu-rifc , come  V.  S.  dee  bene  in- 
tendere , fìgnifìcano  propriamente  Padre  del  pen- 
nacchio j tutcauia  9 la  parola  Padre  in  Arabico , 
come  anche  quella  xli.Óm , Madre  , quando  (i 
parla  delle  donne , è vlò  frequenti(fimo  deUa  lin- 
gua di  pigliarle  in  quello  fcn(b  di  contrafcgno  > 
nel  modo  che  in  lingua  nodra  i Quel  dal  pennac- 
chio , Quella  da  i bei  capelli , e (òmiglianti . 
Di  più,  che  pretende  quello Emir  di  mollraro 
la  fua  dilcendenza  interrotta  inhn'a  Noe;  cafa^, 
che  a me  è difficile  a credere  j ma  che , (c  fò(Ic 
vera,  làrebbc  vna  nobiltà,  che  forfè  nel  Mondo 
non  haurebbe  vguale . E certo  io  tengo  opinion 
nc  , chele  natione  alcuna  (i  poflà  vantare  di  anti* 
ca  e (incera  nobiltà  per  lungo  coriò  di  anni  j lìa 
a punto  quella  degli  Arabi , con  tutta  la  vita roa. 
' Qqqq  t za  ' 

t 


Digiti/»^  hy  C 


Lettera  17.  d^Sàghdàd 

«a  che  Émno  ne  i dcièiti  : • prima , perche  vino» 
no  liberi,  che  è vn gran  particolarei  c quefta  ò 
la  lòia  cagione  che  non  n vogliono  lòggettarc  a 
viuere  in  cictadi  : poi  ancora , perche  fin  da  i 
principij  del  Mondo  non  fi  lòn  melcolaci  giamai 
con  altre  nacioni , & apparentano  fèmpre  fra  di 
loro  i e non  loio  fià  eguali , ma  di  piu  quafi  lem. 
pre  fra  quelli  del  medefimo  lingue . Voglio  dir 
finalmente , che  viuehoggi  apprcllo  deirEmir 
Feiàd  vn  nofiro  Franco,  gentilhuomo,  di  natio, 
ne  Scoto  ^ Cattolico',  chiamato  il  Signor  Giorgio 
Strachano  j huomo  di  rilpetto  , e letterato^  il 
quale  , trouandofi  in  Aleppo,  per  defiderio  di 
apprender  bene  la  lingua  Araba , firilòluè  di  an- 
dare a Icruir  TEmir  per  IWLcdko , quantunque^ 
egli  non  folTe  tale  > Iperando , come  huomo  d’in* 
gegno , & erudito  ^ di  làpere  acciauattare  il  me- 
itiere  irà  quegli  huomini  rozzi , tanto  che  ba^ 
llallè  . Si  che  illrutto  d alcune  ricette  da  vn  Me- 
dico Fiammingo  che  ftà  in  Aleppo,  fuo  amico,  le 
ne  andò  a quella  condotta , e nel  principio  hebbe 
fortuna  di  guarir  TBmirdi  non  so  che  indilpofi- 
tioncella  che  haueua  j per  la  qual  colà  acquillò 
tanta  riputatione  apprelk)  .di  lui , e tanta  gratia_, , 
che  addio  è padrone  a bacchetta , & il  più  fàuo. 
rito  della  Corte  ) oltra  che  ha  acquiibto  dena- 
ri, e molte  commodicà,  di  che  haueua  bilbgno. 

Si 
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Si  troua  anche  in  buonifllma  gracia  della  moglie 
dell’Emir  -,  e iè  Thà  guadagnata  accorcamenco  9 
con  prohibir  (cmpre  all’Emir , che  non  tocchi 
altre  donne  , lòtto  pretefto  che  gli  fàccia  malo  • 
Di  maniera  che  è beniUimo  viflo  da  tutti;  e quan- 
do nel  Defèrto  lì  dice  lo  Strachano , non  u può 
dir  più  innanzi . Io  polTo  eflèr  tcllimonio  , che 
crouandolì  li  mcH  addietro  TEmir  in  campagna^ 
poco  lontano  d'Aleppo , Se  efièndo  il  Signore^ 
Strachano  venuto  alla  città  per  Tuoi  negotij  > TE- 
mir  che  doueua  partire 9 lì  fermò  peralpettar  lui^ 
più  di  quindici  giorni  in  quel  luogo  : Se  vltima- 
mente  non  eflendolì  sbrigato  , parti  l’Emir,  ma 
lafciò  vno  de*  Tuoi  principali  con  più  di  cento  ca- 
ualli,  che  arpettafle  lo  Strachano ^ elaccompa^ 
gnafTe , accioche  non  andalTe  lòlo  per  Io  Defèrto  > 
o forfè  per  ^iHìcurarlì  che  da  lui  non  foggidè  , fe 
pur  ne  haueflè  hauuto  voglia  . In  fatti  gli  vuol 
gran  bene  > e gli  dona  in  groffo  ,chc  è quel  cho 
importa;  lo  Strachano  poi,  m*imagino  , cho 
haobia  penlìero  di  fare  vn  poco  di  peculio,  e poi 
ritirarli  ; perche  quella  vita  per  fèmore , non  cre- 
do che  ad  vn  de’noftri  potrebbe  ellèr  grata . La 
lingua  Araba  già  la  sa  beniffìmo  ; & airhabito  > 
& al  parlare , quando  va  in  Aleppo,  fra  vna  mol- 
titudine di  coloro , che  gli  vanno  appreflb , e lo 
corteggiano  » più  che  non  fonno  in  Napoli  i Pra- 
tici 
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dei  co*i  Medici  t mi  dicono  ( che  io  non  ho  mai 
potuto  vederlo  ) che  dagli  Arabi  Utili  non  li  ri^ 
conolce  per  altro , che  per  vn  vero  Beduino . La 
qual  voce  Arabica  Bedeul , deriuata  da  Bedeù , 
che  lignifica  Defèrto , vuol  dire  Habicator  di  De* 
ferto , a difièrenza  di  altre  lorti  di  Arabi  « che  al^ 
tramente  fon  chiamati . JB  già  che  damo  in  qu&* 
iio  , ha  da  làper  V.  S. , che  gli  Arabi  fon  di  quac-» 
tro  forti . 1 più  nobili , fono  i Bedeuì , che  di* 
remmo  in  latino  DeJertkoU  • I mediocri , fono  i 
Moedi , cioè  Vaganti  , che  non  hanno  habita- 
tion  certa  5 e fon  quelli , che  fon  padroni  di  bu- 
fale , c vendono  latte , Ss  bora  Hanno  nel  defèrto> 
hora  nelle  città.  Gl’infimi  fi-à  di  loro , fi  tengo- 
no gli  Hadhrì , che  viuono  fempre  nelle  città . I 
cultori  della  terra  poi , fon  chiamati  Fellàh  j & 
ad  vna  di  quelle  quattro  fpctie  tutti  gli  Arabi  fi 
riducono . Ma , per  tornare  horamai  alla  città  di 
Anna , non  tacerò,  che  gli  habitatori  di  eflà_, , 
d’habito,  gli  huomini , fon  più  tollo  Fellàh , che 
altro  : ma  di  lingua , e d’iiabito  leDonne,  co- 
me anche  di  flto , perche  è nel  mezo  del  Defèr- 
to , fon  veri  Bedeuini  y ma  Bedeuini  li  più  ciuili 
del  Mondo  e d’habito , e di  prefènza,  non  fblo 
honoreuoii , ma  capricciofilfimi  ; portando  mol- 
ti di  loro  velli  di  feta  fàntafliche , Se  Abe  bizzar- 
re , liflate  per  lungo  a due  colori,  per  lo  più  no 
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ro  e bianco , ò bianco  e tanè , con  mille  ^nrade 
( come  dicono  i Turchi  ) di  cappie  , di  hocchi  y 
di  cinture , d armi>  di  portamenti  di  capo  , e di 
altre  galanterie  tanto  ftrauaganti , che  a me , fu- 
bito  che  gli  vidi,  mi  venne  voglia  di  vellirmi  a 
quell  viànza  j e tra  gli  altri  habiti  miei  Urani , ten- 
go quello  per  vno  de’ più  cari , e più  belli , come 
vedrà  S.  quando , piacendo  a Dio , in  Italia  , 
ò in  mafchera  * ò in  altra  occafìone  di  fimil  paf^ 
fàtempo , ne  farò  moftra  qualche  volta . Cinque 
giorni  ci  ripofàmmo  in  Anna , attendati  fuor 
della  città  poco  lontano  ; e quello  trattenimen- 
to auuenne  quiui , perche  quali  tutti  i camelieri 
nofiri  erano  di  quel  luogo  \ & era  ragioneuolo 
( maffimamentc  per  elTcr  vicino  al  Ipr  Baìramo , 
ò Pafqua  ) che  fi  ricrcaflcro  alquanto  nelle  loro 
cafè , co’i  parenti , e con  le  mogli , con  le  quali , 
per  gli  continui  viaggi  che  fanno  , poche  volto 
loro  auuiene  di  trouarfi . In  quello  tempo  , io 
prefi  diuerfc  infbrmationi  dagli  huomini  della.» 
terra  \ e particolarmente  da  vn  mio  camelicro 
molto  pratico,  che  in  quelli  ragionamenti  mi 
daua  aliai  fòdisfettione . Trà  le  altre  colè  curio- 
fè , che  intefi , vna  fu  di  certi  infedeli  natiui  di 
quella  città , che  viuono  mefcolati  frà  gli  altri , 
ma  in  fccrcto  credono  differentemente  da  i Ma-, 
Komettani  c h>no  di  vna  &tta  fhauagante  \ per- 
^ che , 
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che , fecondo  mi  fu  detto , non  credono  altro 
Mondo , nè  altra  vita  , e forfè  nè  anco  che  fi  troj 
ui  Dio  : poiché  non.  fanno  mai  nè  digiuni  j *nè 
orationi)  nè  altre  opere  di  culto  Diuino  j e icU' 
z’alcun  riguardo  di  parentela , fi  congiungond 
infieme  fin  le  madri  co’i  figliuoli  , c le  forellc^ 
co’i  fratelli , fenzafcrupolo  di  peccato  nè  in^quei 
Ita  cofa  nè  in  altra  . Si  crede  che  adorino  , òche 
in  qualche  modo  riuerifeano  il  Sole^  poiché  la_i 
mattina,  quando  lo  vedono  fpuntarc  gii  fennò 
certi  inchini  e faluti , con  parole,  e confegni  di 
riuerenza . Però  tutte  quelte  cofe  le  fanno  mol- 
to fecretamentc , perche  fe  fodero  Icoperti,  c col^ 
ti  in  fallo  , farebbono  gaftigati  Icueramente  da* 
Mahomettani  : i quali  deteltano  la  loro  fetta-»! 
come  empia , & vna  volta  che  trouarono  vn  lia 
bro,  che  parlaua  di  tal  legge  , per  ordine  delfE* 

mir,  labbruciarono  publicamente ; ardendo  in4 

fieme  il  libro  , & vn albero  di  Palma,  douc , co- 
me in  forca , l’haueuano  attaccato  • I particolari 
delfadorare  il  Sole , c degli  Iporchi  lorocongiun-' 
gimenti  , come  anche  la  vicinanza  del  paefe^^ 
mi  hanno  fitto  fofpettare  , che  cofloro  non  (là* 
no  forfè  reliquie  della  fétta  antica  .de  Magi  dellz 
Perfia  i de’ quali , mailimamcntc  dopo  che  da.» 
vn  cerco  Zoroallro  furono  nella  ftellà  nufereden^^ 
za  molto  più  che  prima  contaminaci  ^ con  diuer« 
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ai'litl  'yu«trx  «-  fruaiw  ».rw«w.v»«t*  ,,, 

dà  qùtÌliJhàbtbt0fiJ  Hi 

«auanb  /;  Ne  i n^dcfimi  mi*manca- 

rbho  diuerifì  alt^i  trattenimemi*  j idà‘  i^klaàttj  ^ e 
fenéfulH'déllà  oittàs  ^'li  'tìuàU  ,'pfcì* ^ feìte  vibiìU 
délMffaitkfniaj  vetìiuanò  Ipdro-feòrt  fo?ni,  Càftdr, 
ébklU*»-**!  'i^ndftH  padiglibni'jl'Vertìti  cbiric'daJ 
rtìàftb^t>  ò dà  tappréi^tacóTrt  dilcóMcdi  paJ^ 
tttìfSH  y Iti'g^bfll'ètóy  cfdtìàtóridò  rtdi  Icfftf'qaat 
thè'^làntéiia , ci  faceuaftoinillegiuochi'i  p.^catt^ 
cflehfe'gi^tièèH^déllfc  quali C5^  tutte'i  per  eflèrcJ 
in  mbdp  ftfàhó',  iòfetfi-liPl-m'iaOiario.diligcncc 
oflèWlKti6riÌ>;*-Ì  </‘S  r.n/  nd^  -;!.•••.•/ ■> 

I^à  Ì)oniferiifca  dti  di'OrtòbfcV tutta  laLi 


mi 
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tifò'  a CohiiciMua  p^lfercSf^^NWid  yfc  raT-pairite^iU^» 
Ho'  iH  'qdcìlc  tóichc  ^U’IEdlnitè , .il  <élie 

noni  è attaccai- iallà’burtóconìc'àltik^  frvffeiT^ 
ttia  ftà  lontano  5 diPtwa  quella  fiM*ledu€canncJ>^ 
eli  rc^e  > e gbuèrttó^^c6n‘Vn'haftd  liingiiifTìma-»# 
aicretttirtò  lunga  défi^rò  (òpra  la  ba2:a  ,1  quan*^ 
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XóJ  lung^  indictro-dalki^ppa  al  ^impii^..  A 
che  fèrua  quello  ftranp  ordigitio , npjj;  sfì  r ma.^  « 
fecondo  che  i paeiànì  Tvikao»  -con  la  lun^e(pet 
tienza,  deuono  hauer  pfouaco,.  ch^  è buow^. 
Fallaci  di  là  dall’EujSracc  > ci  |èrmammo>  ^ 
tendammo  pur  fottg  ad  Anna  da  quella  part^.d?lr 
la  Meiòpocagùa  > b quale  crouai  cilèr  paelè  fimi? 
lilllmo  all’Arahia  deérta cioè  fterilej^pianp , g 
che  produce  le  luedelìme  herbe  : c dopo  cflèrci 
iraccenuti  alquanto  quiui  ancora^  finalmente  la-, 
mattina  degli  vndici  di  Ottobre , per  importuni» 
tà  di  alcuni  Turchi  > che  non  voUero  lalci^i*  J(àrc 
a i camelicri  il  Bairamo  in  cab  loro , ci  partim* 
mo,  c per  la  Melòpotamia  lèguitammp;il  noftro 
yiaggip.j  pur  vicino allTufiate  > cpme  hauc^ofip 
beco  in  Arabia . Quella  fp.  fy  la  prima  in  wn 
10*1  viaggio  , chehaucmmoynpocq  di  pioggia  > 
evenne  con  vna  furia  tanto  gagliarda  di  vento, 
che  ci  butrò  in  tcrja  i. .padiglioni  ; ma  fu  vna_» 
borala , che  durò  poco,  e finì  in  manco  di  vn’ 
bora . Alli  tredici  del  medefimo  rnéic,,celcbrar 
K^i  turchi  il  Bairampi  c quel  giorno,  dopo 
hauer rclsÀ  mangiato  con  tplenniti,  ci  auubo^» 
mo  per  altra  yia  ; e Jafciandoci  jl  fiume  allefpalf 
|e , riuolti  airOrientc  a drittura , ci  mettemmo 
per  dentro  al  Deleno,  atcrauerbndo  la  Mefopp- 
esunia  per  linea  retta  h Quefto  il  fece , npa  taa^o 
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tione  a mold  xncrcand.^  < lic^uali,»’  pbr'Xrabf 
i denari,  che  poitauano  in  quanciia  t efmu^  ìi 
dogana  di  Baghdad  ìi>voÌÌo:q  ^ /queiiailradai^ 
( benché  incommodiisima  j^r  do  vÌ£CO  »jec;poji> 
coloià  per  gii  ladri  e non  i ordinaria  ilntQ»J®:àJ 
fiume,  doQe&nronano  hipghi  isdaipuxV.^lMttuió^ 
glie , a > fide  dl<duggire;i)dogani^  i;i  fliufiir 
non  pidendothen  rimediale  a ixqnt3ÌabanBdhrnch> 
ia cintai  per  cfièr'dd^upl cancbiipaiia. e iaazau» 
ntura,riiome  V.<Siiiniciidci&(.i{ò^ibno:vfi^ 
h^a  fiir-le  diligdMd  in  campagna j rjbe^ipeifiq, 
<piando/j(bho:jaatu{àcroherl^  caroiitane  krg 
vanno  , perefibr  ficunidi  rrouar:  tinca  là  robba^ 
admcomrarfcf-,  piuepiù'giornatc;  Bicbei,  per 
non*  dare:s|nfooÀorav  :i  mcjBÌantìnTiidtìoli'dcmi» 
nolViu-caroùanacy  ia|ctaii'do:iadBiada  buona  ì .pi 
itcero  andai- (pcor  vwaltbi  ranco  deferta  ^ ccactiua], 
che  più  di  quaccro  volte  maledkcmihb  loro  h»- 
nima  : poiché,  non  fòk>  nbn  iì  trduaua  ccià Al- 
cuna da  viuere  v ina>  ^cl  che  c peggio,  patina- 
ino  in  eftremb  di  ac^ua  i la  quale  /o  non  fi  ond- 
mua  ,^d  óa  amara  cocnd fiele,  ò puzaolenK  ^'chc 
noniòlo  pevÌ7ere,<manè\aip:he:pqr.xu6inarc  y:b 
far  la  canto  necefiària  minefiira  di  oà  bud- 

na . B^la  ^ biiògnoTftarui  per  guftofdiqùci  ina- 
nigolctì  >;  Cj  di-  piiL  y perchq  il  fsucùa  ckg  ^ipecco- 
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vfchi^ette'idfij  kpèriaoll , «he  tomouiriorpear  (peb 
là  foccfo^^r  ffiocnjtacctc  <fcl  diauolò  ^ 

feriste idaààf  tempb  j .phr/dir  faóiii,,  di  rcffpua^  > 
dheqppomcoxy  a>Vi  & che^fiL  vn  gatodì: nMiUd^» 
càmBlie»’Ìàdauan<>  allcllb^ghB  ♦tipor^ 
je-  bcltóe  pfliriéailo^ui  ®e  mori»ono*aicujic  di 
^lei^hià  {^iàT'c*P^cienijRfLhaiheb 
iiotnc direbbe! piachiwàhdaio  as)ó*K  oaa  bilpg^ 
uft'aàommodprfi^ooii  Iquedldl^  che  era^o  L più  ì 
fófolmiiiclinaiannE^.  Io  naC)lflf prilli > 
piiaibmpoief  fo«;al4pog'ini  biwl»,^ld.m 
<X)ttWaHdo:ddhjfeiida:ifi^ 

^dlbptt  herbe  •cariofe^  kfdtìtnàèddSoiftpinewleà 
ebe  chaliciiìi  troaatD»:ji^jAfab»'jf9p^i^i^^ 
.Cònhqiiefloiinodw 

i^iUGasvKnh  diindliai  : obb  tòl^ttpcdc  ineixiictbi  !p^ 
«jiMci  :hjoghirf  ifulianta  h ichie/qUflOdp-filinaivUuàV 
■*b  hiah«cHife)feialtrecanhlcauTOfaipa&^^^  pc^ 
" ^he  Warnbiada  j ècofcifitólli;i.^frà,  gli  Ari^i  non  fi 
^fài  jy  biip gnauli  uianoldriipoiiof  Q genti  «jlnate  : $ 

-feuE  oa^dia  j)laqoidutio<pòriviigiora6iyiiina^ 
acb)pocfl‘4lchfifBp®«ii&Ìfe®9'iolte"iw>nao  <juantea> 

hQlb«wi!Nohp9rylquaùda.am4ai»^  “ 
•kiJibftK  bi'&gnb  loikanOiVa  iàn>  db  pietra  idalJt 
•padiglionayeiiiuaino  coftftìiii'apordafci 
-^aivcbc  gli  anchijjàgi  » ferq^tì^piopiwto  d* 
-i-lii  i Tii>i  conir 
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combatter  eoo  le  brache  in  mahQ'  > j iè  fbile 

fnàio,  per  noti  Jafciajrfi  toglier  la,  velie , a t tub- 
ante . Colà , che  più  di, quattro  volte  mi  fece  ri? 
dere  > quando  pemàua  ad  vn  calo  ; che  felTe  po* 
rutbtlùccederej  di  menar  le  mani in  quella  poilu- 
ra . Dopo  hauer  caminato  più  giorni  difpcraca-? 
mente  nel  modo  Ébpradetto , yn  j^crcordi  al  fi* 
ne.  >.  chcrcrnnò  ,i  dicu^nnouc  di  Ottobre , giu- 
gnemmo  sù  la  riua  del  celebrato  fiume  Tigre  y il 
quale  ifii fonata  ,<Ìubbio  più  grandq:deW.£ulratO;, 
Àa  nopLtanto.rapido  in.qucf  l^ogp^)  quanto  prct 
dica  la  iaraa  ; anzi  ardirei. di  aftcjfiparc',  cho 
rEufiate  in  quelle  bande  corra  anche  più.ft>rf€<^  • 
e perche,  quandodi  lui  pàriàua  mi  vici  di  men- 
te il'dirlo  , dirò  adellb  che  a mio  giudicio , per 
quHnto. con  d’occhio  fi  può  dilòcrnere,  l’Eufr^te 
c piùdargo  deLTeuere  circa  vna quinta  parte,  e’I 
Tigre  piùt  dcirEu frate!  put’il  quinto  in  circa^ 
Chiamano gliiArabi  TEufi-ate Frac,  e’I  Tigro. 
Dcggila  i ^e  verlb  Eafra.  » doue  amendue  lon  con- 
giunti, -chiamano  con  nome  generale,  Sciàr.cl 
Arab  > cioè  fiume  Arabo , ò degli  Arabi.  Cofteg- 
giammo  vn  gran  pezzo  il  Tigre  nella  . fua  Ippn- 
^ Occidentale , a lèconda  del  filo  colio , corno 
hauéuamo  fatto  all'altro  fiume  ì e quiui  pur  tro< 
uammo  , come  intorno  all’ Eufrate  Ifeueuamo 
trouaco,  pqdateidiiLcQniin  diuei;fi  lu.qghi , cho 
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per  tutti  quei  de(èrti  ye  n*è  gran  qsamità.  Il 
reno  intórno  > era  pur  piano  > a le  herbe , cho 
produceua  > le  meaefìme , che  haueua  veduto  al- 
troue  nella  Mefopotamia , e nell' Arabia , Pailà- 
to  mezo  giorno)  giugnemmo  ad  vna  villa»  chc> 
fi  chiama  Imam  Musa  » da  vn  tal  Musa  ^ tenuto 
Santo  da  i Mori , il  quale  hanno  elfi  in  gran  ve*- 
neratione  , £ perche  in  quella  villa  è {è|^lto , vi 
vanno  per  diuodone  in  pellegrinaggio»  non  iòio 
da  Baghdad  ( che  è vicina  yn'hora  di  camino  ùl. 
circa  ) donde»  le  donne  in  particolare , quali 
ogni  Venerdì  vi  vanno  ; ma  anche  da  paefi  ipn*» 
caniilimi  ^ naaHImamente  della  Perfla  » per  ellère 
/lato  Musa  di  quella  ietta  » Sotto  a quella  villa  » 
ci  fermammo  » e ci  attendammo  > a nne  di  llarui 
anche  la  notte  ( benché  jfb/ilmo  cpsi  vicini  alia_k 
città  ) pcrafpctrar  quiui  > doganieri  ^ che  venii^ 
fero , come  e l’vlò  » a far  le  loro  diligenze  . Ven- 
nero pofloro  » e tutto’l  giorno  non  li  atte/c  ad  al^ 
tro  » ma  poco  coflrutto  ne  cauaronp  » perche  i 
mercanti  alluci  » di  già  la  notte  innanzi  » haue- 
uano  trabalzaci  tutti  i denari , e gran  parte  delle 
robbe  di  dogana  » inumandole  molti  alla  città  deiv 
tro  a lòme  di  hetba»  p di  panne  » ^ in  mille  altri 
modi  fùrbelchi  : calche  Ja  dogana  trouò  molto 
poco  , e fblo  vna  pipcpla  parte  delle  facoltà , che 
il  ièrbano  per  moltra  » non  potendo/ì  naiconderp 
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il  tutto  i perche  già  fon  conofoiuci  per  mercanti 
ricchi . Q^Ua  notte  > ci  auuenne  vna  burla  gra- 
tioià  ; e fu  j che  trouandoci  (òtto  (juellavilla  ha- 
bitaca  « c tanto  vicina  alia  città  & edèndo  vcnu-» 
ti  con  gli  huomini  della  dogana  molti  foldatin 
che  foceuano  la  guardia  attorno  attorno  alla  ca- 
rouana  per  gli  concrabandi  ì ci  teneuamodej  tut- 
to ficuri , e dormiuamo  molto  fpen/ierati  col, 
padiglione  aperto  intorno  intorno  da  tutte  1^ 
bande  ; per  la  ^ual  colà , certi  ladri  domedici  di, 

^ntile  {pirico , preià  roccaflone , ci  vollero  far, 
quello  > che  non  ci  haueuano  fatto  i nemici  peCf 
la  llrada . Vietarono  dunc]uc  la  carouana  in  di- 
ueifl  luoghi , e per  tutto  pigliarono  qualche  co-, 
fotta  : nel  mio  padiglione^  beccarono  su  vn  granj 
iàgotto , che  io  haueua  fatto  far  la  fora  3 con  quali 
tutte  le  mie  biancherie  dentro , .&  altre  colette-» 
che  non  voleua  far  andare  in  dogana , perche  là 
dentro  diceuano  che  le  robbeli  /àrcbbero  tiatcc- 
Bute  piu  giorni,  & io  voleua lèruàrmene.  Eque! 
che  fu  peggio , non  folo  lo  pigliarono , ma  ' per 
pigliarlo  ^iu  fàcilmente  lènza  romorc  > {punta- 
rono vnò  o due  cauicchi  del  padiglione j e coxl> 
cuttociò  da  nelTuno  di  noi  furono  fonciti  : anzi 
quando  il  Vento  per  quella  apertura  ci  veniua^ 
addollò  f ci  focgliammo , & andammo  a forzar^ 
lai  credendo  che  dal  medehmo  Yeutp  foljp  fiata  y 
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a{>erta‘’.  La  mattina  poi quando  ciaccorgitn-^ 
mo  , m’incrcbbe  vn  poco  delta  gófreria','&  anco" 
di  haUer  perduto  lé  biancherie*  Itali  ime  i,  pcrcbftj»’ 
le  Turchefehc  a moltecoiè  nonferuOdo  così  be-- 
nc<  : tutta  via  mi  Coniòlai  y quando  iintefx  ohe^dt 
vn  de’  Venctiatìi  erà  llato  leuato  Archibugio  di 
fottéalla  teila  i e mi  rallegrai  molto  che  folle 
ua  la  mia  Gallétta  de  i libri  > e degli  j^arca^cci*  ^ 
che  è il  piccolo  teforo;  la  quale  in  veto  più  dei 
fagòtto  doueua  correr  pericolo , perche  ftaua  nei 
medelìmo  luogo  , & haucua  apparenza  di  pnjt 
ricca ^preda^  poiché , tome  calla  lèrrata  y cipkv 
cola,  da  tutti  è creduta  Icmpre  càlTa  didenalrij 
Balta , piacque  al  cielo  difaldatrqela-,  iccioclibky 
Bbn  mi'  liauelsi  a dil'perare  vchc  da  lènno  ,tlè  f hai 
ttelTero  prefa  , vi  haurei  perduto  la  paiienzs . Il 
giorno  apprdib',  chc’CKluarhOalli  venti  di'Ottou 
bre,  nort  prima  di  idealo  giorno  partimmo  daii 
ImàmMusà^  e cami’nato  quel  poco,  che  reftouli 
di  fttada,  ci  coriducOtomó  finalmente  dentro  : a 
Baghdad  } ' & in  vda'  cala  ; che  ci  ^acà  già 
preparata , nón  nella  parte  della  Melòpotaniiaij» 
diònde  venitìamo  > ma  itt  qùeU’altra  di  li  daiiÉt* 
gré  j che' c la  più  grande  e più  principale  rei 
addammo  a ripof^rc , dando  fine  al  Aon  pòcofi^;» 
cicolb  viaggio . 

Hoìra , per  cominciare  a parlar  della  cicti  ; bu 
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quale , in  tanto'  tempo  che  fono  ftato  formo  y 
nò  veduta  benifllmo,  con  tutti  ifooi  contorni 
con  gran  diligenza  ; dirò  prima  , clic  s'inganna- 
no tutti  coloro , che  credono  Baghdad  edèr  l'an- 
tica Babilonia , come  dal  volgo  è chiamata.  Fri* 
ma , perche  Babilonia  vecchia  ( il  che  è noto  ad 
ogni  vno  ) da  tutti  c ftaca  deforitea  fompre  fopra 
rEufrate  i e non'fopra'l  Tigre , doue  è queB;a_>. 
Secondariamente,  perche  Baghdad,  (ì  vede  chia- 
ramente alle fàbriche,  all'architettura , alle  iforit- 
tìoni  Arabiche , in  molti  luoghi  intagliare  , ò 
{colpite  , ò fotte  di  ftucco , & a tutte  le  altre  fue 
circoftanze , ch'è  opera  moderna  , e lènza  dub- 
bio de'Mahomettani , conforme  ho  intefo , cho  wkiBPaj 
fi  troua  Icritto  nelle  loro  hifiorici  le  quali , lè_^ 
potrò  mai  arriuare  a foper  delle  lingue  tanto  che  pjj*- 
balli , anch'io  vn  giorno  vedrò»  a Diò  piacendo. 

E' ben  vero,  *chc  è fobricata  Baghdad»  come  tur- 
te  le  altre  terre  vicine , de  i mattoni  buoni , c veo- 
chi  della  Babilonia  antica  , e delle  altre  fokriche 
che  erano  allhorifin  quello  paefo  : nel  qualo  -, 
bcnche  non  fi  vedano  velligic  alcune , reltace  itL, 
piedi , di  muraglie  , fc  non  quelle  poche , cho 
appreflò  racconterò  jtuctauia  forco  terra, in  qual- 
fiuoglia  luogo  ,che  fi  caui , per  molte  giornato 
intorno,  fi  troua  per  tutto  quantità  grande  di 
cxiacmni  buoni , c di  muraglie  antiche  : donde 
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e n^ta  yaafàuoIa'i,i:;d^'iì  «conta  hoggidi  frà’Mo- 
lia.che  quflfto  pacfèfoj^  canto  habitaco , che  vha» 
volta , eflendhb  perduto  in  Baghdad  vn  gallo , fà 
ritroUatO;in»Bafrà!>  città iòpra’l  mare  nel  fcnoi 
Perheoa  Jpntaha  da  .Baghdad  circa  a dodici  gioj>: 
nate  3 (hn  doiàe  dicono  cl\e  foOè  andato  fàltandoi 
lèmpre  di  .teuo<in  tetto  . Q^fta  continuata  quan* 
(ita  di  roùinc  iòtto  terra,  in  tutto’l  paeièdèlla^ 
prouincia  di  Babilonia  j tanto  di  qua  e di  là  > 
quanto  in  mezo  a i due  fiumi  j come  anche,  vn.» 
piccolo ramo>>iò  canale ^ tirato dairEufrate  3 che 
preflb  a Baghdàd  viene  a metterfi  nel  Tigre  ; fà, 
che  il  fico  di  Baghdàd  fi  fia  fof^ttato  da  alcuni , 
che  ppflà.  edere  fiato  ò quello  di  Sefeucia , o quel- 
lo' di  iTefifonte  j ma  quelli  tali  ancora  s’ingan-; 
nano , perche  Seleucia  e Tèfifbute , al  parer  mio 
fondaco  in  buone  ragioni , erano  in  vn’altro  luo* 
go , che  poi  dirò , douc  apparilcòiio  pur  rouinc 
notabili , come  V.  S.  intenderà  ^ Ma  , lalciarido 
quelli  dubbi , li  quali  ( notato  nei  mio  Diario  tut- 
to quel  che  bilògna  ) mi  rilèfijo  di  chiarir  me- 
glio in  Italia  , con  l’aiuto  di  varij  libri  > e di  per- 
iòne  i^;uendenti*,  tornerò  a Baghdàd  : la  ^ualo^ 
da  4 Turchi dagli  Arabi , e da’  Peifiani,  c chia- 
mata cosi,  come  anche  in  voce  Bagdèt  da  i piu 
idioti  di  loro  j e dal  volgo  de’ nofiri  maUmento 
•Babilonia  , c.lcnza.dubDÌo>èjqueilamedefin»-» 

(fede 
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(.iede^uL  de  Chalifi  Saraceni  ) che  Mako  Pole^ 

Veneto , & Haytonc  Armeno , con  pocacorrtff^  rart  i ca?. 
rióne , chiamarono  Baidach,  c’i  Petrarca  più  gèni  Son.part.  i. 
cilmente  Baldacco  , Siede  , come  ho  detto , foi 
pra'tTigre  ; però  nella  parte X3ccidentalc  di  lui^ 
cióè  nella  Meioporamia  ^ ce  folo  Qome  vn  graiu 
Borgo  apcno  lènza  mura  : ma  il  corpo  groflo , c 
principal  della  città)  circondato  di  mura  attor> 
no  attorno  fio  iòpra’l  fiume  ) c quello  deli  altra^ 
inonda,  chciè>la  finiftra  , & Orientale  dei*  Ti- 
gre . L Vna  c l’altra  pane  , c^'fàbricata  tutta  de  i 
mattoni  vecchi  > e buoni.^  che  dilli  j ma  ièhza^ 
calce  , folo  con  terra  all’vlànza  Turchelca  j da-» 
che  fegue , che  le  fabriche  fiano  poco  forti , o 
manco  durabili . Le  calè,  per  lo  più,  hanno  t 
loro  piani  più  balli  aliai  delie  ftradc  ; e quello  li 
fà  per  gli  gran  caldi , che  regnano  la  Hate  : e per 
la  medefima  cagione  , le  camere  delle  calè  fom. 
tutte  fcurc , ò lenza  fincllrc  adatto , ’òxon  folò 
qualche  piccolo  buco  ; lèruendo  per  haucr  da;, 
ilare  all’aria  chiara  folamente  i cortili , dri  J0iua'- 
ni , ouero  Sale  *,  che  fono  da  vna  pahecutti  aper- 
ti, come  gran  loggia^  nclmoda^ ’'chpgli  vllino 
anche  in  Coftantinopoli . Non  hanno  le  calè 
non  il  primo  piano  al  terreno,  cxucro  pochi  Ica- 
ilini  più  alto  de’ cortili } c le  pur’banno'aJtro  pia^ 
no  difopra  ,>  noi^iè  lièforuonp  porbabioare  v fi 
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ièruonoben  di  certe  ftanze  iòccernmee , che  haa»- 
no  tutte  le  caie , come  cantine  > per  (larui  , ne.^ 
i caldi  maggiori , molte  bore  del  giorno . Le  Me. 
ichite>  iònoairordinarioloro  i c ce  n’è  molto; 
palazzi  nò . 11  Bafcià , habita  nel  Caftrllo , ciao 
e grande  aliai , e (là  in  vn  contine  della  città , (ò* 
pra  le  mura  > c (bpra’l  tiume  , nella  riua  Oricn-- 
tale  di  ellò  ; & è forte , per  lo  paelc  > Quanto  ba^ 
fta  i ma  non  credo,  che  larcbbccomro  le  artiglici 
rie  a buona  guerra . Bazarri , oucro  (brade  di 
mercato , ce  ne  fono  molte,  c tutte  coperte , cò- 
me è Tvfo  della  Turchia  ^ fotte  alcune  di  buona, 
e bella  fobrica  > con  robbe  affai  da  vendere , c 
particolarmente  colè  di  (èta , perche  nel  paefo  fo 
ne  fà  \ ma  folo  robbe  di  (cruigio , che  curiofìtà 
non  (1  vedono . Dentro  al  circuito  delle  muro , 
che  è affoi  grande , c’è  molto  paele  dishabitato  \ 
e nell’habitato,  però  nel  giro , non  in  mezo,  c’c 
irà  le  calè  quantità  di  horti  > che  elli  chiamano 
giardini  > e la  maggior  parte  non  conlìilono  ia^ 
altro,  che  in  alberi  di  Palme , Granati  aliai  buo- 
ni e groifi , Limoni , & in  terra  Radici , òRauai- 
nelli , e qualche  poco  di  altre  herbe . Hò  vedu- 
to alcuni,  che  il  dilettano  di  qualche  herba  cu- 
riofa  ma  non  hanno  colà  di  conlìderatione  : e 
tengono  care  certe  colè , che  noi  non  ilbmiamo  ; 
c (òpra  tutto  > a quelli  tali > Opio,  c Solatro  fon> 

nife- 
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nifèro,  non  manca . 11  terreno  > è tutto  pianillt- 
mo  c {è  non  c cokiuato,  & inacquato,  produ- 
ce da  fè  iòlo  quelle  Carrube  (ilueilri , & altre  her- 
be iàluatiche , che  ollcruai  ne  i defèrti . Per  adac- 
quare A c tirar  lacqua  dal  fiume,  fanno  gran  fa- 
tica : perche  non  fanno  fiir  le  ruote  grandi  come 
in  Egitto  i ma  vfàno  vn  altra  fòrte  d’ingegnac- 
cio , co’l  quale  ci  vuol  più  beflic,  e quelle  fatica- 
no molto  più . L*aria , è perfètta , ma  cakia } e 
V.  S.  lo  raccolga  da  quello , che  adcllò , che  fia-‘ 
mo  di  Deeembre , molti  dormono  ne  i Diuani 
all’aperto  *,  Se  in  fòmma  è vna  llagione , come  fà- 
rebb^^in  Napoli  nella  fine  di  Settembre  : con  vna 
colà  di  vantaggio  , che  adeflò  noi  qui  mangiamo 
Melloni  aliai  buoni , che  di  Settembre  in  Napoli 
non  credo , che  fi  trouino  . Quelli  Melloni , 
non  fi  fiinno  qui  y ma  vengono  da  Mouful,  che 
è douc  fu  Niniue  : portati  giù  per  lo  Tigre , co- 
.me  molte  altre  naercantie  grolle , non  in  barche, 
ma  in  certi  come  Sandali , ò per  dir  meglio  Tra- 
uatè  j il  fondo  de’ quali , non  è di  legni,  ma  dVna 
quantità  di  otri  pieni  di  vento , congiunti  infie- 
me  in  forma  quadra  con  beirartificio  : e gli  vfà- 
no > perche  gli  otri , in  molti  luoghi , doue  le  ac- 
que fon  balle  , vanno  più  fàcilmente  a fbmmo 
del  legno , c non  fi  fpezzano , come  il  legno , yr< 
tando  in  alcuni  luoghi  , che  fi  crouano  pietrofi . 
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Qi^erta  nauigatione  in  bar<ihe  di  dtri  vfà  can«# 
nel  Tigre , da  Baghdad  in  sù  ; che  dieo  a Vv  S;-» 
che  tal  volta  verrà  vna  di  quelle  barche  > che  (i 
chiamalo  KielèK  , con  merci  {òpra  di  pid  di 
cento  mila  feudi  di  valore,  oltre  la  quantità  do 
paflàggieri  ; e fanno  vela,  vogano,  e tutto  quei 
che  bifogna , ma  non  pojGTono  andar  contro  ac- 
qua : onde , fatto  che  hanno  il  viaggio,  douun- 
que  fi  trouano  , disfatta  la  barca  , e fgonfiati  gli 
otri , ò gli  vendono  per  altro  vfò  , ò gli  riporta- 
no indietro  a cafà  loro  per  terra  fopra  fome . Sc- 
riòfonte  fcriue  , che  vn  fòldato  da  Rhodi  pr9po- 
{e  quella  inycntione  al  fuoefercito,  come  coiàji 
tiuoua  allhora,  per  valicare  a punto  il  Tigrc-»s 
cioè  di  far  paflàr  le  genti  fopra  quantità  di  otri 
gonfi , ben  fegati  infieme , e con  terra  e con  ce- 
jpugli  ancora  ftiuati  : e che  rinuentione  a quei 
che  comàndauaiio  piacque,  itia  per  certo  impc- 
diniento  non  poterono  metterla  in  efècutionc-»*. 
Mora  , come  nò  detto , fi  pratica  nel  Tigre  ogni 
•^orno,  e non  c di  adefTo  i perche,  fc  bene  liò  a 
rliehtc  , Pietrò  Bizzarrbi,  che  quanto  fcriflcro  gli 
‘.'litichi  delle  colè  della  Perfia  , rutto  in  vn  lìio 
*^ran  librò , <òn\c  in  centone  , con  gran  diligen- 
za hà  raccolto , Irà  le  .afire  còfc  non  ha  mancaxo 
*4i  notarui'{  non  mi  ricordo  chi  autore  antico  ne 
diti  ) che  i-foldatiidi  Oioitòino  ìmperadore , cor- 

nan- 
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mndo  dalla  imprefà  della  PerHa  > dal  Tuo  antecef 
iòre  Giuliano  incominciata)  per  palTarc  il  Tigre  • 
pur  di  zattc  com polle  di  otri  ) fi  bruirono . Ma, 
ièguitando  a dir  di  Baghdad , dentro  alla  città , fi 
padà  il  fiume  da  vna  parte  all’altra  per  vn  iòlo 
ponte  che  c’è  , fatto  di  barche  i più  larghe  di  fe- 
luche , ma  più  corte  , quali  come  quelle  che  in^ 
Napoli  portano  la  calce . Sono  in  tutto  ventino- 
ue , ò trenta  > ma  quando  l’acquà  e più  alta , lo 
ne  aggiungono  delle  altre.  Stanno  quelle  bar- 
che lontane  vna  dall’altra  più  di  vn  corpo  dello 
medefime  barche , c fon  legate  tutte  con  vna», 
grollà  catena  di  ferro , & hanno  lòpra  il  ponto 
ben  fermo , & inchiodato  ; ma  in  due,  ò tré  luo- 
ghi , c’è  ponte  mobile , che  fi  yompe  ; c quello 
lerue  per  leuarlo  la  notte , accioche  non  fi  palfi 
il  fiume , per  gli  lòlpetti  de’romori  che  pollbno 
ellcr  di  guerra , ò da  vna  parte  con  Perfiani  , ò 
dall’altra  di  Mefòpotamia  con  gli  Arabi  ; e per- 
che la  notte  fuccedono  molte  colè  , malfimamea- 
te  ellèndo  la  città  in  Melòpotamia  lènza  mura.j  i 
però  ogni  fera  leuano , e rompono  il  ponte  da_j 
capo  e da’piedi , perche  fi  Aia  più  ficuro  . C’è 
anche  vn’altra  apertura  in  mezo  -,  e queAa  fèrue 
per  leuarlo  a^tto  , e tirarlo , diuilò  in  due  par- 
ti , alle  fponde  di  quà  e di  là , quando  tira  vento 
gagliardo , onero  le  acque  fon  tanto  ^Ite,  che  e’è 
V peri- 
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pericolo  che  lo  portino  via  . Et  a quefto  propo- 
lito  delle  acque , non  kfcerò  di  dire , che  in  que- 
llo paeiè  ancora , cè , come  in  Egitto , l’inonda, 
tion  de’  fiumi > tirati  ad  arte  per  diuerlì  canali , 
che  (corrono  per  tutto  i perche  le  i fiumi  non  ba- 
gnaficro  le  campagne , per  la  carefiia  delle  piog- 
gie  làrebbero  fterlli . L’inondatione  viene  vna_» 
volta  Tanno,  e purTAgollo,  come  in  Egitto  ; e * 
la  ragione  che  venga  in  quel  tempo  , in  quefto 
parti  è , perche  allhora  lì  dillruggono  le  neui  del- 
le montagne  , che  mandano  le  acque  in  abbon-  H 
danza  : doue  che  in  Egitto  , fecondo^  parer  ve- 
race di  Agatharchide  ritento  da  Diodoro  Siculo, 
e di  Nearcho  addotto  da  Strabone,  che  fra  gli 
antichi  fono  (lati  de’meglio  informati  j c corno 
anche  ci  viene  approuato  dalla  efpcrienza  de’ 
moderni , che  con  le  nuoue  nauigationi  hanno 
meglio  praticato  i luoghi  j procedono  lìcura- 
mente  dalle  gran  pioggie , che  in  tempo  di  Ha- 
te , per  particolar  prouidenza  di  Dio , a fine  di 
render  quelle  terre  con  tal  temperamento  habi- 
tabili , che  altrimenti  lènza  erto  per  la  fouerchia 
arfiira  non  làrcbbono , cadono  copiolìlfime  ìil. 
tutti  i pacli  della  Torrida  Zona , ne  i quali  lì  sà, 
che  il  Nilo  hà  il  fuo  principio  c corre  ancora  per 
gran  tratto , E quindi  è , che  giungendo  in  Egit- 
to la  piena  > non  delTanno  precedente  nel  m^o  ' 
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che  alcuni  {Iniftramence  hanno  penfàco»  ma  del- 
ridedò  anno , come  ai  detto  di  Stxabone , c più 
conforme , c pare  anche  piu  vcrifìmilc  , per  la^ 
velocità  deiracqua , per  lo  dritto  corib  di  quel 
fiume  dall’Ethiopia  in  giù,  e per  la  difiatiza  de* 
luoghi  non  capace  di  maggior  tardanza  *,  comin- 
ciato alcuni  giorni  prima  il  Nilo  a crcfocre , ne* 
mefi  a punto  di  Luglio  c di  Agofto  , cioè  quan- 
do il  Sole  c in  Leone,  & in  Vergine,  l’inonda- 
tione  è in  colmo , fecondo  hanno  fcritto  gli  an- 
tichi , & io  altre  volte  a V.  S.  ho  raccontato  . 
Per  quella  cagione  delle  inondationi->  credo  che 
non  fi  fia  ^bricato , ne  fbpra’l  Tigre , nè  fopra«» 
l’Euibte  in  luogo  alcuno , ponte  di  pietra  \ per- 
che in  ogni  modo,  in  quei  aempi , non  bruireb- 
be, c le.  acque  panerebbero  eli  fopra  5 e forlo 
con  la  gran  furia  lo  porterebbero  via . Si  elio 
in  Baghdad , & in  altri  luoghi  ancora , come  V.S. 
intenderà , lo  tengono  di  barche,  nei  modo  che 
hò  già  detto  . Gli  huomini  del  paeb , qui  iòtu 
Mahomettani  ; ma  in  fècrcto  , molti  inclinano 
più  tofto  alla  lètta  Perfiana , che  alla  Turchefoa , 
benché , per  ragion  di  flato , moflrino  in  pu- 
blico  il  contrario  . Per  queflo  , e per  eflère  il 
luogo  confine  del  Perfiano,  fi  vfà  nel  gouerno 
molta  deflrezzai  e’I  Balcià  comanda  hrlbldate- 
foa  paeiàna , più  toflo  con  prieghi , che  con  au- 
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corica  . * Ma  di  coiè  (ìmili  non  pollò  adcHò  mec- 
cere  in  carta  : a bocca  làpip  far  belli  difcorfi  / pe- 
rò in  lettere  anderò  lèmpre  leggiero , tratcencn-> 
domi  fòlo  lopra  quei  generali , che  non  fon  pxo- 
hibiti.  Fabriche  notabili,  non  ce  ne  iòno  per\ 
penfìero  *,  & in  iòmma , con  quella  deferiteione , 
sncorchc  contulàmence  , credo  di  hauer  detto  a: 
V.  S.  quanto  fi  può  dir  di  Baghdad . Non  guar-, 
di  allordine , che  è ilato  cacduilfimo ; ma  alla.* 
fretta  , con  che  icriuo  > la  quale  mi  fa  metter  le.* 
cofe  in  lilla , fecondo  che  airimprouifò  mi  ven- 
gono in  mence . 

Mi  c forza  adeffo  , per  non  interromper  lor- 
dine  del  tempo  , con  la  narracione  di  vn  calò 
Urano,  e difgratiat<*,  interrompere  alquanto  a. 
V.S.  il  gullo  delle  incominciate  relationi . Però, 
poiché  non  deuo  tacerlo,  fàppia , che  a gli  vndi- 
ci  di  Nouembre  , trouandoci  in  Baghdad,  quel 
turfàncello  di  Tomafo  Granati , che  era , corno 
V.  S.  si,  al  mio  fèruigio , fi  compiacque  di  dare, 
vn  mal  San  Martino  a me  , e molto  peggiore  a, 
Lorenzo  *,  fenza  hauer  riguardo  al  paefè  in  cho 
ci  trouauamo  , aipcricoli,  e trauagli,  in  cho 
mctceua  fe  fteffo , e me  con  tutti  gii  altri , & in.», 
fomma  lènza  rifpecto  alcuno  della  mia  perfona, 
c di  molte  altre  cole , che  doueua  confideraro  : 
maillmamence  hauendo  liauuto  lèmpre  da  mo 


e i^^'BiÙic^mhrè  iC\ j5.  ^99 

portamenti  tali , che,  come  da  molti  era  credu- 
to , pareua  che  mi  fòite , più  tofto  fratello , cho 
(cruidore  . Bada , lènza  por  mente  a colà  alcu- 
na , per  non  sò  che  gare  antiche , che  haueua  con 
Lorenzo  infìn  da  Italia  , che  confifteuano  poi  in 
bagattelle  di  mangiare , e di  preeminenze,  e di 
certe  albagiuole  Ipropofitate,  che  Tornalo  ha  per 
la  teda  lenza  alcuna  lòftanza  \ prelà  occafione.» 
quel  giorno  di  non  sò  che  parole  che  haueua  lèn- 
tite  dire  a Lorenzo  due  ò tre  lère  prima , le  qua- 
li anche  furono  più  todo  di  difpccto , die  di  prc. 
giudicio  -,  e non  hauendo , come  io  credo , cuoi 
re  di  rilèntirlì  da  galant’huomo , lì  cacciò  lòtto 
' vn  mio  changiàr,  ch’è  vn’arme  corta , e curua_. 
a gui^  di  falce , all’vlànza  di  quelli  paelì , diffe-^ 
lente  da  pugnale  , ma  forfè  peggiore  \ c la  lèra^ 
a!  tardo , mentre  erauamo  tutti  in  caia  , & cdò  , 
inlìeme  con  me  tornato  di  fuori , allhora  a pun- 
to a pena  c era  rientrato  ; e mentre  Lorenzo , che 
non  era  vlcito  con  noi , daua  fpenlìerato  canta n. 
do , c chinato  in  terra  a preparar  le  infalate,  e le 
altre  viuande  per  la  cena  ; dalla  banda  di  dietro 
a tradimento  gli  diede  con  quel  changiàr  duo 
fèrite  mortalidìme  : con  tutte  le  quali , Lorenzo 
gli  andò  addollò , gli  leuò  il  changiàr  di  mano , 
€ lo ridullè  in  termine  di  temere,  edi  gridaro 
aiuto  > c credo  certo  che  le  il  ferito  fòlle  flato  iru 
y Tttt  i vn 
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vn  poco  migliore  flato , l’haurebbc  ammazzato 
lènz’altro  ; ma  in  efiètto  la  conclusone  fu , cliej 
Tomaio  fuggì , e’I  mefchino  di  Lorenzo,  vfccii- 
do  io  di  camera  in  furia , c correndo  al  romoro 
mi  venne  incontro  , c mi  cadde  morto  in  brac« 
ciò . Se  io  haueffi  difguflo  di  quello  calò , lo  fa- 
lcio conSderare  a V.S.  ; prima  per  la  bruttezza.» 
del  misfatto  in  sè  ; perla  vita  tolta  così  malamen- 
te , e per  niente , a quel  pouer  huomo  \ per  ve- 
der lòtto  lombra  mia  , in  cala  mia  , così  mal 
trattata  e tradita  vna  perlòna , che  tanto  tempo 
mi  haueua  &tta  così  buona  lèruitù^  e poi  anche 
per  quello  , che  ne  potcua  fuccederc  . Erauamo 
in  Turchia , in  paelè  doue  non  c’è  Ambalciado- 
ri,  nè  Coniali,  nè  aiuto  alcuno j lontanillùno 
dalla  Corte,  doue  non  lì  attende  a lare , nè  a cer- 
car la  giu  Sicia,  ma  lòloauanie,  malHmameme 
«contro  Chrilliani . TrouarS  vn  morto  in  calL» 
in  quello  modo,  colè,  che  fra’ Turchi  non  li 
Icntono  mai  i s’imagini  V.S. che  materia  potcua- 
no  hauer  quelle  bcHie  di  trauagliarci . In  pri- 
ma , apporre  il  delitto  a tutti , carcerarci , lpo^; 
gliarci  di  ogni  cola,  llratiarci  per  farci  ò-con- 
fellàre  , ò dare  in  mano  il  malfattore  \ e quello,' 
le  li  trouaua  , ò impalarlo  , ò che  rinegalle  , c 
noi  altri  llrapazzarci  in  mille  modi  per  cauaxi 
denari  : dir  cnc  tutta  la  robba  era  del  morto , x 
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«he  so  io  ? mille  altre  inuemioni  iòlitc  a loro  , 
con  le  quali , ftantc  il  calo , giuftamentc  io  po- 
teua  efler  moleilaco  ^ e di  fìcuro  non  nc  farci  vfei- 
to  fè  non  con  vna  buona  mano  di  migliaia  di 
feudi  i fecondo  lobinionc  che  hanno  in  quello 
parti , che  io  ne  haobia,  forfè  aflài  più,  che  non 
ne  hò  i non  per  altro , fe  non  perche  mi  vedono 
andar  per  eli  viaggi  con  qualche  poco  di  com- 
modita , che  fe  bene  allvCanza  noftra  non  è gran 
colà  , aH’vfànza  loro  nondimeno  c più  che  da-» 
gran  Principe  . Si  che , per  tutte  quelle  confide- 
rationi  , llaua  io  trauagliato  quanto  lì  può  cre- 
dere : e perche  m’imaginai , come  era  vero,  che 
Tornalo  fòflè^indato  a fàluajil  in  cala  di  vn  Tur- 
co nodro  amico , fòldato  di  rilpetto,  e d’autorità 
nclpacfè,  che  c vn  rinegato  Maltcfe,  ma  rine- 
gato da,piccolo , e fprfe  Chrilliano  nel  cuore» , 
molto  amorcuole  e fedele  a Franchi  ; pcnlài,  che 
fbllè  bene  a confidar  con  collui  il  negotio , e fè- 
condo’l  fuo  configlio  goucrnarmi . JLo  mandai 
dunque  a chiamare,  e venne  fubito , benché  di 
notte , e demmo  infieme  trattando  molte  boro. 
La  prima  colà , aificuratici  che  non  era  flato  ve- 
duto, come  piacque  a Dio,  nè  fèntito  coà  alcu- 
na da  altri,  che  da  noi  di  cala  j rifoluemmo  , che 
in  orni  modo  fi  occultalle  il  calò,  perche  dal  fà- 
pcrfi  non  nc  ppwua  venir  bene . Penfàmmo  poi 
. ‘ di- 
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diucHè  cofè  circa  alloccultarlo  ; cioè  , Jin  pxi-^ 
ma  y di  {òccerrare  il  morto  in  ca(à>  tanto  più  che 
nella  citta  non  ci  erano  Chielè  da  poruelo  i e do- 
ue  ci  fono  , in  Turchia , non/ì  lafciano  fopellirc 
i morti  nelle  Chiefo,  nè  pur  dentro  alle  città , fc 
non  per  parricolar  priuilegio  : ma  folo'ne’cimi^ 
tcri  in  campagna  , ne’  luoghi  a ciò  diputati,  don 
ue  i Mahomettani  a parte  hanno  i lor  luoghi  j & 
i Chrilliani  effi  ancora  feparatamente , fecondo 
le  loro  nationi , & i lor  riti . Però , fèpellire  il 
noftro  morto  in  cafà , era  difficile , e non  piac- 
que ì perche  non  ci  era  terreno , ma  tutto  laftra- 
to  , c lì  poteua  riconofoere , e dar  fofpetto , co’l 
muouere  i pauimenti.  Talché,  per  la  meglio, 
cominciammo  a difoorrer  di  mandarlo  fuori,  & 
in  che  modo,  edoue  . Finalmente  determinam- 
mo di  auuolgerlo  in  certe  coperte  imbottite  di 
bambagia , per  la  quantità  del  làngue , che  cor- 
reua  ancora , e metterlo  dentro  vna  caflà  , la  qua- 
le ammagliammo  bene  con  corda  i c lauato  bu» 
notte  il  molto  (àngue  che  era  corlò  per  tutto,  in^ 
terra , la  mattina  chiamammo  vn  Portarobbe* 
ordinario,  c per  quello  publicamcntc  mandai 
la  cada , come  fe  folle  fiata  piena  di  robbe , in 
cala  delFamico  Turco , che  habjra  fopral  6umc  , 
acciocheegli  nel  miglior  modo  che  poteua  Ic^  . 
defle  ricapito . Egli  poi,  conforme  mteli,  la^^^ 
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notte  fèguence  , entrato  in  vna  fua  barca  con^ 
certi  fuoi,  e barcaiuoli,  la  ^ortò  vn  pezzo  giù 
per  lo  fiume  *,  e fuor  della  citta^  lontano  aliai , ca> 
uò  da  quella  il  corpo , e così  auuolto , come  Ibi- 
ua , gli  diede  fèpoltura  in  mezo  al  Tigre  : fìno> 
che  il  pouerello  di  Lorenzo , non  credo , che  lia- 
u crebbe  mai  potuto  imaginarfi  i e che  a me  paf- 
sò  l’anima , non  mi  eflèndo  (lato  permeflb , ne 
anche  nella  fcpolcura , di  trattarlo  come  haurei 
defìderatOj  e come  conucniua  ; ma  in  fatti , così 
va  il  Mondo  : non  potei  fare  altro . Tomafò , do- 
po efière  flato  tre  ò quattro  giorni  nafcofto  in  ca- 
la del  Turco*  i con  vn  di  quei  piloti  del  Deferto  > 
de’ quali  di  fòpra  fccimentione,  lo  rimandai  per 
dritta  ftrada  in  Aleppo  , con  lettere  al  Signor 
Confblo  , & ad  altri  amici , che  lo  rimandaffero 
fubito  in  Chriftianita , ò di  buona  voglia , ò per 
forza , le  non  voleua  andarui  alcrimcnte  j per- 
che lo  Ilare  in  Turchia , nè  per  lui , nè  per  altri , 
era  buono;  & a me,  che  non  mi  comparifTe  mai' 
più  innanzi , nè  gli  pareffe  poco , che  l’haueffi  li- 
berato dalle  mani  de’  Turchi , con  tutto’l  difpia- 
ccrc , che  mi  haueua  fatto , Quando  lo  mandai , 
diedi  nome  prima , che  io  fpediua  vn  meflò  in-» 
Aleppo  con  lettere,  e con  non  sò  chi  de  i miei  i 
e lo  feci  fàper  fìn’a’mcrcanti  Mori , & hebbi  da,j 
loro  lettere  , Ócanohe  vn’huomo  dainuiare  -,  che 
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è folico  in  Hmili  occafìoni , quando  (i  ipédifceJ' 
vn  meflb  , farlo  fàpere  a gli  altri , c valcrfì  tutti 
della  comttiodità:  & io  lo  feci , accioche  parcflc 
il  negotio  publico , e quei  mercanti  poteflèro  far- 
mi fede , bifògnando  , che  io  haueua  mandato 
via  genti  i perche  dopo  la  partita  publicai , che 
gli  haueua  mandati  via  amenduc  per  mici  ferui- 
gij  : con  che  la  colà  è pafTata  tanto  fècretamer 
te , che  per  gratia  di  Dio , che  ha  voluto  aiutar 
l'innocenza , non  è venuta  all’orecchie  ne  del 
Bnfcià  > nè  di  altri  j Se  in  fine  non  i’  han  faputa^  > 
le  non  le  mie  genti  di  cafà  , il  Turco  amico  coa^ 
la  fua  moglie^  e due  Tuoi  lòldati  co'i  barcaiuoli > 
che  non  c’è  pericolo , che  parlino',  lo  poi,  gli 
ho  regalati  tutti , parendomi  che  lo  meritaflèros 
fe  ben , lènza  quello , era  lìcuro  della  loro  fede . 
Horsù  > lalciamo  i ragionamenti  mefti , e tor- 
niamo a i viaggi  > Se  vfeiamo  vn  poco  da  Baghdad 
per  le  campagne  intorno  . 

Era  più  giorni , die  haueua  voglia  di  andar 
aue  giornate  lontano  lòpra'l  Hume  Eufrate . 
dcr  Babèl , che  è la  vera  Babilonia,  doue 
la  Torre  di  Nembrotto  j le  rouinc  della  quaie.^ 
haueua  intefb  tiouarh  ancora  molto  grandi  : ma 
non  vi  era  andato  mai  » perche  in  quelle  cam- 

romor  di  rubamenti , c d’vc- 
le  correrie  che  fàccuano  certi  Arabi 
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(oggetti  ad  vn  tal  MubàreK  1 che  comanda  con 
dominio  afibluco  ne’ Defèrti  della  Babilonia,  6c 
Arabia  più  vicini  al  mare , (oprai  Seno  Perfìco . 
Non  ha  che  Sur  quello  MuweK  co'i  Turco  ; 
anzi  aderilce  al  Perdano  ; come  a quello , da  cui 
nel  Ilio  paelè  può  riceuer  danno , leuandogli 
l’acqua  di  vn  nume,  che  viene  dagli  Baci  della.» 

rua , e corre  per  quelli  del  lìio  dominio , facen- 
doli fertili  ; e però , benché  MubareK  fi  chiami, 
e da  in  cBètco,  Sulcàn , cioè  Prìncipe  libero  > cut- 
tauia  j per  queBo  rilpetco , riconolce  tanto  il  Re 
di  Pei  fisi , che  nelle  proprie  monete , (lampa , fe- 
condo intendo  , il  legno  di  quello , indeme  co’l 
(tio  *,  quantunque  ( per  quanto  io  credo  ) più  per 
adulacione  , c&  per  obiigo . AdeBo  poi , sì  per 
le  guerre  di  Perda , che  lono  in^iedi  ; sì  anco 
per  altri  dilguBi  che  ha  co’i  Bafeià  di  Baghdad , 
fà  co’i  Turchi  alla  peggio  ; e cutto’l  giorno , per 
queBe  campagne  incorno,  non  d lènte  altro  che 
correrie,  come  hò  detto , & abbaccimenci  da  vn 
canto  e daH’altro . Anzi  il  Bafeià  Bellb , che  adefe 
(b  Bà  in  procinto  di  vfeire  in  campagna-eoa  cir- 
ca a lètte  mila  Ibldatf , non  fi  sà  ancora , fe  an* 
derà  a’danni  de’condnantt  Petdani , onero  di  Mu- 
bàreK  *>  il  quale  i med  paBàti  ruppe  vn  Ilio  d- 
gliuolo  y che  mandaua  per  gouernacore  in  Balta  ^ 
con  gran  da^no  de' Turchi . Per  queBi  romorì 
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adunque^.. non  eia  ia andato  maj  avedcrJBabcl'; 
perche  fi  traceaua  di  trouare  Afabi  a centii^aia^  , 
& io  non  volcua  condur  con  mc-ivna- compagnia 
di  Giannizeri . Ma  finalmente , hauuco  nuoua  , 
che  il  paeiè  era  vn  poco  più  quieto , determinai 
di  andarui , c'I  giorno  de  i diciannoue  di  No- 
iiembre  mi  auuiai  a quella  volta;  conducen4o 
meco,  per  buon  rilpecro , cinque  buoni  archibu^ 
gieri  > cioè , TAIeflàndri  Venetiano , e‘l  Pittore  , 
. che  foli  mi  fono  auanzati  de  i miei  Francbi  > 
Ibrahim  l’Aleppino;,  e due  Turchi,  fòldaticji 
queiramico  mio.  Non  volfi  andar  per  la  (irad^ 
corta  del  Defèrto  a drittura  , ma  per  più  iìco^eftT 
za  andai  verlò’l  fiume  Eufrate , doue  e più-,vicinq 
a Baghdad  ; con  animo  di  cofteggiarlo  cc^yn;^ 
volta  vn  poco  lunga  y per  andar  per  r,habitato  j 
iòmpre  di  villa  in  villa  . Hauepa  con^c  , oltr^ 
le  caualcaturc , tre  cameli,  che.  fèfuinano  per  Ip 
Ipme  del  padiglione,  letti , c robba  ùa  mangiare, 
c.pcr  .le  cune  da  viaggio  ; 4cncrp  alle  quali  con- 
duceua  in  mia  compagnia- vna  nobil  Dama,  di 
chi  V.  S.  jlàperà  poi , cije  con -tutti  i pericoli  .dcln 
la.ttrada.,  cosi  piacendo  anche  a- lei,  per  darle 
poco  di  Ipaflb  j.voHi  hauerla  apprcllb  , e non  la'-. 
Iciarla , come  timido  , nella  città  . Co  i cameli , 
yeniuano  ancQi^a  tre  arcieri  buoni,  camelicri , 
che  liaueuano  anche  altre  armi  co’  quali , mi 
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parue  di  potere  andar  ich2a  paura  . La  prima  fe- 
ra > allegrammo  in  vna  villa  del  Turco  amico 
mio  , doue  flimmo  riceuuti  dagli  huomini  fìioi^ 
La  feconda  notte  ( paflàta  il  giorno  la  villa  Ru- 
zuania)  dormimmo  in  vn^alti'a'villa  aflài  gran- 
de, che  fè  ben  non  è ferrata  di  mura  r & hà  Io 
calè  fparfè  in  qua  & in  là , come  a punto  Noccra 
vicino  a Napoli  j tuttauia , perla  fua  grandezza , 
meriterebbe  nome  di  buona  Terra  : ma  in  Tur- 
chia tutte  quelle , che  non  fono  città , fi  chiama- 
no ville  i e lo  dico  a V.  S.  , àccioche , fèntendo- 
mene  nominar  molte , non  penfi , che  tutte  fìa-» 
no  di  pochiffinia  habicatione  : perche  alle  vol- 
te, in  luoghi  di  quello  nome , fi  troua  gente  af^ 
fai-,  c robba  \ benché  le  caie  fian  cattine  , di  ter- 
ra , e come  poucri  tuguri) , a rifpctto'di  quello 
del  paefe  no  Uro . Padrone  della  villa  grande , do-> 
tic  alloggiammo  la  feconda  fera,  è Mahmùd  6a- 
feià  , che  è flato  due  volte  Bafcià  di  Baghdad  } < e 
con  quella  occafionc  fi  hà  fatte  in  quelli  paefi 
molte  facoltà  . Lo  chiamano,  per fòpranomo ^ 
CigarOglì , cioè  figliuolo  del  Cicala  i perche  è 
figliuolo  di  quel  Cicala  rinegato  fà^fò  , che  'fà 
già  Capitan  del  mare'.  Dal  padrone' Mahmùd  , 
la  villa  prende  il  nome  di  Mahmudic  > & alcuni 
la  chiamano  anche  Gcdida,  <;ioè  Nuoua,  perche 
c fiata  fatta  nuouamence.  il  tci;zo^git>mdi,<  k; 
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fciata  a dietro  Zeobia  villa  diftmtca  ,paÌlàto  me-- 
zo  dì  arriuammo  al  fiume  Eufrate  > (opra  la  cui 
iponda  , a feconda  delle  acque , cominciammo 
a caminare,  voltandoci  a man  fìniflxa  verfòMc* 
20  giorno  , perche  fin  allhora  haueuamo  carni-  . 
nato  riuolci  kmpre  a Ponente . Penfàmmo>  in^ 
quello  luogo , di  hauer  da  menar  le  mani  bene  j 

f>erche  {coprimmo  di  lontano  otto  ò dicci  caual- 1. 
i , con  archibugi , archi , e frcccic , & altre  ar- 
mi > e gli  vedemmo  venire  a drittura  molto  ri- 
soluti alla  volta  nollra . Noi , non  perdemmo  < 
tempo  ; c perche  in  quelli  paefi  non  bifbgna  Ila- 
re a vedere , fcefè  Subito  ogn  vno  da  cauallo , G 
accelero  i inicci , e chi  l’haueua  a ruota  > calò  il 
cane , lì  diedero  le  Abe  y i turbanti  grandi , & al- 
tre  velli  (^'impaccio  a tenere  alla  Dama  > la  quale> 
d’animo  guerriero  , con  molto  mio  gullò  > non 
iblo  non  n imarrì  punto  > nè  fece  alcuna  forte  di 
motiui , che  haur^be  fatti  forfè  vna  Ponentina  > . 
ma  con  molto  ardire  flaua  mirando  dalle  cunc^>  < 
c guardando  attentamente  i panni  datigli  a tene-  ; 
re  : C raccolfcro  le  beflie  infleme  dietro  a noi  v i 
c con  le  armi  pronte  andammo  drittamente  ad 
incontrare  i Caualieri , che  veniuano . Giunti 
vn  poco  più  da  prelTo , e dato  ordine  allo  {para- 
re vn  dopo  l’altro  per  non  confonderli  j erano 
già  gii  archibugi  a mira^  e gli  arcieri  Arabi  in<v 


D$lo,€^llì6Dec€mtrtl6l6. 

giQOcchiadcoiU  arco  teib , cheifàceua  bcUiffima 
villa  i & in  ^tci  non  mancò  altro  che  fpararoi 
e fpaiauamo  lènz  altro  y fc  quelli  a cauallo , ve« 
durici  in  quell  atto , vn  poco  prima  di  venire  a 
tiro , non  lì  fèrmauano>  tcome  fecero , non  sò> 
(è  per  paura , ò per  vederci  meglio  ^ ò perche  lì 
folte . Noi  y vedutigli  fermi  > trattenemmo  lo 
{parare  > 6c  accollatici  più , cominciammo  a par- 
larci } c finalmente  da  i nollri  Turchi  furono  co- 
nolciuti.i  che>  erano  lòldaci  di  Baghdad  : lì  che  ^ 
depolla  la  collera  s ci  apprellàmmo , e parlammo 
inneme , dandoci  gli  vni  a gli  altri  nuoua  del  ca- 
mino . Dillèro  elli , che  all*  habito  del  mio  Pit- 
tore , & a i cameli , ci  haueuano  creduti  Arabi 
diMubàreK,  che  con  cameli  molte  volte  lòglio- 
no  andare  i e che  in  lèmma  tcneuano  per  ceno 
di  hauerea  Icaramucciar  con  noi . Terminata^ 
la  guerra , come  V.  S.  intende , in  làluti , Se  in^ 
legni  di  amicitia  j ièguitammo  innanzi  i e la  (e- 
ra  andammo  a dormir  lòpra’l  fiume  in  vn  Chàn , 
ouero  Gala  di  alloggiamento  publico ^ che  lì  chia^ 
ma  Mulcijèb  j fàbricato , per  commodita  de’paf> 
faggieri , in  luogo  deferto , con  buone  mura  at- 
torno in  foggia  di  Callello  , per  llarui  lìcuro . 
In  quelli  Chan  di  Turchia  , .come  credo  di  ha- 
uerc  fcritto  altre  volte  a V.  S.  > non  lì  ha  altro 
che  le  nude  camere  > e bene  IpelTo  y nè  anco  ca- 
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ixieiiB  ;liria  fMoripobici^tki  ftì(t%!d[^<€^eni>'<'‘PÌ^ 
le  flrajdci  ncMuo^i  ^ipaflò-in  ckl1Ìpagna<,'^tbri 
fi  paga  coià  alcuna} per  alloggiami  j pcrche  lpn^ 
^loricati i ò <lal'Pnncipe  ',.pcr  commodità  dc^ 
viandanti , jÒ  da!  paizicdari  per  lirhoilna  < Den« 
tro  alb ^ittà  ycbo  piir  ve  ne  inrmoki 
ga  Cohyn  poco  di  conofiai^al  cuttode  perla  chia- 
ne dcHc  camere-i  &inialcuni,  che  iòndi  peiiò- 
ne  paiticòlari I,  fi  paga  anchefhtto,  ma  poco. 
Però  in  tutti  è necdrario  di  portarfi'  «guanto  bi- 
fògna.per  mangiala  , e per  dormire  l ’ perche  in» 
fatti  / non  vi  è.  chi.lq  dia  con  dfef»arii  come  nelle 
noftre  Hofteriu  -.  Hor.  perche  fi  fàccia' ^sì  / non 

Follò  darne  altra  ragione , fe  non  pèrche  cosi  c 
vfo  del  paefè  : ma  credo  che  fia , perche  iTur- 
chi-fono  auuczzi  a yiucr  con  poco  /e  poco  benes 
e però  in  quello  modo  a tutti  torna  piu  conto  : 
poiché  i viandanti , b iòn  pouerì , va  poco  di 
bifcotco , che  fi  portino  , cok  vn  poco  di  dattili  f 
ò colà  fimile,  baila  loro  per  mangiare  > c la  ter« 
ra  per  letto  > & i prpptij  panni  per  coperte , eper 
lenzuollifè  fon. ricchi,  per  mangiare,  baila  il 
pilao  di  riiò  j con  vn  poco  di  carnaccia  r b vi  è ^ 
e bno,  con  io  lo  buciro  ; vn  poco  di  'Cahue  , ■& 
vn  altro  poco  di  Tabacco  da  bere  per  tratteni- 
mento', e per  dormire , vn  par  di  coperte  imbot- 
tite , con  vncobihb?’  cob  tutte  > che  con  gli  or- 
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(Hgni  delk  cucinaV^*ico°Lpadiglk>he  «^nod  £ndó 
vna  piccola  lòma  > che  ogni  gaia tiìi:*hu omo  iè  lai>; 
concmce  appreflo  j &c  ad  vn'Hoftc  non  mettereb- 
be conto  di  tener  r hòlleria  tutto  KaOno;  per  ba- 
tter da-  ipacciar  quaJchei.vplta  cosi'poca  vobbaL»  .j 
Per  noi  altri  Franchi  poi  ^ che  vogliamo  tictd- 
cOmmodi  ) con  mille  bagaglie  di  biancherie  V ò 
di  altre  colè  j e mangiari  le  noftre galline,  'l’voUa  ,* 
i frutti  , r]uanc{o  ve  ne  è*,  coiVfiniiii  gentilezza  i 
^imelli ere  vn  poco  più  fòme  j c quando  fi  àllog* 
gjat,  mandare  vn’huomo  innanzi òhe  vada  an- 
che , quando  bilogna , due  e tre  irtìgHa  lontano 
per  le  ville  intorno  a cercaria-  robba  qualc>' 
pur  fi  troua.i  & in  latti , con  pochi  denari  /fi  Hà' 
honefl^mcnte  bene  . Anzi  dico  certo  a \^.  S.  , 
ghe  io  mi  , fon  tanto  auuczzo  al  padiglione , 6c  al- 
lèruigio  ideila  jmia.'propria  gente  i che  da  certi 
tempi  in  poi , tò  crappo  freddi  y è troppo  tJildi’  ^ 
neho'gultotaflài  più  , per  la  pulitezza  / che  delle- 
Uoftrq  hollcric  d’Italia  ji  doue  V huomo  fi  vedo 
<;omipaiir  dinanzi  genreTueelda , & è feruito  da-> 
qu(?i  bricconi  con  quci‘(lètwlaòci‘vnti,  che«fànno> 
Itomacare  a vederli  : oltre  che  la  cucina*,^ ^ 
lettp,-  Dio  sa*  .oom|  frafirto';  C'ia  riòi te',- operigli 
ftrepiti  de’ mulattieri  e "paflàggieri  , pocO'  vi  fi; 
può  dormire  j c con  tante;  altre  incommodità  di 
dauerc; alloggiare iq partire,  nona fiio  commo- 
:aU  n do. 


« 
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do  j ma  a voglia  àlcfcui  ^i  kipeià  ancora  Vi  è mag- 
giore adàt . Ma  mi  vado  allungando  allo'  ipro- 
pofico  in  cerei  dilcorfi,  che  non  leruono  a niente. 
Horsù^  corniamo  a caia  . Dal  Chàn  Muièijèb  , 
partimmo  il  giorno,  fegusnee  all’alba  i p veriòt 
me;eo  giorno , vedemmo , e ci  lafciammo  a man.* 
dnìllra  di  lontano , ' vna  villa , con  vna  Melchw 
ta«  tenuta  in  pregio  da*  Mahomettani , per  edèr- 
ui  (èpolto  vn  cale  Abùi  Cafum  > parente  del  lo- 
ro ALI , dal  quale  anche  il  luogo  prende  il  nome  • 
Adài  a buon’ bora  ^oi , andammo  ad  alloggiar  la 
(èra  pur’in  vn  Chan , prellò  vnCadello  dishabi- 
tato,  che  H chiama  3ir-fèr>chàn  ; e di  là,  il  gior- 
no appredb,  che  erano  i ventitré  di  Nouembre, 
partiti  la  mattina  pur  aH’alba , vn’hora  e più  in- 
nanzi mezo  giorno  arriuammo  alle  rouine  di 
Babel  i lòtto  alle  quali  piantammo  il  padiglio- 
ne , per  hauer  commodicà  di  delìnare , e di  trac-  v 
tenerci  a veder  bene  ogni  cofa , quanto  fòllè  bi- 
(ògnato  . Girai  poi;  le  rouine  da^ucce  le  parti  i 
ùlij  in  cima  ì caminai  dentro  per  cucco  « vidi , 
riuidi)  & in  conchiulìone»  quei  che  tfouai,  è 
quello  , 

yXU  la  mezo  di  vna  grande  c piiniinma  campa- 
gna , vicino , circa  a mezo  miglio , al  humc  £u- 
irate , che  le  padà  in  quei  luogo  quali  per  Ponen- 
te , li  rilieua  in6n  hoggi  lòpia  terra  vna  gcaiu 
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m<jedi  fabrki  Kraìtiau,  tuct»  dVn  niafficcioi 
ò che 'fede  così  da  principio  i conic  a me  pare» 
è che  le  rolline  l’ìiabbiano  cagionato  > c ridotta- 
la , come  fi  vede  a guiià  di  vn  monte  ; di  che  pc* 
jrò  non  apparifce  molto  legno . La  fua  ferma  , è 
(quadra,  à punto  da  Torre,  ò da  Piramide;  iri- 
uolta  giiifto , con  le  <^uactro  fàccic , alli  (patirò 
angoli  del  Mondo  t ma , (c  non  m’inganno , ò 
non  procede  dalle  -rouine  ( che  -può  cflèr  fecii- 
mente , ) apparifee  hora  alquanto  più  lunga  da-< 
Tramontana  a Mezo  giorno , che  da  Leuante  a 
t^onente . Il  circuito  attorno , mifurato  alla  grofi 
ù , c mille  e cento  trenta  quattro  pstffi  de  i miei  ; 
che  fecondo  me , fenno  intorno  a mezo  miglio , 
Mifeira , fito,e  ferma  di  febrica,  che  confeonca.* 


pera  punto  con  la  Piramide , che  chiama  Stra- 
done Sepoltura  di  Belo  ; e che  dcuc  eflèr  quella , 
che  nelle  Sacre  lettere  è detta  ia  Torre  di  Nem- 
brotto , nella  città  di  Babilonia, ò Babèl,  corno- 
infili*  hoggi  quello  luogo  fi  chiama.  Come  fet 
fc  a’fuoi  tempi  quella  bella  febrica , Herodoto , 
autore  antìchiilimo , lo  deferiue  minutamenco.*' 
cioè  , che  erano  otto  torri , vna  fepra  l’altra , di 
febrica  malficcia } con  ie  fealc  di  Itiuori  attorno 
per  (àlire  ; e molte  altre  cofe  ,che  apprelTo  a lui' 
lì  pollòno  vedere . Strabone  non  fi  mcndono  »■ 
ne  delle  feale , ne  delle  altre  bellezze  ; perdio  r 
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coma  egli  dice , era  (l^caigiàr?ukvtta  da  Setfe^^ 
& Aleflàndio  Magno  % pbe  la  vpj/cu^  « 

fu  preuenuto  dalia  roo;rte , E'  colà  da  notare-,  che 
dal  dctto.monte  di  rouibe  in  ppi,.noniliyede  in^ 
quelJuogooè  pur  legno  di  altra  cqC^  j <<1^,  nao- 
Ihi  eflèrui  ftata^yna  città  cosi  grande  i yqdendoli 
lòlo  in  aldini  .luoghi  per-ti  fòfjdamcntiin.terr^  di 
mura  rouinàte  , cinquanta  ò lèflànta  pàlli  dal 
monte  lontani . Dfl.rejftoj,  .»!  (exreno attorno,  è 
tutto  pianilfimoi  e pare  impollU^ile , ellèfui  fla- 
to corpo  di  febrica  jndtabjle , non  v?.dendoftne^ 
in  luogo  alcuno  reliquie  fopra  terra  ,'fuor  che 
malficcio  grande  i,e  pur  iàppiamo  quanto  Iq 
briche.di  Babifonia  Killèro  riguar4cuoUi.,Ma  jp, 
lòmma,  iUempo  lungo, fa,  e guafla  gran  Cole  ; 

. bifbgna  anche  conflderarc  j Hhe  Ibn  cirt^  a quat:> 
tro  mila  anni , ò"  poco  m,eno , che  qucljla  citta  fp 
• fàbricata  > che  in  quanto  a me , mi  ipar^uiglio,, 
come  li  veda  quel  che  li  vede  *,,tant9  piu  che  Dio; 
doro  Siculo,'  il  quale  c pnr’àntico.,  dice  che  ^ 

’ filo  tempo  era  già  ridotta  a;  pochiflimo . L'al- 
tezza lòpra  terra  del  mónte,  che  dilli defieroui» 
ne , è.dóubtpiu,  e do,ue  manco  *,  ma  fptto  lòpra 
fcrà  più  di  ogni  altd  palazzo  4i  Napoli . .La  figu-j 
ra,  è diiÈfcrmq , come  foglipno  haqer  tutte  le  là- 
briche  irouinace  : douc  ui  alza , doue  lì  abballL, , 
4ouc  Icolcelà , douc  piana  cbc  Ijpuò.^rc , dP- 


tft  (cghiili  Rji'feiiti  p«  Tac^nk  delle  pioggtc 
thè  éorre  abbaflb'  j ’c  'dentro  kncow  di  ibpra^  ^ * 
dóùc  cAncàua'i  dótfé  rtìlcriaca,  in>fomma  aguifà 
di  vn  'cònfilfe  int)ti?e’i  -Nón«y  fivedci  fegnd  id^ 

Catìò  di  Icdk'per  felii^  >-  ‘il(è  'difporck  per* entrare  ? 
ohdc  fi  c<ofiferknk'  feale^ifalna  àrtQrno  fii 

fubri , é co’Aic  parti»  plù^de^li»  / fiironileprinKt^ 
ad  eflèr  roùinatc  i-in  Mòdo  y chb  non*  ne  appari-^ 
feepiu)  nè  Vefiigiò,  ne  légno.'  Dencroyaadan-» 
do  per  di  j(bpra*y  fi  trouano^  aìcùnf'gròote  jl  mau 
raiitb’  rbiii jiàfe  ^ ché  non  ^ colà 

léro/’ lèi  di' alcune  ftò  ànchéìir' dùbbio-,  Te. fianó» 
còle* fette  tón  tóTàbriéa'^  »oiitìf0‘diapoi:,i  Ja  genti 
di  campagna  pèirricourafuifi , il  che  mi  par  più 
verjfinlile;  pierà  ih^piefte  ^ fognano  i Mano- 
mettafhJ'-  ché  ft4|fiO  ^ondenifeti  a patire  Haràt*tf  FurtSom: 
Marùt /Angeli  I» cóme  e/R  fingono  ^ che -mandai  PeTncTi 
i$gfeda»Dló'h\tciTa  a*Tpiare,  fe’beh  itiiricJÒrdo,;  oa- 
òiléro  a.giudièar^  de  i ìàtti  degli  huómihi  ( còn*o 
formè'riierifee  il  Beloniò  eflcreferittù  fià  le  paz-.  J'b.i.eap. 
zi'c  dell ‘Alcorano  d delle  glólé  di  iqucllò  y&c  a mtf  Cap,  i, 
qiii  diudrfi  de’loroddttori  halino  in  vocefoontdf-‘ 
màio  ) dicono  /che 'innamora tifi  quà  ^iù;di  Vna^ 
donna , che  rieòrié  a loro  per‘giuftkia  controffi 
filo  marito , la  tentarono  di  adùlterio  6c  eflà_> 
promifé  loro  di  ferlòVfi  le'inlégnaùano  la  oi<atio-' 
ne,  in  virtù  della'- quale  gli 'AngefirquandQ  Io** 
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IO  pbceua!)  diiccncleù^  i H aicendeuanóàlfci^ 
lo . Ec  haucndoglicia  iniegnaca  y la  difl^ 
ella  fiibko  > . e ic  ne  volo  ifnmanteneme  al  cielo  i 
Idlckmdo  in'  tena  gli  Angeli  del^  > e per  lope^ti 
caco  commellb  > non  piu  habili  a (c>rnk>nca4>ui  & 
i quali  poi.da  Dio >'  iii  d^U^incencaco  adul» 

celio  y nauendon,  éle(cofjQ^- nvedelìn;ù  di  patir; 
più  collo  in  quello.>  ^lae  nell  alcfo  Mondo  >furpn 
condennaci , come  accennai , nella  gU  detea  gro£> 
ta  > a fiatili  appefi  per  gli  peli  i npn  sù  & 4<^ne> 
palpebre  , ò delle  ciglia  > infin  al  gÌM-no  del  gin^ 
dicio.'  Veda  di  gracia a ebe  fàr^ragiiw  di 
ipropofìcle  ma  torniamo  alle 'róuine  della' Tór- 
re . La  maceria  y di  che  è compolla  cucca  la  fa- 
brica  > è la  più  curioià  colà  che  villa e da  mo 
£i  con  diligenza  oireruaca,  rompendola  con  pic- 
coni in  diuerfì  luoghi  ; Son  cucci  matconi  molto 
grandi  c grolfi  di  terra  cruda  > leccaci  j come  io 
credo*  al  Sole  y a guilà  delle  Tappie  di  Spagna  ^ 

' e £>n  muraci  * non  con  buona  caVe  y ma  pur  con 
temcciaj  .e  per  piu  fònezza*  cràmaccone  c mac-: 
tone>  mc^olace  con  quella  certa  che  lèrue  di  cal- 
ce , vi  lòno  come  a Iblaio  ceree  cannuccie  palu- 
ftri  Ipezzace^  ouero  paglie  dure  da  ùre  lluoio  •> 
A luogo  a luogo  poi , vi  lòno  melcolaci  io  diuer- 
iè  parci  y malfimamence  doue  più  importa  per, 
iollegno  > molti  macconi  della  medefìma  gran- 
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dezza , sna  cotti  c fodi  > e murati  con  buona-» 
calce , ò con  bitume  ; però  li  crudi  fono  fonza^ 
dubbio  aflài  piu . Di  tutti  quelli  mattoni , cotti» 
e crudi , coi  bitume  attaccato  > c di  quelle  can- 
nuccie,  che  hanno  in  mezo>  io  hebbi  gufto  di 
pigliarne , e ne  pono  meco  per  moftrarli  in  Ita- 
lia a gli  antiquari]  curioii  » cnc  ceno  mi  par  che 
fìa  vna  bella  antichità  i facendoli  mentione  del. 
l’vlb  in  quello  paelè  di  fobricar  con  bitume  ìeu 
vece  di  calce , non  folo  da  Giullino  abbreuiator 
di  Trogo  nelle  fabrichc  di  Semiramide , ma  dalla 
Sacra  Scrittura  medellma  nella  fàbrica  a punto 
di  quella  llellà  Torre  e città  ; ledificio  della  qua- 
le la  Scrittura  Sacra  a Nembrotto  > & i profani  a 
Bck)  attribuifoono  > onde  non  male  il  Bellarmi- 
no nella  fua  Chronologia  ftampata  gli  anni  a 
dietro , che  io  vidi  la  prima  vol^a  in  mano  di  vn 
Padre  Gicfuita  in  Collantinopoli , crede  che  Be- 
lo e Nembrotto  Han  tut^o  vno  j c Strabone , con 
Herodóto , c gli  altri  ethnici , chiamò  , corno 
dilli  di  fopra  > Icpoltura  di  Belo  quella  llefla  pi- 
ramide , che  dagli  Scrittori  làcri  vien  detta  Tor- 
re di  Babilonia , ò di  Nembrotto . Hebbi  gullo 
ancora  di  làr  ricrar  Babèl  dal  mio  pittore  in  pro- 
ipectiua , c là  proprio  ne  fece  il  dilègno  da  duo 
parti',  che  erano  le  più  belle  vedute , e conten- 
gono tutti  quattro  i foci  iati  j e ne  farà  poi  qua-» 


iih.1. 

Oeoj  I.  ì» 

Geo.  iMb 

Ano.Mui»- 
di  1791. 


Lib.  f& 

Lib.  I. 


7 1 5 Letteti  vyJHa  '3Sa^dacL  ^ 

dri  ) con  più  diligenza  , Ghe  {ia,  quella  Babèl 
antica,  e la  Torre  di  Nembrotto,  non  c’è  dub- 
bio , fecondo  me  , perche  oltre  che  il  feto  Io  di-* 
moftra , da’paefeni  ancora  hoggidi  è conofeiuta 
per  tale , & in  Arabico  chiamata  volgarpaentc-» 
Babèl  •>  llringendo  però  alquanto  la  pronunda_» 
di  quell’c  dell’vkima  fìllaba  , conferme  al  loro 
collume  y onde  è,  che  i latini  hanno  vfeto  di 
Icriuerla  con  y . Alla  qual  voce  Babèl  in  Arabi- 
co, ò Baby!,  feriuendola alla  gati na , fe  fi  ag-» 
giunge  in  fine  la  doppia  vocale  come.và  j conia 
lùa  terminatone  in  calò  retto  » viene  a punto  a 
farfi  Babelon , p Babylon , come  da'  Latini  è fla!-» 
ra  chiamata . Veduta  Babèl , reftaua  ancora  mol- 
to del  giorno  : c perche  erauamo  vicini  ad  vna«» 
città cniapfiata Hella  ( non  conofeiuta  dallautoc 
della  Epitome  geografica  , hè  forfè  da  altri  de* 
nollri , che  io  fappia  ) che  è delle  principali  del- 
la prouincia  di  Babilonia  ^ volemmo  , benché’ 
feflè  più  lontana  , andar  là , ad  alloggiar  la  not- 
te J si  perche  vi  faremmo  (lati  meglio  > che  al-, 
troue  ih  campagna  > si  anche  per  vederla  , poi- 
ché vi  erauamo  tanto  appreflò  . Vi  arriuammo 
ad  hora  di  compieta  ; ma  poco  prima  di  giun-r 
gerui  , trouammo  sù  la  ftrada  yna  Mefehita_»  > 
pur  di  diuotione  a*  Mahomettani  j che  la  chia- 
jnano  Giumgiumà,cioè  la  Mefehita  dclTcfchio^ 
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er  effer  fàbricata  nel  liiogo , doue  fu  ricrouaca^ 
a teda  di  vn  di  quei  loro,  malamente  riputaci 
lànci . Dimorammo  in  Hella  tutto’l  giorno  lc« 

fuente , per  vederla  bene  j & in  poche  parole^, 
irò  a V.  S.  , che  c lituata  Hella /òpra  rEufracc-/, 
la  metà  di  qua , c la  metà  di  là,  e da  vna  parto 
allaltra  fi  pafla  per  vn  ponte  di  barche , corno 
quel  di  Baghdad  : ma  le  barche  , quando  io  lo 
hò  vedute , non  erano  più  di  ventiquattro  > lo 
bene , in  tempo  di  acqua  groflà,  ve  ne  bilògna- 
no  più  . Le  calè , lòn  pur  come  quelle  di  Bagh- 
dad , fabricace  di  buoni  mattoni  vecchi , ma  ba^ 
fiilime , che  non  hanno  le  non  il  primo  piano  al 
terreno  *,  e tutte  hanno  giardino  con  quantità 
d'alberi  di  vari)  fiutei , e lòpra  tutto  palme  in  tanr 
ta  copia , e così  alce , che  foprauanzando  di  gran^ 
lunga , e ricoprendo  ^ per  dir  cosi , co’i  rami  tut- 
te le  calè,  quando  fi  vede  la  città  di  lontano , non 
pare  di  vedere  vna  città , ma  vna  folta  lèiua  di 
dattili , che  certo  in  quelle  pianure , c fopraquel 
fiume,  c colà  aliai  vaga  a vedere . E città  bone- 
ftamence  grande  : hà  dentro  vn  caftello  piccolo  , 
ma  competentemente  fonc  fopra’l  fiume;  ba- 
zarri  affai  buoni , &;  alcuni  di  bella  fàbrica , &c- 
ti  con  architettura , ma  troppo  Icori . Vi  rifiede 
vn  Sangiacco  è fottopolto  al  Balcià  di  Bagh- 
dad . Fra  i giardini.,  ve  ne  fono  alcuni  galanti , 
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con  agrumi,  c fimiii  galanterie  ; <iome  vno  cKc 
io  ne  vidi , che  c di  certe  donne , figliuole  di  vn 
Bafcià  morto  . Fabriche  notabili , non  vi  fono  , 
nè  reliquie  di  antichicà  : tuctauia  fi  può  crede- 
re , che  anche  in  tempi  antichi  tutto  quel  paefè 
intorno  alfEufìate , e tanto  vicino  a Babilonia.» , 
foflè  llrettamente  habitato  : e ^cilmente  può  ef 
icre  che  Hella  dalle  (leflè  rouine  di  Babilonia  ìil, 
quel  luogo  nafccflè  . Mi  fu  accennato  in  Hella» 
ma  per  la  poca  intdligenza  che  io  hò  infìn  ad  bo- 
ra deila  lingua  Arabica , non  Tintefì  allhora  be- 
ne, e per  ciò  non  andai  a vederlo  ì e quando  , 
dopo  di  efièrne  partito  , T hòfàputo meglio,  mi 
è difpiaciuto  aliai  di  non  eficrui  andato  , e noiL» 
l’ hauer  veduto  ; cioè,  che  vicino  ad  Hella  meza^ 
giornata , per  altra  via  diuerfà  da  quelle  che  io 
feci,  fi  vedeinhn’hoggila  fèpoltura  di  Ezechiel 
Pronta , doue  bene  ^eflo  vanne  molti  Ebrei  per 
diuotione  j e Uà  a punto  iòpra  queiriileUb  nu- 
me Ghobar,  ò Ghabòr,  come  dicono  hoggi  gli 
izech.1.1.  Arabi , nominato  dalla  Sacra  Scrittura  nelle  vi- 
(Ioni  di  luij  il  qual  fiume,  nafcendo  nella  Me- 
fòpotamia  da  vna  grande  c iàmofà  fontana  chia» 
mata  Raf  el-ain , e crefciuto  poi  io  lungo  corlò  , 
Analmente  verfò  quelle  parti  viene  a metter  nel* 
i’Eufirate  . Era  in  vero  quella  colà  molto  degna 
di  vedeifì , tanto  per  Ezechiel , che  tu  fi  giaa« 
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Profeta,'  '^aifto'Jpcfchc  nel  Msmàrologié  fi  <ii- 
, con4^a(ùorii^,  <:òine  ioicr«do«  di  ^nco;£pi. 
tahìó  che  r hà  j(crUto>  clie-Ezeéhiel -fù.ic^ilico 
nel icpdlcro  di  Sem  > c di  Arphnxad  progenitori 
di  Awahamoi^chc  c vna  grande  antichità  : . mi 
iniòmma'la  miadifgratiay  ò irafcuraginc.chcjr 
fòrte  , ini  priuò  di^<plello.gurto..  Vedu-R^dcl  rei 
fto  che  hébbi  ogni  colà  > c notato  cjuaAca.  mi  par- 
ue  ne’micidcaita&ccì,  la  mattina  dc’vcnticincjoo 
di  Nouembre  al  tardi‘partij  da  Hellaf;!  c la’ ferali 
andai  a dormire  Wl  medelìmo  luogo  > eh iatnacg 
Bir-lèrcliàn , don  e liaueuamo  pur’alioggiato  net 
l’andare  . Fummo  vilitati  qui  da  vnai  quantità  dii 
Beduini , huomini  e donne-,  che  dalle  campaK 
ghc  intorno  vennero,  per  curiòCca  a vederci,  {k-* 
pendo  che  erauamo*  Franchi  *,  c!noi  con  ynaj 
buona  mandi  pilao  li  iàcemmb  Ifarhulcra  ailor  * 
gra  mente,  è tornare  alle  Jori  tende  contenti  À li 
giorno  legucntc , perche  tf  erano  accompagnati 
con  me  in  HelU  non  so  qiianti  viandanti  , e tra 
gli  altri  quattro  foldati  Turchi, -due  con  archò^ 
bugi,  c due  arcieri^  mi  parue  di-.haiicr tabtaj 
compagnia  , che  fo(fc  vergogna  di  andar  pÀì^ 
rando  per  la  ftrada  lunga  iucòrnò  all’jÉufrarcji.àt 
alle  ville  ; fi  che  feci  pigliar  la  via  per  .altra 'banl 
da , mettendoci  dentro  al  dcicrto  per!  Ih  ;piùicar4 
u a drittura.vcrl()  Baghdad  jiTaièra^  adbggiam#- 
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srÌQ  in  wn,  Ch&tti  -fftfToftvnìGa^elJoidÀsl^  > 
che  per «i3èr^a,ixtezaj iincU( <in  ^cArca:<da. .Baghdad 
ùiiHelk,,  lo,  chiaxnamiBiircandl  >che  credo»  che 
fignifìchii  PowQj  dcl/mczo-r,  coir  la  quali  voce** 
Forzo:  ,-lb^onQ.  gIi:iArabii  chiapiar.  molriluo-^ 
gbi'v  perche  dDU.urkquc-lì.habitacj^  c’è  iena»  duln 
bio  iBjzauDt^dàltxalojJtc  di. acquav^w  antif- 
co.aflàc  j..  SCi  vfataaucora  da-^ primi  padri  Ebrci*„ 
come  bene  ipeilb  fi  vede  nella  Sacca.  6eritcurai>  ^ 
Ih. quello  Wgp  a pulito»  ^pocct  dilcotlo»,.  duo 
giorniidopQ'^.chèio.vi  pal&ii  jfu  liialigiàta  vna^ 

darouana  d*‘^fii-groHà;banda!di  ArabiòiJ&^io  ( ve^ 
da  Yi.:S.  £e  hò /buona  fortuna  ) non^  Iblo  nònjvi 
irouai  Arabi  ,..ina  vi.  ccoual  alloggialo  poco  pri»-' 
ma  di.mb  vn  Capitana  principale  di  &ghdid» 
con  più;  di  cento,  caualih,,  che  per  ordine  del  Ba- 
• (eia  andaua  a pigliare  vno  Sccich>j  ouero  Capo»* 
di  Arabi  » ò Emir^hc  iìai'  j,  come  io  credo"  più  t^ 
fto  >'  di  quelli  amieidc  Turchi  ^ chiamata  Naur 
eben  Mahanna , ciocc:Nafù:  figliuola,  o/dellaraz- 
aa  di  Mahanna: , per  condurlo  iniBaghdàd  v a £u 
ac  di.  andare  alla  guea'ia.  co’li  Balcia-,.cviaiidaujtji- 

capatapte  gemi:,  : per  ^glbpiùhbnore  , IL  pafr> 
ferodi  qùcftiifoldari , aflicuramorcaarnelai* 
ftiadartal  che  il'  ciórna  appreffo  , che  fù  alli  vch- 
lifttee 'di  ^ouefxwx&y  ijuantunqueper  caminor^ 
« per  palli  pecicolofiliiini'  ^ mene  andar rmolcoi 

lìcuro 


figurò  ,*81  -àirmtfi  iìnalniciue>4ft  iBaghdàd<-t^iu 
^ri^gufto , <c  con  bùOriiilìmd^jcceaad^  viagi 
gio  fatto  4di£abel^-^^moTbidò'.airatÌi'allegre2^ 
za  cb^  bauctia  prclàin  ^Uc^Wv'iaggetcovnainuoi 
Ua  i «cbc  haucmmo  da  Coflàminc^Ji  per  vìa’  ^ 
Alt'ppdj  di‘vna  grah  |>crièGutipnc ij pafTiui 
in  quella  tìttà  > contróf  Chfiltiah»fJìraj«ii]i  *ijfó 
leppi  le  colè  inconfulb,  pèrche  vna lettera; che 
me  ne  haucua  Icritca  il  Signor  Ambafciàdo'r  di 
Francia  con  minuto  auuifo  de]<  tucto,i  non  mi^ 
capitata  ì^&JvÀ‘aitradcImedefimoi,*chc  ficeuei^ 
(cntta  dopo’;  intiiatami  con  gran  diiigenzaUi 
per  auUilàrmischei  in  tal  tempo  i io  «on  capitafiì 
colà  ,•  prefupponendó  di-  haMcrmi^ttofeperei 
con  la  primaogni  còft  ,'parlaua  molto  fpccintoi: 
però  da  <]fuclla  daHiè  altre  di  Alcppo  -^nuce-a 
tncj^  ad  altri,  raccogliemmo , die ùi. fatto  eraj» 
qi^llo . Ira  ftatoimpictàtbinJt>)lbintidopolri 
comè  fòrfe'  Vi  S;  haucid  iàpu^o,  per  gli' ordina** 
cij  'auuifi  de^!!  Menanti  VirPadre  Vicario  Patriaic 
4cale della  J^cHgion  Fnance^ana  , «^carcerati  tut^ 
T'i -i  -Gicfuiri'j-i i'quali '^’per  Certe  lettere  piì^ £tt^ 
fche , fipémmo  eilerc ìlari  poi  liberat/perdcna** 
ri , per  opera  V*  cóme 'iO‘ioredo^delf  Signor  Anil^ 
bafciàdor di  Francia,  foctd  la  cui  i^a  protettióì* 
ncviuonoj  poiché-  dal  Baik>’'-Veiióto>tion'ìòno 
iàuòritt vfsc>  Qf&r 
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iH.Pof^cdi^hciwjigi  , n<j|j.5jq>pa<jeianQ..  E che 
cuuo  tqUeilo  romore  era  ifìiocedutp  per  imeUi- 
gcn*e  , i Tf^rchi  haueiiaap  Icop^rte  , cho 
ficncuanpeou  Principi  Cattolici  j li  quali,  m*ima» 
giiìo  che  (la no  j ò il  mio  (Principe , ò qnel  di 
V..5.  > perche  quelli  dlAf  fono  i loro  nemici  , 
fidi  più  ,■  /Che  fdegnacò  il. Turco  di  quello,  ha^ 
ueua  ordinato , che  tutti  i Franchi  che  viuono 
/ negli  (lati  Tuoi-,  -pagaflcro  U tributo , come  pa- 
gano tutti  quelli  milèriClirilliaoifuoi  vaflàllx. 
Colà  nuoua,  che  non  fi  c Fitta  mai,  e molto  coi>r 
traria  a tutte  le  capitolationi  di  pace,  che  hico'^ 
Principi  Cbriiliani  fuoi  amici>!  nu  in  Fitti  mel^ 
£i  in  elccutione , perche  di  gii  rkiucnano  par 
gato  , primi  primi,  tujti  gli  Ambaiciadori, 
Che  Poriginc  di  quello  difordine  Ila  jllata  yna^ 
mera  auanja , come  qui  fi  dice  , g .calunnia , non 
lo  credo  j perche  non  vi  làrebbe.pccQslà  mprt^ 
tli  alcuno,  c farebbe  terminata  per  tutti  in  de- 
nari ; ma  bifogna  che  v>  fia  flato  qualche  cofL> , 
mafllmamente  della  perfona  dell’impiccato,  .eoa 
' la  quale  occafionc  hauranno  poi  facilmcnre  tra- 
uagliati  glialtri  a corto . Pero,  fàpendo  io  le  co- 
lè dekpaefe  , mi  alUcuro,  che  nonpuòefTere-^ 
fiata  cofà  di  fbflanzaj  cioè,  nè  trattati  di  tradi- 
menti > nè  di  dar  fortezze,  nè  cofe  fimili*  che»? 

sò  , che  non  poffono  eflcrein  t^:Uuogo  ; ma». 
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Sari  fiata  fàcilmente  ò qualche  leggierezza  , ò 
qualche  zelo  troppo  efòrbitante , ò di  hauer  fatto 
fuggire  fchwui , o rinegati  d’importanza , ò di 
haucrc  firitto  lettere,  ò rclationi  a’  Principi , & 
hauerle  mandate  trafiuratamente  .con  mal  rica- 
pito , che  fiano  fiate  trouate  ; ò vna  colà  di  que- 
lle cosi  fatte , che  hz  cagionato  poi  a tutti  gli  al* 
tri  cosi  gran  trauaglio  . Io  fono  fiato  proteta_>  j 
perche  , partendo  da  Cofiantinopoli  > crouai  a 
Gallipoli  quefia  famiglia  nuoua  , che  veniua  de’ 
Frati  di  San  Franceico  , e parlai  con  loro:  ma^ 
ne  i ragionamenti  mi  riufoirono  tali  , che  io 
non  mi  potei  tenere , che  non  iforiucfll  al  Si- 
gnor Ainbafciadore , che  i Frati  nuoui , che  ha- 
ueua  trouati,  non  mi  pareua  che  foflero  foggetti 
da  làper  viiier  bene  in  Turchia  v c che  il  Padre.» 
Guardiano  ficlTo  ( iron  sò  fo  fù  quefto  l’impicca- 
to ) benché  per  altro , huomo  di  valore , c di  fpi- 
rito  j luttauia  per  hauer  da  fiare  in  Coftantino- 
poli,  giudicaua,  clic  haurebbe  luuuto  biibgno 
di  molte  Icttioni  di  Sua  Eccellenza . Baila  : la..^ 
coià  è pallata  cosi , & a quel  che  è fatto  non  vi  è 
rimedio  : credo  ben  che  il  ne  godo  del  tributo  fi 
accommodcrà  con  denari , che  per  la  guerra  di 
Periìa  làranno  a propoiìto . ' Io  di  quello  cafo  hò 
fontito  grandilllmo  diipiacere  > non  per  le  diffi- 
cultà  che  poilàno  cilcre  ai  mio  ritorno , che  per 
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quello  poco  m’importa  i -perche  jo  «so  y che*  iò 
colè  di  Tu rchiaiòn  fuochi  di  paglia  f cjicl  tem- 
po che  io  tornerò  in  Collantinopoli , «on  vi  fa- 
rà più  .memoria  di  tal  cofi , eiàra-ccflàta  J’inqui- 
fitione,  che  mi’lcriuono  che^fifàceua  difranchi 
forellicrl , cioè  di  nacioni  non, amiche:  x quan- 
do pur  fbdè  in  piedi  jX.che  per  ciò  mi  &flè  chm- 
fo  il  paflb  per  la  Turchia  ; farò  in  parte  , ,che  io 
làprò  j e.làprò  trouarmi  la  llrada  per  altra  banda;» 
che  in  tal  cafo , iè  ben  foflc  vn  poco  più  lungij, 
;e  più  fallidiolà , patienza . ^a  il  mio  dilpiacc- 
re  è flato  per.duetagioni  : yna , per  gli  trauajU 
comuni  de’.Chrilliani , -che  come  propri)  dcuo 
fcntirli  i l’altra  I perche  nel, tumulto  .della  prigio- 
nia de’ Padri  Giefuiti , hògran  paura  ^fi  liauOT- 
perduta  vna  calTctta  , data  in  coiilèrua  per  mi- 
glior ricapito  a loro,  dentro  alla  quale , oltra  di 
molte  altre  mie  bagattelle , \»i  haueua  tutti  i miei 
Icartafàcci  più  imporranti . In  prima  , noue  fo- 
gli, li  primi , del  Diario  i non  fòloco’l  .princi- 

J)io  del  viaggio , ma  con  mille  altre  xofè  curio- 
è,  notate  in  quél  tempo  inXiioftantinopcdi  >^o- 
me  la  morte  di  Nasùh  Bafciàcomtutte.ie  fuc  dr*> 
collanzc  , efìmilialtri  particolari  non  •volgari, 
nc  comuni.ad  ognkmo . Vi  haueua  di  più  «dì- 
uerfe  rclationi  y & ofTeruationi  della  Goiie , tan- 
<to.  fatte  da  altri , quanto  da  me  > coOsdiligon2<9 
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efquifìce  & ia  femma;  il  meglio  delle  mie  fati* 
che  iaqucde  materie  > le  (^alilàrebbe  quali  im- 
ponibile a-  rimetterre  infleme  > perche^  non  mi 
poflb  ricordare  ogni  colà  , c fc  fòllèro  lÉue  vedu- 
te dx*  Turchi,  oltre  che  non  lì  potrebbero  ricu- 
perare, baurebbero  anche  làtto  danno  a i Padri 
ehclciceiicuano  ( H'chcmi'dilpiacerebbc  ) peref- 
Icr  tutte  piene  di  dilcorll  dellxCorte , e di  ltato 
nelle  quali,  cole  , piu  che  ia  ogni  altra  io  hò> 
premuro. fempre  in:  quelli  miei  viaggi  j e lè  nel- 
le recrere>  che  hò  Icritte  x V.  S. , non  ne  ho  inai: 
Bo’ccato  ,.c  ftato'per.  buon  rilpetto  ; ma  Ila  licura,. 
fihe  net  Diario,,  fe  baurò  fortuna  di  riportarlo», 
vi  troucra  molte  colè  di  piu ,.  che  non  hà-incclc,, 
e di=  qualche  lòllanza  curiolà . 

Ma  è tempo  horamai , che  io  racconti  a V.  Si  IX! 
Kvltimaviaggettoche  hò  6tto  fuori  di  Baghdad,, 
per  andare  avedere  lavn  altro.  luogo  certe  anti- 
chità, che  gli  Ebrei  di  quello*  paclè  tengono  che 
Cano  colè,  di  Nabuchodonofor',  ma  a mio  parc-*^ 
re  s'ingannano*,,  e Ibno'piu  moderne  alTai ..  Aili 
trè  dlDecembre  , mi  auuiai  a*  quella  volta , com. 
rutti  di:calà',.&:vn  lòlo^Tùrco  : e perche  il' luogo 
doucandàuamo  è lòpra’l  Tigre , più  giù  di  Bagh- 
dad V andàmmo’in.barca:,.  per  più.  commodità , 
anche*  per*  piùi  lìcurczzas-  sfuggendo-  mille-» 
mali;  incontri:  ^ ncquali  ii  poteua  dar  per  terra.,  >. 

clTcn- 
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eHcncioci  quedi  cumulci  nei  paciic  ..  Dopo  haue^ 
vogato  vn  gran  pezza  a feconda , vedemmo  di 
lontano , nella  dedrariua  del  fiume,  vna  quan- 
tità di  tende  nere  di  Arabi  erranti , cke  adunate 
inficme  pareuano  vna  villa  ; ma  perche  erano 
vn  poco  lontauodaH'acqua,  per  non  perder  tcra? 
po , non  difccfì  in  terra  a vederle  , come  dcfidc- 
raua , non  hauendone  per  prima  ancor  veduto . 
V'erfò  il  tardi , rrouai  la  bocca  di  vn  fiume  ^ chia- 
mato Diala  , che  vicn  dalla  Perfìa , òz  entra  iou 
quel  luogo  nel  Tigre,  dalla  banda  della  riuaidi 
lui  Orientale;  e mi  parue  graiuic,  quanto  il  Tc- 
ucrone , ò vn  poco  più . La  fera  poi , ci  tcrmain- 
mo  a dormire , pur  dentro  alla  barca,;  ma  lòtto 
vna  villa,  che  li  chiama  Kicrd  Haggì Curdi , 
cioè  Ruota  ( e s‘intcndc  da  tirare  acqua  dal  fìumc 
con  bcdic  ) di  vn  tal’ Maggi  Curdo , che  ne  c pa- 
drone . Et  hò  voluto  dichiarar  quello  uomo  | 
perche  molte  ville  fòpra  i fiumi  di  quelli  paefi  , 
li  chiamano  costi  cioè  Kierd  in  Arabico  ,.oucro 
Dulàb  in  Turco , che  fìgniticail  medefimo',  per- 
che veramente  hanno  tali  Ruote  da  tirare  acquai 
€o.n  nggiungerui,  a dWerenza  di  vnoj:  di’vn'al- 
tro , il  nome  del  padrone . E quelli  padroni , ia- 
tcnda  V.  S. , che  non  lòno  come  inollri  Baro- 
ni, che  fanno  giuflitia  nelle  ville  , c terre  loro, 
con  giiirifditionc;  n^ia  folo  huondni^  che  haa^ 
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nò  fatto  la  fpefa  di  faibricarc  in  quei  luoghi*  c 
che  fanno  da  i contadini  habiratori  lauorare  i ter- 
reni , de  quali  effi  però  raccolgono  il  frutto*  Il 
.giorno  frguente,  partimmo  da  Kicrd  Haggi  Cur- 
di tre  hore  innanzi  giorno  : e perche  il  paelL;  * 
doueihaueuamo  da  icendere  in  terra  a veder  io 
antichità*  è dei  più  pericoloni  del  contorno,  per. 
eiTcre  vn  palio , doue  gli  Arabi  corridori  dclla_» 
campagna  fogliono  paflàrc  il  fiume  a nuoto , te-, 
nendofi',  come  fanno  i Tartari , & altri  popoli 
barbari , attaccati  alle  code  deMoro  caualli  i con- 
ducemmo con  noi  tre  Arabi  di  quella  vilb , che 
erano  ( benché  {oggetti  a Baghdad } della  razza^ 
di  quei  ladri  (oggetti  a MubareK  : c volemmo 
hauerli  con  noi , accioche  ci  (èruifièro  , ò di  (t- 
curtà , (è  hauefiìmo  trouato  di  quelle  genti , per- 
che forfè»  come  amiche  a loro,  a noi  ancora.* 
haurebbero  panato  rifatto  , cofà , che  fra  gli 
Arabi , per  ordinario , lì  vfà  frdelmenté  i oucro  » 
fè  hauefiìmo  dato  in  ladri , & in  gente  cattiua.»  ^ 
che  haueflcro  menato  le  mani  efii ancora  /perla 
qual  cofà  gli  haueuamo  (celti  tra  i più  biaui  dc[*> 
la  vijb  . Non  voglio  tacete  vna  gran  bizzarriaL* 
di  vno  di  cofloro  i h quale  poi , mi  fiì  detto,  che 
è comune , fra  gli  Araci  * a tutti  quelli*  che  fi 
piccano  aflài  di  brano  * e di  arcieio  ficuro . Non 
porcaua  più  chp  tre  freccie  i e dkeua  che^di  più 
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non  Iiaucua  bifògno  ; perche  ógni  vtia  di  quelle 
importaua  vn  nemico  morto  i e che  le  ciaicuno 
hauedè  fatto  il  fìmile  > farebbe  flato  d auanzo  : 
hdandofì  poi  molto , come  io  c^edo  , nella  buo- 
na gamba!,  che  tutti  fògliono  hauerla , correndo, 
come  fpiritati  fin  per  Te  móntàgne  ali  ja  su  j 6c 
al  nollro  brano  non  doueua  fiancare,  edèndo 
di  buoniliima  vita , grande,  e ben  formato: 
in  tempo  di  bifbgno , fornite  le  freccie , rhuo- 
mo  fè  ne  può  valere , come  fògliono  v^leri^ne^ 
gli  Arabi  fènza  vergogna. v freuriifimi,  perla.» 
velocità  loro,  e perla  pratica  che  hanno dellc> 
campagne  , di  non  poter ’cflcrc  aggiunti  da  chi 
deflè  loro  la  caccia . Con  queili  braul  adunque 
andammo  innanzi  , e più  di  vn’ fiora  prima  di 
mezo  giorno , giùgnemmo  al  luogo  dcflinato  > 
che  fi  chiama  Suleimàu  Pàc  ,cioèSoliman  Mon- 
do, ò netto  , da  vn  tal  Solimano  , creduto  feioc*^ 
camente  Santo  da*  Mahomectani , e per  la  fàmi^. 
tà  detto  Mondo , che  in  vna  Mefcnita  in  catn.-^ 
pagna.  preflb  a quel  luogo  è fèpolco . La  prima.» 
cola  che  fiuremmo , fubito  fcefi  in  terra  , fù  di 
andare  a drictura  ( fènza  curarci  di  veder  £òpr.Vl 
fiume  vn  caflelletto  moderno  , dishabitato  , & 
abbandonato,  come  io  credo,  per  le  correrlo 
degli  Arabi  ) a veder  le  rouinedi  vna  gran  &bri* 
ca  , circa  vn  miglio  dentro  terra  ^ che  gli  £bre^ 
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di  hoggi  idioci  dicono  che  fu  il  Tempio  / nei 
quale  Nabuchodonolòr  ^cetia  adorar  la  Tua  Ihi* 
lua  <i’oro  canto  ndoiinata  nelle  (òcre  Scritturo^) 
e , quanto.^  al  I luogo^  potrebbe  enb*tt  f poicho^ 
qóblla  jilatoja^ldice  il  (acroteih),  che  fu  eretta  là 
■vn*  campo  ,1  non  della  città  , tiia  della  prouinciaf* 
di’  Babilonia  '»  che  Hn  colà  poceua  bene  llcndcrfit 
ma  cuteauia  a me  parrebbe  Ihano,  che  ]^nfhì*  hog> 
gì  folìè  reflato  in  piedi  tanto  di  colà  tanto  anti<> 
ca , maflìmameóte  non  ellèndo  làbrica  ^i'piciia-. 
Terò*i  Mahomettani , a i quali cotfìcrsr  ptà  th^ 
ti  y io  più  credo , .la  chiainano  Aiuàn  Kefn  ; cioè 
Atrio  de*  Cclàri , fàbricato  lècondo  lóro  in  Tclì^ 
fonte  da  i Rèdi  Perha  dcllVltima  fchiatta  > chc.^ 
ellì  ancora  » ad  imitacione  de’nollri  Imperadori» 
fi  cionca',  chetfiiceuanO  Gclàri  chiamarli . Emi 
.dibono  ellcr  iàbrica  limola , tanto  nelle  hiilorie', 
quancó  nel  le  .geografìe  Perfiàne,  le  tpjali  vn  gior- 
no io  ancora*  procurerò  di  haucre,  e d'intende- 
re^. Da  che  fi  raccoglie  manifèltamente  , chcj 
quilii  era  là  città  di  Tefifonte,  *nelle  gaèére  de’, 
nollri  Imperadori  co'i  Perfìani , ò co’i  Parthi^ 
fpellò  nominata^  Et  io  vi  aggiungo  di  più^  che 
per  conlcgucnza  , vi  era  anche  Selcucia  ; perche 
Strabene  dice  chiaramente , che  Tcfifònie  non- 
era  altro , che  vn  borgo  di  Selcucia , febricato  da 
i(RèParrki.„  a fune  di  non  dare  tncom  modo  a 
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quelU^citcà  con  la  nUmeffoia  lor ^Corie»  e con  gii 
eièrcici  Scichici  > che  fi  conduceuano  appreilo  » 
quando  vcniuaho  a pallaruirinuerno,  per  cflcr 
^ quel  pac{è  caldo  ^ come  la  (late  la  padauano  ò iiix 

1 1 Hircania ò in  JScbatana  : .ma  òhprjper  quella^ 
ipeflà  relideim' della  Corte  loro,  Teufònte  anco^ 
jra  era  crdciuta  poi  in  gran  città . Il  che  & èl  vsdr 
ro  X dunque  Sclcucia  e Tcfifoqtc  erano  amendue 
in  vn  medehmo  luogoi.il  quale  perciò  molte» 
tene  dagli.  Arabi  era  chiamato  Medain , cioè  le 
due  cittav^quafì  di  amendue  Scendo'  viia;C0&_k 
, . . (bla  i ccosi  a punto  anche  Agathia  , parlando  di 
. ‘ quel  gran  Cbiroe  > che  ammalato  di  difpcrationc 

. ‘ ' per  vpa  rotea  rketmea  iui  predò  , vi  fu  portato  a 
V ‘ braccia  moribondo  > pare  > che  amendue  ^Selctu 

’ , eia  e Tedtiònte  , in  vna  fola  colà  confonda  * .Nel 

. V . Martirolo^  Romano  ancóra , . a’  rr.  di  Aprile  * 

»(.  lìfa  menaoria  di  va  San  Sinicone,.cheftt  Vcfoq- 
uo  di  amendue  quelle  città  Selcucia  c Tefifonoc 
inficrae  y .onde  il  mede(ìmo  (I  viene  a . conforma-* 
MeftiiK  * Mediin  poi  degli  Arabi , in  vna  Geografia:- 
Memaiuc  pcifiaiia  > che  è (limata  fià  di  loro  > & e di  buott 
autorci,  per  quanto  incendo,  viene  a pitnto  in? 
lerprctau  Tefifonte  ; perduto  già  folle  a&tto> 

. > 1 .Ji j col  crefcimento  di  Telifontc  > el  nome  , & t^i 
memoria  di  Selcucia . E perche  di  quelle  duo 
città  canto  vicine  » Eccitano  vniòl  eorpo^. 
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Scleucia  fi  attribuiice  alla  Mciòpocamia  , cornea 
ncH  JEpicome  Geografica  anche  è notato  > m’in;ia- 
ginò  però;  che  iieflc  nella  fponda  delira  e 
Occidentale  del  Tigre  > e Te/ilbnte  ainnconuo 
nella  lìnillra  allOriente  > doue  c rAiuanKelcL^ 
la  quale  a i Kè  Parchi  > che  dilà  vehiuano»  lèn:^ 
dubbio  era  la  più  conamoda . T ucce  quelle  colc^ 
fono  andato  io  raccogliendo»  e conhrontando 
xialla  veduta  de  i luoghi  » da  quello  che  hò  inte* 
lo  eflèrne  icritto  ne’Tibri  buoni  de’;Mahonaetu> 
ni  habicatori  hoggidi  del  paelè  » c dalle  note  che 
hp  appreflb  di  me  di  qualche  colà  già  da  me  lec* 
ta  : lè  conlrontino  poi  con  tutte  le  altre  hiHoric 
nollre  »*  mi  rimetto  a chiarirlo  meglio  con  più 
commodicà  doue  haurò  libri  » che  qui  non  ne^ 
iiò  » nè  la  memoriale’ già  letti  mi  lenie  più  che 
tanto  e per  bora  mi  contenterò  di  riferir  lòlo 
quel  che  vidi  . L'AiuànKelra  adunque  > cornea 
dicono  i Mahomecpni^oueroi’Arcodi  Solimaa 
Pac^  come  più  alla  groOà»  per  la  vicinanza  di 
vnacoIàairaLcia»  lo  chiamanaalcuni  de*noHri» 
€ vna  fabrica  grande  > £iua  tutta  di  mattoni  co& 
ti  e buona  calce  ^ con  nuiraglic  groUìllunc»  e 
riunita  con  la  fàccia  all'Oriente  > e la  Tua  fàccia* 
ca  y che  è lauprata  d alto  a bado  con  mille  Iconv* 
paitinaenti  de  i mededmi  mattoni è lunga  da^ 
cento  c quatCQJcdki  paffi.de'fnici . JHau$Ua»  co* 

A sne 


Lib.VtbiS. 


1 "I 


I 


754  Lettera  \y,^'Saghdad 

me  appari{ce , i^è  haui,  a 11*  vÌo  delle  Ghtc(c  no- 
I • ftre';  delle  «juali , quella  di  mezo  fola  rella  in  pie- 
di , & c lunga  feifànca-due  palli  dc’mici , e lar- 
ga tfcntatrc  : ma  mifurai  alla  peggio , in  qud 
mbdo  che  poteua , per  la  dilugualità , & im- 
pìicci  del  tci+enoingombrato . Dinanzi , in  me- 
zo , non  hi  p<ii'ta  grande  coiìk  fi  via  : ma  tutu 
la  naue  di  mezo , quanto  è larga  (Jc  alta , c apciv 
ta  ) di  maniera  che  di  fuori  u vede  tutta  denteo 
fin'in  cima:  la  qual  colà  ha  datò  occafionc  ai 
paelani , di  chiamar  quella  fàbrica , l’Arco  » per- 
che «con  la  fila  gran  vòlta  «aperta'dinanzij-ràp^ 
prefcnta  a punto  la  figura  di  vn  grande  Arco, 
In  fàccia,  dentro , ndla  parte  di  dietro,  vi  c 
vna  piccola  porta  in  mezo  , fàtta  pur  ad  arco  ; e 
dalle  bande,  vicino  alla  facciata  da’piedi,  vi  fo- 
no due  altre  porte  piccole , che  cntraiiano  nellci» 
altre  due  naui  minori  ; le  quali  fono  rouinatc  del 
tutto  , come  anche  è rouinata  parte  dèlia  voltai, 
è del  muro  diètro.  Ma  non  occorre  che  io  mi 
afiàticHi  in  deforiuetlat  ifmio  Pittóre  ja  difognò 
con  diligenza  tutta  in  proipettiva  v c nel  qua^ 
dro  > che  ne  fora  > là  Vedrd  V .S.  ritratta  aliai  del 
nàcuràlc  i-  Vicino  a qucftaffabrica,  moftrano  vn 
luogo  pieno  di  rouine,  che  'dicono  pur  gii  Ebrei) 
che  folle  ihl^go  de’  leoni,  ò luogo  da  ftnerui le 
pa.é.  1$,  fiere, ‘dono  fò  glttato  Daniele^  io  le  jhò  tacco 
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per  co(è  poco  lóndace  ì &c  in  iòmma  > per  le  iù- 
norie  Pcrfìane , Tappiamo  certo , elTer  quella  la.* 
città  di  Tefllbnte , che  come  fu  aflài  grande  e 
magnifica)  non  è marauiglia , che  haueflè  molte 
fàbriche  notabili  > che  hoggi  che  fono  totalmen- 
te dihrutte,  è molto  diffìcile  a poter  conofeee 
che  colà  fi  fbflèro . Andammo  poi  più  in  li  a 
veder  la  Mefchita  di  Soliman  Pàc)  che  è fàbrica 
di  Mori  ) fatta  di  mattoni  antichi  ) con  qualche^ 
garbo,  ma  piccola  i e girando  vn  pezzo  per  quel- 
le campagne  , oltra  molte  rouine , che  tirouam- 
mo  TparTc  in  qui  & in  là , di  lubrica  fimile  a quel- 
li di  Babel , di  mattoni  crudi  e cannuccie  > ve- 
demmo ancora  le  rouine  della  .muraglia  della_« 
città  , che  fi  vede  eficre  fiata  molto  grande , e 
ficonofeono  ancora  i muri,  ridotti  come  in  mon- 
ticclli  di  terra  e mattoni  i .che,.  con  continuato 
giro,  circondano  vno  ipatio  molto  grande  di 
quelle  campagne , tanto  da  quella  banda  del  fiu-. 
me  douc  noi  erauamo  , che  era  la  riua  Orienta- 
le ) quanto  dalTaltra  : talché  il  fiume  veniua  a 
psflàre  in  mezo  alla  città , ouero  alle  due  città , 
[ccondo  io  diccua  di  {òpra  • fè  pur’allhora  non.» 
correua  per  altra  ilrada , coqie  dicono  alcuni  pae> 
iàni  ) a i quali , per  eflèrc  ignoranti,  io  dò  poca 
fède . £ là  città , comunque  (ofiè.>  chiara  cofà 
fr  i che  Si  principale , e non  ordinaria , perche 
. -I  cosi 
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cosi  dimodrano  le  (ìie  roiiinè , e'I  fico  . Sòpra'i 
fiume  , vi  crouai  anche  muraglie  di  buoni  ma€-> 
toni  cotti , murati  con  bitunae  in  vece  di  calco  r 
come  fi  {crine  che  fòficro  quelli  delle  mura  di 
Semiramide  > de*  quali  mattoni  pur  co’l  bitume 
attaccato  , conforme  al  mio  {olito  , ne  prell , e 
H porco  meco  dentro  vna  featoh  molto  oen  con- 
£:ruati  con  bambagia  : colà , che  più  di  quattro 
volte  ha  fatto  rider  diucrd  di  quedi  pac£uii  igno. 
rancio  che  Aon  fanno  che  colà  flano  le  nodre  cn- 
riofìtà  . Veduto  che  hauemmo  tutte  quede  co- 
lè , ritornàmmo  in  barca  > e tirandola  i oarcaiuo- 
li  contro  acqua  con  la  corda , cornammo  indie- 
tro verfò  Baghdad , e quella  fera  alloggiammo 
lòtto  la  medefìma  villa  Kicrd  Maggi  Curdi , do- 
ué  haueuamo  alloggiato  la  {èra  precedente  . Il 
giorno  appredo , non  facemmo  gran  camino  » 
per  la  fatica  del  tirar  la  barca  : cuteauia  padàm- 
mo  la  bocca  del  du  me  Diala , e verfò  compieta^ 
arriuamtno  in  vn  luogo , doue  {òpra  la  fponcj^ 
Orientai  del  fiume , vedemmo  vn’altra  mano  di 
Tende  nere  di  Arabi , .come  quelle  che  haucua- 
mo  vedute  nell  altra  parte  allandarc . Io,  che-» 
haueua  voglia  di  vederle  bene  , fedì  in  terra  con 
tre  de’mièi , iafeiando  gli  altri  in  barca  a guar^ 
dia  delle  Donne  p e delle  robbe  : & ordinato  aU 
la  barca  , che  caminadè)  phe  ci  {àregamoTitro» 
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uaci  al  più  lungo  la  fera  •>  mentre  quella  fi  anda- 
na aggirando  per  le  volte  larghe  del  fiume  , io  a 
driteura  , per  dentro  terra  > mi  auuiai  verfo  lo 
tende . Trouai , che  erano  propriamente  Ten*  -- 
de  , e non  Padiglioni  : cioè , non  rotonde  , nc 
•rette  da  vn’hafta  fòla  alta  in  mezo  ; ma  lunghe  » 
c tirate  in  terra , come  a punto  in  mare  quello 
fòpra  le  galee  . Et  erano  fatte  tutte  di  vna  mate- 
ria groflà  , molto  fòrte  e durabile , buoniffinMC» 
c contrai  Soie , e contra  la  pioggia , che  dallo 
medefìme  donne  Beduine  è tefluca  di  peli  di  ca- 
pra c fòn  tutte  nere , perche  le  capre  di  quelli 
paefi , delle  quali  quei  Beduini  hanno  quantità , 
fono  nere  per  lo  più . Mi  ricordai  fùbito  di  quel 
luogo  della  Gamica,  fed  formofeu»^  Cant.1.  5. 

fìlÌ£  lerufakm  , ficut  tàbernacuh  Cedar  ; e cho  Gettar. ij,' 
Cedar  fìà  vno  de*  figliuoli  d’Ifmael  » dal  quale  6- 
cilmente  quelli  Arabi  difccndono . In  quella  vil- 
la mobile  di  Tende , trouai  quantità  d'huomini , 
e di  donne,  domeniche,  come  c l’vlò  loro,  cor-  • " 
tefì , e co’l  vilò  Icopcrto  j cerche  gli  Arabi  non^  ' 
hanno  quei  rigori  di  gelone  Iciocche,  che  han- 
no  i Turchi.  L’habito  loro,  era  Beduinclco, 
co’i  lòliti  ornamenti  al  collo , alle  braccia  , & a i 
piedi,  di  maniglie  d’ottone , òdi  rame,  e chi 
può arriuare allargento , ò a qualche  Icerperia^. 
d’ambra,  ò di  vetri  colorati , c delle  buono.  ' 

■ Aaaaa-  Tut- 
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Tutte  poi , iècondo’l  fòlito , con  le  loro  braccia  j 
labbra , e gran  parte  del  corpo , dipinto  pauo- 
nazzo , ò per  dir  meglio  turchino  feuro , di  quel 
lauoroj  che  in  Arabico  fi  chiama  Vlciàmi  e fi 
fa  nella  carne  con  la  punta  di  vn*ago , e con  cer- 
to colore,  fatto , il  miglior  di  tutti , del  fiele  di 
vn  pefee , che  s’incorpora  lòtto  alja  pelle  co’l  Lìn- 
gue , c non  le  ne  va  mai  piu . Cofa , che  per  tucr 
tc  le  Arabie , per  la  Babilonia  , per  l’Egitto  , e 
per  altri  paefi  di  Oriente , è tanto  in  vlò,  e li  Ili- 
ma  tanto  bella  nelle  donne , c negli  h uomini  , 
che  io  ancora,  quantunque  fòrelliero,  non  Kq 
potuto  fuggire , che  non  me  ne  Ila  flato  fatto  vn 
poco , per  mano  di  peiiòna  riguardeuole,  c mol- 
to intelligente  di  queftarte . E non  è vlànza  lò- 
lamente  di  moderni  poiché  fra  gli  antichi  an- 
Ljb.*.eap^.  cora , leggiamo  in  Pomponio  Mela , & in  Giulio 
Gap-  ip*  Solino , che  gli  Agathyrli  li  dipingeuano  il  volto 
c’I  corpo  con  colori  indelebili  j onde  ben  dilIè-> 
AneiA 4.  V irgìlio , ^tSìique  Jgathyrfi  : e che  canto  più  an- 
dauano  dipinti , quanto  più  erano  fra  di  loro  di 
valore  e bizzarri  come  a punto  anche  adef]^ 
fanno  qui  in  Leuante  diuerii  popoli , e,  lopra^ 
tutto  gli  Arabi . Ma  perche  hò  nomina  to  l’ habi- 
to  Beduinelco  delle  donne , e non  hò  detto  ch^ 
cofa  è , dirò  adeflò , che  c lòlo  vna  camicia  di  te- 
la turchina  Icura , ò pauonazza , lunga  fin*a  i 

pie- 
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piedi»  larghifiìma,  c con larghiflimc  maniche, 
canto  che , volendo  le  donne  dare  il  latte  a i bam- 
bini , non  fi  aprono  il  petto  per  cauat  le  poppo 
fiiori,  ma  per  lo  largo  foro  di  quelle  manicho 
glielo  danno:  e {òpra  quella , quando  è freddo, 
vna  Aba  rozza , di  quelle  che  nominai  già  , non 
bella,  nè  larga,  come  quelle  degli  huomini  ca- 
pricciofi , ma  groflà  e ftretta  da  Donna . In  te- 
ila  poi , auuolgi menti  di  veli  neri , & incorilo 
al  vifo  , tele  bianche,  ò pur  turchine , che  non^ 
iàprei  con  parole  darle  bene  ad  intendere  a chi 
non  le  ha  vedute  j ma  V.  S.  ne  vedrà,  quando 
io  tornerò  , dipinte  ne  i miei  quadri . Tra  lo 
tende  de’ Beduini , trouaì  moki  loro  befiiami, 
che  conduceuano  j cioè  , capre  afiài , per  le  qua- 
li , vidi  anche  alcune  tende  a parte  da  rimetter- 
le al  coperto  -,  pecore , e vacche  , ma  poche  ; ca- 
ualli  per  qualche  gcntilhuomo  de  i loro,  e cani 
afiài  da  guardia , e da  caccia . Tengono  i lor  mo- 
lini  a mano , da  farfi  la  farina  ; e’ipane , all’or- 
dinario , lòn  focaccie  fotto  la  cenere  \ gli  altri  ci- 
bi , carni , legumi , rifi  , frutti  ficchi , come  dat- 
tili , e fimili  \ jna  latte  afiài , che  lo  mangiano, 
come  anche  i Turchi,  quafi  fimpre  agro , cho 
a me  infin’  hora  non  piace  molto  : c quelli  che 
hanno  cameli,  co'l  latte  dc’cameli  ancora  viuo- 
no,  e lo  tengono  per  molto  buono.  Va  infie- 

Aaaaa  i me 
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me  tutto  vn  paf  entado  , ouero  vn  adunama  di  . ^ 

molti  amici , c &nno  tra  loro  vn  Capo , che  lo  , . 

chiamano  Sceìch  i parola  i che  propriamente^  ^ 
come  V.  S.  deuc  là  pere  , lignifica  Vecchio  j mà  ^ 

per  coftume  introdotto , Tvlàno  per  titolo  di  di<* 
gnità  , quando  ben’anche  il  Titolato  folTe  gio- 
uane . A quel  tale  obbedilcono , c con  La  lua  pru» 
denza  lì  gouernano  ^ e lenza  riconolcere  altri  lìi- 
periori  y godono  in  pouerillima  vita  vna  dolce-» 
libertà.  Quelli,  che  fono  huomini  da  bene,  e 
pacifici , attendono  a i loro  beftiami , pagano  il 
tributo  a’Turchi , le  viuono  nel  lor  paclè  > one- 
ro ne’  delèrti , a chi  vi  comanda,  e u Hanno  in-r 
lànta  pace  ; ma  i guerrieri , e trilli , lalciatc  lc-> 
donne  a cruardia  de’  beftiami  c delle  tende,  van- 
no cfti  alla  bufea , correndo  le  campagne , c vi- 
uendo  in  gladio  , come  £làu  ( che  egli  ancora  e 
forfè  vno  di  quelli  da  cui  elfi  hanno  origino  ) 
con  che  rendono  la  lor  natione  infame , & odio- 
là  a tutte  le  genti  vicine . Dopo  cllcrmi  lòdisfat- 
to della  vita  de  i Beduini , mi  feci  condur  da  vno 
di  loro  ad  vna  villa  vicina,  lòpia  l fiume  , che  lì 
chiama  Kierd  Othmàn  j doue  mi  fermai  ad  alpct- 
tar  la  barca , per  alloggiarui  la  lèra  , parendomi 
buon  luogo,  che  vi  erano  robbe  da  mangiaro 
e quanto  biiògnaua . Nelle  campagne  incorno 

alla  villa , trouai  terreni  pieni  di  bambagia  , 6c 

altri 
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altri  con  rauanelli , & altre  herbe  ^ di  nìaniera_^ 
che  fi  vede,  che  il  terreno  per’ le  lleflb  è buono  > 
c fertile , quando  è lauorato  , & adacquato  e 
che  doue  è defèrto , è folo  per  la  negligenza  de- 
gli habitatori , che  per  poltroneria  naturale  non 
vogliono  lauorarlo , nè  faticare  in  tirar  le  acquo 
del  fiume  doue  bifògnerebbe , e doue  lènza  dub- 
bio doueuano  correre  anticamente  , quando  il 
paefe  era  buoniilìmo . Tardò  tanto  la  mia  bar- 
ca ad  arriuare  in  quello  luogo  , per  gli  lunghi 
giri  del  fiume,  che  quali  dubitai  di  hauerlafmar- 
rita  : poiché , non  ollantc  di  hauerle  mandato 
incontro  vn’Arabo  per  la  riua  del  fiume , cho 
rauuifafiè  doue  io  llaua  j era  già  pallata  più  d Vn’ 
hora , e forlè  due , di  notte , e non  li  vedeua  com- 
parire ; li.  che  penlàua  hora  mai  d andarla  io 
ftellb  a cercare  ; ma  perche  vidi  su  1 fiume  in  dir 
uerli  luoghi  certi  lumi  di  lontano  j penlando  , 
che  vn  di  quelli  potelTe  efièr  la  barca  , cominciai 
a fare  fparar  archibugiate  da  certi  luoghi  alti , per 
darle  fegno  in  quello  modo  del  luogo , doue  io 
era  : e finalmente  in  capo  d Vn  quarto  di  hora , . 
alle  vltime  archibugiate , mi  lènti]  rifponder  con 
tre  tiri  dalla  barca  , che  era  hormai  poco  lonta- 
na *,  onde  io  accertato  che  veniua , andai  ad  in- 
contrarla , c giunta  che  fu  lòtto  alla  villa , pallài 
dentro  a quella  U nottq  allegramence  : e l’altro 

gior:; 
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giornó,  che  fa  li  o di  Decembrc , andarhnio 
a defilare  in  Baghdad  in  cala  nollra  . Quello  è 
flato  , & c i’vlcimo  fin'hora , de’viaggi  fatti , nc 
i quali , quanto  mi  c occorfo  ^ c quanto  hò  ve- 
duto , V.  S.  r ha  già  intefò minutamente. 

Mi  reflerebbe  adeflò  a darle  alcun’auuifb  degli 
amori  miei  Babilonici  > e gli  chiamo  Babilonici  > 
dalla  regione  doue  mi  hanno  efèrcitato>  a dii&« 
renza  degli  altri , che  in  Roma  & in  altre  parti , 
altre  volte,  mi  hanno  fatto  vaneggiare.  Ma_* 
pcrchc  le  lettere  che  fcriuo  a V.  S.,  per  altro  gra- 
ui  j non  ammettono  difcorfl  di  cosi  fatte  legge- 
rezze \ fard  meglio  che  ne  faccia  palTaggio , e mi 
rifèrbi  a raccontarli  poi  a bocca  al  noltro  Signor 
Coletta  , che  non  è tanto  ferio . Solo , per  dare 
a V.  S.  qualche  faggio  ( che  non  farà  fìior  di  pro- 

{jofìtoalle  relationi  che  fcriuo)  delle  qualità  del- 
a E>ama,  bora  già  fatta  mia  Spofì , che  è quella 
medefima,  che  di  (òpra  raccontai , che  mi  ac- 
compagnaua  ne ’viaggetti , che  hò  deferirti  ; ' 

dirò,  che  e Affira  di  natione  j difàngue , di  Chri- 
fliani  antichilUrai  j d età , di  anni  diciotto  in_, 
circa  y e dotata , oltra  le  altre  buone  qualità , 

( che  quelle  dellanimo  io  ceno  Rimo  non  ordi- 
narie) anche  nel  corpo  di  bellezza  conuenien- 
te , per  non  efàggerarla:  che  a gli  fpofi  in  vero , 
non  par  che  lUa  bene  di  clàggerar  la  bcliezza.1» 

‘ delle 
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delle  fpofe  loro  j ma  fc  io  non  fòlli  tale,  parJeJrci 
forfè  di  lei  altramente . Però  la  foa  bellezza  , c 
all’vfonza  di  quelli  paefi  : cioè , color  viuace>  e 
che  a gfltaliani  parerà  che  tiri  più  toflo  alquan- 
to al  brunetto , che  al  bianco  : capelli , che  li- 
brano al  nero  ; c cosi  le  ciglia,  inarcate  non  lènza 
gratia  , e le  palpebre,  che  lunghe , & allviànza^ 
di  Oriente  ornate  con  lo  flìbio  ( come  nella  Sa- 
cra Scrittura  più  volte  fi  legge  delle  antiche^ 
Ebree  ; in  Senofonte  di  Alliage  auo  di  Ciro  , 
e de'Medi  di  quel  tempo  ) fanno  ombra  infieme 
opaca , c maeftofà . Gli  occhi  gli  hà  pur  del  me- 
defimo  colore  j e per  lume,  allegri , c brillanti  ; 
ma  ne*  moti , pèr  modeflia , graui  ; la  vita , per 
donna , nè  grande  , nè  piccola,  però  nella  Tua 
datura  molto  ben  proponionata  in  tutte  le  par- 
ti ; accompagnata  poi dagilità , da, portamento 
nobile,  gratia  nel  parlare  e nel  ridere  , denti 
minuti  c bìanchifiimi , e fimili  altre  circoflan- 
ze , che  a me  foghono  piacere . Si  chiama  per 
nome  proprio  Maani , parola  Arabica,  che  s’inr 
terpreta  Significati  , ò Intelligenze  *,  e che  per  la_» 
lettera  Ain  che  vi  entra , in  Italiano,  come  V.  S. 
bene  intende,  malamente  fi  può  foriucr  comeyà. 
Si  è alleuata  j-^quafi  dalle  falce , nella  Babilonia-» 
in  Baghdad  : ma  è nata  in  Mardin  , città  prin- 
cipale della  Mefopotamia  > doue  i.fuoi  di  CafL» 

Gioeri- 
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Gioerida,  prima  della  guerra  de’ Curdi  ribelli  ^ 
che  ne  li  cacciarono , o ipogliarono  in  gran  par- 
te de’ beni , erano  ab  antico , fcnza  concraditcio* 
ne  d’altri  eguali , i primi  del  paelè . Quanto  al 
rito  della  religione  > fuo  padre,  fra  i Siriani,chc 
fidiftinguono  in  più  popoli , c di  coloro,  cho 
per  haucre  i loro  antichi  lèguitato  già  le  follie-» 

. diNeftorio,  infin’ bora  fi  chiamano  Nellorini  ; 

- hoggidi  quello  nome  è fatto  in  vn  certo  mo- 

popolo  che  di  lètta  i dimenticata 
* - ■ quali,  con  la  lunghezza  del  tempo,  l’origine-^ 
di  quello  , e degli  errori  \ e reftatanc  la  notitia_« 
in  pochi,  e piu  rollo  in  qualche  Ecclefiallico, 
che  ne’  fecolari , poco  di  quelle  colè  curioll  : on- 
de è , che  il  maggior’errore , che  fra  i più  di  lo- 
ro hoggi  fi  troui , fia  forlè  l’ignoranza  . Et  ho 
inditi)  non  leggieri , che  quella  famiglia  della.» 
mia  fpolà  fia  fiata  fra’ Nellorini  vna  di  quello» 
che  neU’ctà  de’  nollri  aui  aderirono  a certi  Pa- 
criarchi  Cattolici , mandati  da  Roma  alla  loro 
natione  ^ il  primo  de’quali , lè  io  non  fallo , fu 
mandato  da  Papa  Giulio  Terzo:  il  che,  con- 
giunto con  la  buona  inchinatione  che  ho  cono- 
iciuta  in  loro  alle  colè  nollre , non  lòlo  mi  ha  le- 
uato  ogni  Icrupolo , che  in  fiir  tal  matrimoniò 
^ per  la  differenza  del  rito  haurei  potuto  hauere.»  i 
anzi  mi  è flato  Iprone  a farlo,  Iperando  con  quc- 
-J  . . ilo 


J 


9 


De  IO, di Ìkc^mirc^t6ì6.  745: 

fio  mero  di  potct’cflèr  fàciimentc  a mólti  di  Ib' 
ro  cagione  di  gran  bene;  La  madre’di' lei , di 
nationet^'  è.  Armena  : ma  però  di  famiglia  orP 
ginaria  e parimente  nobile  in  Amid  > cittd  pur* 
della  Mefòpotamia  e capoi  hoggidi  ^udk  pro- 
uincia  j e per  Philoftraro  fàppiamo , che  an^hè->' 
a i tempi  di  Apollonio' Tyanéo  k* Mefòpotamia^  iibj.cap.14^ 
era  in  parte  habiraca  o^da  Armeni,  e da  Arabi .» 

Quindi  è , che  k mia  fuoccra  non  park , nè  sà* 
la  lingua  Armena  •,  ma-fòlo  lArabica,  fatta  ho-' 
ra  comune  e volgare  in  tutti  quei -paefi  t & an- 
che nel  rito  ò cerimonie  della  religione  S corno 
e iofTeruanra delkklle , de'digiuni , e cofè^ìmiJ  > 
li^  fègue  pur  filo-marito  -i  c non  gli  Armeni } eC 
fèndo  in  quefli>paefi  colkimc  riceuuto,  che  lo 
mogli  & i figlruoli  fi  accommòdlno  perdio  più 
in  quello  al  pdrc  delk  famiglia,  li  mia  Si- 
gnora Maani  aduhquc , iia  k lingua  Arabica  per 
ura  naturale  ; e park  aiKhe  bene  in  Turco  ( co-' 
me  fa  per  ordinario  con  me’,  che  déirAràbico 
fin  addio  :sDrpoco  ) aia  però  con  gli  accenti,  prO* 
nunde , c vocaboli  delk  Babilonia  f che  le  pur , 
fecondo  quei  di  Coftantinopoli , non  fono  i più 
puliti  delk  lingua  in  Europa  riformata , non  fon 
però  de’cattiui , ne  checSèndano  cbi’fo  ne  ìn-^ 
tende  ; e klor  diflcrenaa  confìllc  lolo  in  certo 
gratìettc  di  prqnuatia  Afiauca.piu  antica;*,  c ho 
j t Bbbbb  tal 
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tal  volta  dilettano , come  a puntO'^iiellc  della^ 
lingua  Napolieana  a noi  altri  d'Italia  . Dellot 
colè  della  religione,  inlìn*  hoca  iià  (àputo  folo 
quel  poco,  che  ha  potuto  apprendere  in  cala  da 
il’uoi,  e dallo  Ai  le  di  migliore  educationc,tchei: 
elli  portarono  dal  loropaefè , doue  il  Chrillianc- 
limo  più  fioriice  > benché  pur,  a rilpetto  di  noi , 
con  poca  cultura  : e quello  > può  far  contQ  V.  S.» 
che  iìa  pòco  più , che  il  profellàr  coHantcmencq 
di  ellèr  Chrilliana  1 làpcr  le  qrationi  più  necef* 
làrie  i e de’ precetti , e delle  hiilorie  làcrc , haue- 
re  a pena , per  tradicione , qualche  confùlà  noti* 
da . Del  reito>  come  dico  , non  sa,  ne  ha  pota*> 
to  impararne  i per  la  mifcra  conditione  di  queri 
Ilo  paeiè  della  Babilonia,  doue  > dairetàdi  quais 
tro  anni  infìn’adeHb , cftata  educata^  Perche:» 
ha  da  làper  V.  S. , che  in  quello  paelè  > c parti- 
colarmente nella  città  di  Baghdad,  che  centinaia 
di  anni  fu  fède  de’Chalih  Saraceni,  che  erano  - i 
capi  delia  lètta  Mahomctcana  » e per  rupcrllitici* 
lo  zelo  di  quei  Principi;  e pcrriucreoza dellai 
maellà  loro , e del  luogo , Himato  inhn*  hoggi 
da'pollcri  cathedra  dei  Mahonaettelìmo;  la  re- 
ligi on  Chrilliana  è Hata  più  Iccoli  aSkto  bandi* 
ta  ; e lòlo , da  non  molti  anni  in  qua,  vi  Ibno 
cominciaci  a concorrer  da  varie  parti  alcuni  pò* 
chi  ChriHiant  di  diuerh  riti  ; che  per  lòtuaru  d^ 
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fijiericali  dtU«  comimie  guare  ,iclxla  altri  trilla- 
gli p2c(ì  inoornò , iì  fona  liidraci  qua , corno 
in  luogo  più  quieto>  epiù  ’lioira  ; Hor  come  il 
popolo  Ghrìinano , in  quella  tcx;ra».Mà  poco  » c 
naòbo  > e l’vlò  -biella  religionc.>naaè  lodroafi&c- 
to  permcUò  > che  i esercitano  quali joccultamcfi-ì 
ce  r diliimoUndo  in  quello  i Turchi , più  toHov 
che  concedendo  5 ne  nalcc  > che  il  Chrill;ianeli-« 
ino  (Ha  per  ciò  in  malihimo  llaco  : perche 'mol« 
ci  de’  OhriHia ni , di  qual  li  voglia  rito  che  Siano  ^ 
dal  dir  che  Sòn  tali  in  poi  ^ c dal  làperli  Ùltc  a 
péna  ia  croce  y pòco>  più  credo  che  Sappiano . Dt 
piu  >>òraion 'hanno  Chicle  > nè  làcramenci , nc 
miniftri  : ò,lèpurgli  hanno  , lònoi  loro  Sa- 
cerdoti così  pDcò  buoni  t che  come  ignorantillì- 
inU  nion  làpendó  eSfì  Ibeifì , non  lòno  nè  anche 
aaà Jid  Jftruirc  i popoli  c comcauMilIimi,  ven- 
dond  il  klr  minillerìo  ^ e hn  non  vogliono  bat«. 
tezzare  i fanciulli , Se  non  fono  ben  pagati;  tal‘- 
che£-à  i più  poucri  fé  ne  vedono  bene  Ipcflò  dcì 
già  grandi  > che  ancora  non  lòn  battezzati  > ò 
perche  non  hanno  Prete  del  lor  rito , p perdio 
non  hanno  modo  di  pagarlo  . : E la  Signora  Maa- 
ni  ^i  ha  contato  , clTcrc  aciaenuto  al  fuo  tem- 
po‘;  &c  haucr'ella  Itellà  veduto  hactezzarh  in  vn> 
mcdclìmo  giorno  vna  madre  inlìeme  con  vn  fuo 
hgiiiiola  già  gnuidiceJJo  ; e quello , perche  era-i 
tu  Bbbbb'z  no 
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no  paflàti'mWiti  anni,  che rnon  vi cf^a flato iàr 
ccrdote  alcuno  del  sito  di  colei > che  hauefle  po- 
tuto prima  battczzarkii  nè  .eflèrfl  ella  curata  di 
krfì. battezzar  da  iàcerdoti  d’altri  riti , co’i  quali 
non.doueua  hauer  gufto/dt  còmun icore  . Da^ 
che  ne  fègue  , cioè  dalla  poca ‘h^quenza  de’ fà-« 
cerdoti-,  c dalla  poco  buona  condicioncU  quelli  > 
che  il  popolo  viuein  vna  ignoranza  proiondiilis 
ma  di  tutte  le  colè  della  lède  Chridiana  & al 
contrario  di  queUe  dc’Mahometcacii  benifltmo' 
informato  , per  la  continua  pratica  che  hanno 
ncceflariamente  co’i  Turchi  Scaltri paekni  *,  nel- 
le fuperllitioni  de’ quali  beneipeflb , dimandole 
per  Ignoranza  buone , molti  .incorrono;:!  cornea 
io  piu  volte  lìò  veduto  , e mi  fon  trouato  a ri^ 
prendere  alcuni  Clirilliani  più  ièxxìplici  / che  an- 
dauano  a baciar  le  fèpokure  di  certi  Santoni 
Mori , non  per  altro,  ie»non  perche  lo  vedeuan 
no  fare  ad  altri , cioè  a Mahomettani  , e perche 
haucuano  fempre  iènrito  lodar  quei  tali  per  hao- 
mini  fanti , che  fàceflcro  anche  miracoli . Giu- 
rar poi  per,  lo  Profèta , che  s’intende  per  Maho- 
metto,  perla  Verità  di  Ali,  chiamar  Soliman^ 
Pac  in  aiuto,  ccofè  limili , le  ho  imefè  in  bocn 
ca  di  Chrilliani  mille  vòlte  , Se  in  fomnu  in« 
quelle  pani  non  fmeno  a loco,  chea  i Mahoi^ 
mecuni  > fon  parole  comuni . Sì  che  dunque^» 
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in  quefto  infèlice  flato  di  religione  > in  che  dico 
a V.S.  che  fi:  rroua  la  Chrillianità  di  quello  pac- 
fè  y che  poteua  Irà  di  loro  imparar  la  mia  Signo< 
ra  Maaui  ? ò che  marauiglia  e y fè  ella  altro  non 
ne  sa,  che  quel  poco , che  , ò portò  fèco, bambi- 
na dalla  l'uà  terra , ò qui  dalla  bocca  de’  propri) 
genitori  ha  potuto  andar.carpcndo  ? Credo  ben , 
che  per  particolar  prouidenza  di  Dio , il  fàperne 
poco  Ha  Hata  fùa.  ventura  j perche  tanto ‘più  fà- 
cilmente da  me , ò per  dir  meglio  da’nollri  Re- 
ligiofi  ( a’  quali  e rillruttione  di  lei , e le  cerimo- 
nie da  &rfi  del  noHro  matrimonio , in  altro  luo- 
go più  commodo , rilcruo  ) apprenderà  la  vera-i 
via , nè  vi  farà  diifìcultà  in  hauer  da  (cancellar 
dalla  fua  mente  altre iHniftre  impreffioni  fatto» 
che  come  ho  detto  non  vicino:  aozi^ inchinando 
ella  molto  , c per  proprio  genio , c per  compia- 
cermi , al  rito  Latino  , che  ogni  hbra.io.lc  predio 
co  ) farà  > piacendo  a Dio  ,'non  raen  di  religio- 
ne e di  rito,  cht  di congiuntion  di  Sangue,  buo- 
na Romana . Circa.!  coilumi  ciuili  ancora^  co- 
me perfòna  di  giudici©  che  c , non  manca  di  ab- 
bracciar volentieri  i noHri , maflimamente  doue 
^li  troua  migliori  di  quei  de’fùoi  paefi  *,  i quali 
veramente,  incerte  ilquifìtezze di  galanterie-» , 
non  fi  può  negar  che  non  fìano  alquanto  man- 
cheuoli  9 c che  jin  certe  colè  non  tirino  vn  tan- 
tino 
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tino  all’incolto  , per  non  dire  al  barbaro  : come 
è , comandare  imperioiàmence , moftrarc  altcw 
rigia  ne’geUi , parlare  alle  volte  come  mezo  bra- 
uando , vlàr  poche  cerimonie  ; & altri  modi  co^ 
sì  fatti,  che  irà  di  loro  “fi  coft  umano  & hanno 
del  grande  , im  fra  nói  sparerebbero,  òfupcrbf,- 
o rozzi . L’habiro , lo  porterà  come  io  vorrò i e 
pcr  rauuenire  , Tandera  mutando,  fecondo  lo 
vfanze  de’  vari  paefi,  per  doue  camineremo:  a» 
infin’adefiò  l’hà  portato  e porta  ancora  Siriano  ^ 
ollVib  della  fua  tc^a  ^ diifcrcnte  dal  Turco  cpiaft 
iòlo  nei  portamenro  della  teda  : che  quedò , è 
piò  bado.,  è con  ydi  per  lo  più  neri , cnc  Intor* 
no  ad  vp  bel  vifò  non  fanno  piale  ; e di  più,  aK 
l’vfcnza  delle  ^eduipe , yn'auuolgiptcpto  intor*» 
no  al  vifo  di  vn  drappo  di  fera,  (òtti hffimo  corno 
■Taffetcaaip  , rigato  e-fcaccatodi  più  colorila  va* 
•n  modi',  ora  ben  concertati  inficme  con  gratia# 
<jhe  dip:mzi  al  yplto  ^ al  petto  fa  vn’eficttofimi*- 
-Ic  a quello  de’ veli  delle  ^ftre  Monache , ouero 
delle  vedope  S.pagnuole  ; ma  dietro  pende  poi 
larghilfimo  , eippgpccHi  vna  punta  fin’in  terra  , 
c con  cerco  garbo , che,  iecopdo  pie , hà  del  gran- 
de , & hà  dilcgno  . DHTerenci  pur’ajquanto  da_# 
quelle  , che  vCinp  hoggi  le  Turche  , iònlccac 
micie  , che  qui , fecondo  Tvfànza  antica  ( per- 
che la  puoua,t  por  la  lontananza  .forfè  della 


T^c  1 o. z j. Deccmbrt  i6i6, 

te , douc  s’inuentano  le  viànze  , non  deue  eflic- 
re  ancor ’arriuaca)  benché  (e  ne  porcino  ailài  bian- 
che di  bambagia  ò di  lino , le  viàno  nondimeno 
molto  pili  > e manìmamentc  nelle  folennicà  > co- 
lorate , e di  fcca , con  maniche  allài  più  larghe  c 
più  grandi  : & i colori , canto  delle  camicio  , 
quanto  degli  altri  habici , fon  diuerfi  > ma  i più 
comuni , cremefino  , giallo , verde,  & vn  camr 
biantc  di  cremefino  e turchino  aliai  galante.?  ; 
con  quelVordine  però , che  le  la  camicia  farà  cre- 
mclina  iJ  giubbone  lari  verde , la  velie  gialla  , 
le  brache  di  vn’altro  colore,  c coà  va  dilcorren- 
do . dii  ornamenti  d oro  c di  gioie , da  cella», , 
da  collo , da  braccia , da  ^ambe,  e fin  da  piedi, 
nelle  cui  dica  anche  vfàno  anelli , lòn  pur  dillì- 
«uU  da  i Turchclchi,  e molto  llrauaganti  ; ma 
non  di  grande  flùma  , perche  in  Baghdad  gioie 
di  gran  prezzo , ò non  vi  ^np , ò non  le  viàno  ^ 
c ne  portano  (blamente  di  poco  valore , corno 
Turchine , R,ubinctij, Smeraldi,  Balalci,  Gra- 
nate , Perle , e limili  • La  mia  Spola  le  ne  odor-? 
na  di  tutte  al  loro  modo , flior  cnc  di  ceni  anel- 
Licci  gioiellari  e grandiUimi,  che  troppo  (con- 
eiamence  in  vero  , viàno  di  portare  attaccati , 
quali  a guilà  delle  bufale , ad  vna  delle  narici  • 
Vlànza  antica  però  nell’Oriente,  che  fin’a’tem'« 
pi  di  Salomone  ellère  Hata  fi-à  le  donne  Ebreo, 
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Prou.u.ii.  {j  legge  nella  Sacra  Scrittura . A quefti  anelli  da 
nafb}  in  gratia  mia , ha  dato  ella  bando  : ma_i 
non  ho  potuto  ancora  impetrare  , che  facciano 
il  rnedehmo  la  cognata  e le  fòrelle  di  lei  s tanto 
piace  vna  vfànza  radicata , benché  cattiua  i a quei 
che  in  eflà  fono  auuezzi . Gli  ammanti , fìnaU 
menre>  da  coprirli  le  donne  quando  cleono  di 
fafi , fon  , piu  che  altro  ^ differenti  dagli  altri  t 
che  infìn  bora  hò  veduti  ; perche,  non  fono  ve-» 
ili  di  panno  $ come  in  CoHantinopoli  : nè  pan<* 
ni  lini  bianchi  , come  in  Sòria , & in  Egitto  : 
ma , fra  la  plebe  ,lì  vlì^no  certe  tele  fcaccace  bian* 
^ che  c turchine , come  le  porta  anche  in  Cairo  lì-»- 
mil  gente  V e fra  le  peHòne  ciuili  ,*  drappi  di  fe- 
ta  del  medelìmo  colore , ibttiliffimi , c leggicii 
per  gli  caldi  grandi  che  regnano  j ouero,  quei« 
le  di  maggior  qualità , portano  , come  la  mia^ 
Spola , i medelìmi  drappi  di  vn'  color  lòlo  , ò 
pauonazzo  , ò turchino  (curo , con  certi  finii* 
memi  alle  bande  di  altro  colóre  pur’olcuro , che 
rapprefentano  aitai  al  viuo  il  manto  -,  chefr  vlàji 
di  dipingere  alla  Beata  Vergine  noftra  Signora  ; 
Ma  jcflèndomi  lido  canto,  con  Occafrone di  de-’ 
Icriucr  gli  hàbiti , in  ragionar  della  mia  Ipolà  , ò 
forza  pur’anche , ch’io  accenni  a V.  S.  breucmcn-* 
té  qualche  colà  della  orig^'ne  di  quello  nollro  ma^ 
trimonio.  ...  ... 

* Sap-  .. 
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Sappia  duo^ué  ,i  che  molto  prìmÀìchcrio  cn- 
O^HGi  nell^  Babiioniiii  y;  era.  già  amuacaa  meJbtj 
fama  dlld  ijo  queftamodo^^  Va  luioiio  , . nooi 
» s’io  mi  dicàpariineUo^QjBuflcndo  fichi  hàlct^ 
letCQ  i'  libri- ifauolpfi,  de’  Roman?*  m’intendcri^ 
che  Veoiua  mec4  .In  quel  viaggio  *^  a pena  vlcico 
d’Alcppo. quando  iper  cipofaftdal  camino,  i paG 
fàuamo  le  bore  ptiofè  e piu  calde  del  giorno  fot-i 
to  al  padiglione , per  modo  di  tratteaermi^ioott 
vari  ragionamenti , e con  raccontarmi  diuerlo 
colè*  mÌMCominciq  a dar.conc^za  di  quella-» 
Signora  \ della  quale  egli  haueua  piena  noticia_j, 
comé^{lratichi(rwno che! era.,; tnon  iòio  nella  cìd- 
cà  diiP^hdàd^^ijqa»!  anche,  con  intrinsichezza^ 
nella;  cala;:  del  padre  di  lei  . ^{piihvojte-n  ilclo 
tanto  con  metrindodarla,,  .de  in  rapprclèncarmi 
con  afFettp  la  eccellenza;  delle  qualità non  men 
dell’ani.mo , che  def  corpo  di  leiy  delkquali  egli, 
con  difuguale&  infelice  Ibrce,  era  tioppo.pazr 
zaméntc ammiratore  j;  che  io,  dal: pf imo,  por 
figliarmi  gullo  .di  lui , l0i&c.cua;  ragionare  Ipet 
fò  di  quello  y tirandolo  a bellaipolèacon  artei^ 
in  tal  propollto  i ma  poi,  imprimendoli  a poi- 
co  a poco  nella  mia  mente  quelleiodi , (ènritgy 
tante  volte. replicarmi,  c confermarmi  da  lin- 
gua verace  , con  giudicio  non  indegno  di  fedei 
cominciai;  a Icntirie  volentieri,  anche. per. 

• V..  Ccccc  prò- 
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proprio.  Dallo fpeflÒTeinifar di' iqaefti-'r^ 
mciiti , nacque  in  qie^vn  deltderio  gtisndc;  di 
conofcerdt  veduca'  perlina <cosi  d^gna 4^  e quaiw 
do  ben  per  altro  non  iònè  bifò^iiato,  ifòlo  per 
quello  haurei  imraprelb  tbvia^iadi  Baghdad 
e propoli  di  lèrtnarmvci  a quello  fine  qualche^ 
giorno . li  defiderio,  ih:bre(i6  >^fu  padre  di  quìaU 
che  amore;  il  quale;  a pena  nacoy^conlòrmci.» 
ai  lùo  coilume»'  o jhi  ' . • i r.  . . 

' I . nc'j  : f ijii vijitno  • ..  j 

€ià  Voiò  ffà 

. r , . . 'q  j;!;"  ■/  ; ‘ ‘ . . ■ 

Non  era  ancora  giunto  all’£ufràre>  quando  l’ani- 
mo mio,  Iccondo’Hòlicò  impaciente^  ^‘^imp^ 
tno^  negli  ailètci , già  biolliua  ; Non  vedeua.» 
r hora  di  atcrauerlàrla  Meibpocaniia,  di^arriua- 
rc  al  Tigre,  e di  andare  a palcer  gli  occhi  di 
quei  che  imaginaua  douere  a loro  piacere'*  La.* 
prouidenza  muina  , la  quale  andaua  in  tanto 
opponendo  le  colè , léce  si , che  il  padre  della.» 
Signora  Maanx,  auuilàto  innanzi -con  detteti 
da  quell  elàggcracor  delle  bellezze  di  lei  della.^ 
mia  venuta  , e delle  qualità  della  mia  pedona.* 
< di  quali  perlòne  , da  parti  si  lontane , rare  vol- 
te in  quella  città  lòleuaiio  vederli  ) fu  il  primo  y 
chevna  lega  lùori  di  Baghdad,  vn  giorno  pri- 
ma die  io  vi  emralli , nu  veline  ad  incontrare  ^ 

oflè- 
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(ùa  pcralloggum  , c:ik> 
<^a'ciomi  altre  corcede , che  mi  obligarono  moU 
tp  . t perche  iò  npn  volfi  riccucrc  il  fauòrc  di 
alloggiare  .ip  caia;  iva  > Yoliè.egU  ia  o^i.modo 
Ltauer  curagli  prouedermi.di  cì(à  ^ e.  ai  ciò  che 
fpi  ^ra  ;necenàrÌQ  : & andato  innanzi,' mi  £;cc 
aprirp.e  prcpafar  fpbitcb  nella  xkcà  vna  cala  bud* 
pa  mandando  anche  da  ^ caia  Tua  a fornirla  di 
moUe  cofè  nOn  viàte  in  quei  pacfi , che,  egli  lia- 
iiieuaj,  e che iàpeua  a noi  di  Europa  piacerò^ 
CQipe  Clizie > e ièdiPK da  mangiare  d fèdere  ^Ito , 
lettiere  ^ altre  mafTeritie  che  bifbgnano . Gon 

pari  cura  la  moglie;,  a pena  giunti  che  fummo, 
prefe  penfìero  je’noiVri  panni  i i quali  manda* 
ti  a pigliare , e iàtcigU  pulitamente  imbiancare , 
^ gli  rimando  poi  tutti  piegati  gcntiimcnto, 
con  (limi  & acque  odorifere  foauemcntc  profu- 
maci i nella  quale  opera  , come  poi  f^pi , ll^ 
pignora  Aiaani  iiclTa  non  mancò  d’impiegar  leg- 
giadramente ella  ancora  le  proprie  mani  « lo 
intanto,  mentre  attendeua  in  caia  a ripofàrò 
vn  poco;,  dalla  nouità  , non  sò  fc  dciraere , ò 
de’penfìeri,  alquanto  aheratò  ; mandai  chi  di 
loro  a vifìtare  , chi  a regalar  di  qualche  genti* 
lezza  flraniera , e da  più  ceni  erploratori  dclla^ 
mia  geme  , venni  ailicurato  delia  verità,  rifètk 
|;.ami  delle  nobiU  qualità  delia  Dam3  > che  già 

tcccc  2.  mi 
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mi  poflèdcua  ; il>al  ? qacfttf  ’fòarfibiéióii' 
rie  nacquero  poi  vifite  a vicenda^  fe  dàlie  ViKtieLi 
oonuid  i rie’  quali , cohfbrme  alllaf&biiità  de’Sii 
riani , & alla  libenà'  della  rèligioneicòmuriei'^ 
non  fui  cfciulbfdal  Veder  la  Signora  Maàai  ì ’ atti 
zi  in  vn  d’effii  mi  feiiorì  d3a - di  fua  mtalKJ  d’VtìQ 
bel-iprimo  cotcsgtwjldie'fòl  fjórfemc  àtt’artirtfid 
mio  di  frutti  variamente; àittari  c dolci  » ConJ 
la  villa , crebbe  in  me  il  concetto  di  lei , crebb» 
il  dcfiderio  e crebbe  Simpatie  nza^<  ‘ Staria  id 
per  altro  in  buoniffima  'dripbfìtiane  : pCrébo^ 
rilànatofa  punto,  per  miiktolo' di  Dk>!^'<!àlló 
antiche  & infelici  pa&oiri  d’ltalià\  dopo  cho* 
vifitai  Santa  Caterina  nel  Monte' Sinai',  el  Saft-f 
tiisimo  Sepolcro  in  Gieru^lerià  'i  fi  era  ^ncheii 
iradicata  adatto  dal  mio  cojrd'ogiii  theMOria  di 
queHe  ogni  horrorc  che-  prima^haocuà  # 
che  da  quelle  mi  era  reftato , ndl’haucr  dà  irti 
cliinar  l’afiimo  ad  «altra  donna,  che*  di*  ficurò 
l^nlàua  non  poterpii'mai  chi  che  piacere  • 
Sixra  , dico,  iàldata  quella  piaga  j e credo  Ce^ 
co  «per  reificaci  preghiere  che  io  ne  haueua  fecte 
3n  quei  fanti  luoghi  a»Noftro  Signore  i & a Sjan^ 
ta  Caterina  y^proredrice  come  piamente  fi  tiene 
de*matrimDnij[  ;:  alla  quale  in  paiticolàre  aflcts 
uiofàmencrmi  era  raccomandMoy  ehe  naiam-^ 
cafic^in  negotiò  co»  impòrcqnt»  pèrche  , dìL;; 
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vn  canto  9 legarmi  in  macrimoniorf  ^uafi  fìcu-^ 
ro  ) come  era  allhora , che , chiunque  folle  miaj 
moglie , douelsi  da  lei  hauer  l’animo  auuerfò  ; 
non  mi  pareua  efpedieme»  daH’altro,  non  le- 
garmi Inai  , alla  mia  cai&  > che  da  me  iòlo  piifà 
^crar  fùceelsione  , ifàrebbe  ftato  troppo  pregiu  • 
clicio*  Balta,  Noftro  Signore>  c Santa. Caterii 
na  mia  auuocata , mi  elàudirono  in  maniera.*  > 
che  innanzi  che  io  vfcifsi  dalla  Terra  Santa , mi 
lènti j già  tutto  mutato*  e con  1 animo  inique, 
fio  particolare  tanto  quieto  , e tantoicompoiio  , 
che  pochi  imefl  dopo  , da  Aleppo , icriisi  in  Ro. 
ma  a i mici  parenti , che  io  era  già  rilòluto  di 
pigliar  móglie , c che  me  la  cercaflèro  e teneflè- 
ro  pronta  per  fobico  che  - io  fòfsi  cornato  in  Ica- 
iia^  : e ne  forifsi  lettere  tali  che  hora , peir.‘noiij 
eflèrnecefèitato  ad  afpettarne  qualche  jifpofiajy 
vòientiéri  non  vorrei  haucrle  mài  fcritee . .Hor* 
in  cosi  buona  dilpofìtione crouato  da  Amore,  a 
cui  la  Fama  haueua  prima  aperto  larga  firada_>  ) 
fè  iàcil  colà  , : che  in  canta  compiacenza  del  'fog=* 
gettò*,  & in  tante  o^iportunc  congiunture,  che 
qui  in  Baghdad  accoppiaua  .&  agcuólaua  la  For*. 
runa  mi  riduccfsi  in  breue  alle  fmanie  , & a 
IfeSfd  i 'che  fe  folle  bifognaco  partir  di  qui  fenza^ 
h bf amata  Dama  , forei  partito,,  più  tofladifpcj. 
rato-',  che  fconfolato  : *e  che  in  iòmma , per  ri^ 
01  me- 
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mediare  al  mio  male  9 in  altro  modo  immedica- 
bile , proponevi  in  ogni  modo  di  acquilbrmcr 
la  > & vuisi  ogni  mezo > ogni  via,  per  venirci 
al  fine  de*  miei  non.  ingiulli  ; & honelH  dclkier 
rij Come  fu , domandarla  in  macriaionio  ^ prew 
gare  i e raccomandarmi-,  in  parcicolait  alia-9 
Madre 9 che  conobbi  a me  più  inchinata  , con., 
afi'ctto  ilraordinario  \ e con  maniere  in  vero 
troppo  libere  » & alle  volte  llrauaganti , che  in^ 
Italia  con  altra  madre  non  liaurei  vfico  già  mai  i 
ma  però  efficaci  > & a lei  care  , con  le  quali  mol« 
to  me  la  caeduai  ^ Vn  giorno  , tra  gli  altri  > che 
quali  inginocchiato  je  prefi  vna  màno  , p-  ba^ 
ciandogliela  giurai , che  non  mi  farei  leuato  mai 
di  làj,  fe  non  mi  haucilè  poomeilo  fila  figliuola  • 
JE  perche  ella  , attonita e prelà. da  quello  atto 
Arano  , da  vn  canto  volontcro^  ridendo  accon- 
icntuia  9 dall*altro  purincerta  alquanto  e ritrai 
rifp.ondeua  dubbio  ^ io  al  fine,  interpretando  ja 
rilpoila  dubbia  a mio  fàuofe , quali  che  haUefiè 
detto  di  si  , la  ringrazi  ) c làfutacala  mia  Tuo- 
cera  , mi  leuai  in  piedi  > e dendendo  le  braccia  , 
ardi]  fin. di  baciarle  , .come  genero  Ja  fix>nto  : 
a i quali  eccelsi  \ non  $ò , iè  la  corrilpondcnza 
che  io  trouaua  di  amoreuolez2a  , ò purjolprp* 
ne  che  nai  pungcua  deH’importuaa  mia  paisio- 
ne,  con  tanto  ardore  m’inducena..  Non  fi^.pe? 

rò 


De  ij.  iù  Deetvdnt  idi  d.  7^ 

rò  il  ncgotio  fènza  difKcuhài:  ^perche  » iè  bené 
eùì  deli'enèr  mio  haueuano  eiàcca  inBrmacione  > 
per  la  nocicia , che  ve  ne  era  in  Aleppo  1 co’l  te- 
liimonio  di  tutti  i Confòli  delle  nationiiEuro* 
pee  y'  da* quali , come  io  felli  trattato  c ilimato:» 
non  mancauaao  anche  in  Baghdad  teftimoni  di 
veduta  c di  autorità  ; e fin  perfene  fidate  dei 
paefè , che  già  tempo  mi  ièruiuano  in  cala  , e 
che  haueuano  prima  ièruito  a*  miei  Suoceri  i ol* 
tre  colui  , che  co*  Tuoi  ragionamenti  già  di  lei 
m’infiammò  y che  quantunque  Italiano,  per  la.» 
lunga  conofeenza  > non  haucua  appo^  loro  poco 
credito;  tuttauia  ih  maturo  iènno>  e la  timida 
vecchiaia^ 'del  padre»  inficm'econ  l*hfiètto  pater- 
no verfo  k maggior  figliuola  benché  ne  nauefi* 
iè  quattro  altre  » lo  kceuano  molto  alieno  dal 
mandarla  canto  lontano  » .e  mailìmamcnte  fà- 
pendo»  che  poco  in  Baghdad  io  haurei  potuto 
far  dimora  . Scaua  perpleflò  , ;reniceHte  » dubi- 
taua  di  non  errare  » c con  non  poco  mio  dii^- 
flo  più  volte  mi  haueua  efelufe . Peròfinalmen- 
te  la  mia  perfèueranza  » le  perfiiafioni  di  mol- 
te perfene  graui  » che  fi  fiapofèro  in  bene  , le 
amoreuolezze  conche  dilli  di  fepra  ch’io flrin- 
ii  la  tenera  Madre  a valerli  della  fila  autorità  9 
che  in  quelli  paefi  concede  la  fiiperìorità  dello 
figliuole  alle  madri  ^ e de* figliuoli  ai  padre»  e 
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la  potenza  de  miniftri  Turchi , cactiuatimi  con 
prcfènti , che  oppofi  a certi , che  difturbaiiano 
&impediuano  , vinfèro  in  conclufione,  c eo*l 
conienfo  anche  del  vecchio,  mi  fecero hauex  k. 
defìderata  palma  o Non  vi  era  da  difputarìdella^ 
dote , perclie  in  cucca  l’Afìa  le  donne  non  danno 
dote  alcuna  a i mariti  j e fòlo  dalle  cafè  loro  par<> 
tano  copiofà  rupelletcile , che  noi  chiamiamo 
acconcio  > fecondo  la  qualità  di  ciafeuna  : noou 
però  di  fòle  biancherie  ^ come  irà  di  noi  fi  v&^  i 
ma  di  quelle , di  vefti , di  ornamenti  d’oro  , e 
d argento  , di  gioie  , di  maflèricie  > di  animali  da 
fcruigio  i e>fìn  di  fchiaui  e fchiaue . . 1 mariti  poi 
donano  alle  fpofè  altrettanta  . fùpellertile  \ t nel 
contratto  del  matrimonio  promettono  loro  > 
òondochc  rcflano  d’accordo , laddnacione  pér 
le  nozze  ; la  quale  non  Ci  paga , fc  non  nel 
delia  morte  del  marito  y t hà’Mahomectani  anr 
che  in  calò,  di  ripudio,  quando  dal  marjto  ven- 
ga il  farlo  Confórme  a quello  collume  « anti- 
co, c riceuuto,,;ànch’io  conueunii  che  ben*» 
doucua  io  fòlo  accommodarmi  all’vfò  di  tutto 
vn  paefè  , c noadl.  paefè  a fòlo  accommo- 
darfi . Nel  nollro  contratto , la  .donacion  chc^ 
^romifì , fè:  ben  fù  delle  più  honoreuoli  ch^ 
iicllacktàii  vfàflèro , con  tuttociò  a rifpctto  di 
quel  che  fcorre.frà  noi , non  fìi  gran  cofe:  cioè, 
j s cento 
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cento  oncic  d’oro  , c cinquanta  d’argento  ; per- 
che poi  quefta  particolarità  doro  e d’argento  , 
non  laprei  dire  i ma  m’imagino  che  Ha  cerimo- 
nia confueta  , Dio  sà  a che  hne . L’acconcio  , 
che  la  mia  ipofà  portò  ailài  galante  i pieno  di  la- 
uori  di  lèta  alla  Turchefca  % di  ricami  ricchi  d’o- 
ro e di  perle,  e d’altre  galanterie  alla  Orientale  , 
che  in  Italia  farebbero  fiate  tenute  in  molto  pre- 
gio ì per  moftrare  vn  poco  di  gcnerofità  Roma- 
na a quelle  genti , che  poco  ancora  mi  conofce- 
uano , hauendo  io  prima  regalato  la  fjpofà  di  ciò 
che  bifògnaua  , dopo  hauerlo  gratiolamente  ri- 
ceuuto , e moliraro  di  tenerne  conto , lo  riman- 
dai tutto  in  dono  alla  fua  fbrella , dopo  lei  mag- 
gior di  età , che  a maritarfì  doueua  éflèr  più  vi- 
cina : e volli  che  vi  andaflèro  fin  le  (carpe  , hn’i 
pannicelli , ogni  minuzzeria , hauendo  io  già 

proueduto  la  mia  di  tutto  ciò  a ballanza . Cre- 
ilo atto  di  liberalità  , che  da  loro , per  la  nouita , 
fu  molto  efàggerato , a me  parue  aflai  poco  : poi- 
ché, già  che  mi  contentaua  di  non  hauer  doto» 
contra  l’vfò  della  mia  terra,  poco  era  che  noa. 
hauefli  nè  anche  l'acconcio . Sopra  di  che , e del- 
le altre  colè  raccontate  , (è  il  nofiro  Signor  Dot- 
tor del  Re , con  quella  fùa  rigidezza  Catonefca  , 
con  la  quale  altre  volte  mi  hà  riprefb  j fè  il  com- 
pare Andrea,  di  quando  in  quandofpiritual- 
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mente  troppo  (èuero  ; ò fè  altri  a forte , per  vi- 
le intereflè  fottilmente  ilirato  , fèntendo  (juelU 
auuenimenti , dicellè  che  qua,  c che  la,  V.  S. 
mi  fàuorifoa  di  rifponder  pei  me,. che  Ilamo 
huomini,  che  Omni  a vincit  Amor , e che  fìnaU 
mente 

f 

2STo»  cupidità  in  lui  d"  oro  , 0 d'impero  > • > 
Ma  con  quel  che  jegue . 

Spedita  la  narratone  de’ mici  foccelfi , ne’qua-? 
li , benché  io  mi  ha  allungato  ahài  più  che  cbt.» 
principio  non  volcua , credo  tuciauia  di  noa.« 
haucr  latto  errore  j perche  , quantunque  cofo.» 
mie  particolari , fanno  nondimeno  molto  a prò. 
pohto  per  la  notitia  de'coflumi  vniueriàli  del 
paefe  V vengo  bora  a dire  a V.  S.  qualche  coiL« 
delle  Droghe  e Minerali,  de’ quali  altre  voltej 
mi  Ili.  mandato  liha*,  c dchdeià  informationc  • 

£ prima , il  Cinnamomo  degli  antichi , mi  dir 
ce  vn  Droghicr  Venetiano , che  è qui , che  non-< 
è altrimenti  la  Cannella  hna , come  foriiH  a V.  Sa 
da  Aleppo  per  relationc  di  quel  medico  Eiam-r  . 
mingo $>e  per  confeguenza,  iè  il  detto  di  coftui 
foflè  vero , non  farebbe  nè  anche  ài  Dar  Sini  , 
che  V.  S.  mi  forifTc  : perche  Dar  Sini , come  di^ 
cono  gii  Arabi , onero  Dar  Cini , come . dicono  ì 

Tur- 
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Turchi  & i Perfidili , non  è altro  propriamentt 
che  Cannella , e Cannella  di  Cina  > la  quale  an* 
che  in  quefte  parti  mi  dicono  che  fia  (limata.» 
meno  di  queiraltra , che  fi  chiama  Seilani , dah 
i’ifbla  di  Seilàn,  come  quella  Cini  dalla  Cina.»» 
donde  viene  . Il  vero  Cinnamomo  , come  an- 
che l’Amomo,  e’I  Collo,  dice  quell’  huomo, 
che  fi  troua  , e che  egli  l’hà  veduto  e mellò  im. 
opera  in  Venecia  nella  Theriaca  » e che  gli  co** 
nolce  tutti  fholto  bene  i ma  chc<ne  ha  veduto 
pochiHima  quantità , capitata  in  Venecia  , co- 
me fi  Tuoi  dir>  per  miracolo , e tenuta  da  quelli 
della  profeflione , come  reliquia  . La  ragiono, 
perche  dice  che  non  ne  vien  piu , è , perche  non 
è conolciuto  j e fbrlc  anche , lècondo  me  , per- 
che non  deue  elTer  ricercato  più  che  tanto  i che 
in  quei  paefi , doue  nalcono  quelle  droghe , at- 
tendono le  genti  a coltiuarc  , & i mercanti  a pi- 
gliare per  condurci , folamenre  quelle , che  fan- 
no douerc  hauer  grande  fpaccio  con  guadagno': 
ma  quelle  gentilezze , che  di  mille  vnó  non  lo 
conofee  , nè  le  richiede  , fi  celiano  addietro 
per  ignoranza  delle  genti.  Quello  Droghiere 
Venetiano,  che  ho  detto,  è Itato  con  me  inL 
Baghdad,  e mi  hà  promellb  di  vlàr  diligenza.» 
fopra  le  già  dette  droghe  j e le  a calò  ne  trouafi 
le , e ci  riuedellimo  in  qualche  luogo  , ^rmc*- 
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ne  parte . Ma  non  sò  che  farà , perche  egli  è 
partito  vn  pezzo  fa  verfò  Sphahàn , doue , Te  io 
non  arriuafll  a tempo  di  trouaruelo  > EHo  sa  fo 
lo  riuedrei  più , fè  non  forfè  ’co’l  tempo  in  Ita- 
lia : perche  da  Sphahàn  piglia  egli  la  linda  per 
Leuante  verfo  llndia  j & io  la  piglierò  più  rodo 
per  Ponente  verfo  la  Media  . Di  più , hò  gran^ 
dubbio  , che  in  quello  particolar  dei  Cinnamo> 
mo  non  s’inganni  ; e che  il  vero  Cinnamomo 
degli  antichi  non  fìa  altro  che  la  Cannella  > co- 
me al  fìcuro  il  Dar  Sini  degli  Arabi  altro  che  la 
nolira  Cannella  non  è . £ fé  la  chiamano  Dar 
Sinì , che  in  lor  lingua  c quafì  come  jiromtu» 
Sinicum  , farà  per  ventura , perche  forfè  ne’ tem- 
pi antichi  da  Cina  folamente  , e non  da  Seilàn> 
doueua  venire . Della  Cadmia  poi , c degli  altri 
minerali , che  V.  S.  defìdcra  da  Cipro  i con  vn’al- 
tro  di  più  che  io  vi  aggiungo  , cioè  la  pietra.» 
Amianto  che  fi  hla  » della  quale  gli  antichi  fà- 
ceuano  le  tele  incombudibili  , ^er  bruciami 
dentro  i cadaueri  > & in  Cipro  ho  intefo  che^ 
ve  ne  è quantità  *,  hò  già  fcritto , e dato  ordine  > 
&in  fatti,  quello  che  vi  farà,  rhaucrcmo.  E 
vada  pur  V.  S.  penfàndo , e mettendo  in  lida.» 
ciò  che  di  più  le  veniflè  voglia  di  hauer  dalla^ 
Turchia , che  quando  io  farò  in  Italia,  lo  pro- 
curerò j e fè  beir  ne’  paefì  non  farò  io  in  perlbna 
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a cercarlo,  & a ^ne  diligenza , hauerò  per  tut- 
to amici  buoni , che  ci  faranno  il  piacere.  Con- 
chiudo con  due  cofè , vna , di  pregar  V.  S,  cho 
mi  icufì , fè.nella  lettera  mi  fono  allungato  fb- 
uerchio,  e ftefò  troppo , fuor  delle  relation! , in 
mille  frafchcrie  ; conlìdcrando,  che  Tanimo  mio, 
non  è {èmpliccmcme  di  darle  relacione  de’miei 
viaggi , ma  di  pigliarmi  anche  guflo  di  parlare 
vn  poco  con  V.  S.  -,  poiché  , per  la  fcarfèzza  degli 
amici , e delle  conueriàtioni  , che  ho  in  (juefto 
parti , quello  che  non  poflb  fàr’a  bocca  co’i  prc- 
lenti , lòn  coftretto  a farlo  con  gli  afièmi  per 
lettere . L’altra , di  pregar  V.  S.  che  tenga  a men- 
te il  tauor  promeflòmi  di  raccogliere  , e dar  buo- 
na forma  alle  rclationi  de’miei  viaggi , che  in^'* 
quelle  lettere  confufàmente  le  mando  ; colà.» , 
che  da  me  non  deue  tralcurarfi , anzi  procurarli 
con  <^ni  diligenza  i e loderei , che  fi  cominciai^ 
fè  a Ickizzare , quantunque  io  fia  adente , la- 
(ciando  però  luogo  da  riempiere  in  mia  prelèn- 
23 , doue  bifognadè , di  ciò  che  fi  douedè  ag- 
giungere . E dico  che  farebbe  bene  a comincia- 
re , perche , fè  fodè  pollibile , Laurei  molto  ca- 
ro, che  fodero  in  ordine  al  mio  entrare  in  Ro- 
ma, che  farà  tre  mefiin  circa  dopoché  entrerò 
in  Napoli,  nel  qual  tempo  potremmo  finire  in- 
fieme  di  aggiudarle:  c k fodero  in  ordine  al 
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mio  arri uo  alla  patria , vorrei  mettere  in  efècu- 
tione  vn  certo  mio  capriccio  , che  sò  certo  che^ 
a V.  Sk  ancora  piacerebbe  . In  quella  parte  poi 
delle  pòcjfie  , die  V.  S.  mi  icriflè  , .che  haueua-. 
animo  di  aggiungerai , e particolarmente  nella 
canzone  , che  diceua  già  di  andar  ceflèndo , non 
vorrei  che'  andaflè  fenza  lode  il  Gran  Delfino  > 
naue  ^ che  prima  di  cucce  mi  leuò  d’Italia  y e mi 
portò  in  Coflantinopoli  . Sopra ’l  fuo  nome  di 
Delfino , in‘  viaggio  di  mare  y iì  può  Ichcrzar 
con  mille  concetti  : ò fingerla  vero  Delfino , foli-  ' 
ra’l  quale  , a guifa  d’Arionc  , io  &(ii  portato:  ò« 
che  sòdo  ? mille  altre  cofè  , che  V.  5.  fa  pera  me- 
glio di  me  ; balta  , vorrei  che  il  Gran  Delfino 
in  ogni  modo  roffc  nominato  . Io,  a dire  il  ve- 
ro , hò  canta  ad'ettione  a quel  vafccllo , per  ede- 
re flato  il  primo  iilrumento  , per  cosi  aire , del- 
la mia  peregrina  tione , che,  ne  feci  fare  vn  ri* 
tracco  naturale  > e lo  porterò  con  me  con  gli  altri 
quadri  : ma  quello  non  è niente  t fè  io  potefiì  , 
lo  vorrei  metter  nel  cieló , & ornarlo  di  più  del- 
le , che  non  ha  la  Naue  di  Argo  . Del  redo , non 
hò  altro  che  dire  a V.S,,  fè  non  che  hò  calcala- 
to  tutti  i miei  Viaggi  facci  e da  fard , e crouo  , 
che  adedb,  in  quanto'al  giro  ( fè  nel  ritorno  non 
mi  farà  chiufb  il  pado  della  Turchia , come  fpe- 
ro  ) dò  a punto  ^ mezo  ; ma , fè  quella  drada^ 
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mi  fofle  (errata  j mi  refterebbe  da  (àr  più  . Iil. 
quanto  al  tempo , delle  cinque  parti,  penib  di 
hauerne  £itto  le  quattro  > & in  quanto  alla  lon* 
tananza  ^ mi  re(U  ancora  di  andare  trenta  gior^ 
nate  di  carouana  più  in  là  (in  a Sphahàn,  ch(^ 
l’Epitome  Geografica  vuol  che  fu  l’antica  Ifeca- 
tompylos  , ma  s'inganna  al  parer  mio  : perche.» 
Hecatompy^los  da  Strabene  , chiaramente  , è 
meda  in  India , c Sphahàn , come  efià  bene  ac-; 
cenna , quafi.  nel  centro  dell’imperio  Perdano  , 
ftà  in  paeiè  adài  diuerlò . Comunque  fu  , iui 
conia  grada  diDio^  (è altro impenfato  acciden- 
te dal  propofico  in  che  ftò  hoggi  non  mi  difttv 
glie , hò  animo  di  piantar  k meta  Orientale  dc\ 
viaggi  miei . Voglio  veder  quella  città,  benché 
bora  non  vi  da  la  Corte  y perche  (uol’efièr  d’or- 
dinario la  Reggia  di  queirimperio . Di  là  poi 
volterò  indietro , come  difli , per  la  Media  ; ve- 
drò Cazuin  t che  il  mede/uno  autore  vuol  che.^ 
da  Ariàcia  : vedrò  la  corte  oue  (àrà  , e forfè  altre 
cole  curiofè  i c poi , ò per  la  Turchia  , ò per  al- 
tra 'parte , me  ne  verro  alla  dedderata  Italia.»  * 
Verlò  Sphaliàn  Hò  già  in  procinto  d’inuiarmi  ; 
anzi  hò  già  pred  e caparraci  quindici  ò (èdici 
muli , che  bilògnano  per  condurmiui , già  che 
con  camtli  adeflò  non  c’è  commodità  di  andare. 
Solo  potrebbe  ritardarmi  vn  poco  di  romor  di 
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guerra , che  è nato  , fecondo  hoggi  s’incende, 
in  quelli  confini  ; perche  il  Miniltroche  goucr- 
na  di  là , hauendo  faputo  che  queflo  Bafcia  hà  li. 
ccnciato  ceree  milicie  fòrefliere  che  haueua  » è 
yfcico  con  cinque  ò fei  mila  huomini  a danneg- 
giar le  Terre  de’ Turchi  ; concro’l  quale  fi  met- 
te in  punto  adellò  di  vfeire  anche  quello  Bafcià 
in  perlbna , c lafciar  l’imprefii  degli  Arabi . Tue. 
fauia  ci  fono  più  llrade,  & vna  fòla  chefia  fgom- 
brata  d armi,  a me  balla  per  pallàre  i e forle an- 
che , ò le  armi  fi  quieteranno , ò pur  fra  le  armi 
ftelle  ci  farà  palTo . Prima  che  io  habbia  occa- 
fione  d’inuiar  quella  leaera , e che  la  chiuda.* , 
fàprò  meglio  il  tutto , c qui  lòtto  ne  darò  pili 
cerco  auuilò . In  tanto  finilco , baciando  le  ma- 
ni a V.  S.,  al  Signor  Coletta , al  Signor’Audrca  , 
& a tutti  gli  altri  amici , hoggi  li  dieci  di  De- 
cembre  1 6 1 6.  Da  Baghdad . 

1 Perfiani  hanno  facto  il  dianolo:  cioè,  hanno 
fàccheggiato  vna  villa  grolla  chiamata  Mcndelì 
vicino  a Baghdad  tre  giornate  *,  preio  vn  callcl- 
locto  che  vi  era  con  muracci  di  .terra  ; ammazza- 
ti quali  tutti  i lòldaci , che  llauano  dentro  ; me- 
nate via  tutte  le  genti  e robbe  ; e la  villa , H 11^ 
indubbio,  le  Tnabbiano  abbandonata  , ò pur 
fortificata  con  grollb  prefìdio  per  tenerla . Cuc- 
ilo Balcià  all’incontro , non  in  pedona , come  lì 
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petilàua  , m&  hà  mandato  (ìio  fi^iuoiocon  da* 
que  ò fèi  mila  fòldati  raunati  in  fretta  « e di  più 
quel  Sceich  ò Emir  Arabo  che  mandò  a chia- 
mare , come  .raccontai  di  (òpra , con  cinquecen- 
to caualli  di  quegli  Arabi  che  lo  fèguitano  -,  6c 
in  fatti  fi  flà  in  darfì  su  per  la  cella  « Da  che  è 
nato , che  la  carouana  dc'mercanti  Mori , cho 
doueua  partir  per  Perfìa  > non  va  più:  ma  fi  trat> 
terrà  qualche  par  di  meli , a fine  di  Ilare  a vedere 
in  che  terminano  le  colè . Ma  io  che  hò  fretta^ 
di  tornare  in  Italia , e non  pofib  alpettar  tanto  , 
hò  j&tto  rilblutione  di  andarmene  verlb  Sphahàn 
con  certi  pochi  mulattieri  Perfiani  j che  le  ne^ 
cornano  al  paeiò  fenza  carouana . Saremo  in  tut- 
ta la  compagnia  poco  più  di  cento  huomini  j ma 
tutti  armati  ; ^lè'Dcn  gli  archibugieri  non  paflè- 
ranno  dodici  o quindici.  Con  quelli  dunque^» 
domani  penlb  di  partire  a quella  volta  : e vado 
volentieri , benché  con  poca  gente  , perche  fia- 
mo  tanti)  che  i ladri  non  pocrannd  molell^rci  » 
c de*  ibidati , lalciandoci  i Turchi  andare  fdcef- 
' lèndoci  i Perfiani  amici  , non  mi  par  di  hauer 
ragione  di  dubitare . Vado  dunque  allegramen- 
te > & a V.  S.  di  nuouo  bacio  le  mani , hoggi  li 
23.  di  Decembre  i6i6» 

Horatio  Pagnani  manderà  a V.  S.  vn  mio  ri- 
tratto ) fiitto  qui  in  Baghdàd  nell'habìto  in  cho 
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fo -mi  cfouS  ;i  1 V;S.  mi  fauorifca  dr  moftfarl<r  ^ 
tutti  gli  amici , & a tutte  le  Dame^ 'mie  padn>^' 
ne  ; accìoche  fi  rìdano  yn  poca  della  mia  barr» 

. baccia  i la  quale,  fubico  i entrando  nc-Vion.  - 

fini  della  Perfia , fi  raderà  tutta  al  ‘ ^ ■ 

mento,  erefteraflno  foloi  ^ 

’ ^ ^ moftacci,  perche  f-  ' 

. là  così  .fi-  : ■ V r 
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3 V E VA  partir  di  qui  la  vigilia» 
di  Natale  ) come  fcri^fi  a V^  S.  :» 
ma  certi  mercanti  Per(ìani  s die 
a trouano  in  Baghdad , e deGdé^ 
rano  tornare  al  lor  paelc  , ha- 


r ucndo  veduto  la  mk  riiòlucionc 
di  andare , non  oftante  la  guerra  -,  fi  iòn  riiblu- 
ti  di  venire  efii  ancora  con  me,  parendo  loro  di 
poterlo  far  Sicuramente  : poiché  i miei  vetturali 
hanno  licenza  dal  Baicià  di  partire  i & io  nel 
Campo  de" Turchi  ( che  è fuori  ) hò  amici,  che-» 
fe  biiognerà  mi  kraiino  accompagnar  da  i (òlda- 
ti  loro  qualche  giornata  . Si  che  , per  alpetear 
quelli  mercanti , per  la>  commodicà  di  maggior 
compagnia,  non elfendo elli  allhora  in  ordine, 
non  parti]  altrimenti  j e mi  fon  trattenuto  inlìn* 
hoggi . Hora  nondimeno  Siamo  .in  punto,  di 
partire , & io  hò  già  mandato  fuor  della  cictl  Ì 
.miei  padiglioni,  elerobbe;  ma  quella  Sera., , 
per  manco  incommodo , rello  a dormire  in  ca- 
la , prontillimo  però  ad  ogni  cenno  de  Vettura- 
li , che  mi  chiameranno  Subito , che  Saranno  ra- 
dunate fuòri  tutte  le  perlòne  , e le  robbe  ch^i 
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hanno  da  venire  : il  ct^  (àià , jà^dpmani , ò poA 
domani , & in  fònima  non  può  àndare  in  lun- 
go . In  quelli  giorni  che  mi  (òn  tractenuco  in^ 
Baghdad,  mi  fon  venute  alle  mani  certe  cofo  cu- 
riofo , che , volendone  far  parte  a V.  S. , mi  han  * 
dato  occasione  di  foriuer  .qued'alcra  letterina.,  « 
Le  mando  dunque  inclufo  in  quello  piego  : cioè 
mando  di  ciafouna  va  poco  di  mollra , e fono  le' 
infraforitte . 

In  prima , vna  radice  odorifera , che  ho  fpez- 
zata  in  pezzi , per  poterla  accommodar  qui  den^ 
tro  : della  quale  fo  ne  troua  piu  groflà , e più  lot- 
tile > ma  grintendenti  delle  droghe  mi  dicono 
che  di  grandezza , e groflèzza , lòtto  fopra  , è li- 
mile al  Riobarbato  . Viene  quella  radice  da.» 
Taruria , e la  portano  quei  medelìmi  che  por* 
tano  il  Mufohio  \ e la  chiamano , tanto  in  lin- 
gua Arabica  , quanto  nella  Turca  e nella  Perma- 
na, Sonbòl  Chataii,  cioè  Sonbòl  del  Cacalo. 
Scriuo  la  lettera  N innanzi  al  B , contro  le  no- 
lire  jresgole  , perche  nelle  lingue  loro  cosi  va . 
Credo  chela  chiamino  Sonbol,  perche  Sonbo- 
Ic  vuol  dire  Spiga , onde  anche  Sonbolc  H chia- 
ma lo  Spigo  Nardo  -,  al  quale  forfe  perche  que- 
lla radice  fi  aflbmiglia  di  odore la  chiamano  ■ 
Sonbòl , aggiungendo  Chataii,  perche  viene  dal 
Cataio  > & a diltereaza  del  Sonale  Spigo  Nar- 
do. 
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do . Ouero , già  che  c radice  c non  è fpiga  , po- 
tremmo anche  dire  > che  cosi  fi  chiami  > perche 
forfè  la  parola  Sonbòl  po(&  più  latamente  fi* 
gnifìcare>  non.fòlola  fpiga  > ma  tutta  la  pianta^ 
di  ogni  herba  ò biada , che  fi  fèmini , come  par 
che  il  Camus , vocabolario  Arabico , ne  dia  in- 
ditio . Non  è più  che  due  anni  > che  quello  Son- 
bòi  Chataii  fi  è cominciato  a vedere  in  Baghdad  ; 

& è arriuato  adeflb  in  Alcppo , & in  altri  luo- 
ghi di  Turchia , ma  non  è ancora  paflàto  in  Ita- 
lia , che  io  fàppia . In  quelle  parti  fc  ne  fèruo- 
no  per  abbruciarlo  infìeme  co*i  Tabacco , c ber-  * 
lo  in  fumo , perche  odora , c dà  gufto . Vn  no- 
flro  Venedano  l’ ha  meflò  , pur  per  l’odore,  nel 
fàpone  da  lauar  le  mani , e rielce  bene  > e cosi 
anco  nelle  caffè  di  biancherie  per  dai'odorc  a i 
panni . Che  altra  virtù  iiabbia  , infin’adeflb  non 
lappiamo  } ma  V.  S.  potrà  inuelligarlo  in  Ita^ 
lia , ricercando  fè  a fòrte  gli  anticlii  ne  haueflè- 
ro  fcritto  in  qualche  modo . 

Viene  anche  qui  nel  mcdcfimo  piego  vna.ftc-  HI 
tic  di  Piltacchi  piccoli , di  grandezza  c di  for- 
ma , come  V.  S.  vedrà,  molto  difFcrenti  dagli 
ordinari] , ma  fìmiliHlmi  di  fàporc  » Na£:ono 
nel  paefè  di  Mardin  e di  Mouful , c mi  dicono 
anche  in  Pcrfla  , e vanno  fin’in  Aleppo  ^ ma  al- 
troue  nòn  gli  hò.  veduti . Si  chianaano  in  Ara- 
bico 
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Ujco^Bptòin^  &.in, Turco  Giaclacùc,  pronuiitian- 
dòT.vltima  Q > come  a;punto  in  qucllarvocc  Guc» 
ciotte  tc  ,/quaiido.' chiamiamo  i cani  j & ac*» 
ciochc-  qucfti'piilacchiecti  fi  confpruino  meglio  j 
fogliono  ialarli  cóiistutco’l  gufeio.  JQueftl  po* 
chi  che  mando  a > Don  sò  iè  fiano  fidaci  ^ 
ò nò  r ma  al  gu|lo  i ronipendoli  ^ lo  fentira.. 

'Mando. diopiù  tré  fpetic  di  Terrei  ( che  fi  cro- 
uano  in  Baghdad  ) da  adoperar  nel  bagno'f  per 
polire  e bcUa  la  carne  » Sc  i capelltji'e  iònó) 
credo  io , di  fimil  virtù  a quelle , che  da’  Latini 
fon  chiamate  Terra  Ghia , e Terra  capillorumj  i 
lib.3^54.  delle  quali  fo.mcntionc  ilBelonio,  benché  egli 
di  hauerne  veduta  ^Kvna  forice  habbia  foritto  . 
La  prima  di  quelle  tre  , che  io  mando  a V.  S.  » 
c la  più  {limata  qui , è quella  di  Balìa , di  color 
che  tira,  al  verdaccio , che  Terra  , ò Creta  di  Ba- 
’fra  fignifica  a punto  Tin-cbbafia che  è il  fuo 
-nome  in  Aiabico,,  che  vi  ho  Icritto  fopra  . La^ 
^ feconda  in  valore  è quella  , che  roUèggia- di  co.- 
r.  / L loie  , quafi  come  il  Bolo:  Armenio , o la  Tcrra_i 
-fi^ìllata  j e viene  dal  bacie  de  i' Curdi  , che  i 
! Turchi: chiamano  (al  {olito  de’'homi  de  i paefi) 
Kurdiftàn  > e prò  fi  chiama  la  terra  in  Turco 
Curdiftàn-Ghili , cioè  Terra  di'  Curdiftàn^  , 
Quelle  due  hanno  gran  virtù  di  abbellire  , e 
«noUificar  la  carne  Se  i capili:  di  più  dn  parti- 
va » CO” 
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colare  (pella  di  CurdiiHn»  che  l’ ho  prouaca^^| 

& a me  piace  più  delle  altre  , fi  mette  dopo  ar 
pelatolo  , cioè  dopo  eflèrfi  pelaip , e lauato,  A^‘‘ 
i luoghi.,  doue  è.ftaco  il  pel^toioi , accioche  non  " 
bruci , e non  guafti  k.carne  i jC  Jp.jl  pelgtoio  ha^ ^ 
ueflc  a forte  fatto  male  , cjueft^  teri^a  rimedia  a|i,j 
tutto , c leua  il  bruciore  * Senza  1 quelle  jterre-/ j 
ncfliina  perfona  ciuUc  và  in  bagno , in  vero 
iò  le  trono  molto  galanti.:, Per  adopcrarje,  ba-. 

Ha  ftempcrark  cttU;  l’ acqua . mlda  ••  - jma  chi  ; 

colà  più-  gentile  . no  fa  .prima  certe  pali?,,  ; im-j 
pallate,  di  rolè:>  e dWtri  prp/umi  > ^ acqpe  d’o^f 
dori  con  kjerxa  ; la.  quafé  leccata  con.tuttc  qi|e-j 
He  cole,  meli  oliate  infiemej  .fi  dillempera  pòi,;c: 
fi  adopera '.noi  bagno,. che  ^è  colà  gcntililfima.j 
La. terza  » itiferioè  .ai  tutte  , ma  Icrue  pur’al  me-. 
defimo  effetto  , è quella'  che  fi  troua  in  Baghdad,* 

intorno  ai  fiume  Ti*gre,  ch'e,.pei:ò  in  Arabico/laj 

chiamano  folamentc  TinrclTciàt , cioè  Terra  del 
fiume  ; & . è di  colore  ordinario , fimile  a punto^ 
alla  terra  del  Tenere  y e di.ahri  fiumi  jjTOoi 
miliari  : ma  ha , di  più  delle  altre  ^.YOAj  virtù, 
per  quanto  mi  djcc  il  mio  Barbierq ,,  che  , 
qualche  dilgratiató  hauelfe  animaletti  iq  capo  , i,  ^ 4 
ò limili  Iporchczze  nella  barba.,  k ammazza ,,  e ■ ■ i 
fiacca  molto  bene . / i,  ,..  ' 

' Mando  ancora  vua  Scorata  di  ; albero  r,  i cm  V " ' 
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pezzi  i di  grandezza  è groflèzza  9 fon  fimili  ai 
quelli  della  Cannella  ; ma  la  materia  di  quelli  è 
pili  gfaue  di  pefo , e piu  polputa  . Chiamano 
quella  Scorza  Deiràm,  c Tvlo*  di  dia  in  Bagh- 
dad è fàmiliarilfìnio  fra  huomini  e donne , ma 
iìu  le  donne  in  pai-ticolare , per  nettàrlène  i den- 
ti i quali , (Iropicciandoieli  con  la  punta  dL 
vn  pezzo  di  quella  Scorza , co’i  denti  medcllml 
vn  tantino  acciaccata  &i  ammollita  r non  lòlo  hà: 
virtù  di  polire- é far  bianchi  a marauiglia^-ma-yj. 
come  dicono , anche  di  iòrcilìcarli  > a incarnar-: 
li , e di  corrobórar  lé  gengie  . X^i  che  albero  (l 
caui  quella  Scorza , c da  che  paelè  venga  > non^ 
ho  potuto  ben  làpere  . Alcuni  mi  han  detto  , 
che  lìa  Icorza  de  i rami  delle  Nóci , c che  ven- 
ga qui  dalle  monci^ne  della  Perlìa , doue  ne  è 
copia  ; il  che  le  folk  vero , potremmo  Ipcraro 
di  hauerne  ancora  ne’  paeli  ooUrì , dòue  le  No^ 
ci  non  mancano . Altri  mi  han  detto , che  vien 
d’india  per  via  di  Balìa , e che  è quella  medelì- 
madroga»  che  i mercanti  chiamano  MelìiàK: 
ma  io , cercando  ne*  Vocabolari  Arabici  hò  tro» 
nato  9 che  MefuàK  s’interpreta , e s’intende  ge- 
neralmente ogni  legno  9 che  lìa  ilbrumcnto  buo- 
no per  pulire  i denti . In  lòmma  io  non  sò  dir 
di  certo  , che  colà  Ha  la  Deiràm  : ma  per 
i^rienze  vedutene  > e per  la  prona  ^cune  anche 
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in  me  fteflb , aificuro  V.  S.  > che  per  qàcfto  e£^ 
fecco  di  iàr  belli  e ferti  i dead  > è coù,  galancUll- 
ma  y & io  non  mancherò  di  portarne  con  mo 
quantità , tanto  più  « che  in  caia  mia  le  mie  don- 
ne  IVlàno  di  continuo  . Q^ndo  ù tiene  in  bac- 
ca > ò il  maftica  , il  lènte  il  làpor  di  eilà  non  in- 

frato , e il  conoice , che  ha  dello  ihingcnte , e 
el  corroboratiuo , e fà  rodeggiare  alquanto  la-t 
ialina , e le  gengiè»  ma  di  vn  rodò  che  ura  al 
ranciato , quaiì  come  quel  color  giuggiolino  » 
che  in  Napoli  chiamano  Leonato  di  Spagna . 

Oltre  a quede  colè , hauendo  io  &tto  diligen- 
za in  tutte  le  botteghe  per  l' Amomo , hò  troua- 
co , che  gli  Arabi  hoggidi  vendono  comunemen^ 
te  per  Hamama  , come  eilì  dicono , cioè  per 
Amomo , certe  colè , che  io  non  sò , iè  iìano  il 
vero  Amomo  degli  antichi  « die  V.  S.  cerca . Di 
due  di  quede , vendute  per  Hamama  , mando 
modra  a V.S.  . Vna , da  i più  intendenti  1 è 
chiamata  propriamente  Hamama  i lacuti  > cioè 
Amomo  di  lacùt  i e lacùt  c vn’Kòla  * così  chia- 
mata , neirOceano  Orientale , doue  naicono  i 
Rubini , e forfè  meglio  i Giacinti , che  perciò 
dii  ancora  in  quede  lingue  (i  chiamano  lacùt  « 
e queda  droga,  che  ha  tal  nome  , io  per  mo 
non  sò  conofeer  che  colà  ila,  benché,  cornea 
V.S.  vedrà,  pare  più  tolto  herba  lecca  che  alt 
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tro»  e deue  efièr  cosi  ridona  dai  tempo  > e dal 
venir  da  luogo  troppo  lontano.  L altra  (i  chia* 
ma  propriamente  Ain-el*Hamàm  » cioè  Occhio 
di  Colombo , perche  il  ième  che  G vende  ( chc.> 
ième  pare  a me  ouefto  che  mando  ) fì  allòmigiia 
ad  vn  occhio,  e tbr/è  ad  occhio  di  Colombo , co. 
me  V.  S.  vedrà . Che  colà  lìa , non  sò  j ma  te- 
niamo che  fia  Ième  di  qualche  fiore . Però  , co- 
me hò  detto  di  (òpra , a chi  domanderà  lèmpli- 
ccmente  Hamama  , daranno  vna  di  quelle  due  > 
c per  Hamama  non  conolcono  altro . 

Feci  anche  diligenza  del  Cinnamomo , c fpe- 
raua  di  trouarlo',  perche  vn  Medico  Ebreo  mi 
dille,  che  vn  filo  libro  in  Ebraico , e credo  di 
Auicenna , diceua  , che  quel  che  i Latini  dico- 
no Cinnamomo  , ^ Arabi  chiamauano  Cala- 
bet-edderira , ò CaBb-cddcrira,  della  qual  colà-* 
diceua  TlEbreo  trouarll  in  Baghdad . Ma  io  vo- 
lendola vedere , hò  trouato  che  non  c quel  cho 
io  penlàua  : ma  che  il  Calàlxddcrira , che  G tro» 
ua  in  Baghdàd , e che  conolcono  bora  gli  Arabi  > 
è quella  lortc  (É  cannuccie  che  V.  S.  vedrà  > Icj 
quali  hò  làputo  che  vengono  da  vna  città  dcllln- 
dia , chiamata  Dio , doue  Tadopcrano  per  medi- 
cina nelle  febri , e la  chiamano , fé  ben  mi  ricor» 
do  Criàta  : ma  per  ellcr  > come  V . S.  icncira  , 
molto  amara , non  mi  par-  poilibilc , che  fia  Cin- 
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D«mOinQ , noncotrifpondcndo  ^ anche  ad  al* 
|ri  contraiègni . Io  non  cohcdco  dcoghe  > 
mi  dicono  alcuni , che  queiio  Cafàb-cd^rira^ 
c conolciuto  in  lulià  » c che  lè  il  Calamo  Aio* 
manco . ' . ' 

Hò  poi  iàpuco , che  cjfael  minerale  bianco  e 
luftro  , che  trouai  fopra  l’Eufrate  , il  chiama  Bq» 
rac  4 e qui  radopcrano  a iàrne  bianche  le  volete 
& i muri  i bruciandolo  prima , e riducendolo  co- 
me calce  , b gcflb.  Di  quello^  perche  >c  colà  dt 
pelò , non  ne  mando  qui  moftra  a V.  S.  per  non 
iar  canto  inuoglio  ; ma  la  porterò  ben  con  me  i 
e cosi  anche  del  Talco  di  quelli  peli  j del  quale 
le  Donne  ne  ^nno  vna  polucre  da  ipargdene  t 
capelli  & i veli , che  fopral  nero  fa  molto  bene» 
parendo  argento  *,  oncie  anche  la  chiamano  ia< 
Arabico  Mai-el&dhdha , cioè  Acqua  di  argento  ^ 
con  tutto  che  veramente  Ha  polucre , e non  ac- 
qua : Iòne  di  ornamento , che  anche  a'tempi  an- 
tichi , come  habbiamo  in  Trcbclik)  Polliono  , 
fu  vlàco da  queUeffeminato di  Gallieno Impera- 
dorc,  il  quale  lòleua  Ipargcrll  i capelli,  piu  ric- 
camente , di  limatura  doro. 

Del  Cardamomo , che  qui  chiamano  Heil , mi 
dicono,  che  in  Italia  non  H conofee  le  non  vtuu 
forte  ; ma  in  quelle  pani  fe  ne  conolcono  duoj 
vna , che  lì  chiama  Càcula  Kebir,  cioè  Carda- 


Fffff 


vw 


Io  Vie»-» 

Galiiciu. 


Vini 


a 


mo-  • 


1780  iìtUirà  18;  dà  Mà^dàd 

momo.  grande  » e lalcra  Cacala  Sogair«  cioè  Cif- 
damomo'piocolo  : il  piccolo  èk:omune)  & c qiicl 
che  viene  in  Italia  : il  grande  c raro  * Di  quello 
forlc  nc  troucrò  in  Perlw  (che  quiadellb  non  c’è  ) 
e trouandolo , V.  S.  nc  hauerà . Mi  hanno  moi 
Hi  V Ibato  vn  Collo  > ma  di  quella  forte  , che  il  Dro- 
ghicr  Venctiano  mi  dice  > che  in  Vcnctia , e per 
meta  Italia  ve  nc  c aliai  \ tal  che  non  làrà  l’antico 
c delìderato  * Non  hò  più  che  dire  ; c le  hò  forit- 
to  male-,  V.  S.  mi  perdoni;  perche  hò  fretta»,  : 
oltre  che  llò  in  mezo  a Mulattieri , & altre  ^n- 
%ì , che  mi  rompono  la  tefta , c non  so  come  riab- 
bia latto  a Icriuer  quel  che  hò  foricto  • Le  bacio 
di  nuouo  le  mani . Da  Baghdad  li  a.  di  Gcn» 
naio  j6i7»  - ■ ‘ 
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BIDO  jtSefiof 
tra  l*Eurojfa  , 
e l’Jfia , 
detta  CaftdUy 

facc*j^^, 

Abi  ffinit  e rek^ione  dd 


loro  9 data  alt  jiutorc^  ^ 
facc^j9.  '' 

^hustr  9 in  lingua  Àrahkay 
iPadre  di  Sir  % non  è tanr 
tica'BttJirif  368. 
Achille  d Arles  > Jmbafeia- 
tore  di  trancia  in  Coftan- 
tinopoli , a temfa  delt 
Astore  ^ 48. 

Eua^  a fanr 


deft  Autore  9 non  fur^n 
Sotterrati  nei  Oduario  ^ 
face»  572. 

^gnas  Dei  9 e MedagUt^  , 
dette  il  Latte  della  Ma- 
donna 9 568. 

Aifiè  9 Dama  Greca  beUip 
fima  9 e fuo  ritratto  p 
face.  2^0. 

Albero  di  fichi  di  Faraomp 
vedi  9 Maurea  • 

Aleppo  9 Città  della  Siria  ^ 
di  grandijfitno  trofico  ^ 
617.  fottopoIU  d terre- 
moti 9 6^0» 

Alejfandria  dt Egitto  > ek-^ 
firit- 


Jcfitta,  ^2.6» 

Mielata^  e fua€tim9kj^kt 
face, 

Alh^iamtnti  àtGi^nii^  - 
t^ri  in  Cofi^ntinopoU , 
Jacc.  8o. 

Ambafeiator  di  FmfHìé^  , ■ 
\ijtta  nel  ca-^po  il  Trimo  , 
ycì(ir  , Generale  contro 
iPerJianit  244* 
condi^oni  y 2.6S. 

jimbajciatori  de’  Prencipi 

- in  Cofiantinopoli , «owlj 
Vedono  mot  il  Gran 
gnore  , Je  non  due  folc^ 
Volte  i 187- 

jimtMto  I pietra  , che  fi  fi- 
la , della  (juale  fi  face^ 
uanù  le  tele  incombuUt- 
kilt , 7^4- 

^nna  , città  dell’ Arabia  , 
fipra  r Eufrate  yfituata 
la  metà  nelf  Arabia  de^ 
[erta  ^ e la  metà  nellcL^ 
Mejopotamia , óy!.  de- 
fcritta  y 678. 

Antimilo , ifoletta  dell’ Ar- 
cipelago, x8. 


Apamea.f  ùttà  di  StrioLo  y 
detta  hoggi  dtgli  Ardii, 
Hamàh , 61 6, 

Arabi,  come  Vadano  ar- 
mati , 407.  Lor  gran-  . 
de  libertà  , 414.  Lor 
' giuochi,  07S»  yiuotto 
Volontariamente  coft-» 
grande  fiarfigga  d'ac- 
qua , e perche  ciò  faccia- 
no , 660.  Pofion  pre- 
giarfi  di  fincer a nobiltà 
dimoiti  ficolt  • 67  j . Som 
no  di  quattro  fi  rii  :i 
piu  nohtli  : i piu  medio- 
cri : ^'infimi  : ^ i la- 
mratori  della  terrai, 
face.  678- 

Aracetn , berettmo  tondo , 
v/ato  dalle  donne  Tur- 
che, 87-  ' ‘r. 

Arco  dell' Ecco  homo,  in 
Gerujalemme,  507. 

Arco  di  Solimano  , detta 
Aiuàn  J^efta , fabricato 
sU  le  rouine  di  Tefifonte, 
defiritto,  yii- 
Argo , Città  della  Morea  u 

face. 


*.8. 

Ario  , doue  crepajfe,  78. 

Affinali  é Co^ntinopoli  > 
foce.  $4. 

Artiglieria  finifurata  òu» 
^mJì  >330. 

Afini  fernono  nel  Cairo  a 
caualcare , in  luogo  di 
caualB,  537.  . 

Autore  parte  da  Venerea 
per  Cofiantittopoli  > 19. 
Aerina  a Scio  , 51. 
Smonta  neiterreno  anii^ 
co  di  Troia,  boggi ama- 
ra Atto  , Troada  , 34, 
f 3 5 . Arriva  a Gallipo^ 
li , a Cefi  miinopo^ 
By  47»  Accompagna^ 
f Ambafiiator  di  Fran- 
cia nella  vifita  , chc^ 
quegli  jece  a Muham- 
med Primo  Fex^r%  1 3 
Suoi  trattenimenti  iti^ 
CoBantinopoliy  146,!^ 
teruiene  in  \na  cavalca- 
ta Alenilo  di  V enetia  , 
180.  yien  introdottcf  a 
baciar  le  yeìti  ai  Gran 


Signore,  190.207.109* 
Refiaa  pranzo  nel  Ser- 
raglio , 10  2.  Interuient 
coll' Ambafiiator  di  Fran- 
cia alla  Vifita  del  Gene- 
rale contro  I Ferfianiy 
144.  Impara  la  lit^ua 
Turchejca  , 256.  27 J. 
Suo  Viaggio  da  Cofian- 
tmopoli  al  Cairo  > 306. 
Arriva  m Alejjandria  » 
32J*  nel  Cairo,  338. 
VeAk  Piramidi,  3/7. 
Vaa  cercar  U Mumit^ , 
373.  Suo  viaggio  al  Mo- 
te Sina,  401.  doue  >* 
arriua,  413,  Lafiia^ 
Vna  tauoletta  'UotiutL^ 
al  Sepolcro  di  S»  Cateri- 
na, 452,  Suo  *uiaggh 
di  ri  torno  al  Coirà,  439. 
Parte  Al  Cairo  per  Ge- 
rufilemme  , 474^  doue 
arriua  ,498.  Entrai 
neUa  Cbiejà  del  Santifi^ 
Sepolcro,  53J.  yà  al 
GiorAno  , 543,  Parte 
A 


Gerufilemme  Ver  fi 
Da- 


• Dama/co t Doue^ 

"Viarriua,  J98.  Parte 
di  Dama/co , ^o8.  Arri- 
ua  in  Meppo  ,614* 
*UÌa^Ì9  nel  Deferto  d’ 
^Afahia  ^ 6j8»  Arriua 
a Daghdtd , 668.  <t-j 
a yeder  le  rottine  di  Da- 
hl-, 704.  /ino  a jit. 
in  Baghdad,  744. 

r , 

B 

BADEL,  ouero  Tor- 
re di  Kembrot , e [ùe 
rouìne  dejcritte  , 71^* 
^•718. 

Babilonia . T edi  , Cairo . 
Dabuini  neri , con  barbai 
bianca , nel  Cairo , 44  J * 
Daghdtd , non  è l'antica^ 
babilonia  , <*89* 
JcrittadaH\4tttoreì  69*« 
Bagni  di  Colìantinopoli , in- 
feriori alle  Stujè  d Ita- 
lia f 84* 

*Baih  di  Tenetia  , come 
•oada  in  Dima  grande, 


e yenga  introdotto  ài 
Gran  Signore  , 190.  e 
fig.  allhora  è ritenne 
to  a prani^  dal  Drimo 
Vef^r  , e dagli  altri 
nijlri,  ioi* 

Ballatrici  nel  Cairo , dette 
Cengbì^/^$9-  ‘ 
^Banchetto  del  Bailo  daVt- 
netia , doue  intermrme 
l'Jutore-,  i 84* 

Barche  dell  Eufrate,  come 
fi  feruano  del  timone^  1 
Jacc  681* 

Barche  di  cuoio  neW Egitto , 

Fra  Bartolomeo  ^tntet  , 
Minore  Offeruante,fece 
Vna  defer lesene  accura- 
ta de* luoghi  pinti  di  Ge- 
rufalemme  , J 1 4* 
^afcUjenrialtro  aggiun- 
to, s'intende  del /apre- 
mo , cioè,  del  Primo  P^e- 
j^ÌTi  i^S-  e 188. 
Bamfimo  de  Greci , al  quale 
mteruennt  l* Autore, de- 
fcrittOì  160.  € 1^7* 


(Baz^rrf  iCÌohJMf  > mente  Jittei  hc^^hti^ 

filfepdon'k  eniéé  ^ fine  f iucche 

Q^eì  M Détraafco,^  bel»,  facc^>}\4.*  • ’ ‘ 

Ufimì^  '^oi  ^ V ' JBuiàc , porte  det  Oiro  ' i 

^edeuì»  voce  Jraluti  eie}  ^ ficc,  j j jv 

ybk^Or  idd  {>ejtrte^i  \lò^uftdn^afiì ,,  tiell  Capò 
■ jSirc.>78>.c uu  . u*.  * ) dtiuwdinìeri , t i 6,  • 
Beiramo  , gnemie  V pkc»»  fButintrò^Cktd  neW BpirdV^'^ 
U\'-^,itJ<Ì%e.  de*l^urc}à^  f^c,  iz»  . ’ \ 
come  da  ejji  celebrate^  i *Bj/j^ntio  antico  ,■  douefrf» 
ficc^f'^f  J 8v  j , \oV-  ' 't  i' ^ J fefituato , 8 1 , i " 
Beltagi  y.firtéitori  bajji  del  *' 

Serraglio t ì 22 <■  ' •' :,  ^ • 

Bethania,  e fue-n^ticbitl^  ' ' ' I"  ' * ' 
/ac/t^^i^  t ' '•  D jC,.  ttoè  i Ohi-» 

^Bethkhèm y. e ktogÌH  fantini  ^ J dici ^ cosi. detti -ap»  • 
ch^^Ji  Vedono  nel fise  viag»^  p^jfi  * ^ **tcbi  > '3  jo.  ^ 
giOiS,6f»  V.  j V)  .CadiKjoì  y cioè,  Filkdd 
iBe^ifièn  f ouero  !Be^a^  Cadiy^'i.'  '^''-^f'' 

Uàn  yedijSej'mCojùtttV^  ) Cafiri , cioè , guide  af 
napoli,  che  feruo^o  per  Jìcuratori delle  Hrade^\ 
jmeUróatidi  cofipre^iofi  ^ ^oldàti  v^mbt  : e ciò  chè  ‘^ 
fiacc.j^^  t *.  ' \ -antenne  <air tutore  con 
Bitume  del  Lago  ji^hallt-  ejfo  l^o,  491. 

Àe,  ouero  Mare  morto  ^ C^gnuolo,  nell' hippodromo 
firuiua  a gli  Bgi^^jj  per  di  CoHantinopoli , au> 

. cotidire  i cadaueri,  5491 . J ue^gp  éo' Leoni  > e cett^  ' ^ 

(Bocche  del  ^lo  y\  af^ticOf-  altre  fiere  di  ep^i  Chi0^ 

GgggS  /«» 


j.  - 


CalfHf\%\infmftihJe*ffrcìfi^  Cattai  d^hMoff 

1 1 o.  1 5 2 . f ofne^:ftc^  fcrkta tt  jigg.  ' 

f\$e mef^nfinnà  TiCanne  d’Jndia , Wòitop^ 
gran  copia  in  ip^ilìe par^.  V'44<>ì^  ‘ ‘ ìVììHÌP 

pemM  capitata  nuotthmente^\/ 

Caìp^aca^jr  Me^Inàom^ùfiant'mìt*'^ 

Unente  del  Prima  KMf\  pàJt^m^empo  del^  Jluta^ 

f ir , ip  a[^e^npK  di  ^HiUaj  ^ fé^^'^a'r  4* . i ' ly,  u -.  ' . • ; 

ficc,  1 3 2 , 1 K ^ Cannofiendote  , ouerk  * 

C airo , defcrittQ  dall* Auto^  U.,  ^uoco  ^ypita  ddTur*’^ 

re > e Jegg.  chi  nelle  lori  ^^eLi  a 

Jl  Vecchio  Cairo  ^ è forfè  fac€^  tiif  iy  r \ \>  . 

l atftic^  *JBai;ilti2tétJri\  Capigibafeia  , ek^  Capi  de* 

^^•  444»  , -V  poriien,  210. > ^ 

Callitrifki^Vedi  MAvàQr  Cap^  delle  cohnM&\  noll^ 
ni  • V;  \ t jx>  . j , o /l  ^ìV'Zi.  Creda , perche  cosi  det^, 
Camera y dove  dà.  véteHfp^  4ùì  28.  . > t ‘ 

Cappé^ 

fai  y a09»  ...  ■ . ■ ) rio  >c^4l4;'..\  .'.^  v-'o  iou 

Campo  Xà^mafienoa  dout  p CappclienAim  eima'dttM^ 
^condo  moiri  > fà  ^oiv  te  Sina , doue portarotLU 
mato  Adamo :a  '^AngéLitewpoàiSaìi^'^^ 

Campo  y doue  l' Aìigeh  ap»  I ,ta  Caterina  vergine  y e 
panie  n i ‘PaRori  yì  s ^7»  martire  > ‘425 . 

Carnuti  libro  Arabo  y rsr-  Cardamomo  in  ^aghdàd  i di  ^ ' 
y' comprato  dòM*  due  forti,  jj  ^ 

\ . ' Ca^ 


Caroiìpfìt  dit  \Cifro^'aMa^ 
'McKm  yxdejcritra  \thl£ 
Autore  i 35 1. 
no  dallo  463. 

0^4  9 doue  la  y erghìx  btt% 
M nel  Càiro  « quando^ 
Vwne  in  Egitto  V 34'3‘. 

5 n’ai^a  in  Màtar 
rea , 3 ^6*  d)i  Nicodem 
in  Rama,  4^1,  i.  della^ 
Keroidèà  iifGétafaUm» 
mè,  506^  diRiccoCpu- 
Ione,  306.  tii  S.^Anna, 
510.  Di  Simeone  , 5 5 9. 
Doue  mori  la  Vergine, 
-1*1.9.  D'AhfomoiH  Hé^ 
,hròn , ttniitiadaT^ùnhi 
in  gran  v^ìeroì^ojie^ , 
573*  D'^noìdà 
tnajco , 6ooj  ^ ' 

Cafi  de' pelltgrini  y€he  fono 
Jìati  alla  MeJ^ , nel  Cài- 
ro , elor  facciate:,  470. 
De'V  e^tri,ed'altriTur^ 
chi  grandi,  come  fatte  % 

tie--efegg. 

Camello  delle fette 'IWri , in 
CoilantinòpoU' , a chea  " 


Jàm  i ■ ' ' ' 

CafitUo'  à Fwfiti(ga  dél  Cki- 

ro , defiritta , 4.66* 

Catena,  che  fileua  già  ti- 
ratfi  nel  (tonale  ^del  Mar 
N^gro , dalla  tejìà  delf 
'Europa,,  ^ ^uelU  Aeil\ 

ùutakataid  Gnm  'T lAv»  , 
mentre  andana  a S,  So-- 
-fai  deferitta  , 135*  e 

figg,  . \ i 

Caualà  Tur (d}i  , e lor  qua- 
litd  , i'4b.  Nel  Cdir(r,A 
^chi  fa  permejfo  il  cauaU 
care  /opra  eaualli,  337. 

Càudlli  marini , nel  Cairo , 
foca  446^  ' ^ ■ 

Cfàlonik , grande  i e pie- 
‘tiola  , fino4'  Regni  idi 
^Laerte  , 2$- 

Chàn^  onero  Signore  i di 
^etlis  \ Città'  ne*  monti 
di  'Me/opotdmia',  'viene 
a itouar  il  Gran  T uko , 
e che  pref ènte  gli  pòrtaf- 
feìt^y, 

C haronte  d^i  Egi^^^  ‘fi 

^gggg  ^ 


ihiamma  ilhmaruoloi 
J^i>e  traghfipftui^k  corpi  ò 
morù  alle^$hra,mdì  <k  fir 
pellirfi  y 359.  . t . 

CÌHMchf4(k,i  cioè ,, 

ì>^^.  > 2 is*  - 

CbkfypUr  'wcaU 

i n C oftantinopoli  ' dt- 
A9t8.  Vi  i . Ci»*. . 
mim  \tiei  .Monte.  Sina  » 
folfuoi  MpnfUero , 4,i:'6v 
e jegg.  Di  S,  Marco  in^ 

, Caterina  in  s 

. colla, . colonnetta.t,  fu 

. quale ^q^elU  de- 

Giorgio  i ne  Un  j <&/ 

. Xor  > 4 ^ 8.  "^el  fuogò  r ) 
dono  CbriflfiK  ^accfit^p0r 
gnò  col  due  'PtfcepflH^^, 

,5  4p.  Velia  T.rrfe(dag^.t\ 
nc  y fuorvi  ^Jtr,u/ak^- 
i 5 ^ 7aPÌ  Giacomo 
^Maggiore  j te»(4ta  iv^ 
.Cerùfikmrne. dagli  Ar- 
meni ,520.  Dfl  Sgnfi/s» 
"ì'S^pplcra  , [dtfrUPiL-a  x 

i i’  V.\'l,^ 


•fc. 


^Ciè  Go^fiài  ìùogbifin»n^ 
U,\iy24i  QitaU  'ndtiò^ 
de  Cbrfianic  v'habìm- 
no " phfiùnà  il  lor  luo- 
go., ^‘ij/Cbiè/aneUud^j^ 
|b  doue  Cbrifh'dacque\ 
f^ii  di  ^hkhem  Aé» 
^ittk,  563.  Vi  S.  2^at- 
^eria  yiri'Samamx  nel 
-Miogo.  doue  fu  decollato  e 
fipoltpSi do.  {Batttfa\ 
-5S*4*  e.feggìiCbi^d  i^tL» 
,Na}^rétbiy  doue  Slatta 
.anticamenteth  'Santids^ 
paja  Ai\  Loreto  > 5 pi.  ' 
-Chvfa  rouhiata  incùfta  * 
xdeLXdbor  ,,\nel  luogà.^ 
.doue fitrusfgurò^Chrifio, 

-^Kr.'594*.v-V\/v\ . ^ 

Cbieje  antiche . nel , Cairo 
^^^2*VeCbrjfiia4in^j 
-Ccfiantinopoli,  64. 

Cìùras^e^  ehi  i Dame , m 

-i/MguaiGrecd fxif  jm' 

CbixfrxAgà  » ^ù^uco  Jò- 
praSlante  delle  Donnejt 
\fa(it^'9ÌKS>^'-A  ' -■  \ 

Choban  » Or  Cbabòr.>  fiamàa 

della 


deìU  MeJòpotamU  \ no^ 
jnhmtQ  nella  Scrittura  > 

2 0., 

Chom  9 città  Archiepifcopa» 
le  nella  Tracia  , ^6. 

Chnfioforo  V alerio  , IBaìlo 
dt  yenexia  in  Colianti- 
noùoli 176. 

Ciaujchafcit  ctoè.^  Capo  de* 
Ciaujct,  17  9- ■ 

Cibi  de'  Turchi  in  Cofianti- 
napoli  y . 

Cinnamomo  anticipi , 
fe fili  la  cànnellafina)7  6 i.,’ 

Cifcap  9 gliftep  1 che  Mk- 
malucchi  i come  dt  Schia- 
ut  che  erano , s'itnpa-, 
k dronijfero  dell  Egitto  , 
\facc.4t  s ■ 

CiHerna  , doue  Giufeppe  fu 
meffo  da'fratellt  j S 

Ciflirna  hajUtca  , Jotterra- 
nea , fatta  da  Gi ufli nia- 
no  in  Cojlantinopoli , e 
defcritta  dal  Oilito  > '.74». 

Cifiernt  in  Coiìantimpoli  i 


folto  la  caja  d'ibmhittua 
fBafciàyyó. 

CtHerne  d‘  Alejjandria  > at—» 
gran  numero»  in  ìftL^ 
certo  tempo  dell' anno  rief 
piute  da  vn  ramo  del  Nh 
lo , .327-^  ’ • 

Gthera  , ho^ì  Cerigo , Ifola 
. deir  Arcipelago  , i2^. 

Cò,  patria  d'Hippocrate  i 

307.  e /ite  Memorie^ 

antiche , e fegg. 
Coccodrillo  > Jua  lungheg^^» 
e forga_ , 44  6. .1 
Coftt,  l iUeffo  che  Sgixie^  i 
^328.  Haueuano  lingua 
e caràtteri  particolari  ^ 
Jimbolcggiantì  Co*  Greci» 

I Ta  quale  boggi  s’è 
perduta , ..3  94-  ."Perche 
« cosi  chiamati»  , 3 9 
Cojto  I l'ijìejfo  che  Tagliato^ 

, Si  può  dire  anche 

' • ■ ' 

Colombi  nelcatrik»  ammS^^ 
frati  a portar  aumfi  Iwi-l^ 
tano»  con  prfftet^».  16.1, 
^ojmna  mila  bocca  deJGd^ 

nak 


del  Mar  T^egro  > de^ 
ferina  dal  Gillio,  ^ of 
feruata  dall' Jutore , 67. 
Dì  bronzo  nell'H ippodro- 
mo di  CoHanùnopoli  , 
ferui  di  piede , fecondo  il 
Gillio , al  Tripode  Delfi- 
co trafportato  da  Celan- 
ti no  , in  quel  luogo  ,71. 
Mal' j(ut ore  è (U parere-^ 
diuerfo,  71.  f 75.  Eret- 
ta‘g^d  da  Giujììnìano  in 
Collant inopoli  , non  è 
piu  in  efj'ere , j 7,  Colon- 
na, alla  quale  fù  flagel- 
iato  Nojìro  Signore  ; 1m 
'p^K!^  fi  conferua  in 
Cojìant impoli  nella  Chie- 
fa  Patriarcale , 2. 98  • V«' 
altro  in  Gerujalemme^ , 
52.5.  Colonna  grande  9 
detta  di  Pompeo  > 'fuori 
delle  mura  d'Mjìandriaf 
/ace,^pBf 

Colonne  Cedute  daW  Autore 
nel  territorio  di  Troia  y 
' 37»  colonne  in  Co- 
Jlantinopoli  *,  vna  fìoriet-* 


ta^  Falera  lifeia  ; ofetf^ 
uate  dall* Aurore  y 7 7*  0 
la  lifeia,  è forfè  quella 
di  porfido , eretta  da  C*-  ! 
Hantim  colla fua flataa^ 
face,  7 S»  ' ' 

Conualle  di  M ambre,  ^74% 
Copto , citta  principale,  an*- 
ticamente.  nella  Xbtbai*-  - 
<^,594.  . ! 

Corf» , efke  Fotteg^e  , fii^\  j 
bricateui  da’ Signori  Ve- 
nex^it  ^ t 

Corpi fanti  t che fi  confirm- 
no  nella  Cbiefa  Patriar- 
~cale  di  Co^antimppli , ì 
face,  299- 

Corpo  di  S,  Caterina  V ergi- 
^ne  e Mariire  y VediUo 
dall'autore  ? 4}  2.  Di 
S,  Spiridione , fi  oonfirua 
ancora  intero  ndlct  cktà 
di  Corfù , X9,  Di  S.Xe»  ' 
na  9 mila  città  di  Selew- 
eia  in  Tracia  , 47; 
CofiantinopoU  defiritta  dal- 
F Autore  ,52.  Suo  porto 
Jk'Hrìjfim  y e capace  df  '* 
mi- 


mghéàa^i 

Ha  fettt  monti  y (othcL» 
^pma , oltre  i colli  pic-> 
doli,  s$.  Ha  U ìirait 
fahrichè  affai  ‘ 

toltone  àlcwie  Mefchk't 
fatte  da  Imperatati  Tnr<^ 
chi , 5 8.  Jf  parer  dell” 
Autore  y inferiore  4 
poli  nella  qualttàikl^li' 
tnay  nel Jito,  in  altro  y 
9o.  efegg..  ' t 
Cr^em(to  Creffenf^py  tiobi^ 
le^^cnmno  \ ' >.• 
Cumular i , i.  j, 

' \ 

. . D ■■  ■ V 

1 

JMJSCO,  città 
della  S aria,  deferita- 
to,  598.  602. 

Dame  Greche  : ler  bir^rria 
nel  vefiire  > enei  mutar” 
babitiyió^,^ 

Varesini  > ^ l^  CaunelloL» 
della  Cina , 762^ 
Deruiffi  yIuominifra*Tur^ 
’Oii  > fimili duofirlReli^ 


^ioji y 103.  Loro  copu^ 
^ nùy  cerimonie  , e balli 
nelle  Mtfchite  y 104. 
Heif  effercito  contro*! 
Perpanoy22  9.  / 

Deferto  antico  degli  H ebrei ^ 
paffato  dalUjiutorc^ 
407.  Di  S.  do,  "Batti’- 
hay  565.  D'Arabia  , e 
Juoi  luoghi  antichi  e mo^ 
dernif6sz,efeggr 
'Defèrto^  doue  Cbrijìo  di^ 
gianò  yVedi  > Mpntc>^ 
della  Q^rantana...  . > 

Dinafty  in  Cofiantinopoli  y 
è come  ilConciJloro  in^ 
Roma  /94»  . 

Domenico  Timone  y intera 
prete  della  Catione  In^-’ 
glffe  in  Cofiantinopoli  , 
facc,Z^-r-  > . . 
VamieTurcbey fiori  di  cafi» 
jiffcrittey79l., 
Vragomatma  yycioà'.^  Inter^ 
prete 

Dulichio'  y a parte  delV  jPtr 
.tore  y è parte  della 
fonia, 

^ ebrei 


E!S^EI^  Samaritani t 
loro  riti  ’(S‘  inflit uti , 
^<78.  iLor  cafe  inDama^ 
^0,604. 607.  ^ 

EccUffe  della  Luna , come 
ojiferttata  /»>  ^leppo  , 
face.  6^0.  . ' 

Bgi^^ijy  come  nuotino,  j 3 (»• 
Coi»?  conferuajfero  anti- 
camente i cadaueri  hu- 
mani , 38 S-  f ftr- 
duta  la  pròpria  linguoL-t , 
parlino  jirabo , 394* 
Haueuano  due  forti  di 
lettere,  395. 

Efnìr  Feiad , Signor  gran- 
de nèir  Arabia , fue  con» 
ditoni ,(»’]  3^  \ 

Emiri,  fino  buomini  del 
/angue  di  Mahòmetto , 
ago.  Son  così  chiamati 
i Prencipiy  eDominato- 
ri  frd  gli  Arabi  ^ 66 1 * 
EmiJJa,  cittdantica  delU^ 
Sorky  hoggi  dettaHams, 


owfoUémui,  ^of.i 

Emmaùs  , hoggi  detta 
beibiy  497.  onMik 
tà/acre  , 540.  n r ’> 
Entrata  filenne  in  Coflaih 
tinopoli , del  ‘Bailo  di  Fe-( 
negia , in  tempo  dell'.Ju^ 
tare , 1 77.  i 

Entrata , 0 rendita  annua  y. 
che  dii  f Egitto  al.  Gtan^ 
Signore  , ^3  U' 

BJferctto  del  T ureo  contro*ì 
Perfiano,,  e fra  mofira^ 
fatta  in.  Co^aestinopoli, 
223.  fino  a 2 } 7.  Come 
accampato  di  U da  Co- 
flantimpoli  , nell*Afia^ 
minore,  238. 

Etiopi , e loro  ftaturtLJ  , v 
face.  445*  . i 

. . ^ ? : K \ 

F ■ ; I 

l.  * »l'  ' . , 

FJ‘ÈIO  Jrònio  , ^3.' 
Faro,  Ifila,  antica  . 
in  Egitto , hoggi  fottiLa 
cóniiìtente,  319. 

Fet&agè , vefie , che  donata 

a 


il  Gran  Signore  a chi  V<f 
a viftarlo,  1 90. 

Fejìa  dilla  notte  dell' Immu- 
nità , che  Ji  celebra  da 
Mahomettani  i qual  /o- 
lennitàpaiéii, 

Filojofifra' Turchi  i e loro 
opinione  intorno  al  moto 
degli  Orbi  celefli , i o6. 
Confondono  le  operationi 
dell anima  con  quelle  del 
corpo  i iui . Come  e/pon- 
gano  la  ftoria  di  Saule^ 
tra' Profeti,  107. 

Plauti  de'  Deruifi , molto 
dolci  di  Juono  ,108. 

Fontana  nel  Cairo , chiama- 
ta dall  Autore , fontana 
dell'Amore  , ouero  del 
Vtjamore , deferiti eu,  ^ 
face,  464. 

Fontana , doue  Filippo  Dia- 
cono battex^  l'Eunuco 
della  ^gina  Candace^  , 
face.  565. 

Fontane  di  Moisè  , 408. 
Dell  Ijfla  delle  Strofadi , 
che  Viene  dalla  Morta , 


face.  27. 

Fonte  detto  nella  Scrittura , 
FonsSignatus,  deferie- 
to  colle  pefcìdere , che^ 

/ riempie,  $69. 

Fornì  del  Cairo  ,468. 

Francefeo  de  Puy , Ficecon- 
fole  de* Francefi  in  Scio, 
in  tempo  dell  Autore^  , 
face,  ^o* 

Franchi  in  Coftantinopoli 
'Veflono  all’ Italiana^  f 
face.  146. 

Fuoco , di  che  materia  fi  fac- 
cia nell  Egitto  ,356. 

Fuoco  Santo,  ouero  fuoco 
nuouo , e fua  feUa  , che^ 
fi  celebra  il  Sabbato  in^ 
Albis , in  Gerufalemme, 
dalle  Nationi  Orientali 
Chriliiane , J/a. 

G 

GyfBELLA  grande, 
che  fi  paga  da'  Chri- 
Biant , per  vifitare  i luo- 
ghi fanti  di  Cerujalem- 
Hhhhh  wr, 
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Me  y I. 

Calartele  Fernoji  , Confalo 
di  Francia  in  Alejptn* 
ària  y i2iy. 

Galeone , detto  il  Gran  Del- 
fino , fui  quale  s'imbar- 
cò l'Autore  per  Cojianti- 
tìopolt  ,19. 

Gallipoli , e Jua  defcrittxio^ 

Ga^a , città  antica  delhu» 
^aleflmaye  fuo  gouerno 
d'boggiy  i\.26.  defcritta» 
facc.^S^> 

GerufaUmme  , defcritta^ 
daW  Autore , 505.0 fig. 

GeJJen , che  fu  dato  da prin  - 
àpio  a'  fratelli  di  Giu- 
Jeppe  y hoggi  , fecondo  la 
Ifoce  comune  > è ^tlbeis  > 
face.  476. 

Giannizzeri»  corrottamen- 
te cosà  detti»  douendo 
chiamarfi  lenghicerl  , 
178.  Con  quali  armi 
marciajfero  control  Per- 
dano y ZZ7. 

Giardini  fipra'l  canale  del 


Mar  negro  i ekrfabri- 
che  ,69. 

Giordano  fiume  » deferittó  » 
face.  545. 

Giorgio  Strachano  , nobile 
S cozze fe.  Medico  delt 
Emir  Feiàdy  nell'Arabia 
deferta , 676. 

Giuda  traditore  > e fauola 
di  lui , che  fi  troui  in—» 
Corfì  y gente  della  fuo-» 
rax^  ,24. 

Giuocolatori»  appreso  i T ar- 
chi» come  apprejfonoi  » 
quelli  delle  "Bagatellc-»  , 
ouero  i "Burattini , no. 

Gnido  y vicino  a O » $to. 

Gran  Signore  de  Turchi  ra- 
rijfìme  volte  fi  fa  yeds- 
re  y 188.  Suo  hahito  » 
1 9 1 . Come  fi  lafciò  ve- 
dere daW Autore  » 209. 

Grotta  y doue  San  dietro 
fianfe  il  fuo  peccato  del- 
la trina  negazione  *518. 

Guglia  nel  territorio  di  Ma- 
tarea  » vicino  al  Cairo , 
face.  349- 

Gu* 


f 


Guglie  in  Alejfandria  d'E* 
gitco  ,327.  Guglie 
ne  II' H ippodromo  di  Co- 
Jlantinopoli , 72 . 

H 

HJ<BIT0  àelle^ 
Donne  di  Scio,  52. 
Delle  Chrijìiane  di  Tene- 
do , antichijfmo  , e forfi 
l'antico  Troiano  , 42. 
Del  Gran  Signore,  191. 
Deglt  altri  Turchi , e de 
Chrifìiani  fi  Greci,  come 
Latini,  192*  Degli  E“ 
gi:{^Ì  non  Turchi , quale 
fia  hoggh  330.  dedurne- 
fico  delle  Donne  >738. 
Hanna , altramente  Hnd, 
0 jUcanna , pianta  da^ 
tigneri  capelli  *477. 
Hebron,  città  della  Palefii- 
na,fiifiritta , 

Hella  , città  principale  del- 
la  prouincia  di  Bahilo- 
ìiia,  7 1 S- 

Heraclea,  città  nella  Tra- 


cia, 46. 

tìermolao  , onero  Mmorò 
Natti , Dado  de  Vene» 
t^ani  > e Jua  entrata  fio- 
lenne  in  Collant inopo li , 
face.  iy$, 

Mermopoli , in  Egitto  j due 
città  dello  (le fio  nomc^, 
face.  ^48.  ■ 

Hippocrate  , e Jua  càfa  ifL.» 
Coo,  309. 

Hippodromo  di  Cofiantino- 
poli  ,71  Grande  quan- 
to Piai^  "Hauona , 75, 
Deferitto  ne'  fondamenti, 
73  tf  74.  & fia  canato 

fitto, 

Horto  , doue  CbriHo  orò , 
alle  radici  del  Monte^ 
OUueto , 515. 

HuouayVedi,Qu2, 

■.  • *■ 

I . 

IJCP^T,  IJM  d;ll‘ 
Oceano  Orientale , do- 
ue nafiono  i rubini , e • 
giacinti  ,77j. 

Hhljhh  2 Ich- 
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Ichneumoni , ouero  Sorci  di 
Faraone  , nel  Cairo  , 
face.  44<j. 

I ertelo  ) città famoja  , r/- 
dotta  hoggi  a villa^io , 
face,  s ^3, 

Jnonda;^om  in  (Baghdàà , e 
nell’Egitto  t viene  vna 
Volta  r annoi  e da  che^ 
proceda  , 6^6.efegg. 

Ifmìchàn  , Dama  Greca  , e 
fuo  ritratto,  tSi. 

IJola  di  Corfii  di  Cò , 
patria  di  Hippocrate^ , 
ioy.  D’Bgnufi , ii-  Di 
Imbros,  $3. Di  Lenno; 
3 5 . Di  Metelina  , 0 Le- 
{ho,  Di  Patmo, 
307.  Le  Strofadi  , ha- 
bitate  da  Caloieri  Greci , 
amoreuoli  ed forejlieri  ^ 
2 6 . Fontana  di  ^ttef  I/o- 
la , che  viene  dalla  Mo~ 
rea  ,27. 1 fola  di  Tene  do, 
41.  307;  Del  :2 ante  , 
face,  13.  ... 

ijola  antica  del  Faro , 
Egitto , boggi  è fattoi 

:-.i,  ; : - . . \ 


còntìnente  ,32  9-’-  • - 

I/ole  dell" Arcipelago  , 18. 


*.  I,  ■ •'it 


LJCEDEMONE,  0 
S parta,,  come  fi  tro- 
ua  boggi , 17* 

Lago  di  Genefareth  , detto 
altramente  il  Mare  di 
Galilea , e di  Tiberidde , 
face.  596*  ^ . 

Latte  agro  , che  vfano-  di 
fare  i Turchi,  149. 
Lettera  Samaritana , vfata 
dagli  Ebrei  prima  ebe^ 
inuent afferò  la  Ebraica  - - 
quadrata,  580.  %• 

^ Leucata,  ij.*''.  ' •-  *'• 

_ Libreria  Othomana  del  Ser- 
raglio , già  degli  Vltimi 
Imperatori  Greci  ,267.“^ 
Libri 


Libri  antichi , in  lingua  C o- 
fta  , trouati  dall’ tuto- 
re, ^97  • e/egg. 

Libri  jirahi , trouati  dall’ 
jfutore  in  Cojlantino^o- 
li^  285.  291. 

Lingua  Coffa  1 fe  deriui 
dalla  Greca  y 39  3. 

Loto  Egit^gio  , di  Gi- 
glio , mentouato  dagli 
antichi  i hoggt  non  è più 
noto  nell'Egitto  ,338. 

Luoghi  fanti  a piè  del  Mon- 
te Oliueto^  515. 

. . i . • , 

M 

A AÌLl ' Gioerida, 
Dama  nobile , ipo- 
fata in  ^Baghdad  dalf 
jiutore  3 fue  qualità: 
fua  foggia  di  Vejlirc-»  3 
7^.  fino  a 75  X. 

Magnati  3 popoli  feroci  della 
Moreayij. 

Mahmud*Baf(ià  3 dettoti- 
galogll  3 figliuolo  del  Ci- 
gala  rinegato  3 120.  Sue 


condisfioni , ^ 3 3»  ^ figg» 

Mahomettani  yfano  d'ora- 
re 3 riuolti  a drittura^ 
a quella  parte , doue  Jìid 
mano  che  cada  loro  il 
fito  del  tempio  della^ 
Mel^ay  62- 

Mahometto  ffù  Camelierc^ 
del  Monaiterio  del  Mora- 
te Sina  3 41 3. 

Mabometto  IL  nacque  S 
madre  ChriUiana  , fi- 
gliuola d’vn  Defpoto  del- 
la Seruia  ; la  quale  è 
perciò  fepolta  da’  Turchi 
fuori  del  ricinto  delitti 
Mefchita3  88. 

Maimoni  di  color  biondo  I - 
mi  Cairo  3 445.  Giuoco 
hello  d’tn  di  qu^i  ani- 
mali » 

Mamaluk  , 0 Mamluk  yti- 
Jìtffo  cheSebiauo  ,0  Vof~ 
fedutOf^ej. 

Mare  ^ che  fi  dice  Roffa\ 
ha  l’acqua  chiaripfna-»  9 
e più  bianca  delle  noflre  9 
face.  ^^7,  , 

Mare 


DigitizedBy  GiOgl 


Mare  di  "Po/ilipo , pulito  , e 
pieno  d' herbe  odorifere  ^ 
face.  95. 

Maflice , droga  nelfifola  di 
Scio  i 2.^. 

Matarek  » villa  , doue  ha- 
bitò  la  V ergine  la  prima 
Volta  in  Egitto,  J4<». 
47$.  fi  vede  ancora 
*Vn  grande  albero  di  fi* 
ehi  dt  Faraone , clye  va* 
gliono  quei  del  paejk^  ^ 
che  fujfe  in  piedi  fin  dal 
ternpo  della  fuga  della^ 
Vergine  in  Egitto»  347« 

Mattoni  della  Torre  dt 
bel,  come  murati  > 7 * 

Medicine  appreffo  i Tur- 
chi -,  fi  danno  in  feerbetti 
Jolutiuii  156. 

Mel{a , detta  Hagiàs^,  pcf 
fidata  da  Vn  Trenctpt^ 
del  fi/igue  di  Mahomet- 
to»  352,.  Offerta  annua 
, del  Gran  Signore  a detto 

luogo,  ^$2.. 

Meretrici  come  viuano  nel 
C^iro,45^' 


Mefihita  di  Campsìn  G au- 
ro, nel  Cairo,  340.  Di 
Solimano  Imperator  de' 
Turchi,  290.  Di  Sul- 
tdn  Hafiàn , nel  Cairo  , 
con  cupola , in  formai 
dì vouo  di  gallina  >468. 

Mefchìte  dt  CoHantinopoli , 
58.  Fatte  ad  inùtaj^ione 
del  Tempio  di  S-  Sofit^ 
face.  6%. 

Micene , città  della  Morea^ 
face.  2^. 

Moftì , Capo  della  Religio- 
ne preffo  i Turchi,  1 1 9. 
Ma»  come  tutti  gii  altri, 
è /aggetto  al  Gran  Signo- 
re » 235. 

Moloch^y  Idolo  nominati 
'nella  Scrittura  Sacrai. ^ 
era  appreffo’  gli  , 

Marte  pianeta,  451. 

Monajlero  dt  S.  Paola»  5 <»j. 
De’ Qjuranta  Padri,  trai  . 
Monte  Siila  , e l’Ht^eb  » 
face.  422. 

Monfieùr  De  Po  'mès  , nobU 
Letterato  Francefe,  143. 

173- 


• I 


• % 


173*273. 

Monte  Athos , nella  Grecia^ 
3 3 . d' Ida  , 'm  Troada  , 
3 6 , D'Horeb , e di  Sina  > 
defcritti , 418.  e 
Del  mal^onjlglio  >517. 
Oliueto  »e  ImgOt  doue-» 
Cbriflo  afcefe  al  Cielo  ^ 
550.  Della  ^ar ama- 
rla, doue  Chrijio  fece  il 
digiuno  di  quamrsta  gior-‘ 
ni , 548.  Dello  Scanda- 
lo , doue . k concubine^ 
di  Salomone  adorauano 
glldoli y 517.  Sion,  e 
fuoi  luoghi  fanti  >519* 
Tabor,  def cristo  y 597* 
Monti  della  Cimerà , an- 
ticamente Ceraunia,  3 3» 
Della  Giudea  y doue  la^ 
Madonna  andò  a yijìta- 
re  Santa  Lifabetta  , e lor 
luoghi  fanti , 1^66, 
Moùs^j  frutto  dell  Egitto  y 
face.  J30. 

M ubarne d TSajcia , fuc ceffo- 
re  a Kasùh  nel  ^rimo 
,V et^rato  : fua  condi- 


zione, 127.  e 2 16,  É 
Spedito  Generale  contro* l 
Verfiano , zzi. 

Mulo  flrauagante  nella  dal- 
la del  Gran  Signore^  > 
face,  z ^7^ 

Mumie,  e loro  tombe,  375 1 
Meune  d*effe  comprate^ 
dall  Autore  ,^t  portate^ 
a ^ma'y  375.  381. 
390.  Sono  anticbijfme  , 
facc.i9G.  . 

’r 

N rv  . 

NASV'H  ^afeid  , 
primo  V e^r , gene- 
ro del  Gran  Signore,  94» 
Fatto  morire  dal  Suoce- 
ro y 173.  fino  « 1 18. 
Suoi  nemici  , e cagione-» 
della  fua  morte  , 1 1 9.  e 
Jegg.  Sue  qualità  , 1 2.0* 
fino  a I zj.  RicchezeS-*  ^ 
grandi  trouate  in  cafiu, 
fua ,127»  Mofìrò  con-> 
tante  ricchezKS  poco  Spi- 
rito % 131. 
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2!^axarhh  , ho^i  dettai 
T^afra , defcritta  ,591. 

Uegroponte , è dubio  > ye_» 
deua  chmmarfi  i folci  y 0 
peni  (ola  y z^.. 

2iepenthe  d'Hormro  , forfè 
il  C ahue  , che  Vfàm  ho^~ 
gì  i Turchi,  155. 

Nerito , Jfola  ,z$. 

Nilo  fiume,  déjcritto  ,535. 

^«0  taglio  per  Jer^ 
uigio  de'  terreni  come  fi 
faccia,  349. 

N ogge  de'  Chrifliani  Cofti , 
onero  Egizgjj , come  fi 
celebrino , 

O 

OFfERTjf  annua 
del  Gran  Sgnore^ 
al  Tempio  della  Mel^  j 
face.  3 

Oratorio  di  S.  Girolamo  , 
^vicino  al  Santo  Prefipio, 
face.  564, 

Ottauiano  (Buono  , Bailo 
y enetoin  CoHantìnopolh 


facc.%/^'.  ' i ' 
Oua  come  fi  cuocano  nel 
Cairo  j 4ó8.  , 

» j -i . f’f; 

p •'.u';' 

i 

JBIG  L IONI  mi- 
litari de'  Turchi  , * di 
gran  helUxga,  z 3 9. 
^ala^i  di  Coflant'mopoli  j 
e lor  forma,  6$. 

Palagio  ^gio  di  Cleopatra  f 
in  Jlejfandria  ,329.  Di 
CoHantino  , e fuoi  V^i- 
gtj,  78.  Del  Gran  Tur- 
co , chiamato  il  Serra- 
glio , deferittto  ,81.  e 
fegg.  In  Troia  , forfe^ 
l'antico  llione  y 
Pane  de'  Turchi , inferiore 
al  noUro , 1 49, 

(Pedate  di  Cbriflo  > vicino 
al  Torrente  Cedróne  , 
5 1 5.  Nel  Monte  OUm 
ueto  y cjuando  afeefe  W 
Cielo  y 550. 

Pera  , Città  già  de*  Gem- 
uefiy  detta  , G alata  > 
a tem- 


\ 


’à. tèmpo  diiOiuHiniàt^y 
Sj/cay$^, 

Pèranu  , iarcbette  fittih.y 
a duty  èsr  a quattro  rtr 
hù',  55.  •'  ,•  » 

P^cbierA  piccola  > dettai 
Natatoria  Siloe  » doue.  il 
eie  cognato  ^ndò  al»t*ar“ 

Pietra  , donde  Moisì  fec^ 
featurtr  l’acqua  ^ 4^8. 
Doue  fùvnto  il  corpo  di 

' Chrifto  >5^3.  'Doue  fù 
^agitato  il  capo  a'^.Gia^  f 
corno  Maggiorfyx^i-o'-. 

Pietre  coralline  per  •/onta-' 
aae  , ^ oniriche  molto 
grandi  y^exiumachty  di 
pili forti  ’y  che  fi  paiano 
nel  Mar  rofio  y Vicino  al 
5/im  , 434.. 

Ritiro  Gdito  y accurattjjimo 
deferittortx.  del  ^^osforo 
f-Tracio.y  e dtMit  Gita  di. 
C ofiantinopoli  > ^ » 

Pietro  GiuHiniano  , nelP 
Ijoladi  Scio  ,30. 

Piramidi  deli,  Egitti  % 


no  al  Cattò  y veduti  >« 

<'defcritte  dall'é/utorc^ 
357.^1^4  368. 

Piramidi  dette  delle  Mu* 
mie  >^69^  ‘ 

Pifeina  di  ^erfahee  ^ y ^ • 
J>*HebrÒH  > 5 7-3  •^Proba-\  k 
tica^  5 IO-  ’ • 

f^chi  picàli\  diform^ 
^differente  dagli  altri  iàe 
Baghdad  ^7  Jil-  ' 

Porta,  apprejfo  i Turchine 
ÌUiiefioche  Corte  y o.Pa^ 
i laj^  1 0 Regia  del  Fri «- 
cipey  223.  p 
Porta  Jurea  ,512.  Porta, 

'di  dòuì  ijjcl  Chrinoé^al^^.. 
Calaario  y 50^*.  Di  Santo 
Stefano , y 1 1*.  Sterco^ 
lina  , per  doue  Chrifto 
entrò  legato  , quando 
fu  condotto  prigione^  • 
foce.  51-8.  ■ 5 ’ 

PorJo  Cbaoni 0 , iteli  Epiro , I 
facc.2.L,  i' 

Po^rp della  Samaritana^  > 
face.  583. 

^PrefiptAyt.  doue  -nacque^  .j 
1 i i i i Cirri- 


Cbrijhy  ; 

Tmegianni , nome  ignota 
a^tMj/ini,  4SI. 

Prigione  di  S.Gionanni  iBae-  \ 
tifla , nella  Città  di  Sa- 
maria y 584. 

Procejpone  deVe  Talme^^ 
fatta  la  mattina  di  Pa^ 
fyui  y dalle  TSUì^oni 
ibrijìiarte  di  Gerufiltm- 
^^9  5 3S*  Àltra  fatta 
dai  Franchi y in  compa- 
gnia dell* jiatwe  , $ 5^ 

• ^ X ' 

QrjRESIMJ  de' 
Turchi,  come  ojfet- 
nata,  108,  ejegg- 

K 

RA  A y Città  della 

Pale/lina,  ^9  i,$yo. 
^jtmas^in  » 0 Ramadbón^  y 
me/e  del  Digiuno  de'Tnr^ 
chi  ,109, 

^ degU  Ahijfm  , otsero 


iBtbioplf  pretende  di  di- 
fender da  Salomone , e 
dalla  Regina  Saba^  y - 
frcc,4St, 

^mphan,  0 Repban  y Stel- 
la nominata  negli  Atti 
Apojiolici , era  apprejfo 
gli  HìKXÀ  » ^^twno  i 
facc.^Si. 

Rrfcid  y 0 Roffètto  , Città 
pofia  a vna  delle  bocche 
del  Nilo  y forfè  la  Cano» 
pica  antica  y 

Rhodi,  Città,  offeruata^ 
dall' Autore  9 J17.  Af#- 
morie*  che  m efit  amor 
reftano  della  Religione^ 
Gerofòlimitana,  530. 
Ri/à  "^fatom  tutti  i mangia- 
ri da*  Turchi  pifo, 

^tratti  fatti  fare  >dalT  Aa^ 
me  in  Cofiantinopoli  » 
179-  NelC^èro  » 444. 
^matit(p  delie  predeg^^^ 
d*  Aieffandro  Magno  y 
in  lingua  Turchefca^ , 
face,  3j8* 

Rauo  ardente  ìneombuS^  • 

hiU 


lìk  M Moisè  I e Jttù  lu9- 
go  nel  Monte  Sina^  , 
fMCC.4l6» 


■ * 

AhEWÉ  f Dami 
Greca,  fatta  ritrarre 
dalt Autore , xsi, 

L Samaria  , Gttà  Capo  di 
* (Prouincia  , bo^gi  detta 

Sebaftuty^^,  . 

^ame  , parte  della  Cefalo- 
nui,2%* 

Sampogna  di  Pdn , in  vfo 
apprtffoi  Turchi,  come 
fatta , io8. 

Cyanei,  ouero  le  Synh 
pltgadi,  ^6.  fujfero 
Ifole,  il. 

Scerbèt  , detto  da  noi  Sor- 
be t , conjèrua  de*  Tur^ 
chi  per  le  beuande , co- 
me QompoHa , e cornea 

1Q3, 

Sceriffo,  moneta  d*oroTur^ 
chefca  , di  •Valore  poco 
più  (tvn  pecchino  Vene- 


gjamì  ’ ’ 

Scimitarra  pret^ofa,  fatta 
da  T^ajub  *Bafcià  , per 
donare  al  Gran  Signo- 
re , 9^  Suo  Valore^, 
ficc-  97- 

Scio , / fola  , e fua  hellet^ 
%a , 51.  Dome  di  Scio , 
belle  e grat^ofe  j ma  il 
loro  habito  , brutto  , 
face.  32. 

Sdorbitgl  j Capitano  a ca- 
uallo  de  Gunnixyeri  , 
face,  ^ 178. 

Scorga  d'albero  per  nettar  i 
denti  t chiamata  Deiràtn, 

trouata  in  "Baghdad  , 

/*>  ' 

acc.yjC, 

Se  ut  ari , Città  in  faccia  a 
Coflantinopoli , ^ 
Seleucia , e aefjfonte  , Cit- 
tà ambedue  nellifleffo 
luogo , e chiamate  dagli 
Arabi , con  vn  folo  no- 
me di  Medain  ,7^2, 
Seno  di  mare , pajjdto  Pe- 
ra , \erfdl  Mar  negro , 
che  y?  faceua  al  tempo 
2 deir 
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deir  tutore  , riewpirèjf 
dal  Graiì  Tareo  ^ per 
farne  y?ia  lunga,  pianùr 

ra-i  lOQ.,  ,i.  •. 

Sepolcri  di  Gerufahnnn(L^-\ 
come  fatti , 5 1 2-,;-  v>  * 
Santifinio  Sepolcro  den 
fritto , $2'^,rediy  Se- 
poltura*' I 

Sepokura  4’ dhramo  i 572V 
D' Abjalòn  ,516.  Dèi 
^ Qiofifdt  y fyl6<  ’Di\^ 
Góttifredo  y e "Balduino 
Q(è  di  Geru{cklemmeLj  y 
§ 3.j\  Itegli  Innocenti  , ^ 
^6^,  Di La^aro^  SSi» 
Di  S.  ? Stila  3 .564.  Di 
Solimano  Imperator  de 
Turchi  y 290^  Deila-^ 
V ergine  > tei fondo  deb- 
la  'Valle  di  Giofifàt  , 
512.  Di  ^accheeruL^p 
fecondo  (deuni  i 

Sepoltura  anticto  , ^>icino 

alla, Otta  d*.£ttiijj^  , 

olkruatu  dall  Autore-»  > ^ 
fate.  61Q-  , 

Sepolture  antiche  y Credute 


dall  jftìcttre"  nel. 

'l  rio  di.  Troia 3'7* 

S,  Anna , cU  Gioachir 
noy  e di  S.  Giufppc-» , 
513.  De'GìMici  dTfrae- 
le  y e de'  Re  M Geruja- 
lemme , , $4  De*'Tu^^^) 

chi  y fuori  del  Caìro^y  ,-. 
467..  De' J^èiOt  bòni  tini  > 
in  Cojhtnùnip'elh  9 < 8>J . p 
fegg.  \ *• 

, Seppetto  y che’<a>Ja  fifjdo 
fàcc.iS^,.  \ 

Serraglio  y che  cofi  fignifi- 
chi  in  H ngudTurchefn  > - 
Serraglio  ntUiuo  ^ e 
"Vecchio  del  Gran  Turco ^ 

•8  f^  Come\diutJo  #189,  ^ 
- i chtSandenirp 

alla  ter^a  portai  /iòti!» 

I pojfo'nvfcirne  y f notL^  l- 
coT  Gran  Signore^  > 
fsCCf  188.-  . ^ ' 

Setta  -d^ìfedeli  -iMeUd  Città 
d'jinnat  c^:^nelI\XrahiiLL» 
-de]^tai'679-  ••  ' - 

Sjmge'y  fatua  famfijfimu 
■nelìà  'càmpagna<  'delU^ 
Tira- 


t 


(Bhramidi'gi^  6 7 . 'Parche 
,fi}ta  dal  mt^\o  in  giu , 
f^ura  di  Leone , e dal 
mex^  in  sù  f di  ergi- 
ne t 3 8y. 

Sicbèm  y Città  antica  tubag- 
gi detta  Napolojà  y o 
Napoli  di  Palejlin/L^y 
face.  J77.: 

Sigea I promontorio.,  horcL^ 
-Capo  Cianniggeri , 35. 
face.  ^ ^ 

Seliuna  > 0 Seuliurea,  Cit- 
tà della  T rada.,  47.. 
Simoenta,  fiume  della  Fri- 

Sinilira , àppreffo  / 7«r- 
, f tenuta  per  più 
degnò  luogo  ^ che  la  de- 
ftra.,  'xi'i.  . : , 

Sinone , dotte  > per\cognet- 
tura  dell  Autore,%  fi  nor 
JconieJfe  y per  ingannar 
i Troiani , 37, 

Snteralda  Catiuolinay  Da- 
ma delie  più  belle  fra^ 
le  Cbiifiiane  Greche^  y 
face.  27^ 

Avt 


S(fià  , che  cofi  fiuy  0:62. 
e *209. 

S.  Sofia,  Vedi , Tempio. 
Sonbòl  Cbatal , radice  del 
Coiaio,  i fimile  al  Rjk- 
barbaro  ,.772.  ^ 

Spahi , foldatì'  jt  cadmilo  ', 
■che  non  fono  di  Grecia  , 
face,  z 3 6 , _ A 

Spahiler  cioè  , Capi- 
tano a cauallo  de  Cian^ 
ni^geri , 'J78. 

Sphabàn , 9(egia  della  Per- 
fia , non  è I antica  He- 
catompylos , 76  7^ 

S.  Spirinone  : Juo  corpo  , 
.ancor  intero',  e frejcbtjli- 
mo  y fi  conferua  nella..» 

città  di  Cor fùy  Z3. 
SpofaUrfi  alla  Grecai 
Coflanfmopoliy  alli  qua^ 
li  interuenne  timore  % * 
face- 16 1.  168. 

Spofe  Greche , eoihe  l^adam 
Vefiite  nel  giorno  ielle..» 
noX^et  1Ó8.,  3 

Spofii  di*  Tur  chi,  come  Va-.?. 
\danoq  marito  y 16  q,  1 
liiii  I Siàn^ 
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Stans^,  doue  dd'ìftRenxjL» 
il  Gran  Turco  9 iejcrit- 
.ta,  108. 

S^tefano  Trjitomartirc^  : 
luoga  9 doue fu  If^idato  9 
e Jegno  della  fua perfona , 
nel  Jaffo  viuo  , douer\ 
.Cède  morto y jrn*  > 
Stendardi  Regij  prefo  ,i 
•Turchi  , come  fatti  , 
face,  tu,  ' V 
Stendardo  di  Mahomet- 
-40  t e fui  forma  ^ 2.3  z. 


Gran  Sonore  nelle  fra- 
de,  per  dout^g&pajfi, 
facc^  136.  . , \ 

Sultana',  quando  fi  mmim 
na  affolut  amente  9 s'tu^ 
tende  per  arirwióma/i.i^  ‘ 
^la,  più  fauof'ita  ; e 
propria  moglie  del  Gr^an 
Signore  , i 

•fe  nel  tèmpo  che.  l\/u*; 
.%ore  era  in  Coftaatinopò-' 
li , 114-e /èjg*’ ^ 

. S'iitana^Falidii  cioè  fSul^ 


* Z4J.  . , ? tanaCemttièe,  mad  e^ 

Strada  amica  de*  Circa  fi,  del.  Gran  Signore  didu^.Z 

nel  Cairo  > piena  di  'A^c-  bammèd  , che  fù  pad'C 

fchite,  541.  Strada  in  del  SuUdn  jkardd  j^ 


•Geru/alemme  , dettai 
Volorofa , per  la  quale 
'pafsq  Chrijlo  Colla' C^^* 
tulelp  lle,  505. 

Strumenti  bellici  di  faonè*, 
quali  pano  in  *vfo  apm 
•freffòi  Turchi-,  ^45- J' 
MuJkaH  di  poto  i ap- 
preso gli  f pi , I o ». 

Sud  ii'i  >potteri'  ^ come  im* 
plorinoi  P 'odùni^  dal 

-u:  • I i 1 ■ I i 


face-' IX  y» 

Sultane  dfeendenti  de*  Gran 
Signori  , tengorfo  i hr 
mariti  tornea  ferut  >k  i 
face*  Vii 

f ut-\ov.‘ i 

- ,f.  V >nvv.)  j\A(.  \ts«u- 

(_  \ : * id  ’ L.H 

^ ‘A 

A,\C 


T ‘ . 

TJSaCCO  , a^arer 
deW  Jutore  » fu  por- 
tato h prima  \olta  itt^ 
(2(omd  f da  Irigh'dterra , 
da  Don  Virginio  Orfi- 
no ^ 1$$^  ' 

Taiba  ,i  Citta  nel  nut;^ 
dei  Defèrto  ^ Arabia^  > 
face,  6 5 5 •=  • V;  t • 

Tartarughe  ò mare  > nel 
Cairo-T  di  grande^KP 
crediate , 44<^- 
Timpio,  di  SAomone  $ co- 
nte beggifitroua , 509. 
Delta  fipoUura-  deVi^ 
Vergine  , 5111.  5-15. 
'Di  SempiiÙ  > in  Atef- 
fandria:,  5 2 9 N4^r 
buebodonofor.»  doueg^ 
facéua  adorar  (dftea  Ha, 
tua  d’oro  , 731  >■  Di 
Santa  Sofia  , deferita 
to  , 5^  fino  4 6 3 . e 
face,  2^^, 

O,  KH 


degli  Arabi  y e 
loro  forma , iiC. 

Tene  do  y IfoUy  54-  4»* 

^06.  Habito  £Ue  Dòii- 
ne  Chrijhane  della  Città 
di  Tenedo  > antichifjinto  $ 
e forfè  Hmtico  Troknoy  . 
face.  4^ 

Terre  hauute  dall  Autore 
. in  ^Baghdad  y per  pul  f 
la  carne  y gSf  [ capelli  $ ' r.  , 

face,  ,774-  ^ • ; 

Tefifontey  Città  famofL^ 
de'Tartar'ky  doue  edifi- 
cata , 21\i 
con  Seismi  a tra  chia- 
mata Mediin»  cioè  y le'X. 
due  Città,  732.,  Skoi 
^efiigfiiT^  ‘ •.  ,,  ■ t 

TeUamentOy  0 purérìc^ 
tdo  ,degli^  Antichi  di  Cafy^ 
dfillaV^lf'yO,^^  .A 

dill’Bufrake  ^ 

Titò  Liuto  y fina  Jloria  im 
Atra  y \con  tutte  le  Dei^ 
(Ia  X , nilkif^'ttrieLa 
del 
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V/f/-  Gran  Signore^  r 
face.  3.67, 

“lorre  di  Nemhroì,  vedi, 
Babel . 

Torrente  Cedron  , ntllct-a 
V alle  di  Giofafat 3 J i 2. 

Torri  del  \far  \egro , f>rù 
gioite  famoja  , defcritte, 
face.  6 8. 

Tfauaie,  ouero  ^attc-^  y 
nel  Tigre  , col  fondo  fat- 
to d* otri  p eni  di  Vento  3 
face.  693. 

Tributo  annuo  dell' Egit- 
to al  Gran  Signore^  y 
face.  ^00. 

Tripode  Ùel[ico  y e fisa  ori- 

Troia  y e fua  deferig^ione  , 
molte  migii^  di 
prò,  4>oi  Torre  antica 
nel  territòrio  di  quella, 

/<««•.  59.  ’ 

Trombe  non  fono  m vfo  ap. 
preffo  i Turchi , ^^6• 

Turbante  de'  Turchi  i Ht-» 
ohe  dijfmfia  daqmlloi 


che  portano  i CbriJHani 
jirmem  , isr  altri  lor 
Judditi,  191. 

Turchi  eccellenti  nel  cucir  * 
re,  e ne  lauori  dsllt^ 
biancherie , 97.  Nel/d- 
re  fearpe,  e fimili  : nel 
legare  i libri  : nelle  mi- 
niature S fogliam  : 
nelle  tele  a foggia  dt  fel^ 
pe , peloft  da  Vna  ban- 
di, 98.  Ke  lauori  di 
fille*y  e fimiU  di  cuoio  > . 

• come  Vaji , bacini , bocca- 
li, 99.  Hanno  Vna^ 
^mrepma  , onero  Di-  T 
giuno  di  trenta  giorni , 
loS.  Orano  cinque  Vol- 
te il  giorno,  109,  Doro 
cibi,  149.  Non  Vja- 
no  U neut  ìinuerno  , 
face.  1 5 o. 

^ Turco  mani , e lot^  xtmMgith 
ne ,6^7».  f « 0 

t 'X.  fi-»  / ^ 

.(ò  t.  , c» 


.-0 


^ tu:  .•:;  ; 

VJLLE  , ^oudJ 
Giofuè  fece  ferrmr 
il  Sole  y 540.  Di  Giofi- 
fat^  Del  Terebin- 
toy  539. 

y" afelio  Indiano  y vedutó 
dM'  Autore  ntl  caìiàk^  4 
di  Sttèsy  440. 
ydien^a  : che  ordine  ten- 
gano i Turchi  nello  in- 
trodurre all'vd'tn^a^ 
del  Gran  Signore^  , 
face.  xoj. 

Teìle  /olita  donar  fi  dal 
Gran  Signore  al  !Bailo 
di  Venerea  , 0 ad,  al- 
tra  perfona  , che 
da  a DÌ[itarlo  > 190. 
face.  20 S- 

Veriri  > e lor  pompai, 
quando  entrano  nel  Di- 
uano  y 94. 


Vit^o  <foftp  J' J^ornero.'t^^^ 
nelllfoladiStfoy^^q, 
Fifita  dilC/mlaJciatorc^  ,^ 
di  Francia  al  Primo  F c* 
'xfr  y Generak  ^cptftrg  ■ ,i 
Terjiani , 2'44*  ^ 

Fitello  d'oro  degli  H ebrei  » 
in  che  luogo  fujfe  fondu- 
to  y^t^. 

^ wi  I 

X 


XAKTHOy  oSca- 
mandro  , fiumes 
dt  Frigia  y Jcoperto  dal- 
re  y 4Z.  Congiun- 
to c&l  Simoenta , sbocca 
in  fkare , con  bocca  aj- 
‘ fai  ampia  y 44. 

Z 

ZANTEy  Ifola,  e 
fua  deferì ^^ipne^  y 
face.  25* 

Zi- 


//  • 


iZihéitù  t che  €ofa  ftn  t^nljìchiàr  » fiore  detto  ié 
come  fi  caui  ^ 446.  noi  Riccio  della  Signo- 

2ol  Rali  , Dama  ^ohU 
le  di  Cùflantinopols  , 
face.  ifii. 


ra , in  CoHantimpoti , 
facc.t66. 
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